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Stanislao ii o stani- 

ELAO-AUGUSTO, rodi Polonia, 
figlio primogenito del conte Ponia- 
tuwski, gentiluomo lituano ( P. il 
suo articolo), nacque a’ gennaio 
i^ 3 i in un cartello della ma fami- 
glia, e fu allerato nella cattolica re- 
ligione. Suo padre lopraTTide in 
maniera elTìcacinima la di lui edu- 
cazione, come pur quella de' auoi 
due fratelli. Allontanato da tutte le 
diitrazioni mondane, Stanialao An- 
giiato palesò no genio particolare 
per le lettere, e tali progressi tì fo- 
ce, che non tanto superò i fratelli, 
ma, ancor gioranetto, potè aspirare 
al titolo di dotto. Accoppiare egli a 
tale coltura di spirito i modi più 
gentili e tutti gli esterni rantag- 
gi. La di Ini famiglia, antica, ma 
poco potente nella republica, a mo- 
tivo delle modiche tue rendite, sog- 
giacerà aU'influenza dei Sapieha dai 
quali riceverà pensioni, riconoscen- 
dotene, io certo modo, quasi feuda- 
tari. Prima di perder tuo padre, area 
Stanislao riaggiato in rarie parti di 
Europa, e dimorato qualche tempo a 
Londra ed a Parigi. Datoti, in que- 
st' ultima città , onninamente alla 
sua inclinazione per lo spendere e 
pel diuipare, ri fu arrestato per 



debiti, e non riebbe la libertà che 
mediante le sorrenzioni della Geof- 
frin. Strinse amicizia, in Inghilter- 
ra, col caraliere Williams Hanburf, 
il quale lo condusse a Pietroburgo, 
dorè recarasi in qualità di amba- 
sciatore . Sotto i di lui auspizi il 
giorane Poniatowski presentosti 
alla corte di Russia . Vi piacque 
molto ed in ispezieltà fermò su di 
sè gli sguardi della granduchessa, 
poi ' imperatrice ( Vedi CATEnina 
II ). Voglioso di comparire a quella 
corte con un carattere di maggior 
rilievo, tornò a Varsavia, e giunse 
a farsi eleggere ambasciatore del 
re Augusto III presto la corte di 
Rustia. Ricondottosi allora sfarzosa- 
mente a Pietroburgo , continuò a 
frequentare la granduchessa, e fi- 
nalmente diede ombra al grandura. 
Si pretende anzi che l'imperatrice 
Elisabetta ne fosse informata ; ma 
ella non ri mite ostacolo, nè fu che 
per r influenza della corte di Ver- 
sailles presto il re di Polonia , se 
Poniatowski renne richiamato . 
Morto il re Augusto III, poco dopo 
il di lui ritorno a Varsavia (1760), 
Stanislao non temette di porti fra i 
concorrenti atti n succedergli. Nè 
la situa rion sua nè la sua nasci- 
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ta davano adito a tale pretenaio^ 
oe . Pareva che la nobiltà ed i) 
popolo , nonché tutti i potentati, 
eccetto la Roiaia , lo rigettaaaero ; 
ma Caterina, divenuta imperatri- 
ce, Io Boatenne prcaio |a dieta con 
tanto calore, tanto edoperaron be- 
ne il credito loro i suoi due zii 
Ciartoriiki, indotti dalla iperan- 
za di governare in nome di lui, 
che venne egli eletto ai 7 di aettem- 
bre 1764, ed incoronato ai aS del 
novembre ansaegnente. La ana ele- 
zione fu favorita altreaì dalla morte 
dell'elettore di Saaaonia, figlio di Au- 
gnato III, e daireceeaaiva giovinez- 
za del principe elettorale j di modo 
che non ebbe per concorrente al- 
cun principe atraniero. Salite ani 
trono, inalzò la aua famiglia all'or- 
dine principeaco, organizzò parec- 
chie parti deH'amminiatrazione, c ai 
condiiaae con molta prudenza e mo- 
derazione verro coloro che gli era- 
no atati contrari ; finalmente fece 
ugni auH poaaa per renderti accetto 
alla nobiltà ed al popolo ; ma tante 
vi erano nella nazione cauae di di- 
viaioni e diaordini che gli aforzi 
tuoi per renderla felice e pacificar- 
la fin d' allora tornarono vani. La 
religione cattolica era la religione 
dello alato ; ma i diaaidenti della 
Cfaieta greca, i Luterani e i Calvi- 
niati avevano goduto degli ateati 
diritti che i Cattolici, e non n'era- 
no alati apogliati che dopo le costi- 
tuzioni degli anni 1717, 1783 e 
1736. Megli anni 1764 e 1766, 1 ' 
Inghilterra, la Danimarca, la Prua- 
aia, e aoprattutto la Riiaaia, interce- 
dettero inutilmente per etti appo la 
dieta. Solo nel <768, allorquando i 
diaaidenti formarono a Kadnn una 
generate confederazione per far pre- 
valere la loro domanda tempre ap- 
poggiata dai auddetti potentati, Sta- 
nislao alla fine l'accolse, e venne 
conceduto il libero esercizio d'ogni 
religione, colla facoltà di gingnere 
a qualunque impiego. Senonchù 
poco andò che la nobiltà cattolica. 
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istigata dai retcovi Soltyk di Craco- 
via e Slaiaalaki di Vilna, formò nna 
confederazione a Bar io Podolia, al 
fine di distruggere nuovamente le 
libertà; da tale opposizione risultò 
lina delie piz crudeli guerre inte- 
stine . La confederazione di Bar 
dichiarò altamente, con un manife- 
sto, vacante il trono ; ed ivi fu ri- 
soluto che Stanislao verrebbe rapi- 
to, dato in roano a Pulawski, ge- 
nerale dei confederati (fedi Pu- 
L.AWSKI nel Supplemento), o messo 
a morte, se non si poteste eseguir 
il rapimento. Ecco come Coxe, nel 
tuo Viaggio di Polonia ( 1 ), rac- 
conta tale malaugurato avvenimen- 
to : n Vili wiki fu quello che ideò 
l'attentato. Coloro che s'incaricaro- 
no di mandarlo ad effetto, in nu- 
mero di quaranta, avevano tre capi, 
nominati Lukavvski, Strawenski e 
Kosinski, cui il generale vincolali 
aveva nella maniera più solenne, 
serrando le lor mani nelle sue e fa- 
cendo loro promettere di dargli in 
mano il re vivo,o, te impossibile ciò 
riuscisse, di làrio morire. Essi tre 
capi, accompagnati da 37 uomini 
acelti, recaronsi a Varsavia, trave- 
stiti da contadini, e fìngendo di 
condurvi del fieno da vendere, sotto 
il quale celarono gli abiti e le armi 
loro. La domenica a sera, era il 3 
di settembre 1771, una parte dei 
congiurati uscì della citta, mentre 
gli altri radunaranti nella via dei 
Cappuccini, per dove sapevano che 
il re passar doveva ritornando dalla 
casa del principe Czartoriski suo 
zio. Il monarca tornava al palazzo 

<l) Tradotto da M. P. K. Kallo. a sola- 
mi in ^to, Ginevra, 1^86. — Una reiasione 
astai partirolarefgiaia di tale avveninifiiio hav* 
vi pure nel Parent patria» Stanisìav 
timi « parrieliU trrpim» reddifas^ae, Varsavia, 
1779, in 8.V0 ( di inMiki ), F»di pure una |tr- 
iaiiom* di tal rapimento della de la Ilecke 
( BolUttim» dati» •cimtt /forrcAe, aprile 1895, 
IH, 34S ) r PaUakf alndicatad^ Baliitnora, 1894» 
in 4*io di 87 |>tgine (ivi,«f;oslo iSaS.iv, i 44 )< 
Queste due iiUìme relaaiiMii non differittoiio 
da i|uella di Cose che in rircostanae d’assai 
poco rilievo. 
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ki carrozZH, tra !e oove e le dieci, 
accompagnato da quindici peraone 
e da un aiutante di campo ledutogli 
allato . Erano appena a duecento 
paasi dal palazzo di Czartoriaki , 
quando i congiurati gli aaaalirono, 
ordinando al cocchiere di far alto, 
sotto pena di essere ucciso sul fatto. 
Tirarono parecchi colpi di pistòla 
sulla carrozza, ed un eiduca, che si 
sforzava di difendere il suo padro- 
ne, venne colto mortalmente da u- 
na palla. Fu tale uomo prude il solo 
della comitiva che mostrasse fedelti 
e coraggio. Tutti gli altri si disper- 
sero, anche l'siutante di campo, il 
quale abbandonò il suo re, e prese 
la fuga. Frattanto Stanislao aveva 
aperto la portiera della carrozza, al 
fine di salvarsi col favor della notte 
ch'era oscurissima j ma non appena 
pose .il piede a terra, gli assassini 
Io pigliarono pe'capelli, proferendo 
orrende minacce. » Sei nostro, gli 
dicevano; è venuta la tua ora 
Uno di loro sparò la sua pistòla 
tanto dappresso, che il principe ne 
senti il calure sul volto, o nel mu* 
mento stesso un altro gli scagliò 
sulla testa un colpo di sciabola che 
penetrò fino alPosso. Lo presero pel 
collare, e rimontati a cavallo, lo 
strascinarono a piedi lungo io spa- 
zio di cinquecento passi, per la stra- 
da, fra mezzo a’ cavalli che corre- 
vano. In questo frattempo la co- 
sternazione era universale nel pa< 
lazzo, dove le genti del seguita del 
re andate erano a spargere il ter- 
rore. Le di lui guardie a piedi cor- 
sero al luogo dov'eraii commesso I’ 
attentato; ma, siccome quelli che 
altro non rinvennero di lui salvo il 
cappello e la horsa da* capelli in- 
fauguinata, disperarono di riveder- 
lo vivo. Se avessero tosto seguitato 
le sue orme, avrebbero potuto rag- 
giugnerlo , Vedendo gli assassini 
che la lor vittima non poteva tener 
loro dietro a piedi, e che la rapidità 
con cni l'avevano straKinato gli fa- 
ceva perdere il respiro , gettato- 
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no sopra un cavallo il povero Stani- 
slao, e precipitarono la fuga ; se- 
noijchè la fossa che cinge la cit-* 
tà obbligolli ancora a sostare nel 
cammino , perchè loro convenne 
saltarla. Uue volte cadde il cavallo 
del principe, e la seconda si ruppe 
una gamba. Gli assassini fecero al- 
lora montare su di un altro cavallo 
il re tutto lordo del iéngo della 
fossa io cui era caduto, e gli strap- 
parono l'ordine deH'aqiiila nera e 
la croce di brillanti che portava al 
collo. Soltanto per le istanze che 
loro ne fece gli lasciarono un faz- 
zoletto ed il taccuino. Allora una 
parte della masnada ti allontanò per 
recare al capo della confederazione 
la notizia del rapimento. Non ne 
restarono che sette presso Stani- 
slao, sotto gli ordini di Kosinski. 
Non conoscendo essi le strade, an- 
davano alla cieca nelle tenebre; i ca- 
valli non potevano tirarsi fuori del 
fango, e convenne che facessero di 
nuovo camminare spiedi Poniatow- 
ski,tuttocbè non avesse che una sola 
scarpa, però che l'altra s'era perduta 
nella fossa. Dopo di aver in tal guisa 
errato a lungo per mezzo ai proli, 
senza seguire alcun retto sentiero, 
e senza allontanarsi gran fatto da 
Varsavia, lo fecero rimontare a ca- 
vallo. Due di loro lo tenevano dai 
due lati, mentre un terzo conduce- 
va per la briglia il cavallo. Accortosi 
il re che s'avviavano al villaggio di 
Burakow, gli avvertì che non vi 
entrassero, perocché vi sì trovava un 
drappello di Russi, i quali probabil- 
mente avrebbero voluto liberarlo. 
F^li temette a ragione che i con- 
giurati lo roettessero a morie nell’ 
iitante in cui ti fossero veduti vicini 
ad estere arrestati . Tale avverti- 
mento, di cui non compresero il 
motivo , cominciò a raddolcirli ; 
videro almeno ch'egli non pensa- 
va a scappare; e Kosinski, sollecita- 
to ancora da'suoi camerati ad assassi- 
narlo , impedì loro dì consumare 
tale delitto. Trattandolo con mttg- 
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* fiore dolciiHa, quel capo gli fece 
dare un ckppeile ed un paio di 
' atirali, di ehe Io frenturato principe 
abbiiogoara eatreoaiBeate , ferito 
com’era nella tette e nei piedi. Gli 
diedero puM un altro carallo , e 
OÉntinuando a correre trarerio a 
4nipi teoKa sapere ore fottero, ca- 
pitarono nella foresta di Bielani ad 
ima lega da Varsaria. La coiitcroa- 
sione e lo scompiglio aodarano 
crescendo io tale citUi . Le guardie 
del re temerano di metterti ad in- 
aeguire i congiurati, dottando non 
r immolassero sì tosto che ti fossero 
arreduti di oitere inseguiti ; d’altra 
parte, rederan bene che non inse- 
guendoli dorano loro agio di sottrar- 
si. Finalmente parecchi gentiluo- 
mini montarono a carallo e seguen- 
do le vestigio de’congiurati perren- 
nero a quel sito dorè il ro panato 
Brera la fona. Come riderò la pellic- 
cia tua insanguinata, stracciata, fora- 
ta da palle e con tagli di sciabola, non 
dubitarono più che il principe ces- 
sato aresse di esistere, e ti dispera- 
rono, mentre Stanislao errava nella 
foresta di Bielani co’ suoi rapitori. 
Udito essi avendo accostarsi un 
drappello di soldati rutti, quattro 
diedero volta. Gli altri tre continua- 



rouo la loro strada, tforaando il re a 
seguirli. Avevano a pena camminato 
un quarto d'ora, che intesero il cfii 
va la d’nn’altra mano di soldati; al- 
lora altri due di que’ribaldi fuggiro- 
no, e Stanislao rimate solo con ILo- 
sintki. Tutti e due erano a piedi ; 
il re, rifinito dalla fatica, supplicò il 
suo guardiano che gli concedesse 
vm momento di respiro. Kosintki 

g lielo negò, e minpcciollo colla teia- 
ola, dicendogli che oltre la fore- 
sta trovato avrebbero una carrozza. 



Continuarono dunque a cammina- 
re fino alla porta del convento di 
Bielani. Kosintki era sì agitato e 
confuso che non potè nasconderti al 
re ; n Veggo, distegli il principe, 
che non sapete quale strada abbiate 
da prendere ; lasciatomi entrare in 
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questo convento, e provedete alla 
vostra sicurezza . — No , replicò 
Kosintki, ho dato giuramento **. 
Così parlando arrivarono a Marie- 
mont, palazzetto appartenente al- 
la casa di Sassonia a sola mezza lega 
da Varsavia. Kosinski parve soddis- 
fatto di sapere dov’era ; e siccome il 
re gli domandava istantemente un 
po’di sosta, alla fine vi consentì. S’aa- 
aisero a terra l’uno e l'altro, e il re 
addoppiò le persuasioni verso il tuo 
conduttore al fine di placarlo e d’in- 
dorlo a lasciarlo fuggire, rappresen- 
tandogli l’atrocità d’ no attentato 
sulla persona del proprio sovnnòj^ e 
la nullità del giuramento che ave- 
va fatto. Kosintki aseoltolio attenti- 
mente, e lasciava tralncere’ qualche 
pentimento. « Ma te vi riconduco 
» a Varsavia, gli disse, verrò preso 
» e messo a morte. Vi do la mia 
M parola, soggiunse il re, che non 
» vi sarà fatto aleoA male ; e, se ne 
n dubitate, salvatevi fiochi siete a 
» tempo, lo mi metterò io luogo si- 
n coro e farò che piglino un’altra 
» strada quelli che potessero inse- 
» ^uirvi “. Non potendo Kosintki 
piu resistere, cade a’piedi del tuo 
re, gli domanda perdono, e si fida 
nella sua generosità. Il monarca ri- 
pete rassicurazione ehe nessun ma- 
le gli verrebbe fatto ; e tutti e due 
andarono a battere alla porta d’nn 
mulino, chiedendo ospitalità per un 
gentiluomo derubato da' mariuo- 
li. 11 mugnaio, temendo non fos- 
sero i marìuoli medesimi , ricusò 
d’aprire, n Se fossimo marìuoli, gli 
» disse il re, parlandogli per la fi- 
si nestra, faàile ci sarebbe entrare 
» in eata vostra sol che rompesti- 
» mo un vetro “. Tale osservazio- 
ne aperse gli occhi al mugnaio, li fa- 
ce entrare, e Stanislao scrisse subi- 
to al colonnello delle sue guardie : 
n Quasi per miracolo campai dagli 
» assassini. Sono presentemente nel 
» mulinetto di Mariemont : venite 
» da me più presto che potete. So- 
li no ferito, ma non pericolosàmen-' 



Digitized Googk 




STA 

M te L« «liflìcoltà fu allora di tro- 
vare cbi portaaae il biglietto, atte- 
iocbè le genti del mulino, atimando 
•empre cbe il re fotte un gentiluo- 
mo atialito da ladri, non oaavano 
mcire per paura di tali mariuoli. 
Finalmente il mugnaio te ne incari- 
cò, e un'ora dopo Stanitlao fu ri- 
condotto nel tuo palaazo da tin 
drappello cbe torto da lui ti recò. 
Lukawiki e Strawenaki, capi dei 
congiurati, i quali erano ttati arre- 
atati dai Rutti, vennero giudicati e 
decapitati come regicidi -, i tu baiter- 
ni vennero condannati a lavorare 
per tutta la vita nelle forlifìcaeiotii 
cK Kaminiec. Il re, volendo mante- 
nere la prometta fatta a Kotintki, 
aeriate egli ttetto in favore di lui 
'a'gindici, i quali gli fecero grazia. 
Rettò per altro in prigione ; qual- 
che mete dopo Stanitlao lo fece par- 
tire per l'Italia, dove ritte lunga 
pezza con nna pentione del princi- 
pe. A quell'epoca topravvennta la 
peate oltre alla guerra civile, la Po- 
lonia trovotti nuovamente immerta 
in un abiuo di calamitò. Sotto colo- 
re di pretervarti da tale flagello i 
vicini potentati arcano tin dal i-j^o 
raccolto tulle loro frontiere dei cor- 
pi raggnardevoii di trnppe ; tali 
truppe ti avanzarono l'anno dopo, 
e nel mete di lettembre 1771 i po- 
tentati publicarono de'manifetti coi 
quali mitero io campo varie preten- 
tioni tul territorio polacco. Lo sco- 
po della guerra fu dunque aperta- 
mente lo amembramento del rea- 
me fra i tre potentati, ed il tratta- 
to di divitione fa concbiuto nell'an- 
no 1773 dopo lunghe negoziazio- 
ni . In conteguenza di etto trat- 
tato vennero dittaccati dal reame 
tremille novecento quarantacinque 
miglia quadrate i due mila furono 
date alla Rutaia, millatrecentottan- 
taoove all' Anttria, e cinquecento 
cinquantatei alla Pmttia. La nazio- 
ne ti vide costretta a dare il tuo 
contento a tale spoglio, in una die- 
ta convocata appositamente j e la 
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coititUzione di Polonia tolTrì nel 
tempo ttetto grandi modificazioni, 
le quali vennero dettate dal gabinet- 
to di Pietroburgo: In luogo del con- 
siglio del regnoj ti inititni nn con- 
siglio permanente pretto al re, ed il 
monarca non fu più in realtà cbe il 
presidente della dieta. Gli fu tolto il . 
diritto di conferire le grandi cari- 
che sènza il concorso degli stati ; fi- 
nalmente gli venne proibito di ave- 
re un tesoro particolare. Ridotto 
Stanitlao all' impotenza di fare il 
bene, tentò nullameno di migliora- 
re varli rami deU'ammioittrtxione } 
e della scarta tna entrata, destinò 
no milione di fiorini al migliora-* 
mento delle finanze. Quindi incari- 
cò il gran cancelliere della corona, 
il conte Andrea Zamoiski , della 
compilazione d'Un nuovo codice cH 
leggi. Il conte etegni tale commis- 
tione con soddisfazione del re e del 
publico ilinminato; ma la nobiltà 
ne rimase assai malcontenta. Cre- 
dendoti offesa uelle tue prerogative, 
rigettò il progetto nella dieta del 
I )79. Stanitlao adoperò nel tempo 
tteuo di migliorare la publica edu- 
cazione e la condizion del toldatoj 
finalmente fece costruire a tue spe- 
se no tnperbo Ospitale per gl' Inva- 
lidi . Scoppiata nell'anno 1 788 la 
guerra fra la Russia e la Porta, si 
convocò una dieta nella quale il re 
propose dei miglioramenti nell' am- 
ministrazione delle finanze e del- 
la giustizia , e specialmente un 
aumento dell' esercito. La Russia , 
protestò contro qualunque innova- 
zione nella costituzione; la Porta, 
per lo contrario , promise la sna 
protezione ai Polacchi contro i Rus- 
si. Il re ti dichiarò in favore della 
Rntsia, ma i deputati a ciò ti oppo- 
sero, ed egli si vide obbligato di ce- 
dere aH'inflncnza della Prnssia, di- 
venuta avvertaria della Rntsia, do- 
po cbe tale poteptato concbiuto a- 
veva coH'Auttria il trattato di Cher- 
ton (1787). Ai 18 novembre 1788, 
la Prutkia dichiarò che la garanlia 
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della cottitaiioDC polacca, data dal- 
la Rustia, era nulla, e che essa non 
potea impedire il libero esercizio 
di sovranità che appartiene a qua- 
lunque nazione. Aggiunse ai ig di 
marzo 1790, nel trattato d'alleanza, 
la promessa della sua assistenza nel 
caso che la Polonia venisse assalita 
in causa dei cangiamenti da farsi 
nella tua costituzione. La Polonia 
allora incominciò tale grand'opera; 
e siccome il più evidente migliora- 
mento era quello di rendere la co- 
rona di elettiva ereditaria, la Prus- 
sia propose qual candidato alla co- 
rona ereditaria l'elettore di Sasso- 
nia, il qt^e aveva nella nazione un 
numerosissimo partito. Divenendo 
esigente, tale potentato domandò la 
cessione di Danzica; ed avendola la 
dieta negata , il nuovo alleato fu 
punto dal rihuto. Frattanto Stani- 
slao molto avea guadagnato nella 

f iublica opinione, ed erano sparite 
e principali cause di malconteutu. 
Dna gran parte della nobiltà rico- 
nosceva i propri errori rispetto a 
lui, o gli fucea più giustizia. Lo cit- 
tà, Varsavia specialmente, gli sape- 
van grado d^li sforzi da lui fatti 
per istituire in Polonia noa classe 
intermedia fra la nobiltà e gli schia- 
vi; insomma pareva che tali dispo- 
sizioni degli animi gli dessero argo- 
mento di sperare una grande in- 
fluenza nella dieta del 1791, i mem- 
bri della quale, accresciuti della me- 
tà, erano in numero di 600. Ai 3 di 
maggio fu proposto alla nuova die- 
ta il progetto d'una nuova costitu- 
zione, quindi discusso ed ammesso, 
iodi approvato dal re; e tutta l'as- 
semblea recossi alla chiesa per giu- 
rare d'essergli fedele. 1 principali 
articoli statuivano che la religione 
cattolica sarebbe stata la religione 
dello stato, e che gli altri culti con- 
servato avrebbero un libero eserci- 
zio. La corona doveva essere eredi- 
taria nella casa elettorale di Sasso- 
nia; la nobiltà era mantenuta nei 
suoi privilegi, cd i contadini messi 
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sotto la protezione di leggi speciali. 
Il potere legislativo apparteneva a- 
gli stati, divisi in due camere, ed il 
potere esecutivo del re, con un pri- 
vato consiglio, composto del prima- 
te , di cinque ministri e di due se- 
gretari. In somma tale nuova costi- 
tuzione riparava davvero a molti a- 
busi, e la Polonia dovea sperarne un 
avvenire migliore. La Prussia ap- 
provò tutto, e diede lo più positive 
assicurazioni della tua protezione 
contro chiunque aveste potuto op- 
pugnare tali cangiamenti. Altri po- 
tentati imitarono il suo esempio : 
tuia la Russia non mostrò lo stesse 
disposizioni; tuttavolta non fece co- 
noscere le tue intenzioni prima che 
avesse condotta a fine la guerra con- 
tro i Turchi; ed il silenzio di ossa 
impedi all'elettore di Sassonia di ac- 
cettare le offerte della dieta. Frat- 
tanto il partito deU'opputieione spie- 
gò una grande attività. I tuoi capi. 
Felice Potocki e Rzewuski ti rivol- 
sero alle corti di Pietroburgo o di 
Vienna; fecero quanto fu in loro 
per rovesciare il nuov'ordine di co- 
te; e, secondati almeno dai segreti 
suffragi della Rustia, istituirono la 
confederazione di Targowicz. Ai 
iz marzo 1791, l'imperatrice, che 
avea fatta la pace coi Torchi, di- 
chiarò che non approvava la nuo- 
va costituzione, c che la tua armata 
si disponeva a muovere io soccorso 
dei confederati. E di fatto ben pre- 
tto ti videro numerate soldatesche 
di Rutti avviarti alla volta della Po- 
lonia, la quale era ancor senza eser- 
cito. Inutile fu la coraggiosa resi- 
stenza di Kosciutko , e non andò 
guari che Stanislao, stretto dall'im- 
peratrice di Rustia, aderì anefa'egli 
(ad luglio 1791) alla confederazione 
di Targowicz. Le armi russe occu- 
parono allora senza ostacolo tutta la 
Polonia ; e sotto l'influenza loro si 
apri la dieta di Grodno, ai 19 set- 
tembre susteguente. I resultati di 
tale assemblea furono la soppressio- 
ne della nuova costituzione , ed il 
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ristabilimento dell'aDtica. Le nego- 
siaiionii ch'ebbero luogo a quell' e- 
poca, rimasero nel legrcto de'gabi- 
oetti. Quel che ai sa è che la politi- 
ca della corte di Berlino cambiò a 
tale che dipbias^ ■> 6 gennaio 
in un manifesto , come in tempo 
ch'ella era in guerra polla Francia , 
le impoftara di assicurarsi da tergo 
sul conto d'un paese dorè de/ie fa- 
zioni e dei rivoluzionari potevano 
far nascere degli altri pericoli. Si 
sa pure che allora i tre grandi po- 
tentati formarono la seconda divi- 
sione della Polonia, e che a tale pae- 
se non restò più del terzo dell’aoti- 
ca sua superficie, di modo che Var- 
savia, la residenza del re, diventò 
cittò di frontiera. Tale avvenimen- 
to mise la disperazione nel cuore di 
tutti i buoni Polacchi, ed una nuo- 
va insurrezione scoppiò poco dopo 
sotto gli auspici di Hosciusko. 1 ri- 
belli ottennero dapprima qualche 
vantaggio contro i Prussiani ( Fedi 
ScHwzaiN ); ma avendo la Russia 
fatto grandi apparecchi, un'oste nu- 
merosa pose l'assedio a Varsavia sot- 
to gli ordini di Souwarow { Fedi 
questo nome ) . Kosciusko fu battu- 
to, la capitale sottomessa, e consu- 
mato l'ultimo spartimeoto della Po- 
lonia fra la Russia, la Pruuia e l'Au- 
stria. Caterina li, la quale nel 17C4 
aveva tanto cooperato a mettere sul 
trono Stanislao, ne lo fece scendere 
ella stessa trent'anni dopo. Chiama- 
to d'ordine suo a Grodno, il giorno 
anniversario appunto della sua in- 
coronazione ( z 5 novembre 
quell' infelice principe si vide co- 
stretto a sottoscrivere il trattato di 
spartizione, ed a dare il suo consen- 
timento alla distruzione del proprio 
reame. Fu obbligato altresì a rinun- 
ziare per sempre a tutti i suoi dirit- 
ti ed a deporre la corona. Visse 
quindi a Grodno con una pensione 
di 200,000 ducati che gli assegnaro- 
no i potentati co-dividentì. Uopo la 
morte dì Caterina, fu invitato dal- 
l'imperatore Paolo I. a recarsi a Pic- 
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trohurgo, e partì ai i 5 febbraio dei 
‘IIG- t’i lece molti amici in quella 
città colle eccellenti sue dotij ma 
non sempre gli si resero quegli q- 
nori che erano dovuti all'età sua ed 
al suo grado. Un giorno, estendo 
stato egli, in mezzo ad un gran nnr 
mero di cortigiani , dalla lassezza 
e dagli anni costretto a sedersi, un 
aiutante di campo lo avvertì che 
conveniva restare io piedi; ed egli 
senza lagnarsi si assoggettò ad una 
si dura necessità . Intervenne in 
mosca all' incoronazione del nuovo 
imperatore, e ritornò a Pietrobur- 
go dove mori ai 12 febbraio 1798 
d'apoplessia in età di 66 anni. Que- 
sto monarca non era stato ammo- 
gliato nè lasciò 6gli. Mei primi mo- 
menti del suo regno, sperato aveva 
di sposare una principessa austria- 
ca; ma, riuscitagli vana tale speran- 
za, e vedendo farsi sempre più dilli- 
Cile la proposizione, non cercò di 
contrarre altri legami, e parve che 
non voleue associare una moglie al- 
la triste sua sorte. B/iono e genero- 
so, Stanislao era dotato di multo spi- 
rito e dì sagacità; gentile q spiritoso 
nel conversare, non aveva per altro 
nè profondità di mente nè stabilità 
di carattere. In un paese ed io tem- 
po piò traoqnillo avrebbe egli fatr 
to la felicità de'tudditi suoi, e sareb- 
be stato egli stesso cumpiutamento 
felice. Rulbières ne fece un ritratto 
cb'è una specie di caricatura, ma 
tale storico fanatico, lodatore degli 
autori di tutte le confederazioni e 
di tutte le insurrezioni della Polo- 
nia, non tenne conto a Stanislao de- 
gli ostacoli che que'nemìci d'ogni 
autorità mettevano alle viste bene- 
6cbe del monarca. Negar non puos- 
si che tale re sventurato non abbia 
mostrato nell'avversità molta dignir 
tà ed una grande serenità di mente. 
Giunto al trono per vie poco atte 
ad onorarlo, ebbe in seguito a trat- 
tare contro coloro stessi che ve lo 
nveano sollevato. Non ne discese che 
per un concorso di circostanze insù- 
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|>«rtlf)iU e prerediite da Inngo tetti- 
lo. Neatun aorrano aupportò aimile 
diagrazia con maggiore nobiltà e 
raaaegnasione. 

M— D j. 

STANLEY ( Tomaso ), autore 
d'nna Storia della filosofìa, nacque 
a Cumberloav, della contea d'Here* 
fard, in Inghilterra, non ti aa in 
quale anno, ma, secondo ogni appa- 
renza, tra il i6ao ed il i 63 o. Uno di 
quelli che tcriaterd la di lui rita aa- 
aicura ch'ai morì della ttetaa età di 
Pico della Mirandola, vale a dire di 
trent’un anni ; il che ne ritardereb- 
be la naicita fino al 1647, estendo 
egli morto nel 1678; ma tale cal- 
colo verrà smentito dai particolari 
che anttegnitano; Suo padre, detto, 
come egli, Tornato Stanley, appar- 
teneva ad dna nobile famiglia, 'Tnt- 
tavolta^ non è certo che aia quella 
di due personaggi dello ateaso nome 
che Bacone mette nel novero dei 
consiglieri ed ufiziali di Enrico VII^ 
nè apeeialmente quella di Gugliel- 
mo Stanley, giustiziato come com- 
plice della coogiura delle polveri. 
Questo Oiiglielmo era della contea 
di Lancaatro, laddove da lungo tem- 
po i maggiori di Tomaso possedeva- 
no in quella d’Hcreford una casa di 
campagna posta io mezzo ad una 
pianura sassosa, circostanza d'onde 
veniva loro il nome di Stoneley, 
cang^iato poi in Staoeley o Stanley. 
A Gnmberlow- Green il giovane 
Tomaso fece i primi studi io casa 
di suo padre e sotto un precettore 
articolare , nominato Guglielmo 
Fairfax, Andò, verso i quattordici 
anni, a continuarli a Cambridge, 
nel collegio di Pembroke. Non pa- 
re ch'egli abbia studiato prima ad 
Oxford, comunque sia stato detto 
da alcuno ; ma vero è che trovasi il 
nome suo, colla qualità di maestro 
in arti, nei registri dell'oniversità 
di Oxford dell'aono 1640. Che ab- 
bia poi fatto parecchi viaggi in 
Francia, in Italia, io Ispagna, la piu 
parte dei biografi il dicono i ma la 
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notizia migliore che intorno altà 
sua vita abbiamo stasai intorno a ciò 
in assoluto silenzio. Vi si narra per 
lo contrario che allorquando scop- 
piò la guerra civile, il padre, la ma- 
dre e le sorelle ’di Tomaso Stanley 
passarono in Ihxndn , e lasciarono 
per sempre ringhUterra, dov’egli 
restò solo di tdMa sua. Fennzta di- 
mora in iMiudta, colà visse ritirato, 
in seno della società dei giurecon- 
sulti di Middic-Temple. Ivi riparti- 
va il tempo fra lo stadio delle leggi 
e la metodica lettura dei migliori 
libri dell'antichità greca e latina. 
Nel i 64 g pnblieò no volume in 
8.V0 dov'erano tradotti in inglese e 
corredati di notcj l'idiliio sul rapi- 
mento di Europa, attribuito allora 
a Teocrito, e ch'è di Mosco ( f'edi 
tale nome ), e parecchi Idilli dello 
stesso Mosco e di Bione, delle Odi 
di Anacreonte, i componimenti la- 
tini intitolati : Cupido crueifixuf, 
Penrigilium Peneris, co' Baci di 
Giovanni Second. Un'altra raccolta 
di Poesie, la maggior parte eroti- 
che, comparve a Londra nel i 65 i, 
in 8.V0 , come la precedente ; e 
Wood dice che molti de'componi- 
menti che Stanley vi avea raccolte 
vennero posti in musica da John 
Gamble , compositore allora rino- 
mato ; ma è più probabile che si 
usasse tale diligenza pel solo Psal- 
terium Carolinum, voinrae io 8.V0 
che Stanley dedicò,indubitatamente 
verso gli anni i 64 g a i 65 i, alla me- 
moria di Carlo I, nel quale inserì 
delle pie Meditazioni io versi. Forse 
nopo è riferire all' epoca stessa le 
Traduzioni che fece Stanley sì in 
prosa che in verso di alcune opere 
francesi, spagnuole ed italiane, per 
esempio, delle Poesie di Teofilo 
Viaiid e di Tristan, dell'Aurura di 
Perez di Montalvano, e del libro di 
Pico della Mirandola sull'amore pla- 
tonico. Non conosciamo edizione al- 
cuna di tali versioni, ma la loro esi- 
stenza ne pare nondimeno bastevob 
mente comprovata. Non erano però 
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thè passatempi per Stanley. Egli 
arcra già intrapresa la sua Storia 
flella Slosofia. Ne diade alla luce si- 
no dal i 65 ò i due primi tomi in 
inglese ( History of philosophjr , 
conlaining thè lifes, opinioni, ec. ), 
Londra, in fogl. Uicesi che non aves- 
se ancora ventott'anni. Secondo tale 
indicazione, sarebbe nato nel 161'] 
u aS. 11 tomo III, dov'à compresa la 
Storia della filosofia caldea, non fu 
publicato che dopo la ristaurazione, 
nel 1662, Una seconda edizione in- 
glese di tutta l’opera è del i68‘], 
una terza del 1^01, ambe in fogl.; 
la quarta à in 4 -to, Londra, 1 ^ 43 . 
Ne csistuno due traduzioni latine, 
una imperfetta di Giovanni Ledere, 
Amsterdam, l6go; l’altra, senza o- 
rnissioni, anzi con aggiunte, di Gof- 
fredo Oleario (1), Lipsia, 17 II, in 
4.to. Salomone Bor è autore d’una 
versione fiamminga stampata nel 
1702, a Leida da Vander Aa. Non 
sappiamo che l’opera sia stata tra- 
dotta in alcun’altra lingua moderna. 
JLssa perdette in gran parte il suo 
pregio, dopo che la stessa materia 
venne trattata più estesamente e 
con più profonda erudizione da Gia- 
como Brucherò ( ^edi tal nome ), 
Ma se si considera che ciascun ra- 
mo della storia letteraria domanda 
necessariamente l'uso di un grandis- 
simo numero di libri, e che Stanley 
scriveva in un secolo ed io un paese 
io ci|i le ricerche non erano ancora 
divenute Cicili, se gli saprà grado 
dell’esattezza e del metodo che ten- 
ne in tale lavoro. Egli raccolse accu- 
ratamente i materiali che fornir po- 
tevano agli annali della filosofia Plu- 
tarcO| Sesto £mpirico,Diogene Laer'< 



(1) Nilo a Lipiia nel 1679, n morto nel 
971$, GoArrdo Oleario non solo IradnMe Stan* 
ley, ma fece altre*) noa edidone di cib che 
re*la dei due Fìloelrati ( F'tdi tale nome ), ed 
inollre cemiMae delle OMorvasiooì tal rangelo 
41 aan Hiiileo, una eloria del timbolo desìi a* 
pottoli. altri tcrilti teologici in latlnOi eo una 
iMrodniiofie alla •loria dì iloma e della Ger« 
in IcdtKOa 
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zio, Eiinapo, Stobeo, Snida, Era d’ 
■opo inoltre attignere immediata- 
mente nelle opere degli antichi filo- 
sofi : egli l'ba fatto qualche volta, 
non però tanto spesso quanto si a- 
vrebbe voluto. In una parola, è più 
istruttivo di quelli che prima di lui 
tolto avevano a fare degli schizzi 
della storia delle sette, come so- 
no Vivis, Hornius, G. J. Vossio, 
Abramo Grave , Teofilo Gale e 
Jonsio. Trovasi in lui , per senten- 
za di Brucherò, quasi tutto il ma- 
teriale degli annali della filosofia ; 
e puossi ancora utilmente consul- 
tarlo laddove non si cerchino che 
meri fatti. Del rimanente, souo 
insufficienti le sue esposizioni, arri- 
schiati i suoi giudizi, il suo stilo 
non ha quella precisione che si vor- 
rebbe, nè devonsi ammettere senza 
esame le conseguenze che deduco. 
Nel i 655 dedicava il tuo libro a G. 
Marsbam {y. tale nome), cb» aveva 
sposato sua zia, e pei consigli del 
quale crasi accinto a tale lavoro , 
Stanley ebbe un altro amico molto 
stimabile in Eduardo Sbelburne, 
che tradusse in inglese il poema di 
Coluto, ed in compagnia del quale 
Stanley coltivava la letteratura gre- 
ca. Questi concepì, in tale comu- 
nanza di lavori, il disegno di prepa- 
rare delle edizioni di Escbilo e di 
Callimaco. Nulla publicò del secon- 
do di tali poeti, e non lasciò intor- 
no agl’ Inni di esso che delle note 
imperfettissime, di cui non si fece 
uso; è però il principale editore di 
Escbilo {y. tale nome) ; perocché, 
da un lato, rese quasi inutili le edi- 
zioni anteriori alla tua; e dtll’altro, 
somministrò gli elementi della mag- 
gior parte di quelle che vennero 
dopo. Il tuo Escbilo comparve a 
Londra nel i 663 (1664 su alcune 
copie), in fogl. con una versione la- 
tina fatta da lui, con iscolii greci e 
frammenti. Tale edizione servì di 
base a quella dell’Aia, 1 74^, 2 voi. 
in 4 .to, di Glasgow, 1 746, ec. , ed 
anche a quella di Cambtidge, iSog, 
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Jja traduiioòa latina di Staolejr 
trovali nall'Eiicbilo d'Oxford e Lon- 
dra, fiaiU nel 1806. Ponon {f'. tale 
nome) area riveduto il tetto greco 
copra una copia della ediaione del 
l 663 . Dobbiamo dire per altro cbe 
molti ellenisti preferiscono attual- 
mente quella di Scbuts, uscita nel 
1800. Stanley, dopo il 1664, com- 
pose, sullo stesso tragico greco, un 
Comeilto cbe si conserva ms. in 8 
volumi in foglio, nella biblioteca 
dell'univeriilà di Cambridge. Oc- 
cuposii di tale lavoro negli ultimi 
14 anni della sua vita. Tuttavolta 
è probabile cbe in tale intervallo 
mettesse in distici le Teniture di 
Littleton, antico trattato delle ler- 
vitb de' feudi (Tedi Tom. Littlk- 
Toa). Per altro tali distici non ven- 
nero stampati} nè si trovano più. 
Gli fu pure attribuito un lavoro 
su Teufrasto (A'. Giacomo Duro ar). 
I cuntemporanei di Stanley conven- 
gono nel lodarne la dolceiza e l’e- 
guaglianu dell’ indole, s pacifici 
modi, l'intatta probità^ le benefi- 
che abitudini. Tutta la sua vita fu 
dedicata allo studio ed ai letterari 
lavori. Egli trasandava la cura del- 
la sua fortuna, tuttoché fosse stata 
assai danneggiata dai debiti che 
suo padre avea contratti durante le 
civili discordie. Stanley non senti- 
va in sè alcuna inclinaaione alle 
professioni lucrose nè a' publici ufi- 
si s fu per altro giudice di pace per 
alcuni anni. Mori in etù di fio abni 
circa, dice il più esatto de’sboi bio- 
grafi, ai 12 (at) aprile l6^8, e fu 
seppellito a Londra nella chiesa di 
s. Martino. Aveva sposata Dorotea 
Engan o Eyuon, da cui ebbe quat- 
tro figli , cioè tra figlie ed un fi- 
glio cbe si rese distinto con una 
traduaione inglese delle Storie va- 
rie di Eliano. Compilando il pre- 
sente articolo, poco oso fatto abbia- 
mo della notisia che Oleario pose 
iu fronte alla sua Traduzione della 
Storia della filosofia, e cb' è piena 
zuppa di errori, come ne fu av- 
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Tcrtito Cr. Augusto Heamann da 
Cbambarlaine. Heumann ai rivolse 
a Guglielmo Wotton ch'era paren- 
te di Stanley, e cbe in tale occa- 
lione compose una migliore noti- 
zia, stampata nel 1712, p. 3 o7'3i 7 
del volume intitolato : Scaeyolae 
Sammarlhani Elogia Gallorum 
saeculo xrt illuslrium ; praejdtio- 
nem pruemisil eie., Chr.- Aag. Heu- 
munnus i sub/unclum est quod pri- 
mum nunc editur, Guillelmi IV ot- 
toni elogium fhomae Stanleii. 

D — N — u. 

8TANSEL (Valìntino), astro- 
nomo, nato nella Moravia nel 1621, 
entrò nella regola di s. Ignazio, in 
età di sedici anni, e professò la ret- 
torica e le matematiche nei collegi 
di Olinutz e di Praga. Addetto, in 
seguito alla sua domanda, alla mis- 
sione dello Indie, recossi in Porto- 
gallo, dove trovar doveva pronta oc- 
casione di passare sulla costa d'Asia. 
Frattanto diede lezioni d’astrono- 
mia nell'universitù d'Evora; e, per 
conformarsi all'indole della lingua 
dei paese, prese il nome di BstanseL 
Le sue lezioni lo fecero conoscere 
vantaggiosamente. Novelli ostacoli 
ritardavano la sua partenza per le 
Indie} recossi al Brasile, e osservò, 
nella baia d'Ognisanti, le comete 
del 1664 e del i 6 C 5 . Fu addotto co- 
me professore di teologia al colle- 
gio cbe i Gesuiti teuevano a a. Sal- 
vatore, e continuò a fare delle os- 
servazioni astroDomiebe, delle que- 
ll mandava i risultati in Europa, 
li padre Stansel mori nel ifigo al 
Brasile. Oltre alcune opere che con- 
servansi mas. a Roma, e di cUl tro- 
vansi i titoli nella Bibl. Societ. Je- 
su, di Soiithwell, si ha di lui : I. Or- 
^s Alfonsinus, Evora, i 658 , in la. 
£ la deaerizione d'nn quadrante so- 
lare cbe indica ad un tempo qual 
ora è in tutti i paesi} II Legatus 
uranicUs ex orbe novo in veterem, 
h. e. Observationes Arnerieanae 
cometarum Jdctae, conscriptae oc 
in Europa missae, Praga, i 683 , i» 
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|.to. Tuie Tolunac fu publicato dii 
coofrateUi di Stausel; III Urano- 
pliilus coeleatis peregrinai sire 
mentis Uranicae per mundum sy- 
deream peregrinanlis ecslases , 
Gaud, i6o5, in 4-tu ( Vedi il Gior- 
nale de' Dotti, del |685, pag. 3og, 
e gli jicta erudit. lips., pag. iSà) . 

W— s. 

STANVHURST ( Riccaido ) , 

nato a Dulilinu verso il i545, ai ac- 
quistò somma riputaaione nuiruoi- 
veraità d'OxIord coi suoi Cementi 
au Puriirio, ebu publirò in età di 
diciotto anni. Era etrcltameute le- 
gato io amiciaia col dotto Usher , 
auu nipote -, ma tale amicizia cessò 
dacché si fece cattolico. Dopo di a- 
ver perduta la moglie ritirossi in 
Eiandraj vi fu ordinato prete e fat- 
to venne cappellano dell’ arciduca 
Alberto, ufizio ch'egli conservò si- 
no alla sua morte, avvenuta a Brus- 
aelles nel i6iB. Era uomo amabi- 
le in società , perito nella lingua 
greca e valente nella poesia latina. 
Ecco i titoli delle sue opere : 1. 
Harmonia in Porphyrianas consti- 
tutiones , Londra , >5^o, in fo- 
glio j li De rebus in Hibernia ge- 
stir, Anversa, i584, in 4- toj UI 
Descriptio Hyberniae, tradotta in 
ioglcao ed inserita nel primo volu- 
me delle Cronache di Hallingabet i 
IV De rito s. Putridi, Anversa, 
i58^ i V Hebdomada Mariana, 
in memorìam septem festor. B. M. 
yirginis, ivi, 1609, in 8.voj VI 
Hebdomada Eucharistica, Uouai, 
i6i4i \ll Breris praemunitio prò 
futura concertatione cum Usserio, 
■vi, i6i5( Vili Lettere ad Usher-, 
IX I principii della religion catto- 
lica; X 1 quattro primi libri dell' 
Eneide ed i quattro primi salmi 
tradotti in versi sciolti , Londra, 
tS83 ; XI Fantasie poetiche, in la- 
tino ed io inglese. — Epitafi in am- 
bedue le suddette lingue. — Gu- 
glielmo &TAnvHuasT, nato a Brus- 
•elles di genitori irlandesi, e cui 
Chalmen suppone figlio del prece- 
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dente, entrò ne'Gesuiti nel lOf], si 
rese distinto per talento nella pre- 
dicazione o per zelo nel soccorrere 
gli appestati. Mori a Brusselles ai 
IO di gennaio i663. Le sue opero 
sono; Theologia moralis Fr. La- 
batac,novis commentariis aucta,— 
Immortalis in mortali carpare pa- 
tientis historia. — Quotidiana chri- 
stiani hoininis tessera, veteris ho- 
minis metamorphosis, — De Infer- 
norum ergastolo. — Album mariti- 
mum, in versi ed in prosa, Lova- 
nio, 1641, in loglio. E un elogio 
dulia casa d’Austria. 

T— D. 

STANZIONI (Massimo), pitto- 
re napoletano, nato nel l585, fu 
allievo di Caracciolo, col gusto del 
quale ha molt'analogia. Profittò pu- 
re delle opere di Lanfranco ch'egli 
chiama suo maestro in alcuni dei 
suoi manoscritti rimasti ' inediti . 
Cercò pure ne’suoi freschi di tener 
dietro allo orme del Corenzio, il 
naie al suo tempo stimato era uno 
e' più valenti pittori in tale genere. 
Divenne per tal modo io alcuna 
guisa il tipo della scuola napoletana. 
Dipinse pure ritratti, nè fuvvi arti- 
sta del suo paese che quant'egli si 
accostasse al Guido. Andò in segui- 
to a Roma dove vedute avendo le 
opere di Annibaie Carraeci fu solle- 
cito di studiarle. Il suo talento es- 
sendo di prima sfera fu presto in 
grado di gareggiare coi più abili 
nell'arte. In concorrenza con Ribera 
egli dipinse nella Certosa un Cristo 
morto in mezzo alle Marie. 11 qua- 
dro tirato avendo alquanto al fosco, 
Ribera persuase, dicesi, ai religio- 
si di farlo nettare, e servissi per ciò 
d'un’acqua si corrosiva che il guastò 
tutto, e Stanzioni ricusò di metter- 
vi più mano, dicendo che una frode 
cosi nera non doveva restar nascosta 
agli occhi del publico. Ma con più 
nobile vendetta, ornò di parecchie 
opere magnifiche la medesima chie- 
sa, che riguardasi come nn vero 
museo, e nella quale tutti gli artisti 
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ili merito hanno voluto collocare al- 
cune delle più belle delle produaio- 
ni loro. Ivi ti vede il mirabile tuo 
quadro di San Bruno che dà a'suoi 
religiosi la regola del suo ordine. 
Mon è raro di trovar tue opere nel- 
le più ricche gallerie di Napoli ; e 
fuori del regno te ne fa graoditti- 
mo conto. Le volte della Cbieta di 
Qesù Nuovo e di tan Paolo lo fan- 
no connnmerare fra i più diatinti 
pittori a fretco. Egli morì di petto 
nel i656. Come il Domenicbino 
iporì , Stanaioni e lo Spagnnoletto 
chiamati vennero per terminare i 
lavori non finiti della cappella del 
Tetoro,deU'arcivetcovado di Napoli. 
Stanaioqi in concorrenaa con riva- 
li di tal merito, non rettò ad etti 
inferiore, ed il tuo quadro ch'è cir- 
condato di pitture di Zampieri , 
potrebbe quati ettere attribuito a 
queit'ultimo, tanto il pittore napole- 
tano riutcì ad imitarne lo itile ed il 
colorito. E forte il quadro tuo mi- 
gliore. Fio tanto che viale celibe la- 
vorava e terminava i tuoi quadri 
con grande atodio e dilìgeosa , 
ma tpoaata avendo una giovane no- 
bile e non ricca adoperò di molti- 
plicar i tuoi lavori per mantenerla 
con lutto, e ne fece parecchi di cui 
alcune parti tono difettoae. Egli la- 
teiò lui pittori napoletani note di 
coi fece nio Bernardo de Dominici 
per comporre il tuo libro. Stansio- 
ni aperta aveva a Napoli una tcuola 
frequeiitatiiiima , da cui uteirono 
parecchi allievi celebri, fra gli altri 
Mufio Rotti e Francesco de Rota, 
soprannominato Pacicco. 

P— s. 

8 TAPEL (GiovAitHi Bodeo di), 
medico olandete, nacque in Amster- 
dam verso il principio del secolo 
decimotettimo. Il padre tuo Engel- 
berto Stapel, primo medico di casa 
cittì, nulla trateurò per la tua edu- 
cazione, e lo mandò a Leida per 
perfeaionarti. Ivi, sotto la direzione 
di Vortlio, prete genio per la bota- 
nica, pd attcìe in pari tempo allo 



STA 

studio della lingua greca. Volle im- 
piegare utilmente tali due generi 
di cognizioni facendoli concorrere 
ad un'edizione delle opere botani- 
che laaciate da Teofratto. Il tuo la- 
vora mila storia delle piante di tale 
autore era terminato allorché mori 
nel fiore dell'etì nel i636. Suo pa- 
dre dunque fece per etto il tristo 
ufìzio d'editore publicando : Theo- 
plwasli Eresii de hisloria pian- 
larum libri decem graece et lati’ 
ne, Amsterdam, pretto Enrico Lau- 
rent, 1644 , in foglio, di laoo pagi- 
ne, non contando l'indice. Osser- 
viamo che il testo e la versione la- 
tina di Einiio, e che Stapel ha ri- 
Itampati, non vi occupano che zoo 
pagine in guisa che 1000 pagine 
tono impiegate nei cementi e nella 
Dote, però che l'autore vi ti moitra 
nno de'pìù minuzioii comentatori. 
In proposito del nome di ogni 
pianta citata in Teofratto, egli rac- 
coglie tutto ciò che gli autori anti- 
chi ne hanno detto, io guisa che il 
comeoto applicar ti potrebbe del 
pari a Oiotcoride o a Plinio, però 
che l'autore trova modo d'intro- 
durvi, e fotte pure aoltanto di volo, 
anche le piante di cui Teofrasto 
non fa menzione. Non esita mai 
nel riferire ad una pianta conosciu- 
ta a'giorni nostri quello del tuo 
autore, e ne dò una figura in legno. 
Le più non tono che copie degli 
autori precedenti, soprattutto di 1 * 
Eclute o di Dodoent; ma ve ne ha 
alcune ch'egli produsse per la pri- 
ma volta, o compieva di ette il di- 
segno, e di tal Ulta sono le piante 
che Prospero Alpino aveva publi- 
cate nelle tue piante esotiche come 
il silphium degli antichi . Stapel 
aggiunge il fiore tratto dal naturale, 
però eh' egli coltivata aveva tale 
pianta nel tuo giardino : la trova 
conforme a ciò che presenta una 
medaglia della Cirenaica i ma vi 
aggiunge altre piante che gli anti- 
chi non potevano aver conoiciute, 
come quelle della Virginia, ed untt 



STA 

*pecie di fascicolo di piante del ca- 
po di Buona Sperana i, raccolte da 
Giusto Hern, cbe in quelle contra- 
de era ministro evangelico e medi- 
co : mandate Io aveva al fratello 
suo medico a Leida , e qiiosti le 
comunicò al suo amico Stapel, cui 
mise per tal modo in istato di far 
presentire ai botanici ciò cbe spe- 
rar potevano da qiieU'angolo di ter- 
ra occupato dagli Olandesi. Per loro 
cura non tardarono a venire ad ar- 
ricchire gli orti di Europa, ed allo- 
ra solo si potè averne piena cogni- 
zione. Prima la bizzarra loro forma 
poteva farle riguardare siccome chi- 
meriche; ma Stapel arfrcllato crasi 
a riferirle, mediante i numi cbe lo- 
ro pose, a groppi già conosciuti. In 
eiò non diede una grande idea dell' 
abilità sua in botanica. Così la più 
eingulare ch'egli denomina Fritil- 
laria crassa, fu riconosciuta come 
specie del genere apocj'nurrt da 
Commelino, ma in seguito Linneo, 
meglio sceverando i particolari suoi 
car.atteri, vide ch'ella formar doveva 
genere, sempre nella famiglia del- 
le apocinec, e volle col nomo di 
Slapelia dedicarla alla memoria 
di quello che l'aveva indicata pri- 
ma. Ricompensò cosi facendo piut- 
tosto l'estensione del lavoro che Sta- 
pel aveva eseguito, anzi cbe il suo 
inerito reale . Si può credere che 
te giunto fosse ad un’età più avan- 
zata, il suo sapere meglio digerito 
somministrato gli avrebbe i mezzi 
di esser più utile ; forse l'avrebbe 
meglio impiegato ne'comenti che 
aveva incominciati sulla seconda 
opera di Teofrasto De causis pian- 
tarum ; ma i manoscritti ch'egli la- 
sciò erano troppo imperfetti per es- 
sere publicati. Del rimanente, quale 
ella è, la sua Hisloria planlarum 
può essere consultata con frutto, e 
mercè l'indice con cui termina, vi 
si possono rinvenir facilmente delle 
ricchezze cbe sono sparse in tale 
specie di enciclopedia botanica. En- 
gelberto Stapel che ne fu editore, 
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ha in oltre, secondo l'n;o del tempio 
aggiunto vari componimenti in ver* 
si fatti in onore di suo figlio. Arnol- 
do Corvino, giureconsulto celebre, 
scrisse la Prefazione ; ma non vi dà 
nessuna particolarità intorno all’au- 
tore, in guisa che non si conosce 
neppure la data della sua nascita. 

D — c — 5. 

STAPFER (Gucomo), sen.alo- 
re zurighese, e romanilante delle 
truppe svizzere nelle guerre d’Ita- 
lia nel principio del secolo decimo- 
sesto, nacque a Zurigo nel 1460, 
di Enrico Stapfer membro del se- 
nato, o signore di SeMenliùren e 
di Leimbarb, cb'erasi fatto distin- 
guere nella battàglia di Morat. En- 
trato, nel i5o 7, agli stipendi della 
Francia , ottenne una ricompensa 
straordinaria pel valore e pei talen- 
ti con cui si condusse nella spedi- 
zione di Genova . Filetto senatore 
nel i 5 oq, egli si accrebbe nelle sus- 
seguenti campagne di Lombardia, 
a cui i cantoni presero parte, la ri- 
putazione di abile capitano ; ma si 
fece numerosi nemici, sia a cagiono 
di lieti successi invidiatigli da emu- 
li potenti, sia per l’uso illegittimo 
eli egli fece della sua influenza o 
della sua autorità. Accusato di es- 
sersi reso colpevole di concussione, 
appropriata essendosi una parte 
del soldo delle truppe, fu dapprima 
condannato,indi, ricnanscinto inno- 
cente, posto allo guida degli Svizze- 
ri che marciarono contro Milano 
sotto gli ordini di Massimiliano I. , 
ed armato cavaliere da esso impera- 
tore , in.i in breve disgraziato in 
conseguenza di una denunzia di 
Triviilziu, rlie mandò al monarca 
delle lettere intercettate, ma clic fu 
accusato di aver fabbricate egli stes- 
so. Lo .«pirit.i irrequieto e fazioso 
di Stapier il gittò poco dopo in iin’ 
impresa che gli attirò la riprova- 
zione del suo cantone. Condotto 
avendo un corpo aiisilinrio al duca 
Ulri'co di Wurlemberg, senza il 
consenso ed anzi contro le inteozio- 
z 
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ni del ilio goreroo, ne fu punito 
ron una multa, ond'cgli rinuniiò 
alla cittadinanza di Zurigo. Il prin- 
cipe abate di san Gallo lo prese nel 
i 5 a 5 al suo servigio, e l'impiegò 
nell' alta amministrazione de' suoi 
stali . Dopo tale epoca gli annali 
della Svizzera non fanno di lui 
menzinne cbe in occasione del col- 
loquio di Baden, convocazione fatta 
con lo scopo di comporre le diffe- 
> renze prodotte fra i cantoni dall'in- 
troduzione della riforma religiosa. 
Stapfer intervenne a tale unione in 
qualità di presidente laico. La sua 
vita, agitata dall'ambizione e dalla 
sete di geste rischiose, non è cbe 
una troppo fedel pittura di quegli 
infausti tempi in cui lo spirito mi- 
litare degli Svizzeri, sopravvivendo 
ai bisogni della loro patria, non si 
mauifestò più cbe in temerarie u 
lucrose imprese, inspirate da motivi 
assai diversi dai nobili interessi cbe 
tale spirito suscitato c nudrito ave- 
vano nc'tempi eroici. Certo G. Sta- 
pfer ha meritato il biasimo della 
storia, ma non più che un numero 
grande di magistrati c guerrieri 
svizzeri suoi contemporanei. Il con- 
tinuatore di G. de Mùller, Glutz- 
Blotzhcim, l'ha trattato con una se- 
verità eccessiva. I figli di Stapfer ces- 
sarono di abitar Zurigo seguendo 
l'esempio del padre loro. Uno di es- 
si ebbe molta parte, come avoyer di 
Rapperswyl , nella riforma, y. il 
Dizionario degli Svizzeri di Leu. 

8— a. 

STAPFER ( GtOVANSl FkDIÌHI- 
co ) , uno de' più celebri teologi 
della chiesa riiormata , nacque a 
Brougg, cantone d’ Argovia , nel 
1708, fece gli studi a Berna ed a 
Marburgo , profittò del soggiorno 
che fece in Germania cd iu Olanda 
per istruirsi alla scuola de'più dotti 
professori di filosofia religiosa e di 
umanit.à, e tornò in patria risoluto 
di applicar alla difesa 0 ad un inse- 
gnamento più solido della religione 
le variate e profonde cognizioni che 
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egli acquistate aveva nel corso dei 
suoi viaggi. Cattivata avevano par- 
ticolarmente la sua ragione, la chia- 
rezza e la concatenazione che Wolf 
introdotte aveva nell' esposizione 
delle dottrine morali e metafisiche ; 
e reduce in patria intraprese di da- 
re alla teoria ed ai precetti del cri- 
stianesimo siccome logico contorno 
e nesso dottrinale i principii del- 
la filosofia di Leibnizio sviluppati 
dal barone Wolf. Tale disegno, ese- 
guito con pari abilità e buon succes- 
so, arricchì la letteratura teologico- 
protestante di tre ^ere considera- 
bili cui Giovanni Federico Stapfer 
publicò quasi contemporanee dal 
1743 al 17IÌ6, opere che tradotto 
vennero in olandese, e conservaro- 
no fino a questi giorni nella chiesa 
riformata sì d'Europa che degli Sta- 
ti Uniti, l'autorità di guide tanto, 
istruttive cbe sicure per lo studio 
dei rami principali della teologia. 
Vennero stampate tutte e tre a Zuri- 
go. La prima : Instilutiones tlieolo- 
giac poLemicae,b voi. io 8 .vo (1743- 
1747 i seconda edizione, 1752): è 
un'esposizione di tutt'i sistemi de- 
gli avversari c degli aderenti delle 
credenze cristiane, preceduta da un 
ristretto dogmatico , che forma il 
primo volume e che a giusto titolo 
ò tenuto per un capolavoro di sin- 
tetico riassunto contenente le verità 
della fedo nel più rigoroso scienti- 
fico concatenamento. 1 quattro ulti- 
mi volumi contengono i sistemi op- 
posti al cristianesimo o che da quel- 
lo si scostano della chiesa riformata, 
connessi ad un primo principio, 
esposti con termini medesimi dei 
più illustri degli scrittori loro e giu- 
dicali con non minor equità ebo 
sagacia. Una seconda opera scritta 
in tedesco cd intitolata. Fondamene 
li della vera religione, 1746-63, 12 
voi., si fa distinguere per un ordina 
luminoso, un esser sempre conse- 
guente allatto logico, uno stile sem- 
plice e puro, ed una profondità U 
quale non nuoce alla chiarezza ^ 
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ma pecca per «omma proIiiiiU, ef- 
fetto ad UD tempo deUa diligonta 
con cui Tantore cerca di non laicia- 
re la più legata oacurità sulla prò- 
pofiiione eh egli iriluppe, e dell' in- 
fluenza dell’esemplare coi tenerasi 
di continuo dinanzi agli occhi ne- 
gli scritti diffusi di Wolf. Kant sti- 
mava tale opera, e la teneva pel 
trattato il piu ragionato ed il più 
metodico di dogmatica cristiana. L* 
autore stesso ne fece un buonissimo 
compendio in due volumi, ivi, 1754- 
La teru opera grande di Stapfer 
tratta della morale cristiana, in sei 
volumi, in 8.V0, 1756-1766, ed ha 
comuni con le altre e qualità e di- 
fetti. La vita di Stapfer fu una fede- 
le imagine della sua dottrina. Pasto- 
re di una delle più estese e più 
importanti parrocchie del canto- 
ne di Berna ( Diesbach pretto a 
Thoun ) , egli seppe, adoperando 
con una semplicità pari al zelo, far- 
ti intendere dagli abitanti de'catola- 
ri, e teppe con una saviezza propor- 
zionata alle circostanze applicare a 
tutt'i bisogni loro quelle verità del- 
le quali presentato avra a’dolti ed 
a' pensatori ed il complesso ed i 
fìlotofìci svolgimenti. Prima ch'egli 
arrivaste in quella vasta comune, de' 
settari atterrata vi avevano la pace 
ed infuso avevano negli abitatori di 
essa delia ripugnanza al culto publi- 
co. Quand’egli muri ( 1 773),eU'aveva 
aspetto di una sola famiglia unita e 
felice sotto la direzione di un tenero 
e diletto padre. G. F. Stapfer ebbe 
tre fratelli: Giovanni, Alberto e Da- 
niele i quali ti resero noti ti per al- 
cuni scritti, che per meriti eminen- 
ti verso la chiesa di Berna. — Gio- 
VAUNi, nato nel 1719, morto nel 
1801, primo professore di teologia 
nell'accademia di quel cantone, coo- 
però a perfezionare rinsegnamento 
religioso . Predicatore facondo o 
giudizioso letterato, egli sbandi dal 
pergamo il cattivo gusto, le sotti- 
gliezze , le dissertazioni che non 
baisno a fire col Vangelo, che iofet- 
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lavano il predicare, e si sottomise a 
prò della religione ad un faticoso 
lavoro da coi recalcitrar doveva un 
uomo dotato di mente vasta e di 
fulgida fantasia. Tratta vati di rifare 
da capo a fondo la versione in rime 
de'salmi ositata nelle chiese berne- 
si, e la quale, scorretta, prosaica, dif- 
fusa e ridondante di frati ridicole , 
aveva piuttosto sembianza di un 
travestire burlesco che di versione 
della raccolta da' più sublimi cantici 
che possano esser alimento alla de- 
vozione e l'anima estollere alla Di- 
vinità. Uopo ora ad un tempo non 
rimiitar ne il metro nè il numero 
delle sillabe nello strofe, perchè ser- 
vir potesse la vecchia musica, e non 
dipartirsi dal favellare del popolo, 
nè trar i fedeli quasi in terre no- 
velle cancellando ogni vestigio dei 
versi che uopo aveano di esser ri- 
fatti. L'idea del bene che ne sa- 
rebbe risultato, sostenne il tradut- 
tore in tale fastidioso calcolo di pa- 
role j e la sua perfetta riuscita il 
compensò di si ingrato travaglio. 
Tale sforzo di carità cristiana costò 
parecchi anni di applicazione mi- 
nuziosa ad un dotto avaro del suo 
tempo, ed occupato ne'doveri di un 
ufizio importante, ai quali aggiunti 
erano quelli di membro delle dire- 
zioni superiori delle chiese e dell'i- 
struzione piihlicn. La maniera con 
cui uu libro di pietà, indispensabile 
al culto nazionale, fu per tale revi- 
sione, la quale era una vera creazio- 
ne, appropriato ai progressi del gu- 
sto ed introdotto in tutt'i comuni, 
rivela in quello che preparò ed ot- 
tenne tale ottimo risultato tanto ta- 
lento quanta virtù e zelo cristiano. 
Egli scrisse; I. Tlieologia analj'ti- 
ca, Berna, 1763, in 4.to. È un'espo- 
sizione della dottrina cristiana in 
quadri analitici, che presentano de- 
gli schizzi di sermoni su tutto lo 
parti dell'ammaestramento religio- 
so; II Undici volumi di .pernio- 
ni (1761-81, in 8.VO, Berna, presso 
E. Heller). I prefati discorsi sono 
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preclari per un irretiitibile caler 
nella dizione, per una nobile «om- 
pliciti e per l’arte con cui l'autore, 
trattando di raateric.apeciali, Beppe 
associarvi le verità lundamentali del 
cristianesimo. Avvenne più volte a 
G. Stapfer di essere seguitato nel- 
l’uscire di chiesa da persone scono- 
sciute straniere o nazionali, ebe gli 
assicuravano con vera coniuiuzione 
di essersi risolute a cangiar vita. Un 
volume di supplemento di tali ser- 
moni publicato venne dopo la sua 
morte, nel i 8 o 5 , dal fratello suo 
Daniele, pastore nella cattedrale di 
Berna il quale ebbe grido anch'egli 
di predicatore pieno di unzione , 
di forza e di conoscenza del cuore 
umano, ma che non ba mai stampa- 
to nulla tranne un sermone sul tre- 
jnuoto che rovesciò Lisbona, publi- 
cato nel 1 766 a Zurigo ; sermone 
a cui Wieland conferì la palma del- 
l'eloquenza cristiana fra le produ- 
zioni degli oratori sacri di qiieU’e- 
poca. — Alberto SrArrEa, altro fra- 
tello dì G. F., nato nel I7JZ, e mor- 
to nel 1798, è autore di parecchie 
Memorie suH'irrìgazionc dei prati 
inserite nei primi volumi della rac- 
colta della Memorie della società e- 
CODomica di Berna, 1760-70. 

S — a. 

STAPLETON (Tomaso), disce- 
so da un'antica famiglia dell'York- 
shire, nacque nel i 5 d 5 , in llenfield 
Della contea di Sussex. Come avven- 
ne al trono la regina Elisabetta , 
egli lasciò l'università di Uxford, e 
rìniinziò ad un canonicato di Cbì- 
chester perseguire i suoi genitori 
a Lovanio. Studiala ch’ebbe la teo- 
logia egli si recò a Parigi a pren- 
dervi lezioni dai più v.alcnti profes- 
sori nelle lingue dotte, indi fece 
un viaggio a Roma, poi tornò a Lo- 
vanio, dove gli acquistarono gran- 
de riputazione le sue opere di con- 
troversia. Dopo di avere insegnato 
la teologia in parecchi monasteri di 
Fiandra, ottenne una cattedra nel- 
V pnivcrsità di Donai cd un canu- 
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nicalo a Saint-Amand. Sia incostan- 
za di carattere, sia desiderio di vi- 
vere ritirato, egli entrò nel novizia- 
to de’Crsuilì, e ne usci prima di 
averlo terminato, il che gli attirò 
molti rimproveri. L'università di 
Lovanio, che desiderava da lungo 
tempo di possederlo, lo fissò nel suo 
seno con una cattedra dì teologia. 
Poco tempo dopo fu provveduto del 
canonicato d' llilverbeck di mille 
lìorìni dì rendita. Clemente Viti si 
proponeva d'ìnalzarlo olla porpora 
romana, allorché morì a Lovanio il 
11 d'ottobre 1Ó98. Staplcton passa- 
va per uno de'più valenti contro- 
versisti del suo tempo. Le sue ope- 
re sono un arsenale in cui si trova- 
no ogni maniera d’armi contro i 
protestanti. Il cardinale Oupcrron 
le preferì a tutte le altre opere di 
tal genere. Clemente Vili se le fa- 
ceva leggere durante il suo pranzo. 
Bellarmino ne ha molto profittato, 
Whitacker, celebre teologo prote- 
stante di Cambridge, con cui Stap- 
leton ebbe caldissime disputo, il ri- 
guardava come quello di tiitt'i con- 
troversisli cattolici che meglio avea 
trattate le questioni della scrittura 
c della tradizione. Si fa pur conto 
del suo Tres Thomae (^edi Mo- 
de). Di tutte lo sue opere fatto ven- 
ne un numero grande di edizioni: 
esse raccolte vennero io 4 grossi vo- 
lumi in foglio, stampati a spese dei 
librai di Parigi, 1G20, e precedu- 
ti dalla sua vita per llolland. (litro 
a quelli contenuti in tale volumino- 
sa raccolta, bavvi ancora un altro 
suo scritto contro il vescovo Jewel, 
intitolato, Ritorno delierrore, An- 
versa, i 56 G, in 4.to. Delle traduzio- 
ni inglesi della storia dì Reda, ivi, 
l 565 , in 4-to, del Trattato di Fede- 
rico Slapbyle, De dissidiis Itaere- 
ticnniin, ivi, dì quello del cardina- 
le Hosios, intitolato Della parohi 
espressa di Dio. Gli si nllribuisco 
la Difesa dei diritti della Spagna^ 
col nome di Oidaciis vcridicus. L<j 
altre sue opere manoscritte noq 
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tennero pnMirate. — Robérlo Sta- 
PLBTON o Slapj lton, nato c (I.nle- 
ston (Yorkshiie),fii allevato nel rao- 
iiastero dei benedettini ingteaì di 
Donai, da cui andò ad abbracciare 
la religione anglicana nell’Iogbil- 
terra. Kgli fu uno de’cortigiaiii di 
f^arlu I. cbo lo errò cavaliere. Car- 
lo II gli conferì rulizio d’tijciero 
del consiglio jirivato. Kgli mori l'i I 
luglio 1669, e fu sepolto aWcstmin- 
>ter. Stapleton aveva talento per la 
poesia; egli fece delle tragedie ed 
una traduzione del panegirico di 
Traiano con notej un'edizione di 
Giovenale ancb'essa con note, una 
versione degli amori d’Ero e Lean- 
dro, la Storia delle guerre de' Pae- 
si Passi di Strada fu pure da lui 
tradotta, ed è autore altresì di altre 
versioni. 

T— D. 

6TARAY ( Antonio, conte m ). 

Pedi S/.TABAi. 

STARCK (Samuklk), nacque 
nel 1629, a Pyriz nella Pumerania; 
il padre suo era consigliere del du- 
ca di Mecklemburgo. Kgli fu dap- 
prima ministro a Uargoun , indi 
prevosto di Ncncabien, e finalmen- 
te dottore e professor di teolo- 
gia a Kostock, e pastore di San la- 
cupo in tale città, dove morì nel 
1697. Starck tenne nell’esegesi dal- 
la Bibbia il metodo del suo maestro 
Varenio. La sua famiglia è propria- 
mente originaria di Weissembiirg 
nel Nordgau ; ma dal 1820 in poi, 
eU’ba fermato dimora a Norimber- 
ga, dove è annoverata fra le fami- 
glie patrizie; è la prima famiglia di 
tale città che abbia ricevuto lettere 
di nobiltà dall'iiuperador Sigismon- 
do, e fu nel i 4 > 7 . Ella ai divise ver- 
so il principio del secolo xvi in due 
linee principali , cioè ; qnella di 
Francunia che fu chiamata Starck 
di Reckenlioff, e quella di Pome- 
rania o di Mecklenburg, che delta 
fu Starck d' Altenburg. Samuele 
Starck è autore di alcune Disacrta- 
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zioni : I. De arcanorum Divinoruin 
cum prophetis communicationc ex 
Amos III, 678; 11 De Paulo saerq- 
poso ex act. xriii-, IH De pace. E 
riguardato come dottissimo nella 
scrittura ; egli uno fu de’primi in 
Alemagna che per intendere il te- 
sto ebraico ricorse all’ arabo, spie- 
gando l’uno per Taltro. Suo nipote 
( Pedi r art. seguente ) possedeva 
parecchi de’suoi scritti sui profeti 
e sulle Epistole di san Paolo. 

Z. 

STARCK ( Giovanni Acgusto 
DI ), predicatore della corte di As- 
sia- Darmstadt, nato a Scbwcrin il 
2g ottobre 174', era tìglio del pre- 
sidente del cunsistoro di tale città. 
Allevato nella credenza luterana, si 
applicò a vicenda alle belle lettere, 
alla teologia ed allo studio delle 
lingue orientali, c si fece distingue- 
re per facilità c penetrazione. Fino 
dal 1761 divenne membro dell’ac- 
cademia teutonica di Gottinga, e 
net 17G2 fu chiamato nel collegio 
di san Pietro di Pietroburgo ad 
una cattedra di lingue orientali 0 
di antichità. Tale impiego ch’egli 
tenne con distinzione per due anni 
e mezzo ed alcune dotte Disserta- 
zioni incominciarono a farlo cono- 
scere. 11 giovane professore aveva 
intrapreso pure un grande lavoro 
sui salmi. La lettura delle opere di 
Lutero gli fece nascere disgusto d’ 
nna riforma di cui era stato autore 
un uomo si violento e si appassio- 
nato; e la Storia delle variazioni 
di Bossuct il confermò in tali dispo- 
sizioni. Mostrò desiderio di viaggia- 
re al fine di perfezionarsi negli stu- 
di, ed ottenne di poter dimetterò la 
sua cattedra. Il disegno suo era dap- 
prima di recarsi a Roma, dove crasi 
messo in relazione col cardinale Ca- 
stelli, prefetto della Propaganda ; 
ma il marebeso di Bausset, araba- 
sciadore di Francia io Russia, gli 
persuase di recarsi piuttosto a Pari- 
gi, dove trovato avrebbe soccorsi 
per attendere agli studi. Tale mini- 
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«tro gli diede delle commeodatieie 
pel yetcoTO d'Orléans, mona, di Ja- 
rente, aao parente, che avera il roi- 
niitero degli aHari eccleaiaatici ; per 
Tabate Baniaet, allora agente del 
clero, e poco dopo yeacoTo di Fre- 
3111 ; finaloieote per Tabate Bartbé- 
lem3r. Starck giunte nell' ottobre 
1^65 a Parigi, e dopo le ittruzioni 
e preparazioni convenienti, abiure^ 
nella chiesa di tan Sulpizio, agli 8 
di febbraio f}66. Il ebe risulta da 
un registro di abiure fatte a san 
Sulpizio dal 1686 al i6gi, registro 
manoscritto ebe tuttora si conserva e 
die noi abbiamo sott'ocebio. L'atto 
d'abiura, oltre alla sottoscrizione di 
Starck, ba i|uelle dell'abate Juiibcrt 
di tan Sulpizio, dcU'abatc de Unut- 
act o dell'abate di ChazaI di la Mo- 
randie, vicario. In oltre veduta ab- 
biamo noi una memoria scritta di 
mano dell'abate Joubert, la quale 
fa menzione espressa di tale abiura. 
Starck legata aveva amicizia col 
prefato ecclesiastico, che,dotto orien- 
talista anch'egli, ti prete di viro in- 
teresse pel giovane straniero, tanto 
che pare presiedette egli alla di lui 
istruzione. L' abate Joubert fece 
uno scritto per domandare impiego 
per Starck, allegando le di lui co- 
gnizioni, i sagritizi ebe resi aveva 
necessari la fatta risoluzione , e le 
vantaggiose proposto che anche al- 
lora gli arrivavano dalla Germania 
« dalla Rustia. Oiferto gli veniva 1 ' 
iiRzio di direttore del collegio di s. 
Pietro a Pietroburgo in sostituzio- 
ne di Bùsching che dimesso aveva 
tale impiego. Gli amici tuoi gli pro- 
ponevano altresi una cattedra nell' 
universitk di Rostock. Da un altro 
lato l'abate Bausset ed alcuni amici 
distinti si adoperarono per ottener- 
gli un collocamento a Parigi, sia 
nella biblioteca, sia negli ulìzi del 
ministero degli affari esteri 1 quel- 
le pratiche non riuscirono, e Starck, 
non ancora raffermo nella fede, sol- 
lecitato dai genitori e dagli amici, 
stretto fort'anche dal bisogno, tor- 
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nò in Germania e riprese Peterei- 
zio della religione protestante. L’ 
abiura tua di Parigi era stata.tenu- 
ta segreta, nè la riseppero mai i 
suoi nemici, i quali mancata non 
avrebbero di rinfacciargliela nei nu- 
merosi loro scritti contro la sua 
pertoua e le sue opere ; ma il fatto 
è incontrastabile: la Memoria dell'a- 
bate Joubert esiste tuttavia, nè la- 
scia alcun dubbio. Abbiamo dovuto 
insistere tu questi particolari, per- 
chè generalmente erano sconosciu- 
ti, e perchè ci sembra che spicgbi- 
noalciini passi sussegiieuti di Starck. 
Mei 1730 fu chiamato a Kònigslierg 
per assumervi la cattedra di teolo- 
gia e fulizio di predicatore della 
corte; sci anni dopo era predicatore 
supremo e soprantendente genera- 
le ; ma non appena gli erano stati 
conferiti i prefati due impieghi, che 
con istupore di tutti li dimise vo- 
lontario. Dopo di aver detto il pri- 
mo di gennaio 1777 il discorso di 
congedo , andò a Mitau a leggere 
filosofia . Tale ino|>inata rinunzia 
per cui Starck tagrificava due im- 
pieghi importanti per un altro me- 
no considerato, non può estere t{>ie- 
gata che pei rimproveri che a sò 
stesso faceva della sua defezione. 
Assumendo una cattedra di filosofia, 
non prendeva parte almeno nell'in- 
segnamento della dottrina luterana. 
Pure, nel 1781, accettò il titolo di 
primo predicatore della corte di 
Darmstadt, e l'impiego di capo del 
consistoro e definitorio , impiego 
che riounziò in seguito per atten- 
dere unicamente alla predicazione, 
nella quale puossi credere che si 
limitasse a trattare-le verità genera- 
li della rivelazione ed i punti della 
morale cristiana. I tuoi nemici gli 
rimproveravano di estere cattolico 
in segreto ; Starck, anzi che ribatte- 
re tale accusa, lasciava apparir nei 
suoi scritti com'egli propendeva alla 
nostra credenza di cui ha fatto a- 
pertamente l'apologià. Conversava 
con piacere coi preti cattolici, i qna- 
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Ji «tupivano QeU'udire ch'egli pro- 
feuava con poco divario i medetimi 
loro principii. Uao d'etti neireiTu- 
aioDC di una r^nvertazione intima 
ai arritctiiò a dirgli quelle parole 
di aao Paolo nell’ epistola ai Ro- 
mani : Bisogna credere di cuore 
per la giustizia, e confessare con 
la bocca per ottener la salvezza. 
Starck tacque e itavasi cosi tilen- 
zioto quando fatta gli veniva qual- 
che rioiottranza di tal genere. Ta- 
le incougruenza dee senza dubbio 
sorprenderci in un uomo sì illu- 
minato e li dotto in apparenza , 
ma io fatto non occorre ella io mol- 
ti che non hanno il coraggio di con- 
formar la loro condotta alla loro fe- 
de!* Compianger deeii colui che da 
interessi personali tenuto era in 
una comunione da cui la coscienza 
sua ripugnava . Starck godeva a 
Darmstadt di grande considerazio- 
ne; usciva poco di casa, ma non ri- 
cusava di accogliervi i forestieri che 
la riputazione sua. presso lui condu- 
ceva. Il suo conversare pieno di a- 
meniU o di grazia era tanto istrut- 
tivo quanto leggiadro . Scopo alle 
aggressioni di un intera partito, 
egli non le ha temute, e lottò sino 
alla morte contro l' invasione del 
sistema fUoioficu. Bieiter, Gedicke, 
IVicolai e parecchi altri scrittori di 
quella scuola l'accusarono di gesui- 
tismo, Starck diessi a veder superio- 
re a tali cianciamenti. Il landgravio, 
poi granduca d'Asiia Darmstadt, gli 
mostrava una particolare stima; gli 
conferì nel 180'] la gran croce deiror- 
dine di Duigi pel merito; nel 181 1 
lo fece barone. Starck non godette a 
luogo di tali onori, e mori nel mese 
di marzo 18 l6,dopo di aver ordinato 
di estere seppellito senz'alenna ceri- 
monia sol Monte sacro, presso a Ju- 
genbeim in un luogo in cui esiste- 
va altre volte un convento di reli- 
giose. Le sue opera sono numerose : 
le più in tedesco; noi non ne indi- 
cheremo che le principali: I. Un 
programma latino sopra Eichilc e 
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sopra la sua tragedia di Prometeo, 
I1IÌ3; li Una dissertaziono de va- 
rietalibus lectionis ad codices vel. 
'Pesi. Hebraeos caute colligendos, 
fj 64 ; III Un primo volume di Co- 
menti ed osservazioni filologico- 
criliche (in latino), Koenigsberg, 
1769; IV Storia della Grecia tra- 
dotta dal francese, ivi, 1770; V De 
tralatriis et gentilisrno in rtligio- 
nem christianam, ivi, 1774; VI 
Davidis aliorutnque poetarum he- 
braicorum carminum libri quia- 
que ex codice manuscripto et ari- 
tiquis versionibus, primo volume, 
ivi, 1776; VII Ephestion, 1776, 
1776; opera filosofica; Vili Sermo- 
ni, Koenigsberg, 1776, e Mitaii, 
1776; YH. Storia del primo secolo 
della Chiesa cristiana , Berlino , 
1779 e 1780, 3 volumi col ritratto 
deU'autore; X Pensieri e conside- 
razioni franche sul cristianesimo, 
Berlino,! 78o,ed Augusta, 1787; XI 
Sugli antichi e nuovi misteri, Ber- 
lino, 1782; XII Saggio d'una Sto- 
ria delCarianismOttierìioo, 1 783, 1 •• 
volumi ; XIII S. Nicasio o raccol- 
ta di lettere di libera muratoreria, 
tradotta dal francese , Franefort , 

1785 e 1786, iu 8.V0: l'autore dis- 
confessò tale opera (t); XIV Sul 
cripto -cattolicismo, sul proseliti- 
smo, sul gesuitismo, sulle società 
segrete, e principalmente sulle im- 
putazioni fatte a de Starck nel 
giornale di Berlino , Franefort , 

1786 e 1786, 3 volami; XV e XVI 
Due altre opere in risposta al Gior- 
nale letterario, cioè: Considerazio- 
ni sugli ultimi sforzi di de Kes- 
sler de Springeisen, Dessàu, 1 788, 

(i) Starck era bel de'suprrìori 

ignoti della itrelta o»srrvaosi, col iiomc 
chidtmide rd il caraU«TÌ>tico di ab 

la jmlva} fu chiamato a parecchie eonvtmùoni 
( adanauxe generali de' liberi mnratori ) , fra 
altre a quella di Parigi^ Il tuo Saa Ni^ 

oatìo fa confutato da un altro muratore 
ler de 8preng*CÌ*en ) con qucito titolo: 

Som Nùioiio o Aitpasta aHé hturt notabili 
4 mUa Ubtra iMTalorcr/a, Isiptia, 1766^, 3 vo- 
lami la 8.T0, in leileKo. Vtdi gli Atta X>a<o- 
«ormi, I, 3731 11, i3B, 383. 
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eJ jipologiii indirizzai:! alla par- 
ie sana del publieo , ivi, i^Sg; 
XVII Storia del battesimo e de- 
gli anabattisti, ivi, 1789 ; XV’III 
Trionfo della filosofia nel seco- 
lo xr sii, Fraocfort, i8o3, a volu- 
mi i queat'ultima opera è quella ebo 
destò più nalcontento in quello 
persone delle quali l'autore dinota- 
va lo, scopo ed i raggirii XIX II 
Tonfilo di Teodnlo. Tale opera fu 
tradotta in franeesu sulla quinta e- 
diziono dell'abate di Kentsioger, e 
publicata venne a Parigi nel 1818, 
col titolo di Discorsi filosofici sul- 
r unione di varie comunioni cri- 
stiane, in 8.V0, seconda edizione, 
i 8 aa. Il traduttore nella sua prefa- 
zione narra rilevanti particolarità 
intorno a Starck. I Discorsi filoso- 
fici sono certo un’opera distintissi- 
ma; l'autore vi giustifea la dottrina 
cattolica c vi addita il tristo stato 
della credenza protestante. 

P — c — T. 

STAREMBERG. T. STAiinEw- 

BEHU. 

STARNINA (GtiF.RARDo), dimi- 
nutivo di Starna, pittore fiorentino, 
nato nel i354, fu allievo di Antonio 
Vinìziano, e seppe approfittar sì 
bene delle lezioni del suo maestro, 
che s'acquistò grido del più valente 
artista che veduto si fosse fino allo- 
ra. Commessegli le pitturo della 
volta della cappella Castellani, nella 
chiesa di santa Croce, vi rappresen- 
tò una serie numerosa di soggetti 
tratti dalla vita di san Nicolò e di 
sant'Antonio abate con tanta eccel- 
lenza che degli Spagnuoli ebri di 
ammirazione gli proposero di an- 
dare nella patria loro. Egli vi ac- 
consentì tanto più di buon grado 
che il suo carattere poco socievole 
ed i rimproveri che permettevasi 
contro i più potenti cittadini della 
republica, gli avevano fatto nume- 
rosi nemici. Accolto venne in modo 
assai lusinghiero nelle Spagne, ed 
allogali gli furono i più importanti 
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lavori. Non tornò in patria che d(V 
viziusu di ricchezze acquistategli 
dai suo peunello. 11 tempo e la lon- 
tananza resi l'avevano d'indole più 
pacata, ed i suoi compatriotti il ri- 
videro con piacere. Nel numero 
delle opere che gli vennero com- 
messe, si ammirarono le pitture del- 
la cappella di san Girolamo nella 
chiesa de'Carmelitani. Le condusse 
con la più minuziosa diligenza, e 
v'introdusse con buon successo pa- 
recchie fogge di vestire usitatc a 
quelfepoca nelle Spagne. Delle pre- 
fatc pitture tutte non esiste più che 
quella dell'altare in cui dipìnse la 
Morte di san Girolamo. Vi dipinse 
sè stesso con un cappuccio in testa e 
col mantello attaccato da una fibbia. 
Era stato chiamato a Pisa per di- 
pingere nel capitolo di san Nicolò; 
i lavori ch’egli aveva a Firenze non 
gii permisero di eseguire egli stesso 
que’dipinli, laonde gli affidò a Gui- 
do da Pistoia, uno de’suoi migliori 
allievi. Dopo la presa di Pisa fatta 
dai Fiorentini, la republica l'incom- 
benzò di dipingere in memoria di 
tale evento sulla facciata del palaz- 
zo della fazione guelfa San Dioni- 
gi vescovo, perchè la città si era ar- 
resa nel giorno dedicato a tale santo. 
Egli sotto vi mise una veduta della 
città di Pisa. Gherardo uno fu dei 
disegnatori più istrutti del suo tem- 
po: egli ebbe originalità neU'iu- 
venzione e naturalezza nell'espres- 
sione, nè tampoco evitava la bizzar- 
ria. Il suo colorito non manca di 
verità, dispone i panneggiamenti 
con bell'arte ; ed egli dischiuse de- 
gnamente la via che Masolino da 
Panicale suo allievo ed il Masaccia 
hanno corsa con tanta gloria. Vasa- 
ri s'ingannò collocando la mòrte di 
tale pittore nel i4<>d, però che Star- 
nìna fu incaricato di celebrare con 
un suo dipinto la presa della città 
di Pisa, la quale noù avvenne che il 
9 di ottobre ■ 406 . 
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STAROWOLSKJ ( Simoìie ) , 

tino de*migliori storici della Pulu* 
iiia, nacque verso la Hne del secolo 
dccimosesto, da genitori illustri (del> 
la famiglia Lud’zia), ma non favori- 
ti dalla fortuna. Terminati ch’ebbe 
gli studi a Cracovia con buon suc- 
cesso, si assunse di professare la ilio- 
sofia c la teologia neirabasia di 
Wachoè. II grande generale di Li- 
tuania, C. Cbodkiewicz, lo prese 
in seguito per segretario, e gli age- 
volò 1 mezzi di studiare la storia ed 
il diritto piiblico. Dopo la morte di 
tale eroe {P edi Chodkikwicc) egli 
visitò TÀlemagna, ritalia, la Fran- 
cia e l’Olanda, al fine di perfezio- 
narsi nelle cognizioni e di acquistar- 
ne di nuovo, iteduce in Polonia si 
incaricò di un’educazione particola- 
re, e fatto essendosi ecclesiastico, fu 
provveduto d’un canonicato del ca- 
pitolo di Cracovia. 1 talenti e lo 
qualità personali di StarowoUki gli 
meritarono numerosi amici e la sti- 
ma generale. Narrasi che Carlo Gu- 
stavo, re di Svezia, scacciato avendo 
Casimiro da’suoi stati, fu curioso di 
visitare lo tombe degli antichi re 
di Polonia. Starowolski gli serviva 
per conduttore, e gli ricordava di 
Ulano in roano gli eventi della vita 
d’ogni principe. IVlostrandogli il se- 
polcro di Cladislao Lukietekn que- 
ll sto re, disse StarowoUki, fu tre 
Il volte detruso dal trono , e tre 
Il volte risali sul trono. ^ Ma il 
Il vostro Cnsimiro, disse Carlo Cu- 
li stavo, che n'è sceso una volta, 
n non vi risalirà più. Chi sa^ rispo- 
n se il Polacco. Iddio è onnipoten- 
91 te e la fortuna incostante Il re 
di Svezia cangiò discorso, ma il se- 
guito giustificò tale specie di pre- 
dizione {Fedi Casisiiao). Staro- 
woUki mori nel mese d' aprile 
i 656 . Dotato di vivace e fecondo 
intelletto e di grand’ardore per lo 
studio, egli è superiore agli scritto- 
ri della sua nazione che preceduto 
l’avevano j c malgrado i difetti che 
sooDciauo le numerose sue opere. 
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ve ne La molte cb* esser possono 
consultate tuttora utilmente. Oltre 
a de'sermoni e trattati di diritto, 
fra* quali distinguer vuoisi il suo 
Comento sulle Istituzioni di Giu- 
stiniano, ed alcuni opuscoli in po- 
lacco, egli scrisse ; I. Periiis histo- 
riarum scu de dextra et fructuosa 
ratione historias legendi commen- 
iuriuSj Venezia, 1620, in 8.vo j li 
Cetiiunt scriplorum Polonicorum 
illustritini elogia el vitae^ Frane- 
foit, 1626, in Venezia, 1627, 

in 4-to gr, bella e rara edizione 
Struve, filò. hist. litterar. 1242); 
Breslavia , >733 , nella medesima 
formai 111 De Claris oratoribus 
Sarmatiae, Firenze, 1628, in 4 *^^) 
tale opuscolo, contenente gli elogi 
di circa ottanta Polacchi distinti 
per gli oratori! talenti loro, fu rb 
stampato a Varsavia nel 1768, ia 
8.V0 per cura di Lorenzo Mizler. Il 
volume è arricchito di una notizia 
sull’autore, a cui susseguita la lista 
delle sue opere j IV Sarrnatiae bel* 
latorcs sea elogia Polouorttm bel* 
lica viriate illusirium , Colonia^ 
iG 3 i, in Polonia sive 

status regni Poloniae^ Cracovia^ 
i 632 , in foglio j nuova edizione 
corretta ed aumentata da Enrico 
Couring : Wolfenhuttel, i 656 , ia 
4-to. E una delle migliori opere 
delfautorc, quantunque esente noa 
sia da errori in conseguenza ditUft 
fretta con la qtialo componeva, 
della dìfticollà di procurarsi es^UÌ 
nozioni in paesi in cui gli uoplflll 
capaci di darne erano rarissimi^ VI 




(i) Fa pare rittsmpiA^ 

1733, io 4 >>o it Iratisio due «Uro 

u|H*re dell'auiorc. Il libro è i wWw lib: Simtmis 
St^rovoUci traciatiu ì. Polènta^' Il Jer- 

matite btUatorts\ III Scrlptormm potonieormm 
hecatomtas. Nel froDlikpitio v'ha U daia del 
1734» come pure nella dedìra di Q. G. Kom 
ad jfngoalo 111 ed a Maria Giaveppina d'Au- 
alria, »ua moglie j ma oe'liloli partiali di ogni 
trattalo hawì il millesimo del 1733, ognuno 
ha separala numerasiooe, 4 i pagìoa, • separalo 
indice per alCabelo. 

A. 
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Laudatio alniae academiac C''o* 
coviensit, ivi, iBSg, in foglio. È n- 
na storia curiosa e particolarizzata 
deirunirersità di Cracovia, fondata 
da Casimiro III, e riformata, nel 
l 4 ol, da Jagellune; VII Insliluto- 
rum rei militaris libri mi, Wi, 
1640, in foglio, rarissimo libro e 
pieno d'importanti ricerche ; Vili 
jdntislilum Cracoyiensium yiiae , 
ivi, i 655 , in foglio ; IX Alonumen- 
la seu epUaphia illuslrium Sarma- 
forum, ivi, i 655 , in foglio, con fi- 
gure, raro e ricercato. 8i troveran- 
no de' particolari sulle opere di 8ta- 
rowolski, nel Saggio sulla Storia 
storica letteraria della Polonia, 
di Diibois, p. 192 e aeg. 

\V — s. 

STASSART (CusTscHio o Gio- 
vanni), écoutóte, cioè capo della 
asiagistratura principale di Bruges, 
ai rese distinto ne'civili ulizi e di- 
venne vittima della sua divozione 
a Filippo il Buono duca di Borgo- 
gna. Avendo voluto reprimere il 
furore degli abitanti di Bruges, ri- 
bellatisi contro esso principe , fu 
trucidato dal popolo nel i 436 , con 
un numero grande di cittadini, Fi- 
lippo il Buono scrisse alla vedova 
di Stassart una lettera autografa di 
condoglianza per tale tragico even- 
to. — Giovanni diSTASsaaT, ano 
nipote, fermò dimora a Brnsselles, 
fu membro del consiglio di essa cit- 
tà 0 sottoscrisse il famoso atto degli 
stati del Brabante in data del 28 
di giugno >549, concernente la Jo- 
yeuse entrée. Servito aveva util- 
mente l' imperatore Carlo V nel 
reprimere la rivolta dei Gantesi nel 
l 5 dg, ed in parecchie altre circo- 
stanze, il che gli ottenne il no- 
vembre i 54'7 lettere di conferma 
d'antica nobiltà accordate mota pro- 
prio, aggiungendo un'aquila al suo 
stemma col motto: Seniper fidelis. 
— Pietro di Stassart, suo secondo- 
genito, nato nel i 535 , studiò giova- 
nissimo il diritto publico e la co- 
stituziun del paese, divenne consi- 
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glierc pensionario della città di 
Brussellcs, e seppe ne'tempi più 
difScili conciliare ciò che doveva al 

f iroprio sovrano con ciò che esigeva 
a conservazione de' privilegi del 
Brabante. Ha lasciato delle Memo- 
rie manoscritte sui principali even- 
ti de'quali fu testimonio. — Er- 
manno Luigi Giuseppe di Stas- 
SART, pronipote di Pietro, nato nel 
castello di Briex, nel 1612, prima 
cornetta, poi capitano dì corazzieri, 
fu ferito nella battaglia di Rocroi nel 
1643, si segnalò in parecchi incon- 
tri, ottenne un reggimento di ca- 
valleria alemanna al servizio della 
Spagna, nel 1649, fu armato cava- 
liere dall'ai'cidiica Leopoldo, gover- 
natore dc'Paesi Basai, e fu ucciso 
da un colpo di fucile il 16 di giu- 
gno 16G6, nell' assalto di Valen- 
ciennes. — Il figlio suo primogeni- 
to, Enrico Ignazio Filippo di Stas- 
sart , nacque a Gand nel 1640. 
I suoi genitori lo misero nel colle- 
gio di Douai, dove fece buoni stu- 
di i ed in età di 18 anni vestì l'abi- 
to di gesuita presso ai snoi educa- 
tori i quali gli diedero una eattedra 
di rettorica; ma obbligato per salu- 
te a cessare riqsegoameato, ottenno 
permesso di tornare nella città sua 
nativa, verso il i 685 , o vi mori il 
31 di luglio 1691. Composte aveva 
parecchie opere di devozione : quel- 
la col titolo : Riflessioni sul santo 
sagrijicio della Messa, è la sola 
che sia stata stampata. L'ultima e- 
(lizione, preceduta d' una notizia 
biografica dell’ abate Grizar , è di 
Brusselles, 1777, in 12. — Giacomo 
Giuseppe, barone di Stassart, 
pronipote del precedente, nacque 
nel 1711 a Cbarleroi, in cui l'avo 
suo Carlo Filippo di Stassart era 
comandante d’ armi verso la fino 
del secolo decimosettimo. Compiu- 
te ch'ebbe l'umanità e la filosofìa a 
Douai, studiò la legge nell'aniver- 
aità di Lovanio, ed in breve consi- 
derato venne il luminare principa- 
le del furo belgico. Fatto consiglie- 
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re fitcale del balìag«o aorrano, nel 
i'] 4 < > poi nel 1740 conaigliere e 
procuratur generale del cunaiglio di 
Namur, giovò in coae esaenaiali alla 
ina provincia, ioprattuttu nel mo- 
nieulo cbo gli eierciti francesi la 
conquistarono nel f}^ 6 . Siccome 
difendeva caldamente i suoi com- 
patriutti contro le pretensioni dell' 
intendente generale dei viveri, que- 
sti il minacciò di mandarlo a Ver- 
sailles. n ìMt rassicura la prudenza 
n vostra, rispose il coraggioso ina- 
n gistratoj voi vi asterrete dal met- 
» termi in grado di far conoscere 
» la condotta vostra al re di Fran- 
rt eia, percliò senza dubbio sarebbe 
» sollecito di far giustizia Per 

soddisfare , senz' impor una nuo- 
va gravezza pubiica, la contribuzio- 
ne di guerra ch’esigeva il mare- 
sciallo di Sassonia, egli dissodar fe- 
ce, dandole ad enfiteusi, delle lande 
situate d'intorno all'abazia di Sal- 
ziane, non lungi da INamur, e che 
furono in pochi anni coperte di 
belle abitazioni. Tale fausto saggio 
l'indusse in seguito (nel a 

permettere la spartizione de' beni 
comunali, ma col patto di edificarvi 
delle case e di mantenervele duran- 
te un certo periodo di tempo. Il 
paese di Namur sente anche oggi- 
giorno gli eccellenti risultati di ta- 
le provvedimento, si favorevole ai 
progressi dell'industria agricola. L’ 
imperatrice Maria Teresa il chiamò 
nel 175^ al consiglio privato in 
Brusselles, dove affidati gli venne- 
ro gli affari più spinosi. Egli pre- 
parò 1 progetti relativi agli scarn- 
ili di territori con l'elettore di Tre- 
viri , col principe vescovo di Lie- 
gi e con la Francia . Dietro sua 
proposta fu interdetto al clero di 
acquistar beni fondi, ed ai mona- 
eteri più ricchi addossate vennero 
delle pensioni (col nome di pani 
d'abazia), in favore delle figlie di 
militari senza provvedimento di bo- 
ni di fortuna. Mei 1764 fu latto 
presidente del consiglio di Mamur, 
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e poco dopo consigliere di étato. 
Mei 1789, cesse la sua presidenza al 
figlio suo primogenito, e conservò 
la fiducia del suo principe durante 
r insurrezione belgica ; consultato 
venne sul manifesto che publicò 
l'imperatore Leopoldo II , e rice- 
vette, come pegno della benevolen- 
za di esso monarca, un diploma di 
barone dei sacro romano impero 
nel 1791. Sopportò coraggiosamen- 
te, malgrado la provetta sua età, le 
fatiche e le noie della migrazione 
nel 1794, rientrò in patria l'anno 
dopo, e passò gli ultimi suoi anni 
nel ritiro da filosofo cristiano. Egli 
si cstinse in età di 90 anni, il ii 
di marzo 1801. Ha lasciato parecchi 
manoscritti, fra altri un Ristretto 
Jegli affari trattati nel consiglio 
privato, 1747-17(14, 4 voi. in foglio. 
Scritture e titoli relativi alle con- 
tese con la Francia e gli altri pae- 
si limitrofi, 4 volumi, il re dei Paesi 
Bassi ha fatte collocare nel 1819 
tali due opere negli archivi dello 
stato j una Bacco/(a o Ristretto del- 
le cause giudicale nel eonsiglio di 
JVahtur, 5 voi. in foglio ; 1 voL del 
suo Carteggio col principe Carlo 
di Lorena, col conte di CobentL, 
col principe di Stahremberg, col 
principe di Kaunitz, con l’arcidu- 
chessa Maria Crisiina, ec. — Iacopo 
Giuseppe Agostino, barone di Stss- 
SAR7 Moirmont, suo figlio primo- 
genito, nato a Mamur il i8 di ago- 
sto 1787, studiò nel collegio della 
natia sua città, iodi nell' università 
di Lovanio. Dopo di aver frequen- 
tato il foro per vari anni, divenne 
consigliere nel gran consìglio di 
Malines, ed unì a tale impiego quel- 
lo di preposto del sovrano per tutti 
gli affari fiscali. Egli adottò il siste- 
ma di Giuseppe li con ardore, e 
corse anche de’pericoli io una som- 
mossa , avvenuta per la soppressio- 
ne del seminario episcopalo di Ma-, 
linea nel 1788. Egli ebbe la pro- 
aìdenza del consìglio di Mamur ne) 
1789,01 allontanò l'anno dopo durao- 
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te la ritoluEÌone Hamminga, e par* 
tì nuovamcotc dalie sue case all* ap- 
pressarsi degli eserciti IVaiicesi uel 
*79^) poi nel 17 (j 4* ^assò tutto il 
Icttipo dell’ ultima sua migrazione a 
Vieiiua, dove il governo austriaco 
lo consultò sopra vari airari d’iin- 
portanza. Verso la fine del 1600 ot* 
tenne il permesso di riveder la pa« 
tria, e visse ritiruto ue'siiui poderi 
dividendo gli ozi xtioì fra lo studio 
c Tiigricoltura. 8uiio numerosissimi 
i manoscritti clic lia lasciati. Collo- 
cati vennero negli archivi de'Paest 
Bassi, i 3 voi. in lòglio col titolo di 
SeUcia ex archtviis ma^ni consi- 
liiy e 7 volumi di Pareri deil'ujl- 
zio fiscale del ^ran consiglio di 
I\lalines. La sua famiglia ha con- 
servato una stona ecclesiastica in 
latino Belgica christiana^ 5 voi. in 
fogl. j 7 volumi di DIemorie e /Vote 
sulla rivoluzione belgica e sui pri- 
mi anni nella rivoluzione france- 
se y Piaggio in Germania j Descri- 
zione di Piemia e note sull' arri- 
vo di S. A. II. AJudamUy oggidì 
duchessa d' Angoulétne y in Au- 
stria, cc, 

Z. 

STATHJS (Achillb) P, Estaco. 

STAUUIGL (LJlbico), dotto he- 
nedeltiao, nacque il 9 di ottobre 
1644 9 3 Landsberg, sul Lecb, in 
cui suo padre era fabbricatore di 
birra, studio la lilosofia a Uillingen, 
e si fece religioso in Audechs, il 
primo di novembre 16G4. Fece il 
corso di teologia presso i Benedetti- 
ni, e prese gli ordini sacri. 8i fece 
distinguere per Telegauza del suo 
stile latino i parlava pure benissimo 
francese ed italiano, i suoi talenti il 
fecero eleggere procuratore gene- 
rale per negoziare a Horna la con- 
centrazioue di tiitt’i monasteri dcl- 
l'urdiue di san Benedetto in Bavie* 
ra in una sola congregazione: gli 
riuscì di terminare tale faccenda 
nel 1684* Durante il soggiorno che 
fece a Uoma si applicò allo studio 
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del diritto civile e dulia medicìnfl. 
Tornato in Atulechs, fu fatto prio- 
re ed amministratore di parecchie 
t«Tre appartenenti al suo convento. 
Moti agii 8 di marzo del 1720. Egli 
stampar fece n Komn nel 1G86 ia 
8.V0 : Omnium scientiarum et ar- 
tiuTìi Organon universatey seti Lo- 
gica practica, ec. Abbiamo dèlia 
Traduzioni sue in latino degli Ap- 
plausi festivi nella solennità d'al- 
vuni santi di Filippo Piciiielli e del 
Tratt.ato degli Studi monastici di 
Mabiilon. 

S— L. 

STAUNTON (Sìr Giorgio Leo- 
TiARDo), diplomatico, nato a Gal- 
way neiflrlanda, di genitori poco 
provveduti di beni di fortuna, stu« 
diò la medicina a Montpellier, o 
dopo di essersi dottorato, esercitò 
Parte sua a Londra, abitò io segui- 
to Stoclibridge e vi sposò una figlia 
del banchiere Collins di Salisbtiiy. 
]\el 1762 andò a dimorare alla Gra- 
nata, nelle Antille. Quando il lord 
Maeartney ottenne il governo di 
quella colorita, ebbe occasione di 
prezzare Pingegno di Stannton e lo 
fece suo segretario. Stannton acqui- 
stò uelPesercizio di tale impiego la 
cognizione della giurisprudenza o 
divenne procurator generale. Quan- 
do l'isola fu presa dai Francesi nel 
* 770 » Stannton accompagnò Mncart- 
ney in F^iiropa. Questi, mandato io 
seguito nell'India come capo delta 
presidenza di Madras, prese nuova- 
mente Stannton per segretario. Que- 
st* iiitirao diede in parecchie circo- 
stanze prove notabili di abilitò e dì 
intrepidezza , soprattutto quando 
orrestur fece senz’cllìisione di san- 
gue il generale Stuart ch'erasi ri- 
voltato contro Paiitorità del presi- 
dente. Seppe indurrò SufTrea a so- 
spendere ie ostilità dinanzi a Gou- 
dolour, prima che la notizia della 
pace fosse ufizialmente conosciuta, 
e nel 1784 concbiiise U pace con 
Tipptisail). Tornato nell’Inghilter- 
ra, la couipagnia delie Indie il ri- 
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merito <lc*snoi servigi ron iinn pcn- 
iiuiie ili 5 oo lire di stcrltni^ il re lo 
creò baronetto in Irlanda, riinivcr* 
siU d’Oxfurd gli conferì il dottora* 
to in legge. Macartney andò alla 
China nel 1 792 come ambasciatore 
della Gran Brettagna. Staunton fu 
segretario di legazione, ebbe in ol- 
tre il titolo di iniziato straordinario 
e ministro plenipotenziario: dove- 
va anche succedere airamliasciatore 
in caso di morte. Mentre si faceva- 
no gli apparecchi del viaggio egli 
si recò a Parigi alfantica casa delle 
missioni estere per iscoprirvi alcu- 
no che parlasse il chinese, nè ciò 
riuscito essendogli , corse in Italia, 
malgrado i rigori dell' inverno, e 
condusse da Napoli, nel maggio del 
1792, due giovani cbincsi clic presi 
vi avevano gli ordini, e che servi* 
^roDo per interpreti quando l'am- 
basciatore ottenne udienza dall'im* 
pcrator della China. Staunton vi si 
presentò io abito dottorale, conve- 
nientissima volto in un paese nel 
quale lo studio delle scienze schiu- 
de la via alle più alte dignità. KgU 
ebbe in tale circostanza il godimen- 
to di un piacere vivissimo. Il figlio 
suo di tredici anni chVra paggio 
deir ambasciata , studiato aveva il 
chinesc durante il viaggio, facen- 
dovi tali progressi che avanzarsi 
potò sino appiè del trono c parlare 
in tale lingua ni monarca del cele- 
ste impero. Il sovrano delizialo del- 
le maniere del fanciullo gli diede 
una borsa piena di noci d’aree. Re- 
duci che furono nell'Inghilterra, 
Staunton venne incomhenzato di 
scrivere la relazione dell’ambasciata. 
Una raalnttia di languore cagionata 
dalle lunghe fatiche lo mise nel se- 
polcro il 12 di gennaio iBoi. Egli 
scrisse in inglese; filiazione auteii' 
fica dell' ambasciala impala dal 
re della Gran fìreitagna ali impe- 
rotore della C/uno, con un ra^‘ 
^un^lio del suo viaggio nel mar 
Giallo € nel golfo di Peking^ e 
^el suo ritorno in Europa, trat' 
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la principalmente dalle carte dei 
contedi Macartnej', T»ondra, 1797, 
due volumi in carte e li- 

gure $ tradotta in francese ila Ca-' 
stera col titoh» di Piaggio fatto nel- 
l'interno della CUinii e della ’ì'ar- 
tarla, cinque volumi in 8.vo con 
carte e figure; in tedesco da lliilt- 
ncr, Zurigo, 1798, due volumi in 
8.V0 con carte c figure; in compen- 
dio e poco esattamente col norne di 
8prengel, Ilalla, 2 Tolutni in 8.vo. 
11 lìhro di Staunton fi» stampato a 
Londra con gran lusso; le figure 
sono belle c bene incise, le carte e- 
satte e bene lavorate. P^ra desso la 
prima opera originale che gflnglo- 
si pnblìcassero sulla (^hina: contie- 
ne parlicolarit.à rnriosc sui costumi 
dei Chinesi; nuovi particolari sulla 
geografia, sniraspello del paese, sul- 
ie coste e sui mari vicini; raggua- 
gli di rilievo sulla corte deirimpe- 
ratore e sulle relazioni sue con gli 
Kuropei. Qii.into alla precisa rogni- 
aiune del celeste impero, tale libro 
poco aggiunge a quanto ce «e ave- 
va fatto con 4 iscere la lettura dello 
Eettere edificanti^ «Iella Descrizio- 
ne della China di I.bihalde c delle 
J\hmorÌ€ sui Chinesi. Oiiole cho 
Staunton mostrato abbia poca criti- 
ca nella scelta di alcuni materiali 
di cui ha fatto uso, per esempio, in 
proposito della popolazione detta 
China la quale fa ascendere al di là 
del verisiinite. Oltre alle carte del 
lord iVlacartney, Staunton per com- 
pilare tale opera si è valso delle pro- 
prie osservazioni, dei giornali e del- 
le osservazioni di sir Erasmo Co- 
vver, capitano del Lione, vascello 
$u cui era l ambasciatore, e de’rag- 
gitagli che gli somministrarono di* 
versi membri deU'ninltnsciatn ( Ve-* 
ì/iMacartnv.v). La traduzione fran- 
cese è esatta. Le figure soppresse 
nella prima edizione vennero ag- 
giunte nella seconda, più un ccm» 
pendio della storia della China di 
Hiitlner, precettore del figlio di 
étaiintoo; del che si compone il 
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quinto volume. Staunton, etaeodo 
n Montpellier, traduNO dal latino 
alcuni acritti del barone di Starck 
( Vedi queato nome ) , e publicà io 
aeguito, nel Giornale straniero, un 
Parallelo fra la letteratura ingle- 
se e la francese. 

E — a. 

STAURACEL Vedi Mictrono I. 

STAVELEY ( Tomaso ), dotto 
inglese, nato a Cuisington nella 
contea di Leicester, terminata che 
fu la sua educazione a Cambridge, 
ai acelae la toga, e fu ammeaao tra 
gli avvocati nel i 654 . Due anni do- 
po sposò la figlia del custode degli 
archivi di Leicester, e successe al 
suocero nell'anno i6^a. L’erede 
del trono chiarito essendosi aperta- 
mente favorevole al cattolicismo , 
nel i6^4> Staveley publicò ( 1679 ) 
contro la corte di Ruma un’opera 
intitolata : Romisìi Horseleech. Al- 
cuni anni prima della sua morte, 
che avvenne nel | 683 , ritirossi a 
Beigrave presso Leicester, dove up- 
plicossi a studiare la storia dell’In- 
ghilterra. Si deve inoltre a Stavelry : 
Storia delle chiese d Inghilterra, 
publicata nel 1711, e ristampata 
nel 1773. Vi fa conoscere l'epoca 
della costruzione delle varie chiese 
cattedrali od altre, la maniera con 
cui furono fondate, erette o dotate ; 
è opera di grande dottrina, e ebe 
dovette costare all'autore molte ri- 
cerche. Gli si appone di avere am- 
messo con troppa leggerezza Topi- 
nionc che i Sassoni non avessero 
costruzioni in pietre, e tanto più a 
ragione, quanto ch'egli riconosceva 
che la Candida casa di Beda era 
edificata io tal guisa. Oltre a quest' 
opera, Staveley lasciò una Notizia 
storica ( Historical pedigree ) sulla 
sua propria famiglia, cili terminò 
nel 1682, un anno prima che moris- 
se. Nichols l'ha inserita tutta intera 
in una delle sue opere. Erasi egli 
occupato altresì in modo particola- 
re delia storia e delle antichità dei- 
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la contea di Leicester, ed aveva la- 
sciato su tale argomento alcuni no- 
tabili manoscritti, publicati da Ni- 
chols da prima col titolo di Biblio- 
theca topographica britannica, ed 
inseriti poi dallo stesso nella sua 
Storia della contea di Leicester. 

• D — z — s. 

S T A Y ( Benedzttu ), poeta la- 
tino, nato a Ragusi nel 1714, fu 
educato nel collegio dei Gesuiti, ed 
in età di 18 anni riuscì tanto perito 
nel latino da imbarazzare gli stessi 
suoi maestri. Ammesso nel cerchio 
letterario di Marino Sorgo, il quale 
in un angolo della Grecia facea rivi- 
vere l'eserapio delle antiche accade- 
mie , Stay vi diede fulgide prove 
delia flessibilità del suo ingegno. 
Possedeva, il che di rado s'accomu- 
na, una mente rivolta a scrii pensa- 
menti, ed un' anima aperta a tut- 
te le inspirazioni della poesia. La 
di lui imaginazione inKammavasi 
spesso in mezzo alle più profonde 
discussioni, ed il filosofo allora dava 
luogo al poeta. La lettura degli stu- 
rici di Fiandra gli fece nascere il 
desiderio di comporre un poema 
sulle geste di Alessandro Farnese. 
Ne avea già ditegoata la condotta, 
quando ebbe la curiosità di sapere 
quale giudiaio ne facessero i suoi 
etnici. Assoggettò a'Ioro ridessi uu 
episodio luoghUsimu suirassedio di 
Anversa nel |5B5 ( F . Gumbelli ), 
nel quale aveva esaminato da tìsico 
le cause del flusso e nlltisso del ma* 
re. Ijs robifstessa dello stile, la 
grandesza delle iroagini ed una 
certa gravità d'espressione maravi* 
gliar fecero tutti gli uditori, i qua* 
li, neU'ebrezza deirammirasiono , 
predissero al giovane loro coropa* 
triotta,cbe andato sarebbe un gi»r« 
no del par con Lucrezio, lacurag' 
giato da tali suffragi, 8 lay si pose 
a leggere quell'autore con maggio* 
re atteozioae,non disperando di su- 
perarlo. Il Saggio sopra l'Uomo^ 
piibiicato nel aveva allora ri- 

messo in voga i poemi tìlusotìcì. 6 t»y, 
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cbe li leDtÌTa impulio reno tale 
Dere, l'acciaie in ud* impreia che 
arrehbe dovuto disanimarlo per la 
tua graodeaza. Divisò d'esporre in 
versi il sistema di Cartesio, ch’era 
allora il più vantata nelle scuole. 
Qualunque si fossero le diflìcoltà 
del soggetto, tre anni bastarono a 
lui per superarle. Una robusta salu- 
te, ch'era stata corroborata dall’edu- 
caziotie e dai costumi del suo paese^ 
lo rendeva atto a lunghe meditazio- 
ni. L'opera sua, nella quale l’ im- 
mensità dell'assunto nulla toglie al- 
la diligenza ne' particolari, meritò 
che taluno mettesse il poeta di Ra- 
gusi sopra il cantor d'Epicuro, Sen- 
za convenire in tale opinione che 
ci sembra troppo arrischiata, dire- 
mo che nello Stay è da ammirarsi 
la qualità sublime, le fìlosofìche for- 
me dei pensieri e la felice applica- 
zione che seppe fare della poesia alla 
metafìsica, limitandosi a riguardar- 
lo come un degno imitatore di Lu- 
crezio. Come fu compiuto tale poe- 
ma, egli ripigliò gli studi teologici, 
c volle conoscere a fondo la storia 
della Chiesa. Dopo qiiattr'auni di 
assidue cure, si condusse a Roma, e 
vi si presentò d’ogni appoggio spro- 
vediito tranne quello del suo inge- 
gno , i) quale non fuvvi discono- 
sciuto: Passionei e Giacomelli che 
tenevano nella letteratura un grado 
non meno eminente che nell’ordine 
ecclesiastico, gli divennero amicis- 
simi, e gli agevolarono l'accesso alle 
società di dotti che in quel tempo 
erano scelte e numerose del pari. 
Stsjr, il quale, atteso il suo merito, 
potuto avrebbe incontrarci de'riva- 
li, non vi si fece che amici. Il suo 
poema, che cominciava a dilfonder- 
si in Italia, vi destava un generale 
entusiasmo. Il re di Sardegna, din- 
anzi a cui se n era parlato spesso 
con lode, fece offerire all'autore una 
cattedra neU'noiversità di Torino. 
Stay era per lasciare la capitale del 
cattolico mondo, quando il cardina- 
le Valenti, segretario di stato di Be- 
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nedetto XIV, gli ottenne una cat- 
tedra d’eloquenza e storia nel colle- 
gio della Sapienza. Obbligato al sqo 
mecenate per tale primo benefìzio, 
imprese a scrivere, dietro sua do- 
manda, un altro poema sulle sco- 
perte di INewton . In tale secon- 
da opera, Stay superò sé stesso, e 
annullò quella sentenza di Voltai- 
re che affermava : n non compor- 
vi tare la filosofìa di Newton di es- 
si sere discussa in verso ; a pena 
Il potersi trattarla in prosa : esser 
11 tutta fondata sulla geometria : il 
11 poetico ingegno non avervi ecces- 
i1 su ( I ) “. Citato abbiamo tale pas- 
so unicamente per dimostrare come 
luminose menti possono alcuna vol- 
ta dedurre false conseguenze dai 
più giusti principii. Per quanto dif- 
ficile sia di pesare sulla stessa bilan- 
cia un poeta di Roma antica ed uno 
scrittore del secolo decimuttavo, pa- 
ro a noi che Stay non rimanga in- 
feriore a Lucrezio come poeta, e 
gli sia superiore come filosofo. Chi o- 
serebba di fatto negare che Newton 
veduto non abbia la natnra più in 
grande che non fece Epicuro ? Ed 
ella è appunto questa natura in- 
grandita che Stay ebbe sott'occhio 
allorché la rabbellì di tutti i vezzi 
della poesia. Si paragoni l’esposizio- 
ne delle leggi della gravitazione e 
del moto de'corpi celesti colla decli- 
nazione degli atomi ; le teorie dei 
colori e della luce coi sistemi co- 
smogonico e meteorologico di Lu- 
crezio, e si vedrà che, mentre qne- 
sl'ultimo, trascinato dalla foga della 
sua fantasia, stanca i lettori senza 
istruirli, Stay, contenendosi ne’più 
vigorosi principii della scienza, ad- 
orna l' imagine della verità senza 
celarla sotto il denso velo dell’alle- 
gorìa. Esercitato, com'egli era, nel 
dar forme poetiche ai più astratti 
subielti, si mostrò non di rado buon 
poeta quanto il tuo esemplare, su 



(i) iUs. fiiònf., art. JtZTi-Lucaizio. 
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cui ebbe qneito vanlnggio che «ccje 
per la seconda volta neirariiigo, do- 
po di cti8tTf«i convinto delle proprie 
|ur/.e ; la qual fidanza in lè stesso, 
unita airabitudine di sparger fiori 
sugli spinosi sentieri della filosofia, 
Uoo"’potea non dare all'opera sua 
UD aspetto più imponente cd una 
tempera più vigorosa. I ritratti di 
PiewtoD e del cardinale Valenti non 
la cedono minimamente a quelli di 
Memmo e d'Epicuro,come la descri- 
aione del tremuoto di Hagusi, del- 
Tcruzione del Vesuvio e della cata- 
strofe d'Ercolano, non devono teme- 
re di venire a paragone col m.agnilico 
quadro della peste d'Atene. In qiie* 
tratti, non è pii'i il filosofo che lot- 
ta contro il filosoft), egli c il poeta 
che rivaleggia contro un poeta; e 
chi fosse chiamato a giudicar d*am- 
bidue, potrebbe applaudirli a vicen- 
da, ma si troverclibc imbarazzato 
nel decretar la corona. La somma 
riputazione a cui sollevato avevano 
il nume di SUy tale prodazioni, ec- 
citò il papa a chiamarlo al Vatica- 
no in qualità di segretario delie let- 
tere latine, dandogli cosi un'onore- 
vole preferenza in confrouto di due 
competitori tanto distinti quanto 
erano Buonamici e Fabroni. Eser- 
citò tale uRzio sino alta morte di 
Clemente Xin, avvenuta nel 1769, 
epoca io cui il papa Gaiiganelli po- 
se Stay alla direzione della sua se- 
greteria de’hrevi ai principi, tma 
dello più importanti cariche della 
corte di Roma. Lo insigni poscia 
della dignità di canonico di santa 
M aria Maggiore, di prelato dome- 
stico, di consultore deW Indice e di 
datario della penilenzieria. 8tay era 
per esser fatto segretario del conci- 
lio, ch'è Tultimo grado per giugne- 
re al cardinalato, quandp la morte 
gU tolse, nel 17*3'#, il suo protetto- 
re. La gelosia , che i suoi talenti 
non avoano fatta nascere , eccitata 
venne dalla sua fortuna. Gl’invi- 
diosi sperarono che Pio VI negata 
gli avrebbe la sua conhdoaza ; ma 
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tale pontefice, giusto estimatore dei 
meriti di Stay, non lo trattò meno 
orrevolinenle del suo anlecej'Sore, 
nè avrebbe lasciato di decorarlo del- 
la porpora romana se non fossero 
Siipravveniilt sulla chiesa i turbini 
della rivoluzione. 8tay visse ritirato 
durante quei tempi calamitosi, e 
non iic uscì che per andare incon- 
tro a Pio VII e dimandargli la gra- 
zia di poter finire i suoi giorni lun- 
gi dagli affari. [1 nuovo papa non 
vi consentì che dopo di avergli dato 
a comporre In holia della nuova or- 
ganizzazione del governo papale. A 
tale condizione soltanto accordato 
fu a Staj quel riposo, cui rcndeva- 
gli necessario la tarda sua età. 
ne godette Inngo tempo, dacché 
morì ai z 5 febbraio 1801, in età di 
85 anni. Le siieopere sono : I. PhUo' 
sophiae (di Cartesio) rersiOtts tra^ 
ditac libri ri, Venezia, *** 

8.VO, ristampata a Roma cd a Vene- 
zia ; li Philosophiae recenlioriF 
( di I\ev>'ton ) vtrsibus trnditae li- 
bri x , cum adnotaiionibus et sup- 
plementis Rog. lioscorich, Roma, 
1755, in 8 *vo; il primo volume con- 
tenente i tre primi libri , — ivi, 
1760, il secondo volume, — ivi, 
179Z, il terzo volume contenente 
gli ultimi quattro libri. B<iscovicU 
ritardò la stampa dell'iiltima parte, 
per non aver potuto occiip.'ìrsì nello 
stendere le note. Tutto intero il 
poema venne ristampato a Roma V 
anno stesso, 1792 ; 111 Tre Discorsi 
latini detti dall' autore dinanzi al 
sacro collegio, in occasione della 
morte di Clemente XIII, dell'ele- 
zione del suo successore Clemen*. 
te XIV c della morte di Federica 
Augusto, re di Polonia ( Pedi Au- 
gusto ): rimase inedito un quar- 

to ( l’ Elogio di Leone X), detto 
nell' archiginnasio romano {Pedi 
Fabroni, Piiae Italorum, xix, 7^ 
c Appendini, Notizie sulla lettera- 
tura de Ragusei, ii, 100 ). 
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STAZIO (PuBMo PAt>tnio), poe- 
ta Utioo , oacqiie a Napoli l'anao 
di Roma 814. (tii di Geiù Criato). 
Suo padre,'di patrizia famiglia, ma 
povera, abitava a Velia (io greco 
Sellé ) nel paeie de'Lucaui, ed era- 
ai reao diatinto aino dalla più verde 
etù por uno atraordiuario ingegno, 
ottenendo il premio di poeaia nelle 
feste luatrali che ai celebravano a 
IVapoli ogni cinque anni. Da allora 
in poi non ci fu concorao che ae- 
gnato non foaae delle ano vittorie; 
nè meno felicemente aegnaloaai io 
Grecia no' giuochi latmici, nei Piti- 
ci e oe'Nemei. Carico di corone, 
tornò a Napoli e vi apcrae una acuo- 
ia di letteratura, che attraaae dalle 
vicine contrade una moltitudine di 
discepoli. La sua riputazione ben 
presto Io condusse a Roma, dove i 
giovani, chiamati dalla fortuna e 
dalla nascita a’più aiti onori, ascol- 
tavano le tue lezioni; dicesi perfino, 
credo senza prova, che Domiziano 

10 avesse per maestro. Professava 
con pari eleganza in greco ed in 
latino. Si sollevò poi sopra gli ufioi 
del graraaticn, e insegnò i riti cd il 
diritto sacro, d'onde ragionevolmen- 
te si congbiettura che fosse sacerdo- 
te. Era egli poeta insieme ed orato- 
re ; e suo figlio citò con vanto un 
poema di lui sull'incendio che arse 

11 Campidoglio, durante Tatsedio 
che i partigiani di Vespasiano ivi 
sostennero contro quelli di Vitellio. 
Di tutti i suoi scolari fu certamen- 
te suo figlio il piùj illustre; e pure 
non trasfuse in lui che uno de'sitoì 
talenti, dacché, per quanto puoui 
giudicare dalle lettere dedicatorie 
delle Selve, Stazio scriveva male in 
prosa, e non si vede che fosse eser- 
citato ad orare estemporaneamen- 
te. Dedicò tutte lo sue facoltà alla 

P oesia, e si potè hen presagire dal- 
arditezza e forza del suo saggio 
di che cosa sarebbe stato capace. 
Non area ancora vent'anni quando 
intraprese la sua Tebaide sotto gli 
auspizi del padre, Erasì poco prima 
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unito in matrimonio con Claudia, 
già vedova e madre, la cui figlia di- 
ventò quindi sua. Chi suppose aver 
lui spojata la vedova di Lucano , 
sbagliò. Stazio dice che gli piace 
sentir cantare i suoi versi dalla fi- 
gliastra, la quale ereditò del talento 
di suo padre. Stazio d.à a quel pri- 
mo marito l' epiteto di Canorus -, 
forse ch'era un buon musico. 'Pro- 
vò egli in Claudia un'amabile com- 
pagna e degna di lui. Essa il so- 
stenne co'siioi consigli ed incorag- 
imenti nel lungo e penoso lavoro 
ella Tebaide, cui condusse egli a 
termine solo dopo 12 anni. Prima 
però di allora, ebbe la soddisfazione 
di vedere la gioia del padre suo pei 
suoi lieti successi. Al paro di lui, e 
sotto a'suoi occhi, meritò la palma 
negli aringhi poetici a Napoli; ed a 
Roma le publicbo letture dei primi 
canti del suo poema dilettavano no 
numeroso e scelto uditorio. Le si 
attendevano con impazienza; vili 
correva in folla, come attesta Giove- 
nale, del quale mal a proposito s'in- 
terpreterebbe in senso ironico il 
passo che tali letture accenna ; per 
poco che li esamini la successione 
delle idee, si è convinti ch'egli vi 
parla sul serio. Le cure che btazio 
dava alla grande sua opera, impedi- 
rono che fosse vincitore ne'giuocbi 
capitolini che incominciarono l'an- 
no 83 g di Roma, 86 dell'era cristia» 
na; e suo padre, che fu testimonio 
di quel cattivo successo, non potè 
esserlo di tre vittorie che ri postò in 
seguito negli annui eoncorsi delle 
feste di Minerva sul monto d'Alba, 
istituiti da Domiziano, a simtglian- 
za dei capitolini. Il vecchio morì po- 
co dopo i giuochi capitolini (i), in 
dà di 65 anni; e ben vivamente 
sentì il nostro poeta tale perdita, 
dacché interruppe per tre mesi il 
suo commercio colle muso, uè il do- 



(i) Dodivell comiM «d inlerprcDi rasls 
Il psuo doK! {,» I, Hals dsllt inorls drf M- 
di olatio i^rinu dei gìooehi rapiloliol. 




3; STA 

torà gli permite di ripigliarlo che 
per dare sfogo al suo rammarico ed 
offrire no pio trit>uto alla memoria 
del padre. Stazio verseggiava con 
iioa rara facilità che toccava quasi 1' 
improvvisare j Io confessa egli stesso. 
Si servi di tal douo per mantenere 
quei legami d'amicizia che contratti 
area nella scuola di suo padre c per 
istrignerne di nuovi. Gli avveni- 
menti che importavano alle giurie, 
al buon essere ed alla fortuna dei 
suoi amici, i lor travagli, le abita- 
zioni, le feste loro, gl'inspirarono 
delle poesie, con cui si compose po- 
scia la raccolta delle Selve. Sapeva 
assumere tutti i tiiooi ed abbellire 
tutti i soggetti. In tali opere, quasi 
tutte animato da forme drammati- 
che, l'elegante pieghevolezza della 
dizione aU'abboodanza gareggia de- 
gl'ingegnosi pensieri, ed esse onora- 
no ed il cuore e la mente sua : vi 
apparisce buon figlio, egregio mari- 
to, sollecito amico, modesto e non 
geloso pittore, del pari che fecondo 
c grazioso. In somma, da'suoi scrit- 
ti rilletterebbcsi sul di lui nome un 
lustro senza macchia, ore la raccol- 
ta non contenesse i componimenti 
dedicati a Domiziano. Duole di ve- 
derlo profondere a quel mostro le 
più stravaganti iperboli dell'adula- 
ziune più servile. La ragione allora 
abbandonava Stazio non meno ebo 
il sentimento del proprio decoro. 
Con qual disprezzo Tacito e Plinio 
letti non avranno versi di tal fatta! 
Perchè mai un si onest'uomo ebbe 
una si vergognosa debolezza ? Si è 
cercato di scusarlo attribuendo le 
sue adulazioni all'effetto della rico- 
noscenza. Domiziano l'aveva incoro- 
nato ne'giiiochi Albini ; Domizia- 
no gli donò un podere nella cam- 
pagna d'Alba } Domiziano l'ammise 
alla mensa imperiale, o, secondo il 
favellare della corte dei cesati, alla 
mensa sacra, sacrai epulas. Era 
nn onore insigne, per que'che sei 
tenevano ad onore, il pranzare col 
signore, col dio. Stazio ne fu ab- 
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bagliato, e nel ringraziamento che 
gl' indirizza, esprime con una in- 
genuità ridicola la tua puerile am- 
mirazione per la magniRcensa del 
palazzo e la pompa del banchetto. 
E' presumibile che foste presentato 
da qualche cortigiano, forse uno de* 
suoi antichi condiscepoli, forse il 
pantomimo Paride, favorito onni- 
potente, al quale vendè una trage- 
dia intitolata Agave. Era povero ; 
il lubrico cammino dell'ambiziono 
gli fu aperto, e' vi si lasciò trarre , 
e vi cadde j però che i prosperi suc- 
cessi in tale genere sono cadute. II 
banchetto dell'imperatore e la ca- 
sa d'Alba furono a troppo caro prez- 
zo pagati. I suoi poemetti, di cni 

10 copie circolavano, e le letture del- 
la sua Tebaide, gli avevano acqui- 
stata celebrità, allorché la publicò, 
non senza tremare . Aveva allora 
trentun anni j essa gli era costata 
dodici anni di assidue veglie, BU- 
senos vigilata per annoi , multa 
cruciata lima. Strana cosa ! forse 
appunto tale soverchia elaboratez- 
za fu la causa de* principali difetti 
di stile che > si riprendono in tale 
poema. L' elocuzione delle Selve è 
più corretta, più armoniosa e più 
pura in generale. In tali componi- 
menti, la più parte improvvisati, 
l'autore schivava sovente per la ra- 
pidità del comporre tutti i generi 
d’afl'ettazìone che caratterizzavano 

11 linguaggio di quel tempo. Il pri- 
mo volo della sua imaginazione lo 
portava senza sforzo verso il bello, 
e la sua negligenza gl' impediva di 
sofisticare intorno a'pensieri ed alle 
espressioni -, non aveva l'agio di nea 
essere naturale. L'influenza del se- 
colo si fa più manifesta nella Te- 
baide. Bla, quai siensi le imperfezio- 
ni di tale opera, sarebbe non picco- 
lo inganno il riferirsi al giudizio di 
parecchi critici troppo preoccupati, 
i quali non vogliono soffrir nulla 
dopo Virgilio od Orazio, nè han- 
no trovato io tale autore che am- 
pollosità, oscurità, stento e durezza. 
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I piA MTcri tono fune que’ che a* 
Terano meno letto il auo poema. 
Laharpe l'ha coadao nato io aei li- 
nee con un epigramma ; ma il Tat- 
to l'ba proto in pià luoghi per mo- 
dello. Le lembianae d' Adratto, di 
Tideo e di Gapaneo ti riconotcono 
nelle pertone d'Aladino, di Solima- 
no e d'Argante. Il contiglio infer- 
nale della Gemialemme liberata 
ricorda il concilio delle dirinilà 
dell'Èrebo intorno a Fintone, al- 
lorchi Anfioreo piomba Tiro nel 
regno dei morti. La ticciti che af- 

S e retercito dei Crociati, i •imi- 
flagello che datola fotte greca. 
Dante itetto, non ottante la tua a- 
doraaione per Virgilio, non itde- 
gnara la Tebaide j e la rendette 
d'Ugolino ha pur atpetto di ricor- 
dare la rabbia di Tideo ne’ tuoi e- 
ttremi momenti. Facile tarebbe di 
moltiplicare tali confronti che tono 
il più beU'elogio di Staaio. Si dee 
in oltre ottervare che la Tebaide 
fu il primo tentatiro della tua gio- 
rentù, e che il principio è quanto 
r'ha di più male acritto c di più 
riziotu nell'opera tutta. Ma tupera- 
to tale primo ditgnate , l'aaione di- 
venta dilettevole in breve . Ha aa- 
piitu rendere Polinice degno di 
commiterazione, ditegnare gagliar- 
damente gli altri caratteri, aggrup- 
pare con arte i pertouaggi, e dar 
moto, vita e calore all' intero tuo 
quadro. Le deicrizioni di varie bat- 
taglie , quelle dell' evocazione delle 
ombre, la ritione d'Ekeocle, portano 
il terrore al colmo, mentre tutta 1* 
energia del patetico più aifettnoto 
ti tpiega ne' dolori d' Antigone, di 
Giocatta, d'Argia, d'Atalaota ed' 
Iitipile, nei racconti della morte di 
Partenopea, di quella d' Ali e di 
quella di Heneceo. Il p, Rapin dice 
ohe Stazio faceva contiitero la poetia 
nelle parole piuttoato che nelle co- 
te, e che ieuoi reni riionano all' 
orecchio, ma non itcendono mai al 
cuora . Conrien credere che il p. 
Rapin aretee letto la Tebaide aitai 
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Icg^rmcnte, di volo, o che il ane 
cuore fotte di molto difRcile accet- 
to. Se ti reiette aver la mitura delia 

n berolesza dell' indegno poeti- 
i Stazio, tarebbe a uopo para- 
gonare il palazso del Sonno al tem- 
pio di Marte, i giuochi dell'eaercito 
greeo alla ttrage di Lennot l’ eroi- 
amo alquanto puerile di Parteno- 
pea alla ferocia del gigantetoo Ip- 
pomedonte. Taodamo della dovi- 
zia e della 'vivezza delle aimilitudi- 
ni ! i tuoi detrattori non contratta- 
no il' ino merito emincote in tale 
particolare . In breve , ci 'tembra 
che non ti patta over letta ia Te- 
baide lenza confettare chte l'auto- 
re è veraceroanla Vn ‘epico poeta - 
Dopo d'averla data'fnari 'fece com- 
ari re , in quattro ‘tueaettire pu- 
licaeioni nel corto 'di tre anni, t 
primi quattro libri dalle Selve. Il 
quinto ‘è veritimilmente una rac- 
colta pottuma. La tua laluto a'inde- 
boll prontamente, -od invecchiava 
nell'età in coi gli altri tono giovani 
ancora. Una malattia grave aven- 
dolo petto io Un perìcolo grande, 
latciandolo poi infermiccio, tenti 
il biiogno di retpirare l'aria natia ; 
e dopo ch'ebbe periuato non len- 
za fatica toa moglie a lateiare il 
toggiorno dì Roma, ond& ad abi- 
tar Napoli i ma non vi racquietò il 
tuo vigore. Nuilameno il ilio inge- 
gno non poteva itani inoperante > 
incominciò V AchUleide, che aveva 
r tema l'infànzia d'Achille, tutto 
parte delia vita dell'eroe anterio- 
re agli avvenimenti dell'Iliade. 
Stante la di lui morte il poenm 
non potò eatere termi nato, nò cor- 
retti i due canti che aveva fatti , u 
nei quali occorrono tuttavia bellit- 
timi patti ì toccava i trenlotei anni 
quaudo aceto nella tomba. Non ò ir- 
ragionevole il tupporre che l' ar- 
dente leniibilità tua contribuitte 
molto ad aecreicere il malore al 
quale toggiacque . Egli non potò 
raccontolarii d' etier rimatto orbo 
del padre. La alerilità di Claudia 
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fu per lui un allro argomento d’af- 
fanni. Il bisogno d’amare era tì vio- 
lento in lui, che volle, poiché la 
nature gli negava prole, crearsi un 
figlio mercè 1 ’ adoaione. Scelse un 
fanciullo nato da una schiava della 
sua casa j ina tale oggetto delle sue 
più tenere cure gli fu spento in cul- 
la ; il cordoglio che ne provò ac- 
crebbe la veglia agli altri suoi cruc- 
ci, ed il languore gli sciolse il filo 
dello vita. I suoi contemporanei 1 ’ 
ammiravano ; non gli è mancato, 
per ottenere i suffragi de’raoderni, 
che d’ essere meglio conosciuto. Le 
edizioni di Stazio non sono state 
molte. Si publicarono da prima dis- 
giuntamente le Selve a Venezia nel 
poi V Achilteide nel iìtS, c 
tutte le Opere unite nel i 4 t 5 e 
nel 1490. Un’edizione più corretta 
e più compiuta comparve nel 1600, 
per cura di Lindebrogio (i). Ven- 
ne stampato con Stazio uno sco- 
liaste, sul nome ed anzi suU’esisten- 
za del quale sono insorte delle con- 
tese. Gli uni il cbiainanu Luttazio; 
gli altri Lattanzio. Alcuni alferma- 
no che le eoe Chiose non sono che 
una raccolta di noto di vari grama- 
tici. Il miglioro e pili ampio Co- 
■mcnto che si abbia di Stazio è quel- 
lo di G.isparc Rarth, in 4 lo, 1671. 
11 dotto Markland aveva intrapre- 
so di publicarne un nuovo; non 
diede in luco che le sue INote sulle 
Selve, in 4 'to, 1728, opera d’iina 
critica sana e d’ un'erudizione im- 
mensa. L’ abate Conti fece, riguar- 
do a Stazio, una Dissertazione apo- 
logetica, di cui l'analisi si trova fra 
le Opere dell’abate Arnaiid. A mol- 
te idee ingegnose e vere 1’ autore 
frammischia un paradosso che Sta- 
zio medesimo disapproverebbe cer- 
tamente. Suppone che il poeta ab- 

(i) l.'edittonf' di VenPtia, jSos, In 8.to, 
publicalA da Aldo Manaiio h v«vchio, e ripro» 
dotta n?l iStOi ^ aomrnuia d’an Uaitato di*l> 
)'editor«', intitolato: Ortagraphìa tt fiexus di~ 
ftionvm grnei:aram apmd Statlum, Tak aerino 
(iccupa 4<* 
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bia iparso d' imagioi orrìbilt la aiiA 
Tebaide per compiacere a Domi- 
ziaoo, e che Edipo, Eteocle, Pulini- 
ce, non sieno che i ritratti allegoria 
ci di Vespnsiaoo, Tito, Domieiaoo. 
Non ostante tale errore, la Diaser* 
tasioDO è utilisiima e scritta bene. 
Havri una sola versione friincese 
della Tebaide^ quella dell* abate 
Cormiliole, in tre volumi in la, 
17^8, 1783^ però che non bisogna 
contar qaella delfahate di Marolles. 
Cormiliole pnhlicò, nel 1802 , la 
traduaione dell' Achilleide e delle 
Selve in due volumi in la, ripro* 
dotti senza essere stati ristampati, 
nel i 8 o 5 , ma aumentati della ver^ 
sione del panegirico a Calpurnio 
PisonCf clic l'abate gli attribuisce. 
Le Opere di Slazio^ con la versio- 
ne di Cormiliole, vennero ristami 
paté nel 1820, 5 voi. in la. Lo stile 
di tale traduttore è freddo e poro 
elegante, e talvolta non comprende 
il senso dell* autore; ma nei duo 
ultimi poemi soprattutto disgusta- 
no tali difetti. Dclatour ha trodotto 
le Selve con molta più csattczia e 
bravura, in 8.vo, anno ii. Lucio di 
Lancivai ha fatto un'imitazione iit 
versi deirAchilleide. Havvene un* 
altra, ma poco nota, di Coiirnaod. 
Tra le versioni italiane citeremo 
la 'Fehaide del cardinale Cornelio 
Bcntivoglio {Pedi tal nome), e le 
Selve, d* ììtì arcade (l'abate F. M. 
Biacca), Milano, 1782, in 4.to. ^ 
11 nome di Stazio era comunissimo 
tra i Romani; il poeta comico Ce- 
cilio Io ebbe {f^edi Cecidio); Pli- 
nio cita il naturalista Stazio Sebo- 
lo, o Scaligero (1) fa menzione del 
retore Stazio Orsolo. 

' N — 0— T. 

• Tre sono le versioni della ’Pe- 
baide fatte in italiano ; e la prima, 
in ottava rima, è quella dì Erasmo 
da Valvasone, Venezia, Franceschi, 
1670, in 4-to, la quale ebbe fama di 



(l) v 4 d EfUtUitm, pag. ■73, 
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bltor di farella, e ti arriccbì di an- 
notazioni da l’ietru Targa , noma 
aiippoato e «velato poi da Apostolo 
Zeno, che dichiarò essere Cesare 
Pavesi Aqtiitano. Il secondo volga- 
rizzatore è stato Iacinto Nini, che 
piihiicò il suo lavoro in versi sciol- 
ti , in Siena, i 63 o, in 8 .ro| opera 
fatta negli anni giovanili del l\ini, 
che non regge al confronto di quel- 
la del ValvBsone, e molto meno del- 
la segnentci La Tebaide tradotta 
da Selvaggio Porpora , Roma , Sal- 
vioni, iTzg, in 4 -to. Al card. Corne- 
lia Benlivoglio deesi questo volga- 
rizzamento in isciolti,tennto in con- 
to di uno de'più perfetti ch'abbia la 
nostra letteratura. Apost. Zeno scris- 
se, cb'è sublime sema goii/iezzOf 
grande senza sproporzione, soave 
senta molletta. De\Y Acltilleide Ai 
Stazio abbiamo una sola versione 
senza nome di traduttore, che vuoi- 
si perù essere stato il dottore Orazio 
Bianchi Romano; e delle Selve pu- 
re la sola versione italiana è quella 
fatta dall'abate Francesco IVI. Biacca, 
parmigiano ; l'una e l'altra inserite 
nella Collezione de' Classici Latini 
tradotti, impressa in Milano, i^ 3 i- 
1731, in 4.(0- 

G— A. 

8 TEBBIÌNG SHAW. r. Schaw, 

STEDMAN ( Giovanni Gabrie- 
le ) , nato nella Scozia nel 1748, f» 
tifìziale in un reggimento della bri- 
gata scozzese al servizio d'Olanda. 
Quando la rivolta de'negri di Suri- 
nam fecespcdirc de'rinforzi di trup- 
pe io quella colonia, Stedman ot- 
tenne nel 1772 il grado di capita- 
no in un corpo di volontari che ivi 
si mandava. A Surinam amoreggiò 
una giovane e bella mulatra detta 
Jobanna, da cui ebbe nn figlio; ma 
ella non segui, per delicatezza,' il 
suo amante in Europa, dopo la pa- 
cificazione della colonia nel 1777. 
Jobanna pochi anni sopravvisse alla 
sua separazione da Stedman, ed il 
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figlio venne a lui mandato. TI gio- 
vane entrò nella marineria inglese 
e perì in mare sul liore dell' età- 
Stedman, tornato in Europa, assuu- 
se di alloro il suo grado di capitano 
nel reggimento che avea lasciato. 
Poco dopo, gli venne offerto l'iili- 
cio di vice-governatore della colonia 
di Berbice, ma non volle accettarlo. 
Scoppiata la guerra fra la Gran-Bret- 
tagna e l'Olanda, abbandonò il ser- 
vizio di qiiest'ultima, e morì a Ti- 
verton nel 1797, dopo di aver pu- 
blicato una relazione del suo viag- 
gio, a cui la storia degli amori suoi 
ed i particolari della guerre contro 
i negri fuggitivi, per la quale pene- 
trò molto addentro nella Guiana , 
danno molta importanza. Tale viag- 
gio, piiblicato a Londra in due vo- 
lumi in ts-lo, 1796, comparve in 
francese col titolo 1 Piaggio a Su- 
rinam e nell'interno della Guiana 
Jdtto dal capitano G. G. Stedman, 
con atlante di ^ 1 ^ tavole in l,.to di- 
segnate dall'autore, tradotto da P, 
F. Henrjr, Parigi, 1799, 3 volumi 
in 8.V0. ’ 

H Y. 

8 TEELE ( Riccardo ) , lettera- 
to insigne, nacque a Dublino di ge- 
nitori inglesi, verso il 1O75 secondo 
Matanuo Drakc, e nel 1671 secondo 
Cbalmers. Tutto quello che si sa 
della sua famiglia è che suo padre 
era avvocato e segretario del primo 
duca d'Ormond, e che sua madre 
era bellissima donna di spirito. Ric- 
cardo Steele aveva appena tocca l'e- 
tà di cinque anni (1), quando per- 
dette suo padre; fu mandato a Lon- 
dra e messo, mercè la protezione 
del duca d'Urmond, nella scuola di 
Charter- House , la quale contava 
quel signore nel numero de’ suoi 
rettori. Là ebbe la fortuna di cono- 
scere Addison • di legarsi con lui 

(l) Nt-'l mini. l6t del Ciarììtro XXatler'f 
egli faccoiit.-i in modo mollo pnlelico la doloro- 
ta impr«9>Ìone che fece in lui tale |>erdit»« 
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di Ule amicisia cb« qaasi aolo colla 
lur tìU Iìdì. Panò nel 1691 al col* 
lagio di Merton a Oxford, a «ri ai 
reae diatinto per guato nella lettera- 
tura. Durante la auadimora in quel 
collegio, compoae una commedia j e 
non e da mararigliarai ch'egli con- 
aideraaaO' tale primo aaggio della 
aua niuaa per un picciolo capolaro- 
re. Ebbe peraltro il buon aeuno di 
aaaoggeltarlo alla critica di B. Par* 
Iter, auo coadiacepolo ed amico, e, 
cosa che gli fa onore, condannò al* 
roblie il auo componimento, dopo 
la deciaiooc di quel giudixioso ari- 
alarco. La morte della regina Maria 
g'i aomminiatrò nel 1695 un'occa- 
sione di farai conoscere: il poemet- 
to da Ini composto su quell arveni- 
meoto, col titolo di Comitiva fané- 
hrt ( Funtral procession ), non 
produsse grsod*efretto,tutlochè non 
sia spoglio di merito. Verso quel- 
l' epoca Steele s'inrogliò smodata- 
snente di correre l'aringo della rai- 
liaia. Non potendo ottenere un gra- 
do d'ufixiale, entri qual semplice 
soldato nelle guardie a casello, ad 
onta dei consigli della sua famiglia 
e de'suoi amici : renne quindi dise- 
redata da nno de' suoi parenti il 
quale possedera raggnarderoli beni 
nella contea di Wexford, ed area 
già fatto io suo farore un testamen- 
to, cui risoci. Tale srentura non 
fece nessun'impressione sulla men- 
te di Kteele, strascinato sempre dsl- 
l'indole sua a sagrilicare i propri 
rsotaggi alle sue ioclioasioni. La 
giorialiti del giorane guardia, la 
sua fnncheaxa e la risaciti del bril- 
lanto suo spirito, lo resero beo pre- 
sto l’idolo del reggimento, sì che 
gli nhsiali si I adoperarono tutti a 
procacciargli il grado d'alfiere. Con 
ciò Steele ebbe messi di rompere 
Duorameute con meno ritenuteaxa 
alla dissipaaione ed allo ttrarixzoj 
facea peri talrolta amare riflessioni 
su di un genere di sita che gK ru- 
basa tutto il tempo, e gli toglierà 
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di coltirare i talenti di che la natu- 
ra dotato l'arera. In uno di tali i* 
stanti di pentimento pensò a com- 
porre un picciolo manuale col tito- 
lo: l'eroe cristiano. Si ritolse a pu- 
blicarlo nel 1701, sperando ebe la, 
rergogna che gli ridonderebbe dal- 
l'opposizione della tua condotta at- 
tuale alle massime di morale cui 
ssiluppara in quell'opera, forzato 
l'asrebbe a desiare dal sentiero del 
rizio. Ma siccome prosegui a con- 
durre uua rita dissoluta, tuttoché ti 

f irotestasse sincero zelatore della re» 
igione e della rirtù, il solo risulta- 
to che produsse la publicazionr del- 
VEroe cristiano, ch'egli dedicato 
arera ai lord Ciitts, del quale era 
segretario particolare, fu quello di 
render l'autore soggetto di motteg- 
gio pe'tuoi camerati. Publicù qucl- 
r anno stesso la prima delle sue 
commedie che abbia riuscito bene, 
col titolo i Funerali ossia il Dolore 
alla moda. Due anni dopo (1 708) 
fece il Marito affettuoso : Additoit 
ne compose il prologo, ed il piibli- 
co accolse molto farorerolmente ta- 
le commedia. Non fu lo stesso del- 
l'amante bugiardo (Lying Lover), 
che parve troppo serio, e di fatto 
era piu tragedia che commedia. Il 
triste esito di tale componimento 
disgusti Steele in modo, ebe cessi 
per diciotto anni di lavorar pel tea- 
tro, determinatosi allora a publica- 
re il Ciarliero ( The Tatler ) , o- 
pera periodica, da lui dedicata alle 
dame. Noi non decideremo te tale 
dedica fotte satirica. Il primo nu- 
mero del Ciarliero usci ai ■ 1 apri- 
le 1 709 col nome supposto di Isacco 
Bickerttaff, già celebrato da SwifI 
( Fedi SwirT ) . Sei numeri erano 
stati publicati senza che Addison 
ne conoscesse l'autore, quando vi 
lette la critica d'nn patto ^ Virgi- 
lio, ch'egli area comunicato ai tuo 
amico ; di tale Koperta fu conse- 
guenza la coopcrazione di qiiell'ele- 
gante scrittore, il quale principiò 
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31 maggio 1709 colla Descri* 
zione dette sventure dei giornali- 
stif che comparve nel oum. 18 (1). 
Crediamo dover nostro di far qui 
avvertire come è merito della pa- 
zienaa e dell* infaticabile perseve- 
raosa di Steele, ae nel Ciarliero^ e 
più tardi nello Spettatore e nel 
Alentortf cooperarono Addison ed 
altri insigni scrittori, i quali inseri* 
rono de'componimenti in quelle o* 
pere periodiche, da lui solo ideate, 
ed eseguite a tutto suo rischio e pe* 
ricolo: laonde Natanno Drake dice 
che si potrebbe chiamarlo il Padre 
degli scritti periodici (a). Sebbene 
il Ciarliero continuasse ad essere in 
voga, Stcelc credette di doverlo ter- 
minare senza farne avvertilo Addi- 
son, 0*20 dccemhrc 1710 (2 gonna- 
io 1711), colla scusa, dic'egli stesso, 
che non pntea più conseguirsi lo 
scopo da lui propostosi, perocché 
ti Siipeva da assai tempo esserne lui 
autore e direttore. Erano appena 
scorsi due mesi dalla cessazione del 
Ciarliero^ quando recò una gradita 
sorpresa la publicazione d'iin nuo- 
vo giornale periodico, di cui il pri- 
mo numero comparve intitolato lo 
Spettatore f il primo marzo 1711. 
Vastissimo n*cra il disegno ; Tavea- 
Do concertato insieme Addison e 
Steele. A quest*ultimo, che o*era 
editore e direttore ad un tempo, 
ai deve tutt*intero il numero 3, nel 
quale introdusse quell* niiione di 
caratteri per cui lo Spettatore di- 
venne si rilevante e si drammatico. 
Malgrado lo spaccio grande di esso 
giornale ( 3 ), venne sospeso ai 6 de- 

(1) Johoion affrrma cb« la prima comu- 
nicatione falla da Additon al CiarlWo fn ai a6 
maggio 1701 nel nnfii* io; ma pare che a*ia« 
ganai da qvaiUo dice Sieèk u*Ua ana preb* 
tìeae. 

(1) Tale qnalificaiione poh esser gìasia 
per rioghillerra ; ma in Francia MÌslevano,i>ncK 
na pesta prima che cocnparÌK6 il CiartUro, 
dfgli •rriui periodici. 

( 3 ) Il dollor Flecirvead, io una kltrra dei 
>7 giugno 1711, al reteovo di Salisborf, 
ascendere a 14 mila t oameri dello Spetlalore 
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ceml>re i^i a, quando fu compiuto 
il decimonettimo voiiirae, prr assen- 
za di Steele, il quale doTette,a quan- 
to pare, lasciar Londra per sottrar- 
si alle persecuzioni du'siioi credito- 
ri. Lo Spettatore fu ripigliato ai i 8 
gennaio 1714, c cessò definitira- 
mcnte ai 20 dcccmlire dell' anno 
stesso. Prima di tal epoca, Steele 
intraprese un altro giornale intito- 
lato il nienlore (Guardian), di cui 
il primo numero fu publicatn ai 12 
marzo 1713. Il primo volume con- 
tiene parecchie rose rapitali di Ber- 
keley, Pope e Tickell; ed il secon- 
do ne ha molte di Addison. Steele 

10 sospese repentinamente il primo 
ottobre 1713, al numero 176, o fos- 
so in conseguenza delle conteso sue 
con J. Toiison, suo stampatore, o 
percliò allora si diede interamente 
alle politiche discussioni. Aveva c- 
gli studiato con midta accuratezza 
le leggi e In costituzione del suo 
paese, e prediligeva apertamente i 
principii dei VVhigs, impugnati 
con virulenza neW Examìner. Stcc- 
Ic publicò, per difenderli, qn altro 
giornale, il quale, col titolo Vlngle- 
se ( The Englishman) , venne in 
luce ai fi ottobre 1728, poco dopo 
che il Memore area cessato. Multo 

11 re Guglielmo, Addison area pro- 
curato a Sede la conoscenza dei 
lord Halifax e Sunderland, i quali 
lo scelsero per lor giornalista, carica 
ch'egli mette a paro con quella di 
sotto ministro di stato. Adempiè e- 
gli con fedeltà c giudiziosamente i 
doveri impostigli da quel titolo, ed 
ottenne l'impiego di commissario al 
bollo in ricompensa del zelo e della 
perizia ch'aveva dimostri nel soste- 
nere i principii dei Wiglis od Ciar- 
liero. Dopo l'affare di Saebeverd 
parendo certa la caduta del lord-teso- 
riere Godolpbin, Steele credette di 
dover pigliar le difese del suo prò- 

che fi Ten(]«>Tano qtiotidianameole, e Johnion 
DPn li compuU «MIO nelle tne Vile de’porii 
ingletia 
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lettore, e publicò con tale scopo pa- 
recchi opuicoletti sotto il nome di 
Par^uino i ma inrano; a'io marso 

1710 i Vbigs furono costretti ce- 
dere il luogo ni Torys. L’iogegno 
di coiiiSteele dato avea saggio in 
favore deH'ultilbo ministero, indus- 
se Roberto Harley, poscia conte di 
Oxford, fatto allora tesoriere e can- 
celliere dello scacchiere , a conser- 
varlo suo impiego. Gli fece in- 
•iemo conoscere Talta stima inspi- 
ntigli dalla sua condotta, e gli pro- 
mise di cogliere la prima occasione 
che si fosse presentata per giovar- 
gli. Tali lusinghiere dimostrazio- 
ni non alterarono minimamente le 
opinioni del nostro autore; ma egli 
determinò di starsene in silenzio 
sul conto dei provvedimenti di un 
governo sotto cui era impiegato ; 
risoluzione a cui stette saldo buo- 
na pezza , da poche eccezioni in 
fuori. Citeremo siccome una di tali 
eccezioni la lettera che scrisse a 
Mariborough , col titolo: Ringra- 
ziamenti d’un Inglese al duca di 
Marlborough , allorquando quel 
grande generale fu nel decembre 

171 1 dimesso da'snoi impieghi. So- 
lo ai 18 aprile 1718 deviò intera- 
mente dal contegno ch'orasi prefìs- 
•o, impugnando nel 4 ■•‘numero del 
Mentore, i principii loris dell'f- 
Xaminer, compilato con pari abili- 
ti c virulenza dal celebre dottore 
Swift, il quale indarno tentato a- 
veva di rendere Steele favorevole 
alle operazioni deU'araministrazio- 
ne. Quando quest'ultimo determinò 
di mettersi nell'opposizione, stimò 
suo dovere di rinunziare alla pen- 
sione che ritraeva io qualità di ad- 
detto alla casa del fu principe Gior- 
gio di Danimarca, ed alla carica di 
cui godeva nell'ufìzio del bollo. Si 
può citare come modello la lettera 
che scrisse su tal proposito al lord 
Oxford , al fine di esporgli i suoi 
principii, le sue viste e perfino i 
sospetti che avea concepiti a danno 
de’ membri del governo. Persuaso 
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che oltcìicodo sede nella cantera 
dei comuni egli avrebbe avuto piit 
mezzi per combattere i disegni del 
pulitici suoi avversari, si pose tra* i 
concorrenti e fu eletto dal borgo di 
Stockbridgc; ma per poco ti sie- 
dette, Gna lettera inserita nel nu- 
mero 118 del Mentore (7 agosto 
i 7 i 3 ), e sotto cui scrisse un Tori 
inglese, nella quale insisteva sulla 
politica ed imperiosa necessità di 
demolire le fortificazioni di Diin- 
kerque ( 1 ), gli suscitò contro molti 
inimici. 1 numeri dell'/ng/ere, ebo 
successe al Mentore, come vedem- 
mo , ed un libercolo intitolato la ! 

Crisi, dedicalo al clero, del qualet 
era egli parimente autore, ed in cui 
cercava di stabilire i diritti della 
casa d'Annover al trono d'Inghil- 
terra, accrebbero ancora l'animosità 
dei ’Torys. Allorché il nuovo parla- 
mento ti raccolte (marzo I7>4)s 
Steele, non lasciandosi intimorire i 

dalla possanza del partito tory, che j 

aveva una numerosa maggioranza 
nelle due camere, manifestò sin dal 
primo giorno le sue massime politi- 
che. Le mordaci tuo censure del 1 

trattato di commercio tra la Fran- I 

eia e la Gran- Brettagna, vennero I 

accolte con segni chiarissimi di dis- 
approvazione da parte de' suoi av- ^ 

versavi, i quali poco stettero a ven- 
dicarti di tale atto aperto d'ostilità. 

Ai 11 marzo, Giovanni Hunger^ 
furd impugnò nella camera due nu- 
meri deW' Inglese ed un libercolo 
intitolato la C'r/rf, siccome tendenti 
ad eccitare una sedizione, a diffa- 
mare la persona del re e la tua am- 
ministrazione. Per istornar la pro- 
cella, Steele propose un indirizzo 
al re al fine di ottenere che i varii 
rapporti degl' ingegneri incaricati 
di soprsvvedere la demolizione del- 

I 

(x) nipel^ Ire volt^ aoUnnemente ia tal 
li1t«ra: La nation* attkndi timme» | 

^aia tUmoiiuont M Dunktrt/ut^ ««|>r«MÌoc>e ch« | 

I tnoi nemici loaturaroDo e giunsero a far ri* 
gaardare come an allo di sleali^ e di Indi* 
mento, come una minaccia Calta al re. 
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le fortilicKsioni di Dankerqne, e 
tutti gli ordini e le htruzioui dote 
eu tale argoniento foatero poiti aott’ 
occhio alla camera. Tale proposta 
non Basendo stata ammessa, Steele si 
difese ingegnosamente, ma, ad un- 
ta degli sfurei do' due Walpule e 
degli altri suoi amici , renne es- 
pulso dalla camera , come autore 
di libelli sediziosi . Tale disgrazie 
non lo scosse gran fatto, n& di- 
minuì perciò la fecondità della sua 
penna , Presentò al publico , in 
quel torno di tempo , il progetto 
d’una Storia del duca di Marl- 
borougli, che non ebbe mai eifet- 
to. Ai l 4 febbraio I)i 4 cominciò 
un nuovo giornale periodico , sul 
gusto del Ciarliero, col titolo VA- 
mante, del quale non uscirono che 
4 o numeri, ed tìi-j aprile dell'anno 
stesso un altro giornale destinato 
alle materie politiche col nume di 
Lettore per confutare VExaminer, 
che proseguiva ad alzare alle stelle 
i Torys ed a svillaneggiaro i loro 
avversari. Si fermò al nono numero. 
Poco prima della publicaziune di 
questi due ultimi giornali , diede 
io luce una Lettera a sir Miles 
TVharton sai pari di circostanza, 
in occasione che dodici pari erano 
stati io no sol giorno creati per mu- 
tare la maggioranza nella camera 
alta. Citeremo fra gli opuscoli che 
publicò ancora nel 1714: i.° la Fe- 
de francese dimostrata dallo stato 
attuale di Dunkerque ; z.* Lettera 
aie Examiner, ossia Difesa di Stee- 
le i 3 ." Lettera a un membro del 
parlamento, in occasione di un bill 
presentato alla camera dei comuni 
per togliere ai dissidenti il diritto 
di educare i propri figliuoli ; 4° SiO' 
ria ecclesiastica di Roma negli ul- 
timi anni cui fece stampare nel 
1715, 1 voi. in 8.V0, col titolo Stalo 
della religione cattolica romana 
nel mondo, scritto ad uso del papa 
Innocenzo XI. La Biblioteca delle 
dame ( Ladj 's library ), che com- 
pose per Maria ScurlocJt, sua secon- 
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da moglie, uscì parimente nel I7i4< 
Fu tradotta in francese. All'avveni- 
mento al trono di Giorgio L ( agosto 
■ 714), Steele, conosciuto da quel 
principe per fama, ottenne imme- 
diatamente l'impiego d'ispettore 
delle scuderie reali d' Hampton- 
Court, fu eletto uno de'magistrati 
della contea di Middlesrx, e non gua- 
ri dopo, promosso al grado di cava- 
liere. Rappresentava, a quell'epoca, 
Boroughbridgc nel parlamenti Gli. 
amministratori del teatro di Drury^ . 
Lane, di cui la licenza era splrsÀft 
colla morte della regina Anna, gli 
proposero di mettersi alla lor testa, 
assicurandogli una pensione di set- 
tecento lire di steriini, ed egli accet- 
tò FolTerta ; il re gli concesse la li- 
cenza desiderata in un colla paten- 
te di direttore delle compagnia rea- 
le dei commedianti. Sir Riccardo 
fece verso quel tempo una nuova 
edizione dei suoi opuscoli contro 1’ 
ultimo ministero, col titolo Scritti 
politici, I voi. in 8.V0, e publicò una 
Lettera del conte di AJarr al re, 
innanzi all'arriro in Ing^lterra, 
di S. AI. con alcune riflessioni sulla 
condotta tenuta io progresso da quel 
signore. In deccnibre 1718 inco- 
minciò un nuovo giornale ebdoma- 
dario di Steele (il Town-Talk, ciar- 
le di città ), in una serie di lettere 
ad una dama in campagna. Sembra 
chu tale Raccolta fosse composta del- 
le lettere ch'egli scriveva a sua mo- 
glie, nelle quali le rendeva conto di 
ciò ch’era il soggetto dello conversa- 
zioni del bel mondo : le scriveva nel 
tempo stesso la propria opinione sui 
componimenti teatrali . L' origino 
della piiblirazione di si fatto Gior- 
nale, che fini ai 1 3 febbraio 1 71 6, ed 
ebbe soli novo numeri, viene attri- 
buita ai bisogni dell'antore, il quale 
mise in luce ai 6 del mese stesso un 
altro foglio nominato la Tavola da 
thè, ebe non oltrepassò il terzo nu- 
mero, e fu seguito dal Chit Chal, 
che similmente fermossi al terzo 
numero. 8ir Riccardo era allora in 



■ hy (^. - ;j;lc 



(1 8TB 

grHQ r»rore pretso il roiniltero. Sir 
Ruberto Walpolegli diede neH'ago* 
•to l'jiS uDa gratificaciooe di cin- 
que cento lire di aterlini ; e, nel 
quando la riroluzione di Sco- 
zia (d sedata, lo fece eleggere uno 
de'commistari ai beni confiscati in 
quel paese: e, comunque riuscir do- 
vesse ingrato l'ufiziosuo allealteclas- 
si della società, esse Io accolsero tan- 
to bene, ch'egli concepì il disegno di 
bo'noiooe cisile ed ecclesiastica dei 
due- reami j non furono peri i suoi 
abrai coronati di buon esito. Torna- 
to di Scozia, Steele intraprese, con 
un certo Gillmore, abile meccanico, 
di trasportare a Londra del salmo- 
ne fresco, il quale vi si vendeva as- 
sai caro, mediante nna macchina di 
loro invenzione, detta Fislt-pool. 
Ottenne una patente ai io giugno 
1718, e pomposamente annunziò il 
ano progetto ; ma il primo saggio 
che ne diedero riuscì tanto male, 
che non pensarono a farne altri. L’ 
anno susseguente (1719), il conte 
di Sunderland propose di determi- 
sjare il numero dei membri della 
camera alta e di restrignere l'autori- 
tà del re in modo che non potesse 
creare altri pari se prima non s'e- 
alinguevano le antiche famiglie , 
Tale proposta, alla quale la camera 
alta aveva acconsentito , incontrò 
una viva opposizione in quella dei 
comuni. Sir Riccardo stimò di do- 
ver prender la penna contro una 
disposizione che, a suo parere, do- 
vea introdurre una compiuta aristo- 
craziaj e publicò, in marzo, il pri- 
mo numero del Plebeo. Addison, 
che non ne conosceva l'autore, gli 
rispose con un libercolo intitolato 
il vecchio wigh. Steele replicò, o 
Addison, meglio allora informato , 
scordò la solita sua moderazione, e 
in una seconda confutazione usò 
espressioni oltraggiose per l'antico 
suo amico. La decisione della came- 
ra de'comsini, che rigettò il bill sui 
pari, fu motivo di esultanza per Sir 
Riccardo i ma il ministero, che si 
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era dichiarato favorevole al bill, lo 
punì della sua opposiaione , rivo- 
cando (172^) la sua patente di di- 
rettore della compagnia reale dei 
commedianti. Steele, che area da- 
to fuori, poco prima, la Filatrice 
( Spinster ) , opnscoletto per inani- 
mare all' uso più frequente delle 
manifatture di lana, publicò col no- 
me di sir Giovanni Bdgar { gen- 
naio 1720 ) il Teatro f giornale 
periodico, destinato principalmen- 
te a difendere i suoi interessi e 
quelli del teatro di Drurj-Lane 
contro le disposizioni del lord-ciam- 
berlano. Sette numeri erano già li- 
sciti, ed il governo persisteva nella 
sua condotta contro di lui, allorché 
air Riccardo somministrò novello 
alimento alla malignità del piibli- 
co, ofi'erendugli lo Stato della li- 
te tra il lord ciamberlano della 
casa del re ed il direttore della 
compagnia reale dei commedian- 
ti, il che niun cangiamento addus- 
se in suo favore. 11 Teatro si fermò 
al numero 28; e, quantunque l>ene 
scritto , ridonda troppo dei piati 
dell' autore per la sua patente e 
delle sue osservazioni contro al fa- 
moso progetto del mar del Sud, cui 
egli impugnò ancora in parecchi 
opuscoli. Ridotto alla miseria, e co- 
stretto a difendersi dagli assalti bru-: 
tali d’iin certo Uennis, invidioso 
del sno ingegno, li ribattè con buon 
successo. Walpole, suo protettore, 
essendo stato fatto cancelliore dello 
scacchiere, ai 2 aprile 1721, egli fu 
rimesso immediatamente nel suo 
impiego a Drorjr-Lane j e. Tanno 
dopo, per dar maggior fulgore alla 
nuova sua amministrazione, pre- 
sentò al publicò gli Amanti gene- 
rosi ( Conscicus Lovers ) , nna del- 
le migliori commedie del teatro in- 
glese. Il re ne accettò la dedica, « 
mandò Sooliredi sterlini alTautom.- - 
Senonchè l'esperienza non area ra- 
so sir Riccardo più saggio; per sod- 
disfare a'suoi creditori e procacciarsi 
mezzi di suMÌstere, vendette, nel 
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i^iS, Il parte che area nei profitti 
del teatro, ed ebbe, in tale occaiio- 
ne, cogli amoiioittratori di Drurj* 
lane una lite che durò tre anni, e 
la perdette. Frattaoto le triati con- 
aegnenee della atravaganta sua con- 
dotta gli fecero fare, ma troppo tar- 
di, de'aerii rifieaai. Un aaaalto di pa- 
raliaia, cagionato dalle aiie amares- 
se, lo reae incapace a nuori lettera- 
ri latori, ed egli abbandonò tatti i 
tuoi beni ai creditori, e ritiroaai a 
Hereford, dove eaai ebbero la gene- 
rotiti di atticurargli una peaiaioon 
alimentaria. Si recò quindi al tuo 
potere di Llangunnor, pretto Caer- 
martben, nel pacae di Gallct, e do- 
po di aver ivi languito circa due 
anni, cettò di vivere a'ai tettembre 
1^19. Si trovarono nelle tue carta 
due commedie manoicritte, intito- 
late : il Gentltman e la Scuola di 
atione. Steele era stato ammogliato 
due volte. Ebbe della teconda mo- 
glie due figli, che morirono in tene- 
ra età, ed una figlia che tpoaò il ba- 
rone di Trevor. LaKÌò di più una 
figlia naturale, cui volato area ma- 
ritare col celebre Savage, riudole 
del quale tanto alla tna ai affaceva, 

0 ch'egli colmò di bencfiai (f'edi 
Savaoe). Gaio ed amabile in locie- 
tà, tenero amico, marito e padre at- 
tento ed affezionato, pieno di fran- 
cbezsa, Steele, che aveva de’ princi- 
pi! todi io fatto di religione, ed 
amava la virtù, era poi nel tempo 
atetto distipato, prodigo e non cu- 
rante (1). Tali difetti, che oscura- 

( 1 ) Ci(er<mo dae aneddoti cha dipìn^ooo 
a meraTtglia rindala di Sleal*. U>cifa egli an 
giorno di aoa tavarna con &avage a PhLiliipt, 
quando occorrono In no paMcgger* cha, aeb* 
beoe non li roootccMC, li la accorti di aver Ini 
vadalo in capo alla alrada in cui erano due o 
Ira paraona aotparte, 1« qnali gU parorano dei 
ftCTgmti {béiUJs)t ed aaortolii * molar dire» 
aiaua sa credevano dover temere late incontro. 

1 Ire poeti, ebe erano con poco divario tatti e 
tre «allo «teavo piede, non pigliarovM lenpo n^ 
per concertar*!, nè per dire mia «iUabn di rtn- 
fraxiamento a quello che dava lor tale avviso, 
ma faggirono per vie diverse. Un' altra volta, 
<lv«U invslb a pranM iu> gno nnmero di per- 
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vano tutte le belle tue qualità, fu- 
rono la ci^ioDe primaria delle sue 
tveutnre. Égli li ounoKeva, e tutto- 
dì prendeva la determinazione di 
correggertene, ma non gli venne 
fatto mai. Seguace appassionato del- 
le opinioni dei Wight, delle qnali 
orati fatto partigiano, perch’eiae di- 
fendevano, a tao parere, grinteretti 
del paese e della cutituzione, nes- 
sun motivo potato avrebbe farlo ri- 
solvere a favorire un altro partito. 
Memico dichiarato della cattolica re- 
ligione, ammirava eccessivamente 
la riforma protestante. Il tuo stile, 
chiaro e nullameno acorretto, era 
notabile per facilità e vivesza. Co- 
munque conosceste gli antichi, lo 
si deve riguardare più presto quale 
buon moralista ed esatto osservatore 
delle scene della vita, che qual dot- 
to e critico. Jtiusciva iu modo spe- 
ciale ne'ritratti, i quali abbondano 
ne’tiioi tcrittì, e possedeva tutto ciò 
che abbisogna per riuscire nel far 
commedie. Quantunque viveste tra' 
gli alti ordini della società, ti di- 
lettava di studiare l’indole ed i cur 
stami delle classi inferiori (1). Il 

none d'alia sfera; dopa 11 eonvllo t eomaensali 
gli diebiararonn la lor sorpresa che, »> poco 
agiato com’era, naniroer poleite quel gran 
numero di sorvilorì che veduto avevano d’ìitior- 
no alla mensa. Sd ei rii|M*e loro ridcodo i 
vv Quelli bricconi, di coi pagherei mollo ad esser 
libero, sono birri che si presenisrooo alle mia 
rasa con una scntenaa di esecnsltmc in nano. 
Koo potendo iiccnsiarli, gli ho fatti indossare 
degli abiti da livrea, alfin che potessero farmi 
onoro sin tanto che restavano con me Mol- 
lo risero gli amici sooi di tate «spixliente, e lo 
liberarono dì quegli ospiti pagamlo quanto ei 
dioeva. 

(f) Durante il suo soggiorno in Edimbur- 
go, dosiderande Steele di conoscere rtodole cd 
i costumi drlk plebe di quella città, fece alle- 
stire UDO splendido boiichello, e ordiob a’sooi 
domestici che rsccoglie»sero tolti i meodici ebo 
incontrassero per le vie e a lui li condneesse- 
ro. Presiedette egli stesso e pigbh parte al con- 
vile che diede loro. Vergogoesetti sulle prime, 
rUcaldati poscia dal maugiare e dal bere, i no- 
velli ospiti si abbandonarono senta ritegno aU 
Tallegria cd allo spirito lor oalniale. Steele (t* 
ce alireltanlo, e ne riuKÌrono delie piacevelis* 
sime scene, ^ cui ti avicbbe petalo trar ma- 
terit per noa bnona commedia. 
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tnnggiar tuo inerito è quello d*are« 
re il primo intrapreso, dopo il re* 
gno licenzioso di Carlo II, di rige* 
ncrare il teatro, facendovi rispetta* 
re la virtù e disprezznre il vizio. 
Tj* associazione di Addison gli fu 
certamente utile j ma rimase in al* 
cuna guisa oppresso dalla vicinanza 
d’uo ingegno tanto superiore (i). 

D — z— ^s. 

STIiEN ( Giovanili ) , pittore , 
nacque a Leida nel i636. 8tio pa- 
dre, cb*esercitava Torte di libraio, 
non, ti oppose alTìnclinozione che 
Giovanni Steen mostrava per In pit* 
tura, e lo mise successivamente sot- 
to la direzione di Knupfcr, di Bra- 
wer e di Vnn Goyen. Sotto questo 
ultimo maestro fece i maggiori pro- 
gressi. Le rate sue disposizioni^ la 
giovialità del suo naturale, gli gua- 
dagnarono Tamìcizia di Vnn Goyen 
il quale gli diede in moglie sua fi- 
glia. Sebbene dotato de'piii rari ta- 
lenti, non gli stimò mezzo siifli- 
ciente a farlo vivere, ed accettò la 
proposizione fattagli da suo padre 
di aprirgli una birrerìa a Delft. 
Scnoochè, trascurato de'propri af- 
fari e dedito interamente a'piaceri, 
cadde ben presto in rovina: suo pa- 
dre lo sovvenne più volte, ma non 
giunse a correggerlo. Steen pigliò 
allora il partito di far Toste, al Hne 
di poter darsi più faciimente alla 
sua passione pel vino. Dicesi cb*egU 
facesse maggior consumo di quanti 
capitavano alia sua taverna. Vòta- 
ta la cantina, levava Tinsegna, si 
chiudeva nello studio, dipingeva uno 



(i) La Cfitl tftitabiicaiiane dtl rt Gfa^ 
€omo, di Hiccardo fu Iradofta in fran- 

ccb^, 17:41 due }»arti in la ( (>er la traduiione 
d< I Ciariiero , dello Sptttatoré-^ del JUrntort 
moderno vedi ADntsoN )< I Funeralt, msia il 
Lmtto olla mod<s, fa parie della traduxione del 
Ttatro ifi^^ie, di la Place ( Fedi Placc ); la 
Biblioteca d<tU dame ebbe IraJullorc Janìcon, 
1719, 3 Tolumi in 12; la tua 5 fori«i ecclesia^ 
4tiea di Roma, la quale non h rhe una tradu- 
Itone dairiialiano, fu Iradolia in francete da 
Sallengre { Vtdi focato nome ), 

A» B— T. 
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o due quadri, li vendeva, ed il pfej>- 
zu che ne ricavava serviva per com- » 
perare nuovo vino, cui egli primo 
sì beveva. Immerso in una quasi 
contìnua ubriachezza, non si sa 
comprendere come abbia potuto 
mettere nelle opere sue quella cor- 
rezione, quel colorito, quel vigore 
che le contr.*)ddistingiiono . Pochi 
artisti aggiunsero un si eminente 
grado nella teorìa delTarte loro, e 
nessuno ne parlava con tanta peri* 
zia c facilitè. Le scene che rappre« 
sentava più volentieri erano delle 
beltolcy degl* intenii di osteria^ dei 
bevitori ubriachi ^ dei conviti di 
nozze^ ec. Le sue composizioni so<* 
no egregiamente concepite: imita 
la natura nei minimi particolari* 
Nò meno in lui sorprende che ia 
parecchi suoi dipinti storici, come 
nel Mose che batte la rupe e nella 
Morte Anania e Safjira^ met- 
tesse una scienza ed una correzione 
di disegno, una nobiltà ed un sen- 
timento che non si dovevano sperare 
in un artista del suo taglio. 8i pose 
alcuna volta in iscena ne'suoi qua- 
dri in foggia originale. In uno rap- 
presentante V Appartamento d'una 
donna da partOy vedesi la nutrice 
che apparecchia la pappa al neona- 
to, cui porta in braccio il vecchio 
marito della puerpera. Steen, posto 
dietro al vecchio, gli fa le fiche bur- 
landosi di lui. In nn*altra composi- 
zione dipinse un paesano, ch'egli 
menò all'osterìa, sorpreso dalla mo- 
glie, la quale lo piglia pei capelli, e 
lo percuote con una ciabatta, men- 
tre il suo fìgliuolino piange e Steca 
scoppia dalle risa. Il pittore avendo 
perduta la moglie, ciie lo lasciava 
padre di sci figli, sposò una vedova 
che ne area due, e gliene partorì 
altri due. Tale accrescimento di fa- 
miglia accrebbe par anco la sua mi- 
seria, cui egli potuto avrebbe tener 
lontana, solo che avesse voluto vin- 
cere la sua passione per l'ebrezza, 
e darsi senza distrazione alla pittu- 
ra^ mori istupidito dal vino, ntl 
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i68g. Il raiiseu del Louvre uon poi- 
■cdc che un quadro di talo artista 
cuiupcratu dal re nel 1819, e rap- 
preaentante l'interno di un featino. 
£' una delle più fiacche aiie opere, 
^'el miiaeo ateaso ve nc furono altre 
sette, di cui tre rappreaeutano : I. 
Una grande sala nella quale una 
numerosa società mangia, beve e 
giuoca i II Le cure del pollaio •, 
111 / piaceri degni età, che tener 
ai potevano pei capolavori di Steen: 
provenivano dai Faeti Basai, e ven- 
nero restituiti nel i 8 i 5 cogli altri 
quattro. — Stf.en Francesco Van 
den, pittore ed incisore d'Anversa, 
nacque uol 1604. Avendolo un acci- 
dente privato d'iina gamba, scelse 
una professione sedentaria, c dedi- 
cò tutti gl'istanti suoi all'esercizio 
della pittura e dell' incisione . 11 
buon successo che ottenue iu tali 
due arti eccitò l’arciduca Leopoldo 
c r imperatore Ferdinando 111 a 
prenderlo al loro servigio! quest'ul- 
timo principe aggiunse a tal favore 
una considerabile pensione. Van 
den Steen fu incaricato di incidere 
alfacqiia • fui te parecchi quadri di 
dilferenti pitturi. Le di lui opere 
aon ricercale. 1 ritratti che incise 
sono quattro, i suoi soggetti storici 
diecisette. Stimansi particolarmente 
quelli ne'quali riprodusse tre di- 
pinti del Correggio che fanno parte 
della galleria di Vienna, e rappre- 
sentano: 1 . l! amore che Ja un ar- 
co della clava di’ Ercole -, li Giove 
ed loj 111 // ratto di Ganimede. 
Van Ho]' ne fece i disegni: Barto- 
lozzi gl' incise nuovamente sui di- 
segni di Benedetti. 1 tre primitivi 
intagli di Van den Steen conser- 
vavano nelle vendite un altissimo 
preizo. 

D— s. 

STEEiNWVCK (Eisaico Van), 
celebre pittore d'interni, della scuo- 
la olandese, nato a Steenwyck nel 
l 55 o,ru allievo di Giovanni di Vties, 
il quale gli fece fare de' rapidi pro- 
gressi nella pittura, nella prospetti- 
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va e nell'architettnra. Principiò con 
quadretti di cui maravigliavano gl' 
intelligenti per la perfezione loro e 
per la scienza che il pittore vi ma- 
nifestava. De Vries, lungi d'invidia- 
re il suo alunno, si piacque di van- 
tarne il merito, e cooperò a fargU 
vendere vantaggiosissimamente le 
opere sue. La di lui fortuna comin- 
ciava a corrispondere alla tua riputa- 
zione, quando gli avvenimenti del- 
la guerra l’obbligarono a lasciare i 
Paesi, Bassi per rifuggire a Franc- 
fort sul Meno. Vi fu accolto con 
grandissima sollecitudine ; e perchè 
determinasse di listarvi dimora, gli 
proposero vantaggi immensi. Ebbe 
degli allievi distinti, fra i quali cita- 
vansi i due Mecfs, padre e figlio, ed 
il suo proprio tiglio Enrico. 11 Mu- 
seo del Louvre possedette due qua- 
dri di Steenwyck padre, restituiti 
alla Prussia nel 1 8 1 5 , e rappresen- 
tanti l'uno un Appartamento goti- 
co, nel quale era dipinto un episo- 
dio AeW Asino d'oro d'Apuleio, e 
l'altro un Interno di prigione, uve 
si vede VAngelo che libera san 
Pietro. Questo pitture morì nel 
1604. — SteivNwick Enrico Van 
tiglio, nato in Amsterdam nel lóSg, 
fu allievo del padre suo, col quslo 
fu talvolta cunlusu: ma, eguale a lui 
Dell'esattezza e verità della prospet- 
tiva, gli riuscì superiore scegliendo 
una maniera più chiara e più tras- 
parente . Van Dyck, che stimava 
assaissimo l'ingegno di tal pitture, 
lo introdusse alla corte d'inghiltera 
dove il re Carlo I. si piacque di far- 
lo lavorare buona pezza, hteenwick 
dipinse talvolta i fondi d'architet- 
tura dei ritratti che faceva Van 
Dyck, fra gli altri di quelli del re 
Carlo I. e della regina Enricbelta 
di Borbone nel i6d]. Le due ligu- 
re in piedi hanno circa un piede d' 
altezza. Van Dyck non ha altra o- 
pera sì finita : è un vero Mieris. Il 
fondo, eh' è di tinta chiara e traspa- 
rente, rappresenta la facciala d'iina 
casa reale, di bella architettura. Xa- 
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li due bei ritratti furono incUi. A 
torto Sandrart ed altri scrittori at- 
tribuivano a Steenwjrck padre il 
fondo di que’ritratti, perchè Van 
Dfck aveva soli cinque anni quan- 
do quel pittore morì. Egli si arric- 
chì molto in Ingbilerra, vi si ammo- 
gliò, e vi mori in età poco avaniats. 
La sua vedova, che aveva imparato 
da lui a dipingere prospettive, ri- 
tornò ad Amsterdam dopo la morte 
del marito, evi esegui molte opere 
stimate. 1 quadri di Steenwjrck fi- 
glio son rari c ricercati ; il Mosco 
del Louvre ne possedè tre : I. Gesù 
in casa di Maria e Maria ; le fi- 
gure sono di Cornelio Poelenburg ; 
Il Interno cT una chiesa gotica, 
consacrata al culto cattolico ro- 
mano. Sul primo piano vedesi un 
religioso vestito di cotta che conver- 
sa con un cavaliere c duedamei III 
l'eduta d'una chiesa, nella quale 
un sacerdote mostra ad alcuni cu- 
riosi il quadro di un altare. Lo stes- 
so Museo possedette altri quattro 
de' suoi dipinti, tre de'quali, pro- 
venienti dalla galleria di Vienna, 
rappresentavano Interni di chiesa. 
Il quarto, che veniva di Prussia, 
era una f'eduta interna d'una chie- 
sa gotica, illuminata da fiaccole. 
Sul dinanei vedevi un sacerdote che 
dò la benediaione agli astanti. Ven- 
nero restituiti all'Austria ed alla 
Prussia nel i8i5. — SxaBnwrcK, 
confuso col precedente da alcuni 
storici, nacque, a quanto si crede, a 
Breda, verso il 1640 . Almeno passò 
tutta la vita in quella città. Riu- 
sciva eccellente nel dipingere sog- 
getti di natura morta, e a preferon- 
aa emblemi della brevità della vita. 
In messo ad oggetti che indicano 
il lusso ed il piacere, egli pone una 
testa di morto, una candela che si 
estingue o una bolla di sapone. Le 
tue allegorie sono spiritose, ed i tuoi 
quadri, di buon colorito e di bell' 
effetto, godono tuttavia di una ripu- 
tasione eguale a quella che avevano 
vivente 1 artista ; la tua condotta 
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pel era aliena molto dalle lesioni di 
morale che dava ne' tuoi dipinti ; 
dacché, passata avendo nel più igno- 
bile stravisso l'intera tua vita, mori 
in profonda miseria. 

P— s. 

STEEVENS ( Gionoio ) , cele- 
bre critico inglese, nacque nel 
a Stepnejr, di un direttore della 
compagnia dell' Indie Orientali, e 
fece ottimi atudi nell'università di 
Cambridge. Il creatore della scena 
inglese fu da lui per tempo riguar- 
dato con una specie di culto. Poco 
contento di quello che fatto aveva- 
no i glotatori tino allora per rischia- 
rare le oscurità e dar risalto alle 
beliesse che offre la lettura di Sbak- 
speare, egli avvitò di mettere tutte 
le cure tue nell’eteguir tale assun- 
to, divenuto difficile. Si provvide 
ionansi a tutto de' libri publicati 
sotto i regni d'Elisabetta a di Gia- 
como I. al line di familiarissarsi col- 
le idee, la lingua, i dialetti e le co- 
stumause fli que'tempi. L'eriidisio- 
ne che acquistò era felicemente se- 
condata in lui da molto spirito , 
buon gusto ed aggiustatessa e da 
una raaravigliosa penetrasione. Li- 
mitossi dapprima a comparare insie- 
me le differenti edisioni per dare 
un testo esatto e puro di venti com- 
ponimenti del teatro di Sbakspearci 
e la raccolta ne comparve nel 1766 , 
in 4 voi. io 4 -to. Il dottor Johnson 
area fatto recentemente uo'edisio- 
ne compinta di tale teatro con Co- 
menti : ma, non ottante il merito 
eminente del comentatore, Steevens 
conobbe che restava ancora molto 
da fare nel proposito ; e poco dopo 
di aver messo in circolasione una 
specie di prospetto, nel quale do- 
mandava ai letterati di aiutarlo coi 
lumi loro nella sua impresa, egli si 
mise in reiasione con Johnsun. I 
loro talenti e le fatiche loro unite 
produssero una edisione molto su- 
periore, che vide la luce nel l^^3, 
IO volami in 8.V0, e parve che cor- 
rispondesse all'espettasione del pu- 
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blico. Frattanto ti ttimi ben pretto 
neceMaria nna nuova edtaione. Fra 
le pertone che ti erano fatto no 
pregio di tornoiinittrargli de'doco- 
menti al fìne che perfezionaito il 
tuo lavoro, Steeveoa aveva diftinto 
particolarmente Slalone. Quetti gli 
aprì i tuoi teauri d' erudizione, e 
Steevcoi arricchì, delle oitervazioni 
che ne ricevette, l'edizione che fe- 
ce nel i^lS. Sperava egli che Malo- 
Dc limitatoti tarebhe a prettani co- 
ti ofcuramente tetto la tua direzio- 
ne i ma queiti, giudicando che il 
merito tuo potette far a meno dell* 
appoggio di un altro nome, inco- 
minciò a publicare nel 1^80 tepara- 
tamente un lupplemento in due 
volumi all'eilizione del l'J'jB j il che 
parve che raffreddatie alquanto la 
tua relazione col comentatore che 
dava il tuo nome. Un altro inciden- 
te , eh' è inutile di qui riferire, 
compiè la loro rottura. Fu publicata 
un'altra edizione di Shaktpeare da 
Jobnton c Steevent nel in 

dieci volumi. Melone ne fece nel 
l';9o cui proprio nome un'altra, 
dalla quale Steevent, quando rittam- 
pò la 8ua nel non diidegnù di 

attignere , tuttoché ti etprimctto 
coi termini più tpregevoli intorno 
al lavoro del tuo competitore. Qua- 
lunque fotte il torto che pcrtonal- 
mente egli ebbe' in ti fatta occaiio- 
ne, non ai può far a meno di ricono- 
scere il merito tuperiore di tale edi- 
zione, nella quale, per verità, adope- 
rò con la mattima cura. Pochi autori 
ed editori hanno tanto ritpetto pel 
ptiblico. Per dieciotto mesi, ogni 
giorno, qualunque ttagione corret- 
te, Steevent alzavati regolarmente 
ad un'ora del mattino, quando gli 
dava il segnale la notturna guardia, 
ed andava alla stamperia dove pren- 
deva un foglio umido, nè lo latcia- 
va te prima non no area fatto scom- 
parire tutte le icorrezioni. Non ti 
cita di lui, oltre tale cemento, che 
alcuni giuochi di spirito, ingegnosi 
e scritti elegantemente, inseriti spe- 
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cialmente nelle opere periodiche. 
Fu uno degli autori degli Aneddo- 
ti biografici di Hogarth'i ed ebbe 
parte neU'edizione del 1781 della 
Biografia drammatica. La tua vita 
erati quasi concentrata nello studio 
del bardo dell'Avon ; ma la coltura 
delle lettere non area potuto rad- 
dolcire l'altera e gelosa tua indole. 
Non mancava di liberalitè ; ed uno 
stato assai comodo gliela permette- 
va. Impetuóse erano le tue pattio- 
ni, ardente l'amicizia tua, ma di cor- 
ta durata. Fu detto che solo n^li 
udii era costante. Il mordace e mal- 
dicente tuo spirito l'area reto ter- 
ribile . Pronto a cogliere il ridi- 
colo, lanciava crudelmente a tè d* 
intorno il tarcatmo cd il motteggio. 
Pure non osando tempre manife- 
stare la tua malivolenza ed il tuo 
disprezzo, ti valeva del vituperevo- 
le mezzo dello invettive anonime, 
e faceva inicrire ne'giornali le tue 
diatribe contro certe pertone le qua- 
li accarezzava presenti. Gli venne 
anzi rimproverato di aver narrato 
in lettere senza sottoscrizione della 
confidenze che iniidiotamente ti 
procacciava, e che solo potevano 
turbare la felicità di una famiglia. 
Ma finalmente venne in chiaro la 
tua tcelleraggine ; e quando ti ebbe 
sperimentato che più pericolosa era 
l’amicizia tua che l'odio, ogni cuora 
gli ti chinte. Fu allora la vita tua, 
dice Johnson, pari a quella d'nn 
bandito . Privo delle cuntolazioni 
deU'amicizia e della religione, mo- 
rì bestemmiando, nella tua caia di 
Hampstead, a'zz gennaio del 1800. 
Vedeii nella cappella di Ponlar un 
monumento alla memoria di lui e- 
aeguito da Flaxmau. Giorgio Stee- 
vens avea una ricca raccolta di libri 
curiosi. Dibdin gli ha dato tede 
per conseguente nella tua Biblio- 
mania. 

L. 

STEFANI (PiBTzo oboli), il più 
antico scultore della tcnola napole- 
tana, nacque a Napoli verso il iai8. 
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e fu tpeiio impiegato da Carlo di 
Aogiò e da atto figlio Carlo li. Ve- 
donsi tuttora nell' arcireicovado di 
quella città i lepolcri di papa Inno* 
cenzio IV e deU'arcìreacovo Filippo 
Miuutolo, opera di tale artista. Di 
queat'ultimo moaumento si parla in 
una nurella del Boccaocio ( la quin- 
ta della leconda giornata ) , che ne 
rete più durevole la memoria. Nel 
numero grande di opere attribuite 
a Pietro degli Stefani, non dceai di- 
menticare il Grocifiaso che vedeti 
nella chiesa della Madonna del Car- 
melo, cui un'antica tradizione po- 
polare fa crederò maraviglioto. Una 
palla di ferro sospesa aitato di tale 
imaginc, la etti testa è più inchi- 
nata del solito, fece dire che il cro- 
cifisso con un moto straordinario 
scansò un colpo di cannone che pro- 
veniva dal campo degli Spagniioli 
nel i43fi. Il senato o corpo munici- 
pale di Napoli mantenne l'uso di 
andare con grande cerimonia a vi- 
sitare quella chiesa, ai 26 dicembre 
d' ogni anno . Stefani mori verso 
l'anno i3io. 

A — c— s. 

STEFANI (ToMitso degli), pit- 
tore, fratello cadetto del preceden- 
te, nacque a Napoli nel ii3o. Quan- 
do il re Carlo d'Angiò passò per Fi- 
renze recandosi al nuovo suo regno 
di Napoli, fu condotto nello studio 
di Cimabue a vedervi il quadro del- 
la Madonna che quel pittore aveva 
allora finito per la cappella dei Rn- 
ccllaì, e ch'era la più grande figura 
oho sino a que'di si fosse veduta . 
Tutti gli abitanti della città accom- 
pagnavano il principe j e tanto fu 
il loro entusiasmo alla vista di quel 
quadro, in que'tempi riputato un 
prodigio, che appalesarono la loro 
nmmirazionu con trasporti di gioia 
sì romorosi, da lasciare a quel sito il 
nome di Borgo Allegri, che tutto- 
ra conserva. Peraltro il re Carlo , 
giunto a Napoli coU'iotenzione di 
attirare Cimabue alla sua corte, re- 
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duto avendo le opere di Tomaso 
degli Stefani, le giudicò superiori a 
quelle dell'artista fiorentino, e fin- 
caricò di abbellire colle sue pitture 
una chiesa che avea fondata. Toma- 
so godette dello stesso credito sotto 
il re Carlo II, che lo adoperò co- 
stantemente non meno che i pri- 
mari del regno. La cappella de'Mi- 
nutoli, nella cattedrale, fu adornata 
da lui con molti <|uadri tratti dalla 
Passione di Gesù Cristo. Ebbe a 
scolare Filippo Tesauro, che dipin- 
se nella chiesa di santa Restituta 
la yila del beato eremita Nicolao. 
Quest'ù il solo quadro di tale pitto- 
re ch'abbia resistito ai guasti del 
tempo. 

P— s. 

STEFANO DI FIRENZE, pit- 
tore, nacque in tale città nel i3oi. 
Credasi che sua madre, detta Cate- 
rina, fosse figlia di Giotto, il quale 
si dilettò d'insegnare la pittura al 
nipote. Stefano venne incaricato di 
dipingere la Madonna del Campo 
Santo di Pisa, ed il suo lavoro par- 
ve supcriore a tutti quelli dell'avo. 
Dipinse nel chiostro dello Spirito 
Santo a Firenze tre quadri ricchi 
di prospettive e d' architettura di 
un gusto che pareva foriero di ciò 
che l'arte dovea poi diventare. Ave- 
va egli in un suo quadro dipinto 
uno scalone di un disegno molto o- 
riginale, che servì per modello alla 
scala esterna del palazzo del Pog- 
gio a Cajano, edificato da Lorenoo 
il Magnifico. Non si mostrò meno 
originale nella pittura degli scorci, 
e fu il primo ad allontanarsi dalla 
maniera secca e dura degli artisti 
che 1' avean preceduto . Cristoforo 
Landini, suo contemporaneo, nel- 
l'apologià che ne fa, dice: Tutti 
chiamano Stefano la scimia della 
natura, tanto è abile neit esprime- 
re tutto ciò che vuole. Dipinse a 
Pistoia la cappella di san Giacomo j 
ed oltre i quadri che fatti avea nel- 
la sua città natia, lavorò a Milano, 
a Roma, ad Assisi, a Perugia ed ia 
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|Mrecchi« altre città d'Italia. Morì 
Del i35o. 

P— s. 

STEFANO (Santo) , diacono e 
primo martire. Non ai (a ae abbrac- 
ciò la nuora legge mentr'era riro 
Geaù Criato, o soltanto dopo la tua 
morte. Forte fu nel numero de'fe- 
deli acquistati alla Cbieta dalla pri- 
ma predicazione di a. Pietro , H 
giorno della Pentecoate . In quel 
tempo, i grandi del mondo ti face- 
vano poveri divenendo criatiani ; 
Don ti preaentavano agli apoatoli 
senza deporre a' loro piedi quelle 
ricchezze che chiudono d'ordinario 
il cielo ai loro poaaeaaori. Gli apoato- 
li le ricevevano con una mano, o le 
davano con l'altra. Intanto, occupa- 
ti tenza interrozione del miniatero 
della parola, acelaero tette de’ loro 
discepoli, al fin di sgravarsi per mei- 
■o di etti della distribuzione delle 
limoaine. Tal è Torigine de'diaconL 
Stefisno fu eletto primo, ciò che gli 
fa dare da santo Ireneo il titolo di 
arcidiacono. Questo impiego non 
gl' impedì di partecipare alla predi- 
cazione del Vangelo. Si avvenne in 
oppositori, ma li vinte j impercioc- 
ché un uomo il quale crede forte- 
mente, parla del pari. L'orgoglio 
de' vinti fu umiliato, e l'orgoglio 
umiliato non perdona. Sollevarono 
il popolo contro Stefano, e lo forza- 
rono a comparire dinanzi al consi- 
glio, dove falsi teatimonii lo accusa- 
rono d’ aver profferite bestemmie 
centra Dio, Moté e la tua legge. 
Mentre i tuoi giudici spiavano nel 
tuo contegno la confettione tacita 
della sua colpa, il tuo volto loro par- 
ve, dice t. Loca, come quello di un 
angelo. Ma Stefano, stimolato a ri- 
tpoudere, provò lungamente, citan- 
do i libri tanti, che il popolo ebreo 
ti era ribellato da Moté, dopo di es- 
tere stato liberato, guidato, salva- 
to da lui. Ma avvedendoti del poco 
effetto del tuo diKorto, lo interrup- 
pe, e terminò con questa veemente 
apostrofe: » Menti dure ed iailcHi- 
55. 
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a bili, uomini incirconciti di cuore 
» e d'orecchie, voi resistete sempre 
n al tanto Spirito, e siete tali qua- 
» li tono stati i vostri padri. Quai 
n profeti non hanno etti pertegui- 
» tati ? Hanno ucciso quelli che Io- 
» ro predicevano la venuta delGiu- 
» sto che voi avete or ora trsdi- 
n to, e di cui voi diveniste omicidi, 
n voi che avete ricevuta la fede pel 
n ministero degli angeli, e non la 
» avete conservata*'. Una giustifica- 
zion di tal fatta non poteva che in- 
asprir il popolo ed i giudici. Ma per 
qual motivo Stefano gli avrebbe ri- 
sparmiati, poiché non voleva da essi 
che la morte ? Ebbe appena udita la 
tua condanna, ch'esclamò: n Vedo ■ 

» cieli aperti ed il figlio deli’iiomo 
n ch'ò in piedi alla destra di Dio **. 
Tosto i suoi nemici, fingendo di 
prender quelle parole per bestem- 
mie, misero grandi grida, ti ottura- 
rono le orecchie, si avventarono so- 
pra lui, e lo trascinarono fuori di 
Gerusalemme, per lapidarlo, secon- 
do la legge contra i bestemmiatori. 
Arrivato nel luogo del supplicio, 
Stefano ti mite einoccbioni, e gridò 
ad alta voce: n signore, non impu- 
» tate loro questo peccato “. Paro- 
le sublimi! genere d'imprecazione 
sconoseiuto iofino a Gesù Cristo , 
e che doveva disarmar i carnefici 
del martire, te il fanatico persecu- 
tore stato non fosse tanto insensi- 
bile alia pietà, quanto la sua vitti- 
ma lo era al dolore. In tale guisa pe- 
rì, nove mesi circa dopo Gesù Cri- 
sto, il primo martire di una religio- 
ne di cui i seguaci non hanno con- 
quistato una parte della terra che 
annailiaDdola del loro sangue. Cre- 
deti che Stefano sia il primo santo 
a cui la Cbieta abbia consacralo 
una fistia : essa ti celebra il di z6 di 
dicembre. La scoperta delle tue re- 
liquie ti fece nel 4 >5, in un terre- 
no che aveva appartenuto al dottore 
Gamaliel: la festa n'è fissata ai 3 di 
sgotto. 
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STEFANO I. (Sawto), eletto 
papa ai i 3 di maggio a 53 ^ dopo la 
morte di Lucio u s. Lucio. Stefano 
era nato romano, ed era «tato diacono 
della chiesa di Roma sotto i due pa- 
pi precedenti ; il suo pontificato è 
celebre per la qucstioue inturoo alla 
validità del haltesimo degli eretici. 
S. Cipriano pensava che necessario 
fosse di ribattezzarli; un concilio di 
Africa aveva in questo modo deciso; 
il papa santo iSteLno sostenne Topi* 
niooe contraria coti molto calore c 
fermezza. Un secondo cd un terzo 
concdio di Africa, composti delie tre 
province, confermarono la sentenza 
del primo, e s. (upriano vi si os[>res- 
se con una specie di risentiineiito 
suITalterigia con cui pretendeva di 
essere stato trattato Ha Stefano. umili- 
vi no di noi, disse, s istituist e vesco- 
« vo de vescovi^ c non costringe i 
ss suoi colleghi ad iilibidirgli mc- 
diante un terrore tirannico, poi- 
fi che ogni vescovo ha una piena 
9) libertà di volontà ed un intero 
fi potere “ . Queste ultime parole, 
clioe Fleiiry, significano, secondo al- 
cuni moderni teologi, che ciascun 
vescovo è lil>ero nei suo mudo di 
operare e non ne deve render ragio- 
ne che a Dio, ne'piinti sopra i qua- 
li non vi sono ancora nè decisioni 
della chiesa, nè camini universal- 
mente ammessi. In tal modo san* 
l’Agostino scusa s. Cipriano d'csscr- 
si ingannato in una quiitione sì dif- 
lìcilc. Santo Stefano mostrò in qiiel- 
roccasiooe un zelo a cui non può 
essere scusa che il più puro amore 
della verità; ricusò d'ammettere t 
deputati di s. Cipriano, c proibì in 
oltre che a loro fo>i*e accordala To- 
spitalità. Ma non ebbe il contento 
di veder terminala quella contesa 
luentr* era vivo; finita non fucile 
Del coocilio di Nicea, dove il senti- 
tuento del papa trionfò. Santo Ste- 
fano fu vìttima della persecuzione 
deir imperatore Valeriano. La chie- 
sa l'ooora unirersalmcnte qunl mar- 
tire. Morì, o nelfcsilij o nelle pri- 
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gioni, ai a di agosto del ; si lo- 
da la purità della sua dottrina e del- 
la sua condotta, e la sua dolceaza 
verso i nuovi convertiti. San Sisto II 
gli successe. 

D— 5. 

STPjFAINO II, eletto papa ai 26 
di marzo del Succedeva al pa- 
pa Zaccaria , ma non imroediata- 
inciitc; un altro era stato eletto col 
nome di Stefano ; ma siccome mori 
in capo 8 quattro giorni, senza este- 
re stato consacrato, non è annove- 
rato nel catalogo dc'sommi pontefi- 
ci. Questi era Romano di nascita. 
Dopo che passato ebbe per tutti gli 
ordini ecclesiastici nel palazzo di 
Laterauo , dov* era stalo allevato 
presso ni papi, fu eletto anrh* egli 
loro siiccrsiore, e la profonda sua 
pietà gli ottenne tutti i suffragi. La 
sua prima cura, ascendendo alia san- 
ta fu di ristabilire quattro o- 

spedali abbandonati in Roma, e di 
iundarne un quinto; nc istitui altri 
due fuori delia città , presso alla 
chiesa <li s. Pietro, e riccamente li 
dotò. 11 MIO pontificato è notabile 
pel principio di una grande rivo- 
luzione che cambiò aspetto all Kii- 
ropa intera. Pipino era salito sul tro- 
no di Francia col ci>nsentiniento del 
papa Zaccaria, cui egli aveva solle- 
citato. Astolfo, re de’Lomh.irdi, do- 
po distrutto TEsarcato di Ravenna, 
minaciiava anche Roma. Nulla po- 
teva commuoverlo, 110 preghiere, 
nè doni ; aveva allora allora rutto, in 
capo n /| mesi, una tregua accordata 
da lui per qiiarant'anni. In tale an- 
sietà, Stefano si voUc dapprima al- 
Timpeiator d' Oriente, Cuslaotino 
Cupronimo, il quale non gli spedi 
niiin soccorso, perchè era occupato 
ancli'egli in una guerra in Orien- 
te, ove la discordia tra gli Ommaia- 
di e gli Abbasflidi gli aveva procu- 
rato alcuni vantaggi momentanei, 
che gli davano speranza di oppersi 
con buon successo alla potenza na- 
scente de'Muosulmani. Esso princi- 
pe in oltre proteggeva altamculu 
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^riconoclatìci, di coi fece trionfa> 
re la dottrina nel concilio del *]54> 
e per ciò poco »*intere«sava il de- 
ntino del pontefice romano. Intanto 
Astolfo minacciafa di passar tutti i 
Romani a fìl di spada, se non si sol* 
tomettevano al suo potere. Stefano 
ordinò una piiblica processione, iu 
cui portò egli stesso, a piedi niidi^ 
nn'imagine di Gesh Cristo, «Iella 
quale era voce che non fosse stata 
lavorata da man d’uomo. Era segui' 
to da tutto il popolo che avea Ir ce> 
nere sopra il capo, e metteva gran* 
di gemiti. Alla croce era attaccato 
il trattato rotto da Astolfo; ma r^uU 
la tratteneva il Lombardo irritato 
da una lunga resistenza. Allora il 
papa ricorse al monarca francese; 
io fece pregar da segreti emiss.'tri ad 
invitarlo che andasse a visitarlo. Pi' 
pino acconsenti a tutte le inchieste 
di Stefano, il quale parli <li lutto da 
Roma ai i4 di ottobre 7 od, e si re> 
cò in Lombardia presso Astolfo . 
Questo monarca volle , ma inutib 
mente, opporsi al viaggio del papa. 
Pipi no lo attendeva a Ponl^ron nel- 
la Champagne; gli andò incontro, 
ed avendolo raggiunto, scese da ca- 
vallo, e prostrossi dinanzi a lui uni- 
tamente alla sua rnoglie, a'siioi frgli 
ed ai signori della sua corte; cani' 
minò anche per alcun tempo nccan* 
to al cavallo del papa, servendogli da 
scudiere. Ma il giorno dopo, Stelano 
comparve al cospetto del re con Li 
cenere cd il cilicio, e si prostrò a vi- 
cenda per implorar il soccorso deb 
le armi sue contra il di lui persecu* 
tore. Pipino gli promise il suo aiu' 
to; ma r inverno che avvicinavasi 
non permise allora di occuparsi che 
di negoziazioni con Astolfo, il qtia- 
le rigettò tutte le proposizioni del 
monarca francese . Il papa passò 
tutto quel tempo alTabazin dt san 
Dionigi, e durante il suo soggior- 
no i cberici del suo seguito in- 
segnarono ai Francesi a cantar me- 
glio riiBzio divino. Nella prima- 
vera susseguente , Pipino celebrò 
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la fetta di Pasqua, eh* era il gior- 
no i4 di aprile 754* e Caritiao 
o Quìercy sur Oise . Ivi tenne in 
presenza del papa l'adunanza dei 
aignort del suo regno, in cui annun- 
ziò il suo progetto di passar in Ita- 
lia. Vi fece donazione al papa di 
parecchie città e territori! usurpati 
dai Lombardi, e eh* erano in gran 
parte proprietà conquistate sopra i 
duminii deiTimpero di Oriente, co- 
me appunto l’Esarcato di Ravenna. 
Ai a8 dello stesso mese , Stefano, 
dopo che accordata ebbe a Pipino 
r assoluzione che gli avea dimanda- 
ta, per essersi reso reo mancando di 
fodeità ni suo re legittimo (Vedi il 
Compendio cronologico del presi- 
dente Hennalt, e le Memorie del- 
V Accademia dette inscrizioni e 
belle lettere^ t. vi ), gli amministrò 
Tunziono reale cui aven già ricevuta 
precedentemenlK da san Bonifazio 
nicivescovo di Magonza. Consecrò 
nel medosimo tempo la regina Ber- 
tradn cd i due figli di Pipino, Car- 
lo e Carlomano. Proibì ai signori 
francesi, per 1* autorità di s. iPietro 
e sotto peua di scomunica, di darsi, 
nc ad essi, nè a’ loro discendenti , 
re di altra stirpe (l). Confetì Dello 
stesso tempo al re cd ai suoi duo fi- 
gli il titolo di patrizi de* Romani. 
Pipino, fedele alle sue promesse, 
pnSfò ic Alpi, e tentò dapprima, 
conformemente alle istanze del pa- 
pa, la via dello rimostranze presso 
Astolfo, ma si vide obbligato di ve- 
nire :i)le ostilità. Ili breve , chiuso 
in Pavia, dove Pipino lo teneva 
assediato, il principe lombardo fu 
costretto a trattare col vincitore . 

(l) Fleury o*ifTra ijui che roltìmo re 
della lainiglia de’Mcruviitgi, Childcrìt'o III, ara 
allora moriu; ci;ii aieta un Sgìiu ancur 
ma «li rai r<MÌ«trnia, romlaitnaia alU oscurili 
d’uci 0 , doTcva eucrc indiScrctile Alla 

natioiK-. IVon v’era in fju«*l Urm|>o monari-a ri- 
conosciuto che il principe •ok'nncmcole inco- 
ronato. Non era per ar>co «4aluiia la maxima 
fondamenlale che il rg non muore in Francie. 
Qaindt «emlinira cht la ncrc»»iià delle circ«>- 
Mause .giuflìficsase un nuovo diritiow 
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Obblif'oui per iicriUo, non cb« i 

S rimeri tuoi lig^Dori, di retUtuira 
[areoot ed altre parecchie cittì. 
Contento di tale iommeiaione, Pi- 
ino ai ritirò, e pauò di nuovo in 
rancia; non oltante le preghiere 
del papa, il quale lo eaortava a non 
fidare nelle promeaM del Lombar- 
do. Ciò che Stefano area preredn- 
to non mancò di arrenire. Aatolfo, 
abaraaaato della preaensa di Pipino, 
lungi dal fare la reatitusione prò- 
tnetaa, marciò di nuovo contro Ro- 
ma, dove Stefano era tornato. Prea- 
cato dagli atevai pericoli , il papa 
implorò il niedeaimo protettore che 
lo aveva gii aalvato dai furori del 
auo nemico. Scriaae a Pipino con 
le iatanie più vive . Lo aupplicò 
» pel Signor noatro Dio, per la aua 
» glorioaa Madre, per tutte le Virtù 
n celeati, per a. Pietro che lo area 
n conaacrato re, di far reatitnire o- 
r^ gni coaa alla aanta Ghiera di Dio, 
n conforme alla donazione che ne 
n aveva fatta a a. Pietro. Voi darete 
n Conto, aggiungeva , a Dio ed a 
n a. Pietro, nei giorno terribile del 
n giudizio, del modo con cui gli a- 
n vrete difeai. Voi aiete quello che 
n Dio ha acelto pertale grande ope- 
» ra con la tua preacienza da tutta 
» reterniti ; poiché quelli ch’egli 
n ha predestinati, gli ha chiamati ; 
» e quelli che ha chiamati, ha giu- 
ri atincati In tal modo il buon 
papa applicava le parole di a. Paolo 
ad alTari temporali. Astolfo intanto 
continuava le tue devastazioni in- 
torno a Roma, e la minacciava di 
nuovo di tutta la aua collera. Stefa- 
no reiterò le sue preghiere a Pipi- 
no ; gli dipinte con forza tutti gli 
orrori usati dai Lombardi, io una 
lettera scritta nei medesimi sensi, 
cui imaginò di comporre a nome 
di t. Pietro atesao, ma cui non bi- 
sogna considerare come una super- 
chieria : olla è una prosopopea, di 
cattivo gusto, a dir vero. Comun- 
que sia, la politica e la gloria di 
Pipino non gli permettevano di «• 
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aitare . Ripassò le Alpi . Ni andò 
guari che Aatolfo, stretto di nuovo 
in Pavia, fu obbligato a chieder 
grazia ^ e quella volta il vincitora 
prese misure irrevocabili per as- 
aicurare la restituzione gii promet- 
ta e non eseguita. Essa eoropote la 
donazione diffinitiva ed a perpe- 
tuiti che Pipino fece a a. Pietro, 
alla chiesa romana ed al papa, e 1’ 
atto ne fu conservato negli archivi 
di quella chiesa . Il bibliotecario 
Anastasio, il quale l'aveva letta, no- 
mina le ventidne cittì che vi erano 
comprese , e , quantunque questo 
documento aia stato perduto poi, 
non è più permesso di porlo io 
dubbio. Tale fo, del rimanente, I* 
origine della signoria temporalo 
della chieta romana. Un anno dopo 
quel trattato, nel 703, Astolfo mo- 
rì ; e Desiderio, duca di Toscana, 
si fece eleggere per succedergli, a 
pregiudizio di Kachia, fratello di 
Astolfo. Stefano fu sollecito a rico- 
noscere Desiderio, il quale promise 
di confermare il trattato di restitu- 
zione, ed ottenne pure, alle mede- 
sime condizioni, il consentimento 
e sostegno di Pipino. Il papa Stefa- 
no II morì verso la line di aprila 
del 767, dopo un,pontificato di cin- 
que anni e ventotto giorni. Adunò 
sovente il sno clero nel palazzo di 
Laterano , e 1 ’ esortava vivamente 
allo studio della santa Scrittura ed 
alle letture spirituali per avere di 
che rispondere vittoriosamente ai 
nemici della Chiesa. Aveva accorda- 
to a Fuirad, abate di Saint-Denis, 
il privilegio di avere un vescovo 
particolare il quale fosse eletto dall’ 
abate e dai monaci , e consacrato 
dai vescovi del paese, per governa- 
re quel monastero e gli altri che 
Fuirad aveva fondati , ed i quali 
erano tutti sotto la protezione della 
santa Sede . Ebbe per successore 
Paolo I. 

D— s. 

STEFANO III, eletto papa il di 
primo di agosto del 768, dopo l'e- 
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•pnltione degli «Dtipapi Coatantino 
e Filippo (redi Costamtjho e Fj- 
i<ieao). La santa Seda era stata pri- 
va per tredici mesi di un pontelìca 
legittimo dopo la morte di Paolo I. 
Stefano era figlio di Olivo c sicilia- 
no di nascita. Era stato ordinato 
prete dal papa Zaccaria, e famiglia- 
re di Stebno II e di Paolo I. i qua» 
li lo distinguevano a motivo della 
sua scienaa e della purità de’suoi 
costumi. L'eleaione di Stefano ca- 
gionò una gioia universale ; ma 
non ebbe il potere d'impedire le 
vendette atroci esercitate centra i 
due intrusi ed i loro partigiani . 
Uno de'primi pensieri di Stefano 
era stato di deputar Sergio al re di 
Francia Pipino; ma quel monarca 
era morto quando Sergio orrivò. I 
re Carlo e Carlomano lo accolsero 
con onore. Stefano ndt che la regi- 
na Berta divisava di maritare uno 
de'priocipi suoi figli con Ermen- 

f araa, figlia di Desiderio, re dei 
iOmbardi, e la loro sorella Gisella 
al figlio del medesimo re. Scrisse 
ai due re francesi per diatorli da 
tale duplice parentado; rappresen- 
tò i Lombardi come popolo vile e 
spregevole, indegno d’ imparentar- 
si con rillustre naaione de Francesi 
e la nobile famiglia reale, n Sovva- 
» nitevi, disse loro, che il re vostro 
n padre ha promesso in vostro no- 
r> me, che rimarrete fermi nella fe- 
ri delti alla santa Chiesa, nell'iibbi- 
*1 dienaa ed amiciaia de’papi, e che 
r> voi avete rinnovate le medesime 
» promesse con le vostre lettere ". 
Si sa che Carlomano, non ostante 
tali rimostranse, sposò la figlia del 
re de'Lombardi, cui ripudiò in se- 
guito a motivo di steriliti. Stefa- 
no 111 morì il primo di febbraio 
del ^71, dopo tre anni e meaao di 
no pontificato io coi mostrossi gran- 
de osservatore delle tradiaioni ec- 
clesiastiche, e premuroso di rinno- 
vare parecchie antiche costumanze 
per onore del clero. Ebbe per suc- 
cessore Adriano 1 . D — 5. 
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STEFANO IV, eletto papa ai 
ai di giugno dell’816, dieci giorni 
dopo la morte di Leone III, era di 
una famiglia nobile , e doveva la 
sua istruzione alle cure del pspa 
Adriano, ed il suo inalsamento al 
diaconato a Leone, il quale lo sti- 
mava per le sue virtù e per la sua 
applicazione allo stadio delle cose 
spirituali. L'elezione di Stefano fn 
unanime. Subito dopo la sua ordi- 
nazione fece giurare dal popolo ro- 
mano fedeltà aU'imperatore Lodovi- 
co il Pio, ciò che prova, dice Fleu- 
ry, che la sovranità di Roma non 
apparteneva allora al papa ni al re 
Bernardo. Stefano si dispose nel 
medesimo tempo a partire per an- 
dare a visitare l'imperatore in Fran- 
cia. La storia non dice quale fosse 
il motivo Hi quel viaggio. L'impe- 
ratore Luigi IV accolse il papa eoa 
li più grandi onori. Il papa lo consa- 
crò di nuovo, gli pose sul capo una 
corona d'oro adorna di gemme, e 
ne pose un'altra sopra quello di Er- 
mengarda, cui nominò imperatrice. 
Tornò a Roma colmo di presenti, 
e morì si ai di gennsio dsU'817, 
dopo nn pontificato di sette mesi 
soltanto. Gli fu sostituito Pasquale I. 

D-s. 

STEFANO V, eletto papa ai 11 
di loglio dell' 886, era Romano e 
di nobile famiglia. Successa ad A- 
driano III, il quale lo area creato 
suddiacono, ed avealo tenuto pres- 
so di sò nel palazzo di Laterano. I 
vescovi, il clero e tutto il popolo 
lo alzarono nnanimsmente al som- 
mo pontificato ; ma fu d'uopo trarlo 
dalla tua casa, per forzarlo ad ac- 
cettare nn onore di cui si eredova 
indegno. Quando avvenne la sua 
esaltazione, caiamiti di più di un 
genere affliggevano lo stato; cavallet- 
te devastavano la campagne; Roma 
era minacciata dai Saraceni ; la 
Francia, desolata dalle correrie dei 
Normanni , non poteva esserle di 
niun soccorso; l'erario delle chiese 
era vóto; Stefano scriveva aH'impe- 
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ratorc Basilio:» Spediteci tion dui* 
» ta armata con guarnigione per 
n difender lo nostre mura .... Noi 
» siamo anche privi di olio per la 
» luminaria della chiesa Stefano 
rimediò, per qnaoto potè, a quei 
mali, distribuendo tutto il suo pa* 
trimunio ai poveri, ed ammettendo 
alla sua mensa vari orfani che ali* 
mentava quali suoi figli. Difese, nel* 
la sua Lettera all’imperator Basilio, 
la memoria di Martino 11 o Marti- 
no 1 , contra le accuse di Foaio. 
Rimprovera al principe di prender 
parte nelle questioni puramente 
cnitouiche , rappresentandogli ebe 
al pastore appartiene la condotta 
del gregge, ct»me il governamento 
delle cose terrestri appartiene al 
poter temporale. Si apponeva come 
delitto al papa Martino di aver ac- 
cettato il sommo pontificato, (pian- 
tunque fo^se vescovo. Da tale 
nconsn appunto buduno il difende. 
Si vedrà ta ineilesiina iticolpaziune 
moversi contro Formoso, suo suc- 
cessore, sotto Stefano VI. Stefano V 
mori ai 7 di agosto dcU'891, dopo 
eei anni di pontificato. 

D — s. 

STKFAISO VI, cUtto papa ai 2 
di maggio dcirSqO, successe a Bo- 
tiif.icio V, il quale non aveva occu- 
pato la santa Sede che quindici 
giorni. Aveva avolo prima per an- 
tecessore Formoso, di cui voile dis- 
onorar la memoria con un ecce*>so 
di zelo che presuppone altrettanta 
ignoranza che ièrocia. Formoso eia 
stato vescovo di Porto, prima d'es- 
ser eletto vescovo di Roma. 6ì fatta 
traslazione da una sede all* altra 
sembrava per anco una innovazione 
colpevole (1). Fu adunque verso la 

(t) Sopra lal« slnno procesto follo si ca- 
d^Tere di Formoso, il prctidenle Heiiaull fo 
(jiM^la ottcrration*' : u Pr^eiKÌe»i che la Ira»- 
n follone da nn rr^cotado ad un altro non 
avet’aiieor atulo etrnipin. Perallro, nel lerto 
99 secolo, se ne trota uno in Alestandro, %cr»co- 
so di Gcrai.<lem(ne, non che d'nu coadiutore 
V; dato ad uu tosco* 0 vitaitir. ** 
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fino deirSqfi, o nel principio deT- 
1*897 che blefano convocò un con- 
cìlio per far condannare Formoso. 
Fece disoUerrare il suo corpo, che 
fu portato in mezzo alfadunanza^ 
fu posto sulla sede pontificia, insi- 
gnito de*suoi ornamenti, e dato gli 
venne ud avvocato per risponderò 
in suo nome. Allora Stefano, par- 
lando u quel cadavere, come se fosse 
stato vivo: » Per qual motivo, gli 
» disse, o vescovo di Porlo, hai tu 
ss portata la tua amhiziunc fino ad 
9s usurpare la sede di Roma**? Do- 
po di averlo condannato, fu spoglia- 
to do'suoi abiti sacri, gii furono ta- 
gliate tre dita, in seguito il caf»o, 
indi fti gcUato nel Tevere. Tal è il 
racconto di Luitprando, adottato da 
Flctiry. Platina assicura che si con- 
tentarono dì tagliargli le due dita le 
quali servono alla consccrasionr, ed 
è cosa piti verìsìmilc. Uopo è che 
ad un processo già sì orrido c schi- 
foso per se nulla si mesca che sia 
dubbio. Stefano depuse in seguito 
tutti que*che Formoso aveva ordi- 
nati, e gli ordinò di nuovo; ma egli 
riceveva presto la pena di quegfin- 
degoi insulti. Fu arrestato, fu scac- 
cialo vergognosamente dalla santa 
Sede, fu |K)slo in un'oscura prigio- 
ne, dove fu strangolato. In tal mo- 
do perì Stefano VI, dopo un ponti- 
ficalo di circa qiialtordicì mesi. Ro- 
mano a lui successe. 

D— s. 

STEFANO VII, eletto papa il 
dì primo di marzo del 929, era Ro- 
mano di nascita. Successe a Leo- 
ne VI, e morì ai 22 di marzo del 
9B1 ; Platina loda la sua dolcezza e 
pietà; la storia nulla dice delle sue 
azioni. Giovanni XI gli fu succes- 
sore. 

D— s. 

STEFANO Vili, eletto papa ia 
luglio 989, parente deirimperator 
Ottone, successe a Leone VII. Fiz 
nominato per la protezione di Ugo, 
re d Italia, c contra il voto di Albe- 
rico, alici a potentissimo in Roma. 
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Siccome era Tedesco di aasciu, i 
Romani, dice Martino Polono, ave- 
Tano per lui avversione. Si solleva- 
rono , gli tagliarono il volto e lo 
difforinarono in modo tale l'Iie non 
osava comparire io pniilicu. \i Arie 
di verificar le date osserva come è 
fatto non riferito da niun autore 
contemporaneo ( i) . Stefano volle, 
ma invano, riconciliar Ugo con Al- 
berico, per l’interposizione dell'aba- 
te di Clugoy, cui chiamò a Roma. 
Questo papa mori nel principio di 
novembre dopo tre anni ed al- 
cuni mesi di pontificato. Ebbe per 
successore Martino li. 

D— s. 

STEFANO IX, eletto papa ni 2 
d'agosto del 1067, succedeva a Vit- 
tore II. Era chiamato Federico, ed 
era fratello di Goffredo duca di Lo- 
rena, uno de' più grandi principi 
del suo tempo. Fu dapprima arci- 
diacono di Liegi, d'onde il papa 
Leone IX lo trasse , per promo- 
verlo cancelliere della chiesa roma- 
na, e l'inviò in seguito in qualità 
di legato a Costantinopoli, nel io 54 . 
Si ritirò poi a Monte Cassino, dure 
abbracciò la vita monastica, e di cui 
divenne abate. Il papaVittorc locreò 
cardinale del titolo di s. Crisosto- 
mo, il che l'obbligò ad andare a Ro- 
ma, per prendere possesso di quel 
titolo j e vi fu per forza inalzato al 
sommo pontificato. Stefano IX ten- 
ne a Roma parecchi concili per im- 
pedire i matrimoni de'preti, ch’egli 
bandi dal santuario per alcun tem- 
po, con proibizione di poter cele- 
brare la messa. Fece un viaggio a 
Monte - Cassino , per riformare il 
modo di vivere de' monaci, i quali 
si lasciavano corrompere dalf amor 
delle ricchezze. Tornato a Roma, 
raccomandò ai vescovi, al clero ed 
al popolo adunato, che, se veniva a 

( 1 ) Martino Polono nou ha «rritio rhe nel 
11 catalogo de'papi che procnle la Cfo* 
njra di «an Vinccnao da Voltorne , coolicoe 
cs|»r eiMineute che Sklìuio era romano. 
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morire, non si procedeste a nuota 
elezione prima del ritorno delfar* 
cidiacono Ildeliraodo , il qual era 
stato inviato airimprratrice per af* 
fari di stato. Tale consiglio non fu 
ascoltato^ e si può vedere che cosa 
ne risultò negli nillcoli di Beuedet* 
U> X e dì Kicola li. Stelano IX 
morì poco tempio dopo a Firenze, 
ai 39 di marzo del io 58 , in odore 
di santità. Gli fu sostituito r^icola li 
sul trono pontifìcio. 

U— s. 

STEFANO DI BLOIS, quarto 

re d lughilterra dopo la conquista, 
nacque nel i io 5 . Era terzo tiglio di 
Adele, figlia di Guglielmo il Con* 
quistaturc, la quale aveva sposato 
Stefano conte di Blois. Enrico, re 
dTngbillerrii, aveva invitato i) gio- 
vane Stefano c suo fratello F^nrico, 
suoi nipoti, ad andare a viiitarlo 
neir isola j gli aveva colmati di ono- 
ri, di ricchezze e cji favori che la 
sua amicizia ardente prodigalizzava 
a chiunque sapeva piacergli e meii- 
tare da luì stima. Enrico, obbligato 
allo stato ecclesiastico, ottenne V a* 
barda di Glastonbury ed il vescovado 
di Winchester. Stetiiuo tenne dallo 
libeialità di suo zio doni più ricchi 
ancora. Enrico I. gli avea fatto spo- 
sare Matilde, figlia ed unica erede 
di Eustachio, conte di Bmilogne, 
che gli portò in dote non solo quel- 
la soviaiiità feudale situata in Fran- 
cia, ma possessioni imnaensc in In- 
ghilterra pur anche. A Stefano ac- 
quistava io oltre tale unione uo 
nuovo parentado con la famiglia 
reale d* Inghilterra ; avvegnaché 
Maria, madre dì sua moglie, era so- 
rella di David re di Scozia, e di 
Matilde prima moglie di Enrico T. 
Finalmente esso monarca, persuado 
che r ingrandimento di Stefano 
contribuirebbe a consolidare la sua 
casa, gli aveva concedute le immen- 
se proprietà confiscale a Iloberto 
Maiiet io Inghilterra cd al conto 
di Mortagne in Normandia. Stefa- 
90, per gratitudine, uianifeslò U 
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ma vira afieaioDe per ano aio, e 
parve anche ti dedicato agl' interea- 
ai di Matilde, figlia del tuo benefat- 
tore, che, allorquando i baroni giu- 
rarono fedeltl a quella principeaaa, 
diaputi a Roberto, conto di Gloco- 
ater, figlio naturale di Enrico, l’o- 
Bore di eaaere ammetto il primo a 
darle quell'atteatato di celo. Pertan- 
to nulla traacurava per conciliarti 
raifèttodegringleti. La tua bravura, 
la tua attiviti, la tua fermeaza gli 
ottennero la ttima de’baronij l’umor 
ano liberale, grazioio ed alTabile, 
naarito rariatimo in quel tempo 
pretto gli uomini del tuo grado, gli 
cattivarono l'amore del popolo, ape- 
cialmente di quello di landra. Ce- 
lò nondimeno con tanta dcttrezza 
le tue mire ambiziose, che sfuggi- 
rono agli tgo«aU penetranti di En- 
rico I., ed al^l pazientemente che 
il tempo gli kotnminittrasse I* occa- 
aione di approfittare del favor del 
popolo per salire sol trono. La ma- 
niera irregolare con cui Eurico 1. 
arati impadronito della corona, e la 
mancanza di erede maschio tanto 
pel regno dinghilterra che pel du- 
cato di Normandia, io quelPepoca 
in eoi i| diritto di auccettione in 
favom 4*He femine non era an- 
f»r bene atabilito, c sembrava altre- 
sì che fotte interamente opposto ai 
prioeipii dei diritto feudale, gli fa- 
cevano ^rare che potrebbe facil- 
mente enettuare i tuoi disegni. Di 
fatto, non appena Enrico I. ebbe 
dato l’ultimo respiro il primo di di- 
cembre del m 35, Stefano ti affrettò 
ad abbandonar la Normandia dove 
aveva accompagnato quel principe ; 
0 fidando ne'partigiani che ano fra- 
tello vescovo di 'Winchester gli ave- 
va guadagnati, approdò in Inghil- 
terra. Gli abitanti di Douvrea e di 
Cantorbery, istrutti de'aooi proget- 
ti, gli chiatero le porte ; ma a Lon- 
dfa, alcune peraone del volgo, ecci- 
tate dai anot emiaaari, lo salutarono 
re. Fu tua piima enra di atiicnrarsi 
della benevolenza del clero c di 



farti incoronare al più presto, per 
metterai io potaeaao dcli'autoritò. Il 
vescovo di Winchester era riuscito 
a guadagnar il vascovo di Salisbuiy, 
grande giustiziere e reggente del 
regno. Ambedue richiesero all' arci- 
vescovo di Caotorbery di dar l'un- 
zione reale a Stefano. Il primate, 
legato come gli altri dal giuramen- 
to che aveva fatto a Matilde, ricusò, 
ma lo scrupolo fu presto tolto con 
un espediente tanto vituperevole 
quanto gli altri mezzi usati per o- 
perare quella grande rivoluzione. 
Ugo Bigot, intendente della caaa 
del re, affermò cbe il moribondo 
Enrico gli aveva confidato come era 
malcontento di Matilde, ed aveva 
espressa l'intenzione d'avere Stefa- 
no per erede de’ suoi stati. Quan- 
tunque parecchi grandi del regno 
fossero stati testimooii di una di- 
chiarazione affatto contraria, il pri- 
mate credeva o fingeva di crederò 
a sì fatto racconto, ed incoronò Sto- 
&no il di a6 di dicembre. Pochi 
baroni assisterono alla cerimonia 
per cui Stefano, seoz'aver per sé nè 
l'umbra di un titolo ereditario, nè 
il consentimento de’ grandi e del 
popolo, s'impadronì senza opposi- 
zione dell’antorità reale. Per con- 
solidare la sua usurpazione, emanò 
una carta con la quale promise al 
clero, ella nobiltà ed al popolo tut- 
to ciò che poteva lusingarli, si ob- 
bligò ad abolire parecchie misuro 
oppressive ed arbitrarie istituite do- 
po la conquista, ed a ristabilire le 
leggi popolari di Eduardo il Con- 
fessore i indi approfittuMi del tesoro 
eh’ En rico avev'ammaftiato a Wio- 
chester, e Hi cui suo fratello lo aiutò 
ad impadronirsi, per guad»guare i 
primari membri della uobiltà e del 
clero, e stipeadiare soldati stranieri 
de'qnali compose la sua giiRrdia; fì* 
nalmente prucurossi dal papa ima 
bolla per confermare il suo titolo. 
Andò in seguito a prender possesso 
della Normandia dove i baroni lo 
cbieouivano, ed ebbe un colloquio 
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«OK Loigi il GioTana. Qaeato mo- 
narca accettò r omaggio di Koat»- 
cbio, figlio di StafaDo, pel ducato 
di Mormandia} ed al fine di atrio* 
gere ancor più i aooi legami con 
quella famiglia, accordò aua figlia al 
giovane principe. In quel tóruo, il 
clero ed i baroni ingleai domanda- 
rono in ricompenaa della loro aom- 
maaaione il diritto di fortificare i 
loro cartelli, e di porti io grado di 
difisnderriti. Il re non avendo po- 
tuto ricusare il tuo conaentimento 
a tale domanda eaorbitante, tutta 
r Inghilterra non tardò ad esser co- 
perta di fortesxe j esse divennero 
tanti oidi di masnadieri. Il popolo 
fu vessato e saccheggiato per prov- 
vedere al maotenimeoto dello trop- 
pe che i harooi tenevano ai loro 
soldo per farti gli uni agli altri 
una gnerra furiosa. 11 governo fen- 
dale tparte tuli’ Inghilterra tutti i 
mali che gli erano inerenti} finat 
mente i baroni tpiotero le cose fino 
ad arrogarti il diritto di coniar mo- 
neta. Niun argine poteva CMer op- 
posto a tali caiamiti sotto no pria* 
cipe il quale, avendo usurpato il 
trono, era, non ostante il tuo vigo- 
re e la tua abilità, costretto a tolle- 
rare negli altri la medesima viulen- 
sa che aveva impiegata per ascen- 
dervi. Ma Stefano, non disposto à 
soffrir lungo tempo qnelle usurpa- 
aioni , avendo provato resistenza 
quando volle usar delle giuste pre- 
rogative della corona, deliberò di 
revocare tutte le coneettioni che gli 
erano stato estorte nell’ epoca del 
tuo inalxamento al trono, e di non 
rispettar maggiormente gli antichi 
privilegi de'suoi sudditi confermati 
dai re suoi predecessori. Le troppe 
mercenarie , suo principale soste- 
gno, suuisterono di taccheggio do- 
po esaurite le rendite regie, e tutto 
il regno tuonò di querele centra il 
mo governamento. Il conte di Glo- 
cester, il quale, unitamente agli a- 
mici tuoi, aveva formato il proget- 
to di una sollevazione, passò i ma- 
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ri, mandò una disfida a Stefano, ri- 
nnnziò solennemente alla tua nbbi- 
dienza, rimprovcrògli di non aver 
adempiuta ninna delle condizioni 
alle quali gli era stata concessa la 
corona. In messo alle prefate dis- 
tensioni intestine , David , re di 
Scozia, in tre epoche differenti in- 
vase r Inghilterra per sostenere t 
diritti di Matilde sua sorella {Fedi 
David). Le soonlilte eh’ egli finaU 
mente provò , specialmente nella 
battaglia di V Étendard, gli fecero 
prestar orecchio alle proposizioni 
di Stefano il quale, per aver la pa- 
ce, gli cedeva Carlisle ed il Cum- 
berland. Tela avvenimento avreb- 
be imposto ai malcontenti del re- 
gno, ed assodato Stefano sul trono, 
te questo principe, inebriato della 
sua prosperità, non avesse avuta 
r imprudenza di commetterti in 
una contesa col clero, allora poten- 
(ittimoi il vescovo di Winebester, 
firatelle del monarca, ribellò an- 
eb’etso da lui. Matilde, approfittan- 
do deU’occasione e segretamente in- 
coraggiata da quel prelato , passò 
in Inghilterra nel i idj}, col conta 
di Glocesler, fissò la tua dimora nel 
castello di Arundel, e fn in Iweva 
intorniata da un numero grande di 
malcontenti. Le ostilità incomincia- 
rono: dopo parecchie negoziazioni 
e parecchi trattati inutili, che nep- 
pure interruppero una guerra di- 
sastrosa per l' Inghilterra, Stefano, 
oppresso dal numero in una batta- 
glia presso a Lincoln, e nella qua- 
le fatto aveva prodigi di valore, 

' fn obbligato ad arrendersi prigio- 
niere. Fu condotto pretto al con- 
te di Glocester , il quale dappri- 
ma le trattò con li riguardi dovnti 
al rao grado, ma, in seguito, se- 
praggiuntigli alcuni sospetti, lo fe- 
ce mettere in ferri e chiudere stret- 
tamente . La prigionia di Stefano 
abbatteva interamente il tuo parti- 
to. I baroni convennero da tutto la 
parti per fare omaggio a Matilde ; 
ella fìi acclamala regina ed incoro- 
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natji ^ ma il sno carattere impctao* 
ao, duro ed imperiofo oon tardò ad 
alienarle TaflcUo de'graodi e degli 
abitanti di Londra. Non si saUò 
che mediante una fuga precipitosa 
da una cospirazione formata per as- 
sicurarsi della sua persona, e si ri* 
coverò a Winchester. Assediata in 
quella città dalle genti del vescovo 
il quale teneva di nuovo le parti di 
suo fratello, la penuria de'viveri la 
forzò presto ad uscirne di soppiatto. 
Il conte di Gloccster cadde in pote- 
re dc*nemici. Matilde acconsenti al 
cambio di esso prigioniere centra 
Stefano, e la guerra civile divenne 
allora più furiosa che mai. Stefano 
espugnò Oxford dopo un lungo as- 
sedio, c fu posto in rotta a Wilton. 
Matilde, stanca delle vicissitudini 
della rurtiina,^spaventata dai perico- 
li che minacOdVano incessantemen- 
te la sua persona c la sua famiglia , 
si ritirò in Normandia cui lìgliu suo 
Enrico il quale era venuto a raggia- 
gucrla, lasciando la cura di difende- 
re la sua causa u suo fratello Rober- 
to. Quest'ullimo mori poco tempo 
dopo, c ciò fu un colpo funesto ai 
suoi interessi. Ma Stefano, il quale 
aveva ricuperata in gran parte 1 au- 
torità, vedendo che i castelli forti 
de'nubili del suo partito non erano 
meno funesti che <}ucl(i de suoi ne- 
filici, intraprese tli torli loro, e con 
■ciò sollevavasi contro la maggior 
parte di quei signori. D'altra parte, 
fu posto sotto interdetto dal papa, 
coDlra cui aveva voluto difenderò i 
diritti della sua coroua. Il disgusto 
<lc*suoi partigiani lo costrinse a pie- 
gare alla fine sotto faulorilà della 
santa Sede. L* iudcbolimeoto dei 
due partiti che dividevano il regno, 
ben più che la diminuzione del 
mutuo odio loro , fece cessare lo 
strepito delle armi nel 1 148- Parec- 
•chi grandi, uon trovandovi più oc- 
cupazione al loro valore, si arrola* 
Tono nella nuova crociata predicata 
da san Bernardo j ma un avveni- 
mento che presto sopraggiuusc mi- 
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QACciò di riaDÌmare le turbofepM 
dell* Inghilterra. Enrico, figlio di 
Matilde, traversò il regno con ua 
seguito numeroso per andare a far- 
si armar cavaliere da suo zio, Davide 
re di Scozia. Vi fu raggiunto da pa- 
recchi de'suoi partigiani, fece alcu- 
ne correrie in Inghilterra, e rido- 
nò in tal modo speranza a que'cbo 
A lui erano devoti. Come ritornò 
sul continente, sposò Eleonora di 
Guìenna. Il grado di potenza cho 
gli procacciò tale matrimonio, pro- 
dusse tanto eifetto in Inghilterra , 
che allorquando Stefano, geloso di 
assicurare la corona a suo figlio Eu- 
stachio, volle farlo consacrare dal- 
i* arcivescovo di Cantorbery , esso 
prelato ricusò di ubbidire, e fuggi 
dal regno. Enrico, informato delle 
disposizioni del popolo, tentò una 
invasione nel i i5d. Aveva già otte- 
nuto alcuni prosperi successi e ri- 
cevuto le sommessiooi di parecchie 
città; si attendeva ogni giorno una 
pugna decisiva , allorché i grandi 
dei due partiti, spaventati dalla pro- 
spettiva de’malt che di nuovo sta- 
vano per piombare sopra la patria 
loro, intavolarono una negoziazio- 
ne tra i due principi rivali. La 
morte di Eustachio, figlio di Stefa- 
no, che sopravvenne nelfintcrval- 
lo, facilitò la coochiiisione del trat- 
talo. Fu convenuto che Stefano con- 
serverebbe 1.1 corona durante la sua 
vita ; che la giustizia sarebbe ammi- 
nistrata in suo nome, anche nelle 
province sommesse ad Enrico; che 
questo ultimo principe succedereb- 
be a Stefano in Inghilterra cd in 
Normandia, e che Guglielmo, lì- 
glio di questo re, avrebbe, dopo la 
morte di suo padre, In contea di 
Boiilognc e gli altri suoi beni pa- 
trimoniali» Stefano non godè per 
iuugu tempo del pacifico possesso 
del trono che gli era niia ùoe assi- 
curato per quel trattato. Mori undi- 
ci mesi dopo, ai a5 di ottobre del 
1 154) a Cantorbery dove fu sepolto. 
Se esso monarca avesse avuto dirli- 
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ti legittimi all» corona, ai aarebbn 
potuto dire che nato ora per la feli- 
cità do' suoi aodditi: attivo, inge- 
gnoao', prude, aliàbile, non manca- 
va di abilità negli alfari, putaedeva 
l'arte di farai amaro, e, non ottante 
la aoa critica puaiziuiie, non ai fece 
mai lecito un atto di crudeltà uè di 
vendetta. Ma la grandezza aiiprc- 
ma, alla quale aoa pervonne ebe a 
forza d'ingratitudine e di ditainiii- 
luzione, non gli procurò nè felicità 
nè riputo. I/lugbillerra, agitala da 
diaordini inlerui, fu crudelmente 
lacerata tolto il tuo regno; quelle 
turbolenze indebolirono l'autorità 
reale , o favorirono le prclenaioni 
della corte di Boma, coulra le quali 
il regno ai era fino a quell'ora rigo- 
roaanieiite difeao. 

E— S. 

6TE^■A^O ( Santo ) , primo re 
di Ungheria, viveva verao la line 
del decimo aecolo ed il principio 
dell'iiiidecimo. Prima di lui gli Llu- 
gheri o Uiigareai non erano atali 
governati che da duchi. Quel pò- 
polo aaiaticu, ebe in itrigine era ima 
tribù turca, mista fin da un epoca 
ritnoliaaima con nazioni slavo dei 
dintorni di Toiiiian (i), fermò 
atanza nella Bascbkiria, d’onde In 
acaccialu verso l'anno 880, dai Pa- 
tzinaci. Gli esuli errarono per alcun 
tempo aiille rive deserte del Uauii- 
bio, lino a tanto che, stanchi d ima 
vita quasi selvaggia, entrarono nel- 
la Pauuunia ntfU*889j e, «otto la 
conUolta di un duce chiamato Al* 
nio o Alroone, baltcroDo le truppe 
deirimpero le quali si opposero alla 
loro invasione, sottomisero gli Un* 
ni Aburi, e si riposarono dallo lun- 

(l) Se ccedeti. «on Gtiìgaes, che gl» Un- 
ni «ieno gB che gli Hiomn^nca, ti pub 

porre la loro colla oe'pae»! a •etinitirione ed a 
eellenirionr levir>ti‘ della rìttk di Torlao, tulle 
fioniiere ocridentali dilla ma allora »a- 

Taiino entrati in pannonìa con Aitila, e bÌH>gna 
confonder ron c»»i gli Ua»i-0«foaf/, i quali ti 
nniiono a loro >er»o l'stuuo 46s< Gioa- 

aaaoiSs 

A» B*>T» 
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gha corse in quella nuova patria. 
Almo pretendeva di discendere da 
Attila, e santo Stefano disccadevti 
da Almo . Figlio di Geisa, quarto 
duca di Ungheria, Stefano, dopo U 
morte di suo padre, fu riconosciuto 
vaivoda. Allevato nella religione 
cristiana, e volendo dare la sua re- 
ligione ai suoi sudditi, il primo uso 
che fece dell* autorità fu in favore 
del cristianesimo e centra l'idola* 
tris. Ma il culto proscritto aveva i 
suoi partigiani, ed ebbe pure i suoi 
difensori ( Cupa ) . Stefano 

battè i rihcili, e la sua vittoria la- 
sciò il campo libero ai missionari 
ch'egli mandava a portar la fede ia 
tutte le parti del suo impero. Ap- 
profittando del momento di calma 
ch'ella addusse, per organizzare la 
sua chiesa nascente, divise l’Unghe- 
ria in undici diocesi, sotto ia dire- 
zione metropolilaua delTarcivesco- 
vado di Slrigoiiia . Poco tempo do- 
po, Stefano deputò al papa Silve- 
stro Il Astrico o Anastasio di re- 
cente elevato aU* episcopato di Co- 
loctz, con commissione di sollecita- 
re il titolo di re pel suo signore, 
e la ratifica della sauta Sedo per 
le fondazioni ecclesiastiche di esso 
principe. II papa uni al titolo di re 
quello di apostolo dell’ Ungheria , 
aftidando a Stefano tutta rammhii- 
etraziune spirituale di quel regno ^ 
privilegi confermati poi dal conci- 
lio di Costanza, sulla preghiera del- 
fimperator Sigismondo, re di Un- 
gheria. Stefano ricevè la bolla che 
Il conteneva , accompagnata dalla 
benedizione papale, e da una ricca 
corona di cui gli Unghcri si servo- 
no ancora oggidì per la consacrazio- 
ne dei loro re. ISelfanno looo si fe- 
ce consacrar re dal vescovo che gli 
aveva recato da Roma In permissio- 
ne di esserlo. Sposò, otto anni più 
tardi, Gisella, sorella di sanfEnri- 
co, re di Germania, e fu egualmen- 
te secondato dal fratello e dalla so- 
rella nello sue santo imprese. lutan- 
tu Giula, duca di Trauiilvania, lo- 
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dela all* idolatria , a contemplando 
con orrore a li d'intorno i rapidi 
propeati del criitianeaimo, tenne 
di potere arreatarli con le anni, ed 
attaccò suo nipote Stefano ; ma fu 
Tinto, ed i tnoi stati furono aggiun- 
ti alla monarchia ungherese. In ri- 
eonoscenea di tale nuoTO trionfo, 
Stefano fece fabbricare ad Albarea- 
le la superba chiesa in cui fu sepol- 
to, e di cni i suoi successori hanno 
formato io appresto il Inogo della 
loro contacraaione e della loro se- 
poltura. Il santo re ebbe presto snl- 
le spalle una nuora guerra. Obbli- 
^to a naettersi io guardia contro 
Reso, duca di Bulgaria, e costretto 
apparentemente , per difendere i 
suoi stati, ad entrare io quelli de- 
gli altri, penetrò con grandi difli- 
coltò nel paese nemico, cui proteg- 
gerà una catena di alte montagne, 
presentò battaglia, immolò di sua 
propria mano il duca de'Bulgari, e 
riportò da quella spediaiooe im- 
mense riccbeaae. Quanto al ducato 
conquistato , ne dispose io fàrore 
del suo bisaro, Zulta, e dopo la 
morta di esso lo uni alla corona di 
Ungheria- Un'ultima guerra ebbe 
ancora a sostenere. Emerico, figlio 
di Stefano e di Gisella, arera dirit- 
ti serra la Bariera, patrimonio di 
suo aio Enrico II di cui era il più 
prossimo erede . Non conoscendo 
qua' diritti , Corrado il Salico , re 
di Germania, e poscia imperatore, 
arera messo in possesso nel 1027, 
Enrico, suo figlia, di quel dncato. 
Stefano, redendo le sue rimuslran- 
M senza effetto, annasi, entra in 
Bariera, derasta la campagna, e non 
rinuoeia alle sue pretensioni che 
dopo la morte di suo figlio, arrena- 
ta nell'anno susseguente. 11 rima- 
nente del suo regno fu pacifico, ma 
perdita domestiche arrelenarono 
gli ultimi suoi giorni. Mori a Bu- 
da ai i 5 di agosto dei io 38 , in eli 
di sessant'anni, lasciando a'suoi po- 
poli un corpo di leggi in SS capi- 
toli, fra le quali re ne sono che pos- 
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tono parere più edificanti che ra- 
gioneroli, e non arendo neppur ri- 
formato ^li abusi del gorerno feu- 
dale. Stefano fu caooniazato da Be- 
nedetto IX, e la sua festa fissata 
renne ai a di settembre da laoo- 
cenzo XI. 

E“W, 

STEFANO II, re di Ungheria, 
detto il Fulmine o il Lampo, figlio 
di Colomano, al quale snccesse nel 
1114, fece successiraroente guerra 
ai Viniaiani, ai Polacchi, ai Kussi, 
ai Boemi -, si rete formidabile con 
le tue inrationi improrrite, e fu in 
nitimo sconfitto da Gioraoni Co- 
mneno, imperatore di Costantinopo- 
li. Stefano si rese odioso per le tue 
crudeltà rerso i sudditi, i quali gli 
diedero il soprannome di 'Fonanle, 
perchè le sue azioni erano meno 
guidate dalla ragione che dalle sue 
passioni impetuose. Non ebbe figli, 
ed adottò, dopo diciotto anni di re- 
gno, tuo cugino Bela, al quale ras- 
segnò la tua coruoa nel iiSi; re- 
sti in seguito l'abito di monaco, e 
mori poco tempo dopo a Varadino. 

B— ». 

STEFANO III, re di Ungheria, 
successe nelitfii a tuo padre Gei- 
ta III i ricerè dalla dieta, secondo 
il costume, la corona di tanto Ste- 
fano i strinse nel principio del suo 
regno alleanza con Manuele Co- 
mneno, impcrator di Costantino- 
poli, contea i Viniziani, penetrò 
in Dalmazia, alla guida delle tue 
truppe, e si rete padrone di Spala- 
tro, Zara, Tran e Sebenico. I tuoi 
zii, Ladislao e Stefano (1), approfit- 
tando della tua atteoza, gli rapiro- 
no la corona. Stefano, richiamato ia 
Ungheria da'tuoì partigiani, trorò 
il suo regno diriso j raccolte un e- 
sercito considerabile, e sconfisse gli 



( 1 ) QttMto Siefimo, caorto in capo • ciò* 
qm9 meli di Baarpotioo* , ^ chiamato Sle&- 
M nr da alcuni Horìei» I chiamano Su- 
fane V qnello ebt forron il i«fgeito dnU’arti- 
colo a^utnlo. 
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atarpatori. Kmo priocip* morì md- 
sa figli poco lampo dopo, ed ebbe 
per tucceuore tao fratello Bela Del 
1175. 

B— e. 

STEFANO IV, re d’Ungheria, 
auccetie, nel M70, a tuo padre Be- 
la, divenne celebre per le vittorie 
che riportò topra Ottocaro, re di 
Boemia, rete il re de'Balgari tri- 
butario, e ditpooevati a dilatar le 
aue cunquitte, quando la morte lo 
aorprete, al primo agottu del 1171, 
nell'anno terso del tuo regno. La- 
sciò la corona a tuo figlio Laditlao. 

B— p. 

STEFANO, re di Polonia, f'edt 
Bàttoki. 

STEFANO, principe di Molda- 
via, contemporaneo di Mattia Cor- 
vino e di Bajaset I., riutcito gli e- 
ra di regnare tul ratto paete che ti 
stende dai monti Crapacbi fino al 
mar Nero. Aveva tolto al re di Un- 
gheria i patti delle montagne che 
servivano al nord-est per limiti a* 
tuoi stali } le tue vittorie sopra i 
Polacchi gli avevano fruttato la Po- 
cusia e la Podolia: la Bucovina in- 
fine, la quale chiamati nel paese 
Dumbrawa- Raschie , ostia Rossi 
Cespugli, non doveva il tuo nome 
che al sangue de'Polacchi da cui e- 
rano stati irrigati. La citU di Leo- 
pol, oggidì Lemberg, era la fron- 
tiera occidentale di Stefano di Mol- 
davia. Bucbarctt a lui ubbidiva ; e, 
padrone della Bettarabia, Belgrado, 
Akerman e Kilia, formavano le aue 
barriere meridionali centra gli Ot- 
tomani. Tal era la potenza di <|ae- 
sto principe guerriero e conquista- 
tore, quando Bajaset I. andò, nell’ 
anno deU’egira 791 (o iSgo), a 
vendicare in persona raffronto che 
gli eserciti tuoi avevano ricevuto 
due anni prima tulle rive del Prutb. 
Bajaset, a primo tratto vincitore, 
e subito dopo vinto, gli abbando- 
nò fino il tuo campo e la sua ten- 
da imperiale, troppo fottanato di 
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non cader anch’egli ili suo potere, 
e di veder finalmente il Oanubie 
tra sé ed il suo nimico trionfante. 
Tali furono i successi gloriosi che 
illustrarono la vita di questo prin- 
cipe, di cui il regno durò quaran- 
tasette annL Le tue vittorie non 1 ' 
accecarono, ed ebbe ravvedutessa 
di consigliare a Baydan, suo figlio, 
di porti sotto la protezioDe negli 
Ottomani, piuttosto che di lottare 
contra ti formidabili vicini. Stefano 
di Moldavia mori verso l'anno siilo, 
sotto il regno di Amurath li. 

Ta 

STEFANO, arcivescovo di Siou- 
nik’b, i uno de'personaggi più rag- 
guardevoli della chiesa armena, nei 
princìpio dell’ vili secolo. Fu edu- 
cato nella sua gioventù a Coslanti- 
Dopoli, presto al patriarca Germa- 
no. S’ìstrui nella lingua greca, ed 
attinse, da quel tanto personaggio, 
i principii orto^otsi che si rinven- 
gono in tutte le sue opere. Tradus- 
se, a Costantinopoli, dal greco in 
armeno, le Opere attribuite a san 
Dionigi rareopagita, le Opere di 
san Gregorio Nitteno, e quelle di 
parecchi altri Padri della Chiesa. 
Stefano andò in seguito a Roma, 
dove s’emdi molto, e dove sembra 
che imparaste la lingua latina. Tor- 
nò dopo a Costantinopoli, in cui il 
patriarca san Germano lo accolse 
con le più grandi dimostrsrioni di 
amicisia. Fatto alcun soggiorno nel- 
la capitale dell’Impero greco, Ste- 
fano tornò nella tua patria ed intese 
a propagare in essa con ogni suo 
potere i principii della dottrina or- 
todossa, ed a combattere gli errori 
de’Monofisiti. Per la protezione di 
Papkan, principe sovrano di Siou- 
DÌk'b, fu eletto arcivescovo di quel- 
la provincia neU’anno 729. Stefa- 
no spese il rimanente della sua vita 
nel combattere gli eretici dell’Ar- 
menia, i quali lo fecero astotsinare 
verso la metà dell’viii secolo. L’o- 
pera principale di Stefano, dopo la 
tue ’Tcaduzioni armene de’ Padri 
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della chiesa greca, ò una lufiga Let^ 
tcra indirilta ni patriarca Germa- 
no, la quale contiene la spuiisione 
delia dottrina e deViti della chiesa 
d'Armenia. Essa è interamente nel- 
lo spirito della chiesa ortodossa ^ 
tna, oe'secoli posteriori, gli eretici 
Tbanno corrotta, inserendovi inter- 
polasiooi cbc la disnattirano al tut- 
to. È rimasta manoscritta. 

6. M' — N. 

STEFANO 1 (Sdep'hawnos), pa- 
triarca di Armenia. Nacque n Te- 
vin, capitale dcirAnnenia, d'onde 
gli venne il soprannome dt 'Fovtw^ 
tsiy col quale è d'ordinario indicato 
dagli acritturi delta sua nazione* 
Fino dalla gioventù ti era fatto en* 
cletiastico, ed acquistato gli aveva 
tale riputasione la sua scienza nella 
filosofìa e netta storia cbc il pa- 
triarca Isaia lo creò capo rie'preti 
impiegati nel paliiz/.o patriarcale. 
NlelTanoo 788, dopo la morte di 
esso patriarca, sulla dttmanda del 
popolo Armeno e dot governatore 
munsulmano, Stefano ne fu nunji- 
nato successore. Morì nel 7^0, dopo 
di aver occupata quella sede per 
due anni. Ha lasciato le opere se- 
guenti , che sono rimaste mano- 
acritte ; 1 . Un TrnHoto eslesixsimo 
sopra la gramalica y 11 Un 'rrat- 
iato di Jiloso/ìa c di malemotiche ; 
IH La Storia de PatriarcUi suoi 
predecessori, — Sn-.rANO III , pa- 
triarca di Armenia, era, prima del 
suo inoalzamento alla dignità pa- 
triarcale, abate del nìODa^tero di 
Sevan, uno de'più releliri c più ric- 
chi monasteri dell'Armenia, il qua- 
le sussiste ancora nelTisula di Se- 
Vao, io mezzo ad un lago del me- 
desimo nome, a setlenttione d‘K- 
rivan. NelTannu ^69 di Gesù Cri- 
•to (4 iB dell'era arm.), il patriarca 
d'Armenia, Vaban, abbandonò la 
dottrina ebe la «ua chiesa professa- 
va da lungo tempo, riconobbe l'ou- 
toritò del concilio di Culccdonia, « 
SI riunì ai Greci ed ai Giorgiani. 

1 primari membri del clero d'Ai- 
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rocnia, irritati di tale contegno, ai 
ragnnarono nella città di Ani, in 
quel tempo capitale deU'Armenia ; 
e, in un conrilio solenne, depose- 
ro il patriarca Vahan, il quale si 
ritirò alla corte di Abousahl, re di 
Vasbourakan , che seguiva la sua 
dottrina, e che lo accolse con gran- 
dissimi onori. Dopo In deposizione 
e la fuga di Vaban, Stefano, abate 
di Sevan, fu eletto per succedergli 
sulla sede di san Gregorio Arsacide. 
Appena Stefano ebbe preso posses- 
so della dignità patriarcale, che af- 
frettossi a lanciare scomuniche coii- 
tra Vaban ed il suo protettore A- 
bousalìl. Poco contento di tali of- 
foie, raccolse una grande quantità 
di monaci i quali seguivano la sua 
opinione, e si pose in cammino, 
per andare ad assalire il suo avver- 
sario^ ma prima che avesse potuto 
raggiungerlo, il re Abousahl s'im- 
padronì della sua persona, egual- 
mente che (li quelli che lo seguiva- 
no, c Io fece chiudere tiella fortez- 
za di K.odorutsperd, Stefano vi mo- 
rì in capo ad un anno, nel 972, do- 
po d'aver occupalo la dignità pa- 
triarcale per duo anni. Khntciuk I. 
a Ini successe. — Stefano IV, pi>. 
triarca d'Annenia, nato nel borgo 
di Kliakb, provincia di Ekeglieats, 
nei secolo decimoterzo. Era stato 
allevato nel palazzo patriarcale, a 
llrhurnkln , nel settentrione della 
Siria. Per tale cagione gli Armeni 
lo chiamano d'ordinario Hrhom~ 
hlaieisi . Nel 1290 di Gesù Cristo 
(789 dell'eia armena) fu eletto pa- 
triarca , per sn&titutrlo a (Costanti- 
no 11 , il qual era stato esiliato. Ili* 
siedeva, come parecchi de'siioi pre- 
decessori, a Hrhomkia, e fu l'ulli- 
mo dc'palriarchi armeni che abita- 
rono in quella città. Ned 1292, quu- 
ilo patriarca cd il re d' Ai niciua, 
HcLhonm 11 , adunarono un conci- 
lio nella città di 8is, per fìssare 1* 
epoca della festa di Pasqua, e vi fu 
regolato ebo si celebrerebbe ai 6 
del mese d'aprile, come i Greci. I 
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TeicoTt della grande Armenia, i 
quali erano andati a quel concilio, 
non Tollero ammettere tale acco» 
modamento, si ritirarono malcon- 
tenti nelle loro diocesi, e continua* 
rono a Hssar la Pasqua in una ma- 
niera incertissima, come gli Arme- 
ni facevano da lunghissimo tempo 
in poi. Verso la fine dellanno me- 
desimo, Melik Àschraf, sultano dei 
Mamelucchi di Egitto, dopo scac- 
ciati i Franchi dalle ultime posses- 
sioni che avevano in Siria, si avan- 
zò verso il seltcntriuDc di quel pae- 
se, assali gli Armeni che vi ahita- 
vano, ed andò a metter t'assedio da- 
vanti a Hrhomkia, piazza furtissi- 
ma sulle rive dell Eufrate, e resi- 
denza del patriarca armeno. Quella 
fortezza fu difesa col più grande co- 
raggio, e gli Egiziani non giunse- 
ro a rendersene padroni, che dopo 
di aver provato grandissime perdi- 
te. La città Al quasi interaroeote 
distrutta, e gli abitanti furono con- 
dotti in cattività. 11 patriarca Ste- 
fano fu partecipe della sorte de'suoi 
compatrioUi; mori in Egitto, nel 
dopo di aver passato un anno 
ue'ferri. Gregorio Vii gli successe. 
— Stefano V, patriarca tl‘Armc- 
tiia, nacque a S.ilinsci, città delta 
provincia di Kurdjaik’h , verso il 
lago d'Ourmì. Era chiamato ordì- 
Dariamente Kosdantnoubolselsi , 
perche io gioventù era stato alle- 
vato a Costantinopoli. Fu collocato 
sul trono patriarcale nclTanno i54v, 
dopo la morte di Gregorio XI. Al 
suo tempo rArmeni.i fu devastata 
ioteranicnte dagli eserciti de'Per- 
aiani e da quelli degli Ottomani, 
i quali via condussero una grande 
quantità di schiavi. Tali devasta- 
zioni forzarono il patriarca Stefano 
ad ahhandonare la sua sede ^ nc af- 
fidò U direzione al suo vicario Mi- 
chele di Sebaste, e nell’anno >547 
andò a Costantinopoli, dove fu ot- 
timamente accolto da Asdovndza- 
duur, patriarca armeno di quella 
città. Andò in seguito a Roma ^ ivi 
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il papa lo trattò con grande onore. 
Passò di là io Germania, in Polo- 
nia, in Russia, e tornò ioùne ad 
Edcbmiadzin sua residenza. Mori 
poco dopo il suo ritorno, nel i55G. 
11 suo vicario Michele a lui siicces- 
sci — Stefano VI, nato ad Ar- 
hinteb, succeduto, nel 1673, a Gre-* 
gorio Xll, occupò la sede patriar- 
cale per due anni, e gli fu sostitui- 
to, nel 1575, Taddeo lì. 

6. M— N. 

STEFANO ASOGHIK o ASO- 
Gl-INIK., storico armeno, nacque 
nella provincia di Daron nell'anno 
^38, intese con molto ardore allo 
studio, e divenne uno de'vartnbied 
più insigni del suo tempo. Pel car- 
so di 14 anni fu abate del celebre 
monastero di Mescha sotto Kara- 
bied. Nel 998 fu chiamalo ad Ani, 
capitale dcirArmenia, dal patriarca 
Sargia o Sergio 1. il quale lo pru>« 
mosse a suo segretario particolare. 
Morì verso Tanno »o 1 7 ; le sue prin- 
cipali opere sono : 1. Una Storia di 
j4rmenia^ divisa in tre libri, dalia 
fondazione del regno 6no all'anno 
loo/f. Stefano Asogbik scrisse tale 
opera pregato dal patriarca Sergio. 
Gli Armeni ne fanno grande capi- 
tale, e la citano frequentissimamen- 
te a motivo della i)Un esattezza: è 
rimasta manoscritta ; H un Comrn- 
to sopra Geremia^ manoscritto j 111 
Una Spiegazione del Cantico dei 
Cantici^ manoscritta. 

8. M— N. 

STEFANO ORPELIANO, ar- 
civescovo di Sioiinik'b, nacque ver- 
so la metà del secolo decirnoterzo, 
era il duodecimo fìgiio di Darsaidj, 
principe della fainiglin orpeliana, 
che ne'sccoli la, i3 e i4 possedeva 
la provincia di Sioiinik'h, nelTAr- 
menta settentrionale. Nel 1280 Dar- 
saidj fece radunare unagrande quan- 
tità di vescovi, di vartabiedi e di 
abati nella chiesa di Noravank'b, 
dove risedeva, per conferire il sa- 
cerdozio a suo figlio Stefano ^ poco 
dopo fu elevato alla dignità di arci- 
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veKOTO ili 8iouoik’h. Nei 1187 
Stefano parti per la Cilicia dora 
andò a far coniermaro la aua nomi- 
Da dal grande patriarca degli Ar- 
iDcni, il quale riaedeva a Sia, nella 
Cilicia. Quando arrivò in quel pae- 
ae, il patriarca Giacomo I. era ap- 
pena morto i il re d'Armenia, Lrò- 
ne III, lo accolae col più grande 
onore, e gli olTerte anche la dignità 
patriarcale, coi egli ricusò ; fu con- 
vocato allora un grande concilio per 
Dominare un successore a Giaco- 
mo I. Eletto venne a succedergli il 
vescovo di Cesarea di Cappadocia, 
il quale prese il nome di Costanti- 
no li. Questo nuovo patriarca, il 
giorno dopo il suo inalumento al 
trono di san Gregorio , consacrò 
Stefano arcivescovo di Sionnik'h, e 
gli conferì la snpremaaia sopra tut- 
ti i vescovi dell' Armenia orientale. 
Gli altri vescovi armeni, gelosi del- 
la gloria di Stefano, lo accusarono 
alla corte deU'imperatore Argoun- 
Kban che tradisse gl'interessi dei 
Mogoli , e tiranneggiasse la parte 
della provincia di Siounik'h di cui 
aveva la sovranità temporale. Stefa- 
no fu obbligato ad andare alla corte 
deU'impcrator mugolo per giustiR- 
carsi, in che non durò fatica ; tornò 
nella aua diocesi, colmo de’ contras- 
segni di benevolenza di Argotin 
Khan. I suoi rivali, umiliati, non 
osarono più sollevarsi contro di lui, 
ed occupò la sua sede con gloria 
per liiughissimo tempo. Nel I 194 > 
Stefano convocò, nella sua residen- 
za episcopale, un concilio provin- 
ciale per combattere le opinioni dei 
Greci e de'Latini, e per difendere 
le opinioni de'MonoAsiti, le qnali 
erano le sue. Compose, in quell’oc- 
casione, un'opera teologica, chiama- 
ta darii Armeni Dserhnak ( Ma- 
nuale), per difendere i prìncipii 
della tua setta . In tale opera si 
lagna amaramente della freddez- 
za e debolezza de’ vescovi del suo 
tempo : n Vedete voi, dico, come 
» sono i membri più illustri e più 
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M ragguardevoli della nostra cbie- 
M sa !* Colpiti da una malattia inca- 
vi rabile , languiscono, divorati da 
VI mali } mai non si rialzeranno dal- 
li la loro caduta, e sono per tempre 
n privi de'favori del Aglio di Dio. 
M La Cilicia tutta intera è caduta, 
» essa ch'era il centro della gloria 
n nostra. Non solo le grandi città le 
n quali stanno sotto il dominio de* 
n Romani tono infette daH'errora, 
n ma quelle fra noi altresì il sono. Si 
n predica publicamente nella atta 
n reale di Dep'hkbis ( Teflit ), in 
n Ani, antica residenza dei re pa- 
li gratidi, nel paese di Scbirak, in 
» Tavrei Schabatdan ( Tauriz ) sd- 
ii cora , ed in molti altri luoghi. 
Il Chi fra gli Armeni è rimasto fe- 
n dele alla credenza de'suoi padri ? 
» Non ve n' è più che un picco! 
n numero, od anche essi sono na- 
II scosti io alcuni angoli oscuri ! O 
n tempo veramente degno di pietà ! 
» noi che siamo i ministri del Si* 
» gnore, noi trasgrediamo i suoi co- 
ri mandamenti ! '* Stefano Orpelia- 
no morì nel principio del secolo de* 
cimoquarto. Oltre la lettera teologi- 
ca di cui abbiamo or ora citato un 
frammento, questo arcivescovo ha 
pur composto una Storia de Prin- 
cipi orpeliani daU'anno 1048 fino 
aU'anno i 3 oo. Fu stampata io ar- 
meno, a Madras, nell'aono 1775; e 
tradotta venne in francese dall'an- 
tore di questo articolo, il quale si 
propone di publicarla col testo ar- 
meno; ò divisa in novo capitoli, a 
contiene ragguagli non poco curio* 
si intorno alla Storia de'Mogoli ed 
a quella dei re di Georgia. 

8. M— «. 

STEFANO DI BIZANZIO, va- 
lente gramatico, viveva a Costan- 
tinopoli verso la fine del quinto se- 
colo o il principio del sesto. Aveva 
composto un Dizionario geografico 
in cui si trovavano i nomi de'luo* 
ghi, non che quelli de'loro alntanti, 
l'origine delle città, de’popoli e del- 
le loro colonie j ciascun articolo co»* 
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tenATR «Ilrcti otienmziooì itoriclie, 
mitologiche c grnraaticali. Koii ab- 
liiamo di tale opera importante che 
iin cattirisiiino compendio fatto da 
iin altro gramatico chiamato Ermo- 
lao, il liliale dodici il ano libro all'im- 
pcrator Giustiniano. È alato per al- 
tro rinvenuto un frammento intero 
dell'opera di Stefano di Bizanzio, 
che contiene l'articolo Dodona ed 
alcuni altri. Qiieato frammento ba- 
tta per farci conoacere in qual modo 
tutta l'opera era composta, ed au- 
menta il rammarico nostro, f.a pri- 
ma edizione greca del Compendio 
di Stefano di Bizanzio è quella de- 
gli Aldi, in foglio, i5o2. I Giunti 
e Xylandro ne fecero aiiccetsiva- 
mcnte altre due ; ma Pinedo, ebreo 
portoghese, fu il primo che ne pu- 
blicò un' edizione greco-latina, in 
foglio, Amsterdam, 1678 ( alcuni 
esemplari hanno un frontespizio ri- 
fatto nel l'jzS). Intanto Abramo 
Bcrkeliiis aveva già incominciato 
il tuo lavoro sopra questo autore. 
Aveva piiblicato u Leida ( i 6 ^ 4 > 

8.V0 ), il frammento di Stefano di 
Bizanzio cui Tennulio aveva dato 
alla luce nel iGfjg, in 4 -to> «ggiiin- 
tavi una traduzione latina con un 
cemento, il periplo di Annone ed il 
monumento di Adnlit. Giacomo 
Gronovio piiblicò di nuovo esso 
frammento di Stefano di Bizanzio, 
nel 1681, con una triplice versione 
latina ed osservazioni j e tale edi- 
zione fu inserita nel Tesoro delle 
antichità greche, tomo vii, pagina 
z6g e siisseg. ÌVIontfaiicon ha piibli- 
cato anch'esso il prefato frammento 
in una maniera più corretta nella 
tua Bibliotheca Coisliniana, in fo- 
glio, I^i 5 , pagina 281. liyck, pro- 
fessore a Leida, piiblicà le osser- 
vazioni postume di Luca Olstenio 
sopra Stefano di Bizanzio, Leida, 
in foglio, | 684 - Finalmente usci al- 
la luce a Leida nel 1G88, in foglio, 
l'edizione greca e latina alla quale 
Berkeliiit lavorava da tanti anni. 
Aveva tradotto di nuovo Stefano di 

55 . 
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Biz.inzio, purgato il testo, e corre- 
datolo tutto di un erudito comen- 
to ; ma siccome morì prima che 8- 
nita fosse la stamp.a ( Fedi Bekkz- 
Lius nel Siippicinentn), fu essa ter- 
minata da Gronovio, il quale vi fe- 
ce parecchie giunte importanti. Ta- 
le edizione è la migliore j ella ri- 
comparve nel i6g4, con un nuovo 
frontispizio ed alcuni aumenti ; vi 
si uniscono d' ordinario le osserva- 
zioni di Luca Ulstenio e I' edizio- 
ne di Pinedo j ma sarebbe bene di 
unirvi ancora la osservazioni cui 
G. A. Fabricio ha fatte nella Biblio- 
teca greca, tomo iv, le quali sono 
state ristampato a parto ed aumen- 
tate, in t^Xo, Hclrastadt, i‘} 74 - Nel- 
la nuova edizione della Biblioteca 
greca di llarles, tomo iv, pagina 
G 32 , sono stale aggiunte alle osser- 
vazioni di F'abricio quelle di Giir- 
lilt. Gesner nella sua Bibliotheca 
graeca indica una edizione greca e 
Ialina di Xylandro; ella non ha 
mai veduta la luce. Baudrand ed al- 
tri hanno commesso un errore si- 
mile in proposito del padre Liibin, 
di cui ù stata citala la traduzione e 
l'edizione di Stefano di Bizanzio, 
quantunque il suo lavoro intorno a 
questo autore sia rimasto mano- 
scritto. 

W — a e B — ss. 

STEFANO DI MUUET (San- 
to), era hglio di un visconte di 
Tbiers nell' Alvernia . Viaggià di 
dodici anni in Italia con suo pa- 
dre, il quale lo lasciò presso Milone, 
arcivescovo di Benevento, origina- 
rio com'egli della casa diAlvciiiia. 
Sotto la disciplina di quell' uomo 
pio, il giovane Stefano preso l'abi- 
tudine e poscia il piacere delle aii- 
stcrit.i del chiostro. Il perento suo 
cMeiido morto andò a Itoma doro 
dimorò fino all'elezione del papa 
Gregorio VII. Neottenne, nel lo^d 
il privilegio di fondare un nuovo 
ordine monastico secondo la regola 
di san Benedetto, che aveva già se- 
guita fra alcuni monaci di Calabria 
5 
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lirlln più ilretlH ostervnnza. Tnrnù 
ili Kranria, o ai ritirò iiilla monta- 
gna di Muret, nel Limoiisin, dorè 
viate cinquant' anni , offrendo in 
mezzo ai Galli un' imagine degli 
anacoreti della Tebaide. Molti di- 
acepoli lo aegiiirono e fecero voto, 
com'egli, di non aver altra proprie- 
tà che il loro romitorio. Poco tem- 
po prima della aua morte, Stefano 
fu viaitato da due cardinali legati 
della santa Sede, i quali dopo d'ea- 
aerai informati della aua regola gli 
domandarono ac i auoi diacepoli ed 
egli erano canonici, monaci o ere- 
miti; n Noi aiamo, riapose loro il 
» aanto, peccatori condotti in que- 
n sto deaerto dalla miacricordia di- 
« vina, per farvi penitenza ; “ ri- 
apoata che laaciò per luogo tempo 
dubbio a quale ordine apparteneaae 
quella comunità. Stefano di Muret, 
ad eacmpio di Stefano primo mar- 
tire, non ebbe e nao volle altro 
titolo che quello di diacono, e mori 
con tale grado, in età di ottani' an- 
ni , agli 8 di febbraio del iia^. 
Dopo la aua morte, gli Agoatioiani 
di Limogea contraatarono a'auoi di- 
acepoli la proprietà del terreno che 
occupavano, e li forcarono ad ab- 
bandonare Muret. Seco loro porta- 
rono il corpo del loro fondatore, vo- 
lo teaoro che avcaaero a condur via 
da quel luogo, ed andarono a atabi- 
lìrai in un luogo vicino, chiamato 
Crandmont, da cui l’ordine prove 
il tuo nome. Stefano di Muret fu 
canonizzato da Clemente III nell' 
anno 1 188. In aeguito la tua tomba 
fece tanti miracoli, e queati miracoli 
formarono tanti divoti, che la loro 
afllueoza all'abazia di Grandraont 
divenne alla fine di peto ai religio- 
ti. Il priore vi rimediò : andò tulla 
tomba del tanto, e gli ditte sul te- 
rio ; V Servo di Dio, voi ci avete 
n predicata la volitudioe, ed aduna- 
n te tanta gente nel noatro ritiro, 
» quanta ae ne trova ne' tribunali, 
n ne'mercati e nelle fiere. Siamo 
n abbaataoca perauaai della voatra 
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ri vantità, per non eaaere enrioai dei 
ri voatri miracoli. Se adunque non 
n rinunciate di farne, ve lo dicia- 
» mo o dichiariamo altamente, in 
n virtù dell'ubbidienza che vi ab- 
n biamo prometta, diaotterreremo 
» le voatre otta, e le getteremo nel 
n fiume Il padre Enriquez, il 
quale racconta queato fatto nel tuo 
Fascicolo dell' ordine de Cister- 
censi, aggiunge che i miracoli cet- 
aarnno di fatto d' allora in poi. Gli 
tcritti di vanto Stefano di Muret 
tono: In tua Regola, i64ó, in la ; 
ed una Raccolta di IMaSsime, i7o4> 
in 12, in latino ed in francete. Gli 
dell'ordine, abolito nel 1769, 
furono stampati a Troyet nel iGóz. 

E — w. 

STEFANO (Santo), aopranno- 
minato Harding, terzo abate di 
Citeaux , nato in Inghilterra di 
una famiglia nobile, fatti cb'cblie i 
primi atudi, veati I' abito religioto 
nel monaatero di Sefairburn . Ne 
uscì per pattare in Itcocia, e di là 
in Francia. Dopo terminata la ret- 
torica e la filotofia nelle tcuole di 
Parigi , partì per Roma con un 
giovane eccleaiaatico amico tuo. Co- 
me ne ritornò, fermotai neU'abazia 
di Moletme, dove non potè tratte- 
nere il tuo compagno di viaggio. 
Pertanto, quell' abacia cadde bento- 
sto in un' estrema rilaasatecca, ef- 
fetto di una pericolosa abbondanza. 
S. Roberto, il quale n'era abate, ne 
rimise la direzione al priore Albe- 
rico, e ti esiliò nella aolitudine di 
Vìnay. Alberico non tardò a argui- 
re Roberto, ed il fedele Stefano a 
raggiungerli. Offerte loro i tuoi toc- 
corti per una riforma -, ma il poco 
tucieaso che ottenne il nuovo lor 
tentativo avendoli scoraggiati, an- 
darono, unitamente ad altri diciot- 
to religiosi di Moletme , a porre 
nel iog8 le fondamenta dell'abazia 
di Citeaux, in una foresta delia dio- 
cesi di Cballon . Vennero felice- 
mente a capo della loro impresa 
con la permitsione del legato di Ro- 
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Ma, e raiiiiteaza del duca di Bor- 
gogna. I serrigi prestati da Stefano 
alla nuova istìtiirions non furono 
senza guiderdone. Dopo la morte 
di Alberico, secondo abate de’ Ci- 
steroensi, fu egli scelto ad unani- 
mità per succedergli. Sotto la dire- 
zione di Stefano , i suoi religiosi 
praticarono letteralmente quel pre- 
cotto del Vangelo: Cercale primie- 
ramente il regno de' cieli, ed il 
rimanente vi sarà dato per soprap- 
più. Quindi nella penuria in cui 
sovente si trovavano, di alcune li- 
mosine che giungevano opportune, 
sembrava loro ebo venissero per 
miracolo. Stefano, nemico in tutto 
del lusso, lo bandì anche dagli ufizi 
divini. Siirrogà all’oro e all'argen- 
to il rame ed il ferro, e non fece 
grazia che ai calici di argento do- 
rato. Ebbe a temere per un mo- 
mento che tale severità di cusliiini 
non pregiudicasse all'accrescimento 
della tua comunità : parecchi frati 
erano morti in meno di due anni, 
c nessuno presentavasi per essere 
loro sostituito ; Stefano era immer- 
so in iin’afTlizione profonda, quan- 
do ad un tratto arrivò s. Bernardo, 
il quale veniva con trenta gentiluo- 
mini francesi a sollecitare la lo;-o 
comune ammissione in un ordine 
di cui egli ha formato la gloria. 11 
suo esempio non fu storile, (liteaux 
cbhe in poco tempo una soprab- 
boDilanza di popolazione , di cui 
Stefano formò colonie, le quali fon- 
darono, sotto i suoi auspizi, i mo- 
nasteri di la Ferie, Tontignj, Clair- 
vaux e Morimond. Sono state chia- 
mate queste quattro abazie, le quat- 
tro iìglie di Citeaux. Stefano, consi- 
derando que'rapidi progressi dell’ 
ordine, non volle più essere il solo 
giudice degl’interessi di tutti, e 
convocò, nel 1116, il primo capito- 
lo generale di Citeaux . Pago di 
quella prova, ne convocò un secon- 
do , nel 1119, per sottoporre al 
suo esame alcuni statuti intitolati. 
Citarla Charitatis, che avevano per 
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iscopo di unire in un medesimo 
corpo le diverse ahazio di cui Ci- 
teaux era, in qualche guisa, la me- 
tropoli. Quegli statuti, approvati 
dal capitolo , lo furono nell' anno 
medesimo dal papa Calisto II. Al- 
lorché Stefano senti l’indebolimen- 
to delle sue forze, riniinziò, in pie- 
no capitolo, alla sua dignità di a- 
bate , dimandando la permissione 
di occuparsi di sé, postochè non po- 
teva occuparsi degli altri. Gli fu 
sostituito un ipocrita che il suo cat- 
tivo contegno fece deporre in capo 
ad un mese ; ma ebbe, mentr’era 
vivo, un secondo successore più de- 
gno di lui, e mori, con questa con- 
solazione, ai 18 di marzo del 1 134 - 
Stefano crasi applicato a corregge- 
re, o a far correggere, un esemplare 
della Bibbia che ha posseduto per 
lungo tempo la biblioteca di Cte 
teaux: La Carta di Carità è stam- 
pata nel primo volume degli An- 
nali delCOrdine, di Manrit^e. 

STEFANO, soprannominato di 
Tournai, siccome vescovo di questa 
città, nacque ad Orléans nel ii 3 a. 
Educato dapprima per le cure d'iin 
maestro particolare, il desiderio d’ 
istruirsi ancor più lo condusse dalle 
scuole di Sainte-Croix in quelle di 
r.hartres c di Parigi j ricomparve 
nella sua città nativa per ricever- 
vi gli elementi di giurisprudenza, 
cui egli perfezionò co’ suoi studi a 
Bologna. La qualità di maestro che 
gli si attribuisce fa congbiettnrare 
che ottenesse in quella città il ti- 
tolo di dottore in leggo. Dopo d’a- 
ver assistito in qualità di semplice 
cherico alla chiesa di Orléans, riti- 
rossi nell’abazia di S.t-Eu verte, di 
cui divenne abate nel Ii 63 . Mo- 
strò in tale carica tanto ingegna 
che il concilio provinciale di Sena 
lo incaricò quasi solo di chiedere a 
Luigi il Giovane giustizia delf uc- 
cisione del decano della chiesa di 
Orléans commessa d.ì un signore 
del paese. Il monarca ricevè si fred- 
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damcnle labale di S.l-Euverte, che 
i congiuQti deiromicidii De presero 
occasione di minacciarlo di morte, 
■e non desistesse dalle sue persecu- 
zioni. Tornato alla sua abazia, Ste- 
fano ne fece ristabilire la chiesa , 
rovinata dai Norinanni, prima di 
assumere famministrazione diquel- 
la di sante Genovefla di Parigi. Il 
tuo merito vi brillò con tale lii- 
inc, ch'ebbe parte negli affari più 
importanti del suo secolo . Ad i- 
atanza di Filippo Augusto , tolse 
a fermare le imprese del duca di 
Brettagna , e , in quelle circo- 
stanze malagevoli, conciliò con tale 
prudenza tutti gl'interessi, che il 
monarca lo scelte per uno de' patri- 
ni di Luigi Vili, suo figlio primo- 
genito. Nel M 91, Stefano divenne 
vescovo di Tournai. Una delle sue 
più belle lettere è senza dubbio 
quella con la quale oppone la pittu- 
ra del suo contegno alle calunnie di 
Berthies di Cambrai. I diocesani fa- 
cevano, a'suoi talenti conosciuti e- 
giialraento che al suo episcopato, la 
più luminosa giustizia quando mori 
ai 2 di settembre del 1 zoS. Stefano 
di Tournai ci ha lasciato trentun 
Sermoni, di cui alcuni possono an- 
dar del pari con quelli di Barlette 
u di Oliviero Maillard. Tal è quello 
nel quale, storico di un matrimonio 
tra il demonio e l'ipocrisia, descrive 
gli abiti dei due sposi e lo vivande 
del banchetto nuziale. Tal è ancora 
il sermone di Natale, dove appro- 
pria al Verbo Divino coniugazioni, 
tempi e modi alla foggia de grama- 
tici. Le sue lettere gli fanno più 
onore; stampate dapprima nel 1611 
in numero di duecento quaranta, 
per cura di Giovanni Marron de 
Baienx, il padre Claudio Dumoli-, 
net ne aggiunse quarautasctte nella 
seconda edizione , piiblicata nel 
l68a. Parecchie fra case apparten- 
gono essenzialmente alla storia del 
suo tempo ; i pensieri no sono natu- 
rali, lo stilo conciso, non ostante 
raffuttaziune di autilesi ed alcune 
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espressioni male applicate. Termi- 
neremo con una citazione della sua 
85 .^ lettera, in cui Stefano di Tour- 
naì, facendo giustizia a'suoi com- 
patriotti, dice: Solenl plerique Au- 
relianensium aurei iiiler alienos 
esse qui nec argentei fueranl in- 
ter nos. 

P— D. 

STEFANO (Enrico 1 ), Stepha- 
nus, Estienne, è il capo della illu- 
stre famiglia di stampatori che han- 
no tanto contribuito ai progressi 
delle lettere in Francia nel dcci- 
mosesto secolo , moltiplicando le 
buone edizioni degli autori classici. 
Enrico nacque a Parigi verso il 
1470; egli incominciò ad esercitare 
l'arte della stampa verso il i 5 o 3 . 
Questo è almeno l'anno in cui com- 
parve il Compendio dell'Aritmeti- 
ca di Boezio, la prima opera che si 
conosca uscita de' suoi turchi . La 
sua officina era nella strada della 
scuola del Diritta; ed aveva adottato 
per segno le anlichc armi delfuni- 
versità; cioè uno scudo con tre gigli 
ed una mano che esce d'una nube 
e tiene un libro chiuso. Il suo mot- 
to era; plus olei quamvini. Enrico 
tolse a non publicare che opere cor- 
rettamente stampato; rivedeva egli 
stesso le prove, e le assoggettava poi 
ai dotti de'quali era frequente la 
sua casa. Quando, malgrado le sue 
curo, alcuni falli gli sono sfuggiti, 
ne ha avvertito il letture, o gli ha 
indicati in un errata , uso allora 
ignorato da' suoi confratelli. Egli 
morì a Parigi, e non a Lione, sic- 
come affermano senza prove alcuni 
critici. I suoi biografi collocano la 
tua morte ai z4 di luglio i 5 io; ma 
si durerà fatica a credere che talo 
data concordi sì esattamente eoa 
quella dell'ultima opera da lui stam- 
pata . Lasciò tre figli , Francesco, 
Ruberto e Carlo, che esercitaruna 
tutti e tre la professione di stampa- 
tore, La vedova di lui sposò Siraoiio 
di Coliues, suo socio (fedi Coi.i- 
NKs). Tra le opere che egli ha pu- 
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blicAte, è ricercalo il PsnUf riunì 
quintuplex,<M fiC Kevro d’E'tapIcs, 
1609 c i 5 i 3 j V Itinerarium d'An- 
toninOy i5i 2; Guglielmo Mara, De 
Tribus fugiendisy ec* 

W— s. 

STEFANO (Frawcesco), il mag- 
gioro cle*Hgii d'Enrico, etcrcitò l'ar- 
te della stampa in aociclà con Simo- 
ne do Coiincs suo padrigno. Il f"/- 
netum di Carlo Stefano (| 53 ^) è la 
pili antica opera nella quale si trnri 
il suo nome, e fultima VAndria di 
Terenaio, i 547 > Si è valso nlciina 
volta del segno di suo padre $ non- 
cjlimeno nc aveva uno particolare. 
K desso un vaso d*oro a tre piedi, 
posato sopra nn libro, e sormontato 
da un ceppo di vite carica di frutti. 
Non condusse moglie, e Maittaire 
va errato dandogli un tìglio dello 
stesso nome, che stampava nel 16.70. 
Questo Francesco Stefano era tìglio 
di Roberto, c per conseguenza ni- 
pote di quello che forma Toggetto 
di questo articolo. 

W— s. 

STEFANO (Roberto I.), il più 
celebre stampatore di questa fami- 
glia, nato a Parigi nel i 5 o 3 , si ap- 
plicò allo studio della letteratura, e 
vi fece rapidissimi progressi. Cono- 
sceva non solo il latino ed il greco, 
ma altresì l'ebraico, siccome prova- 
no le eccellenti edizioni ebo ha pii- 
blicate in tali differenti lingue. Do- 
po la morte di suo padre, lavorò al- 
cuni anni in società con Simone de 
Colines, che aflìdata gli aveva la 
cura di sopravvedere la stampa. In 
tal epoca appunto publicò un'edizio- 
ne del Nuovo 'Festamento^ più cor- 
retta ed in una forma più comoda 
che tutte quelle tìn allora comparse. 
Il pronto spaccio di tal edizione 
sgomentò i dottori della Sorbona, i 
quali vedevano di mal occhio mol- 
tiplicarsi gli esemplari d' un'opera 
nella quale i partigiani delle novel- 
le opinioni attingevano la maggior 
parte dei loro argomenti ; ma non 
poterono però mai rinvenire un 
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pretesto per cliiodcrue la soppressio- 
ne. Roberto Stefano sposò poco do- 
po Petronilla, figlia dello stampato- 
re Josse Radio, donna di raro me« 
rito. Insegnò ella stessa gli elemen- 
ti del latino a'suoì tìgli ed a'tuoi do- 
mestici, in guisa che nella casa di 
Stefano non vi era persona cho 
non intendesse e parlasse tale lin- 
gua con facilitai. Egli si «lipnrtì dal- 
la società di CkiUnes verso il 1626, 
e fondò una stamperia sotto il suo 
nome, nello stesso quartiere elio 
aveva abitato suo padre. La prima 
opera che mise sotto i torchi furo- 
no lo Partizioni oratorie di dee- 
rane, con la data del giorno 7 delle 
calcnde di marzo 1627. Da qiielPe- 
poca tìno alla sua morte, niun anno 
passò senza che facesse comparire 
alcune nuove edizioni de* classici, 
superiori a tutte le precedenti, c lo 
più arricchite di note e di prefazio- 
ni importanti. Si dico che per ras- 
sicurarsi maggiormente della corre- 
zione delle opere che stampava, ne 
affiggeva le prove, promettendo ri- 
compense a chi vi avesse scoperto 
errori (1). Si valse da principio de- 
gli stessi caratteri usati da suo pa- 
dre e Simnno de (>olines$ ma ne 
fece fondere, verso il itìds, d'uua 
forma assai più elegante, cui adope- 
rò la prima volta nella bella edizio- 
ne della Bibbia in latino, che com- 
parve lo stesso anno. Stefano nulla 
avea trascurato per farla riuscire 
un capolavoro dell'arto stia; ne ave- 
va riveduto il testo con la massima 
diligenza , sopra due manoscritti, 

1 * uno di san Germain-des-Pròi , 
l'altro di san Dionigi, ed aveva ia 
oltre consultato i più dotti teologi, 
che gli avevano data la loro appro- 
vazione. Nulladimeno, tal edizione 
ili per esso argomento di nuove dis- 
piacenzo; e so Francesco I, cho ap- 

(t) Ai trova nelle Sacolieht di Firm. Di- 
grjiioso anfiiilcta snlU 
rnra con cui Bob. SlefaDO correggeTa le ta« 
prore. 



,0 s T E 

prezzava i talenti ed i sagririzi di 
llobcrlo Stefano, non Tavesac pro- 
tetto contro i suoi avversari, è prò- 
babile che fino da qiieU’epoca que- 
sto grand’iioroo avrci>be dovuto par- 
tire dalla Francia. L’ amore della 
pace, il bisogno che provava d'una 
vita tranquilla per terminare le sue 
imprese gli fecero accettare tutto la 
condizioni che gli vennero imposte j 
e si sottomise fino a non istaraparo 
più ni un libro senza il consenso 
della Sorbona. Aveva di fresco pii- 
blicata la prima edizione del suo 
l'Itesaurus linguae latinae, opera 
eccellente, piena di ricerche c di 
erudizione, alla quale aveva lavora- 
to molti anni, aiutato dai dotti di 
cui era l'amico ed il benefattore. 
La voga in cui venne meritamen- 
te tale opera non l'accecù intorno 
alle sue imperfezioni, c vi fece, in 
egni edizione, cangiamenti ed au- 
mentazioni , che l’hanno alla fino 
resa un capolavoro in tal genere. 
Stefano fu nominato, nel ifidq, 
slarapalore del re, quanto al lati- 
no ed all'ebraicoj o ad istanza di 
lui Francesco I. fece fondere da 
Garamond i bei tipi cui possie- 
de ancora la stamperia reale. Intan- 
to i teologi, gelosi della confidenza 
che il re poneva in iiu uomo di cui 
sospetti tenevano i sentimenti in 
materia di fede, cercavano l’occasio- 
ne di convincerlo d’ eresia. Parve 
loro d' averla trovala nella nuova 
edizione della Bibbia, cui Stefano 
puhlicù nel i545, contenente una 
doppia versione latina ed alcune 
note di Vatable ,, Leone do Inda, 
conosciuto per partigiano di Zuin- 
glio, era Taiitare d’una di tali ver- 
sioni j e si affermò che, so Io note 
erano di Vatahle, esse erano state 
corrotte da Stefano. Tale accusa me. 
nò molto romorc, e Francesco I. fu 
obbligato di stornare ancora una 
volta le persecuzioni dirette contro 
il suo stampatore. Quel grande prin- 
cipe morì, e Roberto Stefano volle 
dare ha segno della sua riconoscen- 
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za, stampando con diligenza parti- 
colare l’orazione funebre di esso 
principe scritta da Ducbatel. L’ora- 
tore aveva detto che Franoesco I. 
era passato da questa vita all'eterna 
gloria, 'l’ale idea, si comune e che 
occorre io tutti i discorsi di tal ge- 
nere, fu il soggetto d’ una accusa 
della Sorbona, la quale pretese che 
ti fatta proposizione fosse contraria 
alla dottrina della Chiesa intorno al 
purgatorio (A'. PitTno Duchstsx). 
Stefano s’avvide ben tosto come noa 
doveva sperare dal nuovo re la pro- 
tezione di cui aveva goduta sin al- 
loraj e dopo d’aver lottato alcuni 
anni contro i tuoi avversari, venna 
da ultimo in risoluzione di ritirar- 
si a Ginevra con la tua famiglia. 
Egli vi arrivò nel principio del 
i55s. Vi stampò, lo steuo anno, in 
società con Corrado Radio, tuo co- 
gnato , il Nuovo 'restamenlo in 
francese. Stabili in seguito una 
stamperia particolare dalla quale so- 
no uscite multe iiiione opere ^ fat- 
to venne cittadino di Ginevra nel 
i55G, e morì in essa città ai ^ di 
settembre ifióq. Stefano era uomo 
di carattere fermo e deciso j ma 
duolo di vedere ch'egli non ebbe 
por gli altri la tolleranza che voleva 
per tè, e che il tuo ardore per la ri- 
forma l’abbia accecato a tale da dis- 
eredare uno de'.suoi figli che non 
l’avcva abbracciata. Beza, Dorat e 
St.-iUartbe tono stati prodighi dei 
loro elogi verso di lui ■, De Thuu lo 
mette al disopra d’Aldo Manuzio o 
di Froben , ed aggiunge che la 
Francia ed il mondo cristiano gli 
debbono essere più riconoscenti 
che ai più grandi capitani, e cb’o- 
gli ha meglio contribuito a rende- 
re immortale il regno di France- 
sco I. che le più belle azioni di es- 
so principe. L' insegna di questa 
stampatore è un olivo, di cui molti 
rami sono staccati, con questo mot- 
to: Noli altum sapere, a cui fn ag- 
giunto alcuna volta, sed tiine. Le 
opero eh’ egli ha piiblicate come 
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Itampatoro dui re, ioao contrasie- 
goale da una lancia intorno alla 
quale stanno avriticchiati un serpen- 
te ed un olivo. 8i legge in (ondo 
questo verso d'Oniero: BaetXss x'o’- 
kfoTffis r'aéj^HTyj che si può 
tradurre così: Al buon re ed al pro- 
de soldato. C. Stefano, Turnebio, 
Motel, Bienné (tiene naius), e tut- 
ti quelli che avevano la permissio- 
ne d'adoperare i caratteri greci del 
re, hanno adottato tale emblema. 
Le opere che ha puhlicate a Gine- 
vra uon portano il nome di essa 
città, ina soltanto Votivo, con que- 
ste parole in fondo; Oliva Roberti 
Slephani, !\on fu altrimenti, come 
fu asserito, questo celebre stampa- 
tore quegli che ha invenlatu il ine- 
todo di dividere il testo della Bib- 
bia per versetti. Quanto venne sog- 
giunto, che aveva fatto tale lavoro 
pel ÌNuovo Testamento, trovnudosi 
a cavallo, in un viaggio da Parigi 
a Lione, uon 6 che un ridicolo rac- 
conto. Prima delle edizioni puhlica- 
te da Stefano, si conosceva già tale 
divisione per versetti, poiché ella 
occorre nella llibbia latina di Pu- 
gnino, ìSì-j, in 4 -^°> Psalte- 
rium quintuplex, l 5 oy, ed in altre 
opere. Venne accusato Steiìino di 
aver trafugato a Ginevra i caratteri 
greci della stamperia reale j ma il 
latto é Iiinge dalf essere provato. I^e 
matrici che avevano servito per fon- 
dere tali caratteri, si ritrufarono ef- 
fettivamente a Ginevra ; ma per 
tutte le circostanze quando furono 
riaddimandate sembra dimostro che 
erano divenute proprietà della to- 
roiglia di liubcrto Stefano; come 
ed a qual titolo ? questa cosa non 
ti saprebbe spiegare . Il clero di 
Francia, avendo risoluto di iìir ri- 
stampare le opere dei Padri greci, 
fece istanza al re, pregandolo calda- 
mente di ricercare alla signoria di 
Ginevra le matrici dei caratteri gre- 
ci, gettati per ardine di l'rance- 
scu 1 . A tale istanza tenne dietro 
un decreto del cuusigliu, in daU 
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dei 2-j di marzo 1619, il quale sta- 
tuiva che le dette matrici fossero 
ricomprate pel prezzo di 3 ooo lire 
pagabili, sia olla signoria di Gine- 
vra, sia agli eredi di lloberto Stufa- 
no. E chiaro che non si parla, nè 
Dell'istanza, nè nel decreto, di ri- 
domandare oggetti trafugali, ma di 
ricomprare eifetti precedeutcmeiite 
alienati (1). Tra le belle edizioni 
uscite dc'siioi torchi, si distinguo- 
no: I.' le Bibbie ebraiche, 4 volu- 
mi in 4 to, ed 8 voi. io 16. Gli stu- 
diosi danno la preferenza a questa 
per la comodità della forma; z-* la 
Bibbia latina, 1 88840, in foglio; 
I' esocoziuue n' è perfetta ; ma i cu- 
riosi non ne ricercano che gli esem- 
plari in carta grandissima ; 3 .° il 
Auovo testamento greco, i 55 o, in 
fogl., tenuto in conto del più bel li- 
bro che sia maistato impresso; 4-‘’La 
stessa opera, i 54 (>, 1849, in 16, chia- 
mata comunemente O mirijicam, 
perchè è corredata d'iina prefazio- 
ne latina che incomincia con tali 
parole. Nella prefazione dell' edi- 
zione nel 1849, il vocabolo plttres 
è scritto pulres, 0 fu asserito che 
questo era il solo fillo di stampa 
che vi fosse nell' opera; Maittai- 
re ne ha però trovato quattro nel 
testo greco; vero è che tale edizio- 
ne non Ila errata, e che i dodici 
errori indicati nell'crrn/a deli'edi- 
zione del 1848, sono corretti in 
rjuella del 1849 ; h.° Historiae eccle- 
siasticae scriptores, Eusebii prue- 
paratia et demonstratio evangeli- 
ca, in greco, i844> * volumi in fo- 
glio : è questo il primo libro stam- 
pato coi nuovi caratteri fusi da Ga- 

(l) Tali tnatriri erano »U(t §iìk rldoman^ 
dale mMo Enriro IV. Loelrre narra ( Bibiht, 
iC4lf, lumo XIX» paffiiw 9t9) che tao aro, 
TSirulb Lrcirrc » a cui E*<irmie oviita dato tu 
pc^no tali pontoni per i&oo teudi d*oro, non 
poU> otionrre la rnlituiione che d^lla metb di 
tal tomtna« Sembra» |ier tr«iÌmoiii»it«a »iia e 
{KT qudb di Casaubouo, elio rwxuM non eri 
aMolulamr'nie derliluta di ronjaracnio. Vtdi iu 
ble jtropofito Cluurepté, arlicolo EsTiftMNK, 
nota B e Ca . „ 
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iMinoiid. (\iiiiiu dei «uddeUi autori 
iTa stato per anco stampato ^ rosi 
puro Dionigi d'Alicarnasso, Din- 
ne Cassio, ed altri di cui piiblicò 
primo il testo greco con la scorta 
dei manoscritti della biblioteca rea- 
le; 6.° Le opere di Cicerone, Te- 
renzio, Plauto, ec. Oltre le prefa- 
Cluni e le note di cui Roberto Ste- 
fano ha ornate molte opere, è au- 
tore delle seguenti; 1. Thesaurus 
linguae lalinae, Parigi, i532, i53tì. 
Tali due edizioni comparse sono 
col titolo di Diclionarium linguae 
lalinae, seu Thesaurus, ec. , Pari- 
gi, i563, 2 volumi in loglio , Lio- 
ne, 1673, 4 volumi in foglio, edi- 
cione publicata da Roberto Costan- 
tino (f'edi CoSTAJiTiNo), la ipialc, 
quantunque più ampia, è meno sti- 
mata della precedente, perchè ipie- 
ata ha il vantaggio d'essere stata 
eseguita sotto la direzione di Stefa- 
no ; Londra, 1734-35, 4 volumi in 
foglio, bella edizione, Basilea, 1740* 
43, 4 volumi in foglio. Questa è 
dovuta alle cure d'Antonio Birr, 
che l'ba aumentata delle note scrit- 
te da Enrico Stefano, sui margini 
d'nn esemplare conservato nella bi- 
blioteca di Ginevra. La stampa è 
altronde corretta, ma la carta non 
vi corrisponde ; Lipsia, 1749, 4 vo- 
lumi in foglio, publicata dal dotto 
professore G. M. Gessner ; H Di- 
etionarium latìno gallicum, Pari- 
gi, 1Ò43, 2 volumi in foglio, è il 
più antico dizionario latino e fran- 
cese. E il primo che abbia piibli- 
cata un'opera si utile, e che esigeva 
tante ricerche c tante cure. Me pu- 
blicò in seguito un sunto, col titolo 
di Dictionariolum puerorum lati- 
no-gallicum, Parigi, i55o, i55'j , 
in 4-to j III sìd censuras iheologo- 
rum parisiensium, quibus liiblia 
a Roberto Slephano excusa calu- 
mniose nolarunt responsio (Gine- 
vra), i 552 , io 8.V0. Ne comparve lo 
stesso anno una traduzione france- 
se. Tale opera è curiosa, ma scritta 
con truppa collera ; IV Gallicae 
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grammatices libellus ( Ginevra )< 
■ 558, in 8. vo; Gramatica france- 
se, IÓ58, in 8 .V 0 . L'opera tu ri- 
stampata a Parigi, i56^, in 8.vo, 
da Stefano (Roberto II). Questa so- 
miglianza di nome è stala causa di 
un gran numero di abbagli. Erra 
iVIaittaire attribuendo a Roberto 1. 
una traduzione francese della Ret- 
torica d' Aristotile i essa traduzione 
è di Roberto III; ma è stato ingan- 
nato dalla falsa indicazione d'un'e- 
dizionc del iSzg. Roberto Stelano 
si proponeva di piiblicare nuovi 
Comenti sulla Bibbia, ed aveva as- 
sunto a compagno per tale lavoro 
Agostino Marlorat, famoso teologo; 
divisava altresì di piiblicare un di- 
zionario della lingua greca sul di- 
segno del ‘Thesaurus ; ma tale ono- 
re era riserbato a suo figlio, Enrico 
Stefino, a cui rimise tutti i mate- 
riali che aveva raccolti a tal uopo. 
Roberto Stefano ebbe molti figli ; 
ma i soli che meritano di essere ci- 
tati, sono Enrico li, Roberto II, 
Francesco II cd una figlia per no- 
me Caterina, maritata in Jacqiie- 
lin, notaio reale a Parigi, 

W— s. 

STEFANO ( Carlo ) , figlio di 
Enrico I., fu educato nella cognizio- 
ne delle belle lettere e delle lingno 
antiche ; s' applicò in seguito allo 
studio della medicina, e si fece dot- 
torare dalla facoltà di Parigi. Laza- 
ru Bail gli affidò reducazioiie di 
suo figlio, e volle che l'accompa- 
gnasse nello sue ambasciate di Ger- 
mania c d'Italia, perchè potcsso 
continuare nelle sue cure verso il 
suo allievo. Durante il suo soggior- 
no a Venezia, contrasse l'amicizia 
di Paolo Manuzio, che parla di lui, 
in alcuno delle sue lettere, in ter- 
mini onorevolissimi. Nel i55i in- 
cominciò ad esercitare la professio- 
ne di stampatore, e piiblicò lo stes- 
so anno, dietro lavcorta dei mano- 
scritti della biblioteca del re, e cui 
caratteri di Garamond, la prima e- 
dizioao del testo greco d'Appiano. 
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t)rau<l si è inganaato citaodo ua 
Trattato di Plutarco uscito de'saui 
torchi Del i544- Sembra che Carlo 
Stefano avesse da li a poco il titolo 
di stampatore del re, poiché gli 
vien dato in una lettera patente dei 
i6 di lebbraiu i55a. Giuraani ÌVIuu- 
niont, scrivendo a Scaligero, rap- 
presenta C. Stefano come un uomo 
avaro e collerico, geloso de'suoi COD- 
iratelii e fino de'suoi nipoti, a cui 
cercava di far cattivi iifizi in tutte 
le occasioni. Egli di fatto si com- 
portò male, fu chiuso nello Chfltelet 
per debiti nel i5Gi, e vi mori nel 
■ 564. Maittaire dice che le belle e- 
dizioni di Carlo Stelano non sono 
mai state sorpassate j che Ita ugua- 
gliato per la sua erudizione i più 
dotti stampatori, e che pochi hanno 
piiblicato più opere di lui in tem- 
po si breve. Lasciò una figlia, chia- 
mata Nicola, di cui parleremo nell’ 
articolo seguente, Carlo Stefano è 
autore di molte opere, di che si tro- 
verà la lista compiuta nelle Memo- 
rie di Niceron, tomo xxxvi. Indi- 
cheremo soltanto le più importan- 
ti: I. De re vestiaria, de vascuUs 
ex Haj-fio excerpt. , Parigi, i535, 
in 8 .VU {Pedi Lazaro llAir)j II 
Compendio della storia dei vis- 
conti e duchi di Milano, estratto 
in parte da Paolo Giovio, i55a, in 
4.to, con ritratti bene intagliati; 
III Paradossi o discorsi contro la 
comune opinione, discussi in for- 
ma di dichiarazioni forensi, per 
addestrare i giovani intelletti in 
cause difficili, Parigi, i554, in 
8.V0, rara : é un'imitazione dei Pa- 
radossi d'Urtensio Landò; IV Ui- 
ctionarium latino- graecuin, Pari- 
gi, l554, in 4-to. Stefano avverte 
che r ha composto in gran parte 
desumendolo dalle note di G. Ilii- 
doo ; V Dictionarium latino-galli- 
cum, Parigi, 1670, in foglio. Tale 
edizione è la miglioro c la più com- 
piuta ; ma l'opera non è più ricer- 
cata ; VI Praedium rusticum, in 
quo cujusvis soli vel culli vel in- 
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culti plantarum vocabula ac de- 
scriptiones, earumque consercn- 
darum atque incolendarum instru- 
menta suo ordine describuntur , 
Parigi, t554, iu 8.VO. Questo c la 
prima edizione di tale opera nella 
quale l'autore ha fuso molti opu- 
scoli puhlicati precedentemente . 
Ne fece in seguito egli stesso una 
traduzione in francese, col titolo di 
Agricoltura e Casa Rustica di 
Carlo Stefano ; ma non ebbe il 
tempo di publicarla, ed era lungi 
dal prevedere tutta la voga che es- 
sa avrebbe un giorno. Giovanni 
Liebaiit, suo genero, vi aggiunse 
un gran numero di capitoli u- 
messi o trattati superficialmen- 
te ueU'originale , e la publicò in 
4.to (i). Essa venne tradotta in i- 
taliano da Ercole Ceto, Venezia , 
1IÌ91, in 4-f‘’i i" tedesco, da Mel- 
chiorre Sebilz, Strasburgo, 1D92, 
in foglio ) in lingua inglese da 
Gervasio Marckam, ed in fimmin- 
go ; VII Prima commedia di Te- 
renzio, intitolata C Andria, tradì 
in prosa, Parigi, i54o, in |G;VIII 
Commedia del Sacrifizio, dei pro- 
fessori dell'accademia sanese no- 
minati Intronati, trad. dalla lin- 
gua toscana, Lione, i343, in 8.vo; 
ristampata col titolo degli Abusès, 
Parigi, i55G, in iG. Il dramma i- 
taliano é intitolato: GCingannati, 
La traduzione è rara e ricercata ; 

IX Thesaurus Ciceronis, Parigi, 
|35G, in foglio. Tale opera non 
venne ben accolta dal ptililico, 0 si 
credo che le spese cui Stefano ^ve- 
ra fatte per istamparla l'obbligaro- 
no ad incontrare imprestiti gravo- 
si che accelerarono la sua mina ; 

X Dictionarium historico - geogra- 
phico-pocticum, Ginevra, i566, in 
4.to: esso non comparve che dopo 

(t) Tale (raitatlone, ristampala pifa Tolte, 
« specialmente nel itìap, comparve per la pri- 
ma folla nel i574, secoatJo S4guier, o nel 1 & 67 . 
secondo lljllets Noi (arrmo vedere ncirarticolo 
LiltACT che la prima ediaione ^ del i5G4« 

D— P— «. 
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U morte cieirautore, e ruliiità del* 
le coniptUzioni di tal geacrc gli 
diede una voga immeritita. I dii* 
ferenti editori ri fecero parecchie 
addieìoDÌ che impinguarono tale 
Dizionario si che divenne un gro*> 
•o Yolume in foglio. Nella qual for- 
ma Nic. Lloyd ebbe a publicarlo 
in OjLford , 16^0, ed a Londra, 
1686. Tali due edizioni vennero 
lunga pezza ricercate, ma Topera è 
caduta neU'oblio da poi che è sta- 
ta sorpassata. 

W— s. 

STEFANO (Nicoletta), figlia 
del precedente, nata a Parigi verso 
Panno ebbe un'eccellente e* 

ducazione, ed acquistò eognizioni 
non poco rare nelle persone del suo 
sesso. Ella parlava e scriveva io mol- 
te lingue, con pari grazia e facilità, 
componeva leggiadri versi, ed era 
dotata, dice Lacroix du Maino, di 
una gagliardia di spirito che incan- 
tava la gente. Iacopo Grevio, me- 
dico della duchessa di Savoia, l'amò 
con passione, e celebrò la sua bel- 
lezza in alcune poesie di cui piibli- 
cò la raccolta col titolo di Olimpo, 
Nicoletta gli fu promessa in iapo- 
sa^ma egli mori nel 1670, ed ella 
sposò Giovanni Liehaut. Si crede 
che Nicoletta morisse in un'età poco 
uvanzata, e molti anni prima diano 
marito. Lasciò, in manoscritto, un* 
jépotogia per Le donne contro co* 
loro che ne dicono male ; Cantra- 
stanze, o Risposte alle stanze di 
Desportes contro il matrimonio ; 
il I^sprezzo d'amore, ed altre poe- 
•ie. Ninna delle sue opere venqe 
stampata. 

W— 5 . 

STEFANO (Enaieo II), nato a 
Parigi nel 1628, annunziò fino 
dalla puerizia felici disposizioni per 
la letteratura. Suo padre non po* 
tendo , come avrebbe desiderato , 
prenrier cura della sua educazione. 
Io afùjò ad un professore che gli a* 
vene insegnato gli clementi della 
Gramatica . Il professare spiegava 



8 T E 

allora a'snoi allievi la Medea d'Eii* 
ripide. Enrico, avendo udito recita- 
re tale dramma da* suoi camerati, 
fu si preso dalla dolcezza e dall ar- 
monia della lingua greca, che ri* 
solse d'apprenderla. Ebbe a provare 
alcun ostacolo nel suo disegno per 
parte del professore, il quale lene* 
VH che Io studio del latino dee pre- 
cedere sempre quello del greco ^ 
ma, fortunatamente per lui, suo pa- 
dre non era di tale uptuiune, e gli 
fu permesso di seguire il suo ge- 
nio. 1 suoi progressi furono più ra- 
pidi che non si sperava alcuni 
giorni gli bastarono per acquistare 
rintelligenza della Gramatica ^ gli 
fu messo poi in mano un Euripide, 
e come non si stancava di leggerlo, 
lo seppe a memoria prima di com- 
prenderlo perfettamente. Continuò 
poscia i suoi studi sotto il celebre 
Pietro Daues, che gli mostrò una 
arfezione particolare^ frequentò pu- 
re le lezioni di Tusan, di Turne- 
bio, o divenne, mercè le loro cure, 
in pochissimo tempo, abilissimo el- 
lenista. Enrico aveva mostrata ri- 
pugnanza al latino, soltanto perchè 
si voleva costringerlo ad impararlo. 
Le note che publicò intorno ad O* 
razio, in età di vent'anni, provano 
che non aveva tardato ad associare 
lo studio di questa lingua a quello 
del greco. Era dotto altresì ncU'a' 
ritmetica, nella geometria, ed aveva 
tino studiato alcun tempo Tustrologia 
giudiziaria, scienza allora assai in 
moda, ma di cui aveva ben tosto co* 
nosciuta la stoltezza. Enrico parti 
per ritalia nel |547 col disegno dt 
visitarne le biblioteche e di collazio- 
nare i manoscritti dogli antichi au- 
tori cui si proponeva di publicare 
in seguito. Si crede che vi facesse 
molti viaggi, poiché dice egli stes- 
so d'aver dimorato tre anni a Firen- 
ze , Roma, Napoli e Venezia. Ne 
raddusse copie d'opere preziose, sic- 
come le fpoliposi di Sesto Empi- 
rico, alcune parli della storia A' Ap- 
piano , le odi di Anacreonie^ ec^ 
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Ritornato d'Italia, risilù Tlnghiller- 
ra, indi i Pacai U.oti. Imparò lo <pa- 
goiiolo in Fiandra aiccome appreao 
arcra l’ italiano a Firenze, c ai rc- 
ftitui a Parigi nel |55| quando 
suo padre si disponeva a ritirarsi a 
Ginevra. Sembra che Enrico I'bc* 
compagnasse in quella città , ma 
tornato era a Parigi nel i554- Pre- 
sentò una supplica alla Sorbona per 
l'istituzione cl'una stamperia ed unì 
alla sua domanda il privilegio ac- 
cordato a suo padre da Francesco I. , 
circostanza che riprova ne sembra 
come la partenza di Roberto Stefa- 
no fu volontaria. Pnblicò in seguito 
le odi d'Anacreonte con note , le 
Imitazioni d'Orazio ed una tradu- 
zione latiua in versi d'ugual metro 
che quelli del poeta greco. Tale pri- 
ma edizione porta il nome di Enri- 
co ^ è opinione però che stampala 
fosse neti’uffìcina di Carlo Stefano e 
che Enrico non abbia avuto una 
stamperia per proprio conto che 
nel ìbó’j. Era a Ruma verso la fine 
dell'anno i554> >> recò io seguito a 
Pìapoli per procurare di ottenere al- 
cune notizie che gli domandava 1’ 
ambasciatore di Francia ( Odet de 
Selves ), e non isfuggi ad una mor- 
te vergognosa che per la sua facilità 
di parlare l'italiano j di là si trasferì 
a Venezia, dove intese a collaziona- 
re alcuni eccellenti manoscritti di 
Senofonte o di Diogene Laerzio. 
IN'el principio dell'anno i55'j publi- 
cò alcune delle opere che si era pro- 
cacciate con tante pene e sollecitu- 
dini. Le spese considerabili da lui 
fatte ne' viaggi esauriti avevano tut- 
ti i suoi mezzi, ed egli non avreb- 
be potuto sostenere lungo tempo la 
sua stamperia, se Ulrico Fiigger 
( F'eds Fucr.aa ), non gli avesse an- 
ticipato, nel più generoso mudo, le 
somme di cui aveva bisogno. Enri- 
co, io riconoscenza, assunse il titolo 
di stampatore di F'ugger, cui con- 
servò insino a tanto che visse l'illu- 
stre suo protettore. La morte di suo 
padre, accaduta l'anno i559, gli ca- 
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gionò una si viva afidizione, che non 
potò dissiparla nemmeno con lo stu- 
dio. Pativa d'un languore segreto, 
d'un disgusto della vita , malattia 
poco nota allora, e ch'egli si duole 
di non aver trovata descritta negli 
autori di medicina. I suoi amici lo 
consigliarono a menar moglie, ed 
egli determinò di eseguire il loro 
consiglio. Egli loda in molte occa- 
sioni la dolcezza e le altre belle 
qualità della sua sposa, cui iVlaittaire 
crede della famiglia degli Scaligeri. 
La sua salate si ristabili j ed egli 
ripigliò i suoi lavori con nuova atti- 
vità. Suo padre, morendo, l'aveva 
dichiarato esecutore de'suoi voleri, 
e gli aveva raccomandato di pren- 
dersi cura de'suoi fratelli. Era que- 
sto un peso aggiunto a tutti gli al- 
tri, e le inquietudini che ne risen- 
tiva lo privavano del riposo che gli 
sarebbe stato necessario. La profes- 
sione pnblica che faceva de'principii 
della riforma, era anch'essa per lui 
una sorgente di pene, giacché ad 
ogni istante si vedeva obbligato d'ab- 
bandonare i suoi affari e di lasciar 
Parigi. J\el i566 publicò una nuq- 
va edizione della traduzione latina 
di Erodoto, fatta da "Valla, corretta 
con diligenza, e la fece precedere da 
un'apologià di quello storico, al Un 
di scolparlo dalla taccia di credulità } 
informato che alcuno si accingeva a 
tradurre tale scritto, risolse di farne 
egli stesso la versione in francese ; 
ma vi aggiunse una folla di partico- 
larità che aveva risapute in Italia, 
di tratti satirici, d'epigrammi con- 
tro i preti e le monache; ciò l'avreb- 
be esposto ad un pericolo continuo, 
se ne fosse stato conosciuto autore, 
il noto che Roberto Stefano aveva 
divisato di publicare un Diziona- 
rio della lingua greca ; Enrico ne 
aveva raccolto i principali materia- 
li, ed in appresso non aveva cessa- 
to d' accumularne ancora per tale 
grand'opera. Alla line, dopo dodici 
anni di cure e di ricerche, fece com- 
parire tale tesoro di erudizione e dr 
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critica, che solo basterebbe per as* 
sicurare al suo autore iiua riputazio- 
ne durevole. I dotti fecero di tale 
opera i più magnifici elogi ; ma la 
vendita ne fu tardata dal prezzo cui 
Enrico era stato obbligato dimetter- 
le per rifarsi delle spese. In questo 
mezzo Scapola ne publicò un com* 
pendio clte terminò d’impedire lo 
s[) 8 Ccio del Dizionario, e la ruitia 
di Enrico fu totale. Egli fece allora 
un viaggio neirAlemagna, sia per 
cercare alcune distrazioni ai suoi 
alfanni, sia per procacciarsi de’mez- 
zi cui non poteva ottenere in pa- 
tria. La poca riconoscenza de’siioi 
concittadini non alterò i sentiraeuti 
che per loro nutriva, e sostenne, coi 
suoi discorsi e coi suoi scritti. Tono- 
re della Francia ne' paesi stranieri, 
't'ale condotta gli meritò lu benevo- 
lenza di Enrico Ili. Esso principe 

t u accordò una rimunerazione di 
ooo lire per la sua opera della Pre- 
cellenza dtella lingua francese^ ed 
una pensione di ooo lire per inco- 
raggiarlo alT investigazione dei ma- 
noscritti; lo invitò in oltre a dimo- 
rare nella sua corte, Tamiuise più 
volte ne* suoi consigli, e gli fece 
dare ordini di pagamento per som- 
me considerabili ; ma tali somme 
erano male pagate o non pagato 
erano, a motivo del disordine delle 
finanze, in guisa che Stefano venne 
in risoluzione d’abhaadonare la cor- 
te per attendere più utilmente alla 
sua famìglia. Egli ricominciò ben 
tosto a menare una vita errante ; e 
si trovò a vicenda in Orlóaui, a Pa- 
rigi, a Franefort, a Ginevra, a Lio- 
ne, fuggendo la sua patria, comun- 
que la disiasse, e terminando, con 
le sue incertezze, d'esaurire gli scar- 
si mezzi ebe gli restavano. In un 
ultimo viaggio che fece a Lione, vi 
cadde infermo, e fu trasportato all* 
ospitale , dove mori nel mese di 
marzo 1598 ( 1 ). Tale fu la vita de- 

(1) Sembra che avSue alìeoalo lo apìriiii. 
le Buccoliche di Vtmtmo Didoi « 
na sOs, 
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ploVabile d*iino de'più dotti uomini 
che abbiano esiiriito. Enrico era do> 
tato d'uno spìrito vivo c d'un gusto 
dilicato ;niuno ha mostrato di senti- 
re più le bellezze degli antichi ; e 
risulta, da alcune delle suo tradu- 
zioni, che era capace di traslatarie 
bene. Le circostanze difHcili nelle 
quali si è trovato, non gli hanno 
permesso di adoperarsi con la stessa 
diligenza che suo padre nella venu- 
stà del lavoro tipograHco delle ope- 
re che uscirono de’suoi tipi ; ma ne 
ha ptiblicate in più rilevante mimc>« 
ro, a quelle non infeiiuri in niun 
conto per la correzione. Ha presso- 
ché sempre imito agli autori che 
ha stampati dotte prefazioni e noto 
brevi e giudiziose. Tali edizioni so- 
no pressoché tutte divenute la base 
del testo di quelle che vennero pa- 
blicate in seguito. Alcuni dotti mo- 
derni , soprattutto tra i tedeschi^ 
hanno impugnato la sua buona fe- 
de, pretendendo che avesse intro- 
dotta nei testi lezioni viziose, senza 
esservi autorizzato dai manoscritti ; 
ma è stato giustificato io tale propo- 
sito da Wytteinbacb, nella sua pre- 
fazione sulle opere morali di Plutar- 
co. Enrico componeva versi latini 
con la massima facilità , sovente 
camminando o a cavallo, ne* suoi 
viaggi, conversando co* suoi amicb 
Fu in relazione con tutti i dotti 
dell'Europa; e nulladitneno era mot- 
teggiatore per indole, non voleva 
essere contraddetto, e si faceva leci- 
ti epigrammi mordaci contro chi 
non fosse stato della sua opinione. 
Ha lasciato un grandissimo numero 
di opere, di cut si troverà una lista 
estesa nelle I^Jemorie di IXiceron^ 
tomo XXXV. Fra gli autori antichi 
che ha publicati con note, si distin- 
guono i seguenti : Poetae graeci^ 
principes heroici carminisi i566, 
in foglio, magnifica raccolta di cui 
il pregio sempre più s* accresce ; 
Pindari et caeterorum odo Ij-rico- 
rum carmina y i56o, i56G, i586, 
in 24 . Massimo da Tiro, Diodoroj 
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Bmofonlo, Tucidide, Erodoto, So- 
focle , Etcliilo , Diogene Lnerzio, 
Plutarco, Apollonia di liodi, Calli- 
maco, Platone, Krodiano ed Appia- 
no ; Orazio, Virgilio, Plinio il gio- 
vane, Aulo Gelilo, Macrohio, gli 
fiorici latini in uno raccolta, ec. ; 
ma il suo genio gli faceva antepor- 
re la letteratura greca. Ha tradotto 
in l.itino Anscreonte, Teocrito, Rio- 
ne e Motco, Pindaro, Seato Empi- 
rico ; le tragedie acelte d'Escliilo, 
Sofocle ed Euripide; le sentenze 
dei comici greci ; una tedia d’Epi- 
graroroi deìl'antologia ; molle dalle 
Vite di Plutarco ; il poema di Uio- 
nigi Alessandrino, De situ Orbis ; 
la Geogralìa di Dicearco, ec., e le 
■ue versioni possono estere risgtiar- 
date come modelli in tale genero. 
Tra le opere da lui composte, noi 
citeremo soltanto quelle che tono 
più ricercate : I. Ciceronianum Le- 
xicon graeco-latinum, id est. Le- 
xicon ex variis graecorum scripto- 
rum locis a Cicerone interpretatis 
colleclum, Parigi, iSS^, in 8 .vu ; 
ristampato a Torino, 1^4^, in 8 .vo. 
Tal edizione, meno rara che l'ori- 
ginale, è più stimata ; II In dee- 
ronis quamplnrimos locos castiga- 
tiones, Parigi, i 557 , in 8 .vo. Tale 
operetta ti trova unita per solito al- 
la precedente ; IH Admonitio de 
abusa linguae graecae in quibus- 
dam vocibus quas latina usurpat, 
E. Stefano, il>03, in 8 .vo. Almelo- 
veeu ne cita un'edizione del iS^S. 
Gugl. KoloiV, ne ha ptiblicato una 
con le note di G. Kromayer, Berli- 
no, 1736 , in 8.V0 ; IV bragmenta 
poetarnm veterum latinorum, quo- 
rum opera non extant , E. Stef., 
i564,in8vo; rara; V Dictionarium 
jnedicum, vel expositiones vocurn 
medicinalium , ìù. i564, in 

8.VO ; VI Introduzione al trattato 
della conformità delle meraviglie 
antiche con le moderne, a Tratta- 
to preparativo alt apologia in fa- 
vore ì{ Erodoto, 1 Ó 6 G, nel mete di 
novembre; in 8 , vo piccolo di 671 
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pagine ; edizione originale, rara • 
ricercata, e la sola delle antiche edi- 
zioni di cui il testo non sia stato al- 
terato. Sallengrc nelle suo Memo- 
rie di letteratura, tomo primo, in- 
dica i segnali che possono servire 
per farlo riconoscere, o porge l'e- 
lenco di altre dodici edizioni stam- 
pate lino al 1607. Le Diichat nc 
piililicù una nuora, Aia, 1735 , 3 vo- 
lumi in 8.VO picc., con osservazioni 
che le assicurano la superioritii in 
confronto di tutte le altre, agli oc- 
chi di coloro per cui la rarità d'iin 
libro non è il primo merito di etto. 
Sallengrc prova ottimamente che 
tale opera non è mai stata condan- 
nata giuridicamente, e che Enrico 
Stefano non essendosene intitolato 
autore, si deve porre quanto vien 
detto della sua fuga nelle montagne 
dell'Alvernia nel novero di quello 
favule che, quantunque ripetute so- 
vente, non hanno però fondamen- 
to ; VII Trattato della conformità 
della lingua francese col greco 
idioma, senza data, io 8.vo, prima 
edizione, ricercata assaissimo, a ra- 
gione delle soppressioni stato fatte 
nella seguente, Parigi, ihGg, in 
8.V0 ; Vili Artis tj-pogrophicae 
querimonia de illitteratis quibus- 
dam typographis , i56g, in 4.to- 
Almelovcen e Maittaire hanno in- 
serito tale poemetto nelle opere 
che hanno puhiicato sugli Stefani 
(Eedi alla fine dell'articolo STEFsau 
Enaico IH). Loltio l'ha ristampato 
con una traduzione francese, Parigi 
1785 , in 4.tu. Si trova in tale ri- 
stampa la Genealogia degli Stefa- 
ni, dall'anno i5oo in poi; IX Epi- 
stola qua ad multar multorum a- 
micorum respondet de suae tjrpo- 
grapliiae stata, nominatim quae de 
suo Thesauro linguae graecae , 
l56g, in 8.V0, ristampata da Alme- 
loveen e Maittaire; X Comicorum 
graecorum sententiae, id est, gna- 
rnae versibus latinis redditae, E. 
Stef. i56g, in z4i ^I Epigrammn- 
la graeca selecta ex Anthologia 
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interprelàta ad verbuin et Carmine, 
E. Slef., i 5 ^o, in 8.V0; XII Thesau- 
rus linguae graecae, E. Stef., iS'ji, 
4 Toliimi in fogliu. Vi si agginnge: 
Glossarla duo e sita vetuslatis eru- 
la, ad utriusijue linguae cognilio- 
nern et locupletalionem peruiilia, 
E. Stef. , i 5 ‘] 3 , in faglio. Tali glossa- 
ri Tennero stampati a Londra nel 
181 a, in pochissimi esemplari. Mait- 
taire crede che Stefano abbia pnbli- 
cato una nuova edizione del The- 
saurus, senza poterne perà fissare 
la data precisa. Il compilatore del- 
l'articolo di questo illustre stampa- 
tore, inserito nel tomo 36 delle Me- 
morie di Niceron, tiene per lo con- 
trario che Stefano si sia contentato 
di sopprimere il frontispizio degli 
esemplari che gli rimanevano non 
venduti, c di sostituirvi un nuovo 
faglio, che ha un epigramma contro 
Scapula, di cui il plagio gli cagio- 
nava una perdita considerabile. Nul- 
ladiraeno Brunet, che ha esaminato 
un numero grande d'esemplari di 
tale opera, col primo e col secondo 
frontispizio, è dell'opinione di Mait- 
taire sull'esistenza d'nna seconda 
edizione. Si può dunque considera- 
re tale fatto siccome chiarito ve- 
ra (1). Ognuno conosce l'eccellenza 
di tale opera di Stefano; ma le pa- 
role vi ti trovano disposte, non nel- 
l'ordine per alfabeto, ma per radici 
e pei loro derivati ; l'uso n'è poco 
comodo, perchè molte radici tono 
contrastabili ; altronde moltissime 
parole vi tono omesse , e non ti 
rinvengono che nell'indice per alfa- 
beto del quarto volume, in guisa 
che il ricercarle riesce diffìcile (f'e- 
di G. C. Dir.TEMCH); H.IU Tirtu- 
tum encomia, sire gnomae de vir- 

(r) Barker e Valpjr, inglni, hanno pnbll- 
calo di recente il pro«]>etlo d'ana naova editio* 
ne del Tetoro grteo di £. Sttfeno. Ei»i han* 
no prometao di roaderri i rapplementi poblirali 
da Stefano, e di annientarlo di molle parole ed 
OMcrvationi crìtiche. L'opera de^c comparire in 
24 dJslribaaioni, del pretto d'una ghinea eia* 
•caoa in carta piccola, e di doc in carta grandCa 
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tulibus, ce., E. Stef, i.'>7r>, in 12$ 
XIV Francojordiense emporiuvtf 
sire francofordienses nuudinae , 
i 57(, in 8.V0. Tale raccolta è poco 
comune; XV Discorsi meraviglio- 
si della vita e delta condotta della 
regina Caterina de siedici, 
in 8.V0. Tate satira violenta è gene- 
ralmente attribuita ad Enrico Ste- 
fano . Essa venne ristampata piìl 
Tolte, ed inserita in varie raccolte 
di scritti relativi alla storia di Fran- 
cia. Uno scrittore prutesl.vnte la tra- 
dusse in latino, col titolo : Legen- 
da sanctae Catharinae Medicene, 
1675, in 8.V0. La Caille, compilatore 
poco rillessivo, dice che la vita di Ca- 
terina de Medici fu una delle opere 
per le quali Stefano ebbe una ri- 
compensa dal re. Non si conosce al- 
tra vita di questa regina che quella 
ora citata; e se Stefano l'avesse con- 
fessata sua, ò probabile cb'essa gli 
avrebbe fruttato altra cosa ebe una 
ricompensa ; XVI De latinitate 
falso suspecta expostulatio, nec- 
non de Plauti latinitate disserta- 
tio, E. Stef, 1576, io 8.V0. Tale o- 
puscolo è contro gli scrittori ebe af- 
fettavano di non adoperare ehe ter- 
mini presi dalle opere di Cicerone, 
e che si chiamavano, per tale ragio- 
ne, Ciceroniani; ICVll Pseudo-Ci- 
cero dialogus, in quo de tnultis ati 
Ciceronis sermonem pertinentibus, 
de delectu edilionum ejus et cau- 
lione in eo legenda, i5tj, in 8.voj 
XVIII Schediasmatum variortim, 
id est, observationum, emendatio- 
num , expositionum , disquisitio- 
num libri tres, 1678, in 8.vo. Que- 
sti tre libri portano i nomi dei tre 
primi mesi dell'anno; ve ne sono 
stati aggiunti altri tre, che compar- 
vero nel i 58 g. Tale seconda parte 
èia piò rara; Grulero ha inserito 
la suddetta opera nel Supplemento 
del tomo v del suo Thesaurus cri- 
ticasi XIX Nizolio Didascalus si- 
ve monitor Ciceronianorum-Nizo- 
lianorum dialogus, >578, in 8 .vo ; 
XX Due dialoghi del nuovo Jran- 
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tese italianizzato ed altramente 
travestito tra i cortigiani di questo 
tempo, in 8.vu. Bninet i cl'avvito 
che tal edizione aia (tata ttam[>ala 
da Partitson nel i 5 ^g. Ve ne ha 
ima (econda d'Anrersa, iS^g, in iz; 
XXI Progetto di libro intitolato 
della precellenza della lingua 
francese, Parigi, i 57 g, in 8.»o, ra- 
ro e ciirioao; XXIl Paralipomena 
grammaticarum graecae tiiiguae 
institutionum , E. 8tef. , i 58 ii in 
8.ro; XXlll Hypomneses de galli- 
ca lingua, peregrinis eam discen- 
tibus necessaria ; quaedam vero 
ipsis Gallis mullum profutura ^ 
1I182, in 8.T0. Enrico Stefano inte- 
ri in tale volume la gramntica fran- 
cere di luo padre; XXlV Ve criti- 
cis veteribus gruecis et latinis, eo- 
riimque variis apud poetas polissi- 
mum reprebensionibus dissertatio, 
E. Stef., 1687, in 4 .to; XXV Le 
primizie, o il primo libro dei pro- 
verbi epigrammatiztati , o degli 
epigrammi proverbiali, disposte in 
luoghi comuni , i 5 g 3 , in 8.vo ; 
XX VI De Lipsii lalinale palae- 
stra, Francfort, i 5 gS, in 8.vo. Enri- 
co Stefano era stato ammogliato due 
volte. Ebbe tre figli del primo letto. 
Paolo, stampatore a Ginevra, e due 
figlie, di cui l'ima, per nome Fio- 
renza, sposò Isacco Casatibono (Ve- 
di ANACatiONTE, ScHOTT, ScAPULA 
e Giacomo Dunois). 

VV— s. 

STEFANO (Roberto li), figlio 
di Roberto I., nato a Parigi verso il 
1 53 o, non compartecipò ai senti- 
menti di tuo padre nel particolare 
della riforma, e ricusò d'accompa- 
gnarlo a Ginevra allorché vi si riti- 
rò per godere del libero esercizio 
della tua religione. Tale condotta 
irritò si fattamente tuo padre che 
lo diseredò; ma egli aveva saputo 
procurarsi alcun mezzo a sussistere 
mercé le tue cognizioni ed il tuo 
lavoro. Fino dal i 556 possedeva una 
stamperia provvista di bei caratteri 
come ti pnò giudicarne dai Rudi- 
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menta di Despautère, il primo libro 
uscito de'tuoi torchi. Si associò con 
Guglielmo IVIorvI per la stampa di 
alcune opere, tra le altre, delle poe- 
sie d'Anacreonte, corrette e tradot- 
te in versi latini da Enrico, suo fra- 
tello. È opinione che ottenesse il 
diploma di stampatore del re dopo 
la morte di suo padre ; nulla di me- 
no non ne assunse il titolo che nel 
iSfii. Muri nel 1671 in febbraio, 
d.i che Federico Murel, suo nipote, 
provveduto venne del suo diploma 
il dì i4 marzo dello stesso anno. A- 
veva avuto, dal suo matrimonio con 
Uionigia Barbé, tre figli, Ruberto, 
Francesco, morto giovane, ed Enri- 
co, La di lui vedova sposò Mamert 
Patisson. — Stef ANO ( Francesco ), 
terzo figlio di Roberto I., abbracciò 
la riforma ad esempio di suo padres 
e lo seguitò a Ginevra, dove esercitò 
l'arte dello stampatore dal i56i al 
l58i, in società con Francesco Per- 
rin. Sposò Margherita Cave, della 
provincia di Normandia, e n’ebbe 
molti figli, di cui ninno si é reso 
chiaro. Gli ai attribuiscono le opere 
seguenti: I. 'J'rattato delle Danze 
nel quale è dimostrato ch'esse so- 
no accessorie e dipendenti da la- 
scivia, ec., Parigi, l564, in 8.vo; 
Il Della potenza legittima del 
principe sul popolo e del popola 
sul principe, scritta io latino da 
Stefano Giunio Bruto (Uberto Lan- 
gnet), e tradotta in francese (Gi- 
nevra), i58i, in 8.VO. Tale tr.-idu- 
zione é stimata, ed è ricercata più 
che r originale latino; III Rimo- 
stranza caritatevole alle dame e 
damigelle di Francia sui loro or- 
namenti dissoluti, Parigi, 1^77, in 
11; i58i, i583, in 8 .V 0 , libro raro. 

W — 3 . 

STEFANO (Roberto III), figlio 
di Roberto li, fu educato dal cele- 
bre Desportes, che grinspirò il gu- 
sto della poesia. Egli incominciò ad 
esercitare l'arte dello stampatore 
nel 1572, e due anni dopo ebbe il 
diploma di stampatore del re. Tra- 
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cluMC tini greco in fruiicctc i primi 
due libri delta Retlorica d\l risia- 
tele , e gli (tarnpò egli (testo nel 
1639, io 8.V0. In fronte a tale ope- 
ra nssiime il titolo di poeta ed in- 
terprete del re por le lingue greca 
e latina. Era dotato di molto spiri- 
to, ed in pronto aveva sempre mot- 
ti arguti 0 piccanti. 5i aiferma al- 
tresì che avesse un talento partico- 
lare per le assise, e si allega quella 
che fece pel duca di Snily, gran 
maestro dell' artiglieria j essa rap- 
preseutava un' aquila che stringeva 
il fulmine in un artiglio, con que- 
ste parole in fondo: quo jiissa Jo- 
vis. Morì nel i6ag sema prole. Ol- 
tre la traduzione della Retturica 
d'Aristotele e di molte brevi poesie 
in greco ed in latino, ha lasciato le 
•egiieuti opere : I. ^ ersi cristiani 
al conte du BouchagUe, iSSy, in 
4.to; II Discorso in versi al con- 
testabile di Monlmorencj-, l5g5, 
in 4-to; III Epistola di Gregorio 
Nisseno concernente que'che van- 
no a Gerusalemme , tradotta in 
francese, con una prefazione contro 
l'abuso dei pellegrinaggi moderni, 
scritta tanto liberamente che so- 
spettar fece non fosse l'autore lon- 
tano dai principii dei protestanti. 

W — 5. 

STEFANO (Paolo), figlio di 
Enrico II, nato nel i566, fu educa- 
to con la massima diligenza. Ter- 
minato ch'ebbe il corso degli studi, 
suo padre, che lo destinava a conti- 
nuare la professione di stampatore, 
lo fece viaggiare, por metterlo in 
relazione d’amistà coi dotti stranie- 
ri. Paolo visitò le principali città 
della Germania, poscia deU’Olanda, 
si fermò alcun tempo a Leida pres- 
so Giusto Lipsie, e passò nell'In- 
ghilterra, dove si legò di strettissi- 
ma amicizia con Giovanni Castolio, 
giovane versatissimo nelle lingue 
antiche. Istituì nel ifigg a Gine- 
vra una stamperia, della quale sono 
uscite parecchie edizioni greche e 
latine, stimabili per la correzione 
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del letto e le note dì cui le ha ar> 
ricebite, ma meno belle che quello 
di suo padre e di tuo avo. Paolo 
mori a Ginevra nel 1637, lasciando 
due figli, Antonio, di cui si parlerà 
più innanzi, e Giuseppe, stampato- 
re del re a la Rocbelle, dove muri 
nel 1639. Gli scritti di Paolo Stefa- 
no sono : I. Epigrammala graeca 
anthologiae latinis versibus reddi- 
to, (ìiaevra, ibqS, io 8 .VO} II yis- 
venilia, ivi, i5g3, in 8.vo. Sono o- 
pericciuole che aveva composte Del- 
ia sua estrema gioventù. Tra le e- 
diziuni uscite de’ suoi tipi ti distin- 
gue quella d'Euripide, it>oz,ìn 4.to. 
Essa ò sommamente ricercata. 

W— s. 

STEFANO (Ejibico III), figlio 
di Ruberto II, fu provveduto della 
carica di tesoriere delle fabbricho 
reali. Prospero Marcband è d'avvi- 
so che esercitasse l'arte dello stam- 
patore nel ibi5; ma nun ti cono- 
sce niun'opera uscita de' tuoi tipi. 
Ebbe due figli, Enrico e Ruberto, 
ed lina figlia maritata al notaio 
Foiigorole, — STzrAWo (Enrico IV), 
signore des Fossòs, figlio del prece- 
dente, è autore AeW' Arte di far le 
imprese, con un Trottato delle fa- 
cezie a arguzie, Parigi, tradotto 
in lingua ingieto da T. Blonnt, 
Londra, 1646 , in 4-to. Enrico assu- 
meva il titolo d'interprete delle lin- 
gue greca c latina, ed era in grida 
di buon poeta. Ha composto altresi 
il ritratto di Luigi XIII e gli elogi 
dei principi e generali d' armata 
che hanno servito sotto quel mo- 
narca, Dell'opera intitolata : i Trion- 
fi di Luigi il Giusto, Parigi, 1649 , 
in fogl. — Stefano (Roberto IV), 
fratello del precedente, avvocata nel 
parlamento, terminò la traduzione 
della Retturica d' Aristotele, inco- 
minciata da suo zio Roberto III, e 
la publicò a Parigi, i63o, in 8.vu. 
Cessò di stampare verso il il>4<> } 
era bailo di s. Marcello. — Stefano 
(Antonio), figlio di Paolo, nato h 
O iuorra nel i5g4, studiò a Liune^ 
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»c] andò a Parigi in eli di dieciot- 
t'aani. Rieutrò nel aeno della chic- 
aa cattolica, ed ottenne nel i6i4 >1 
titolo di atampatore del re o del 
clero. Il cardinale Duperron , tuo 
protettore, gli fece accordare una 
pcnaione di 5 oo lire, ebe celiò d'ei- 
acrgli pagata dopo la morte di etto 

J irelato. tiiitarnpù, per la aocietà dei 
ibrni di 'Parigi, i Padri greci, e 
publicò altre opere importanti, lic- 
come la Bibbia di Morin, l'Ariito- 
tole di Dura], btrabone^ Senofonte, 
Plutarco, ec. Ebbe dal itio matri- 
monio con Giovanna Ledere molti 
figli, tra gli altri Enrico, ebe dove- 
va auccedergli; ma qneati, eatendo 
morto nel 1661 per gli eccelli d'una 
crapula a cui li era dato cu’iiioi ca> 
merati, Antonio, divenuto infermo 
e cieco, ai vide obbligato di aolleci- 
tare un collocamento nello Spedala 
(Hdtel-Dieii), dove morì nel i 6 ‘j 4 , 
in età di ottant’anni. Fu detto ebe 
egli era l’ultimo rampollo dell'illu- 
atre famiglia degli Stefani, di cui il 
nume tarò aempre pronunciato con 
riconoacensa dai veri amatori delle 
lettere e della gloria della Francia ; 
ma queata famiglia eiiate tuttora, 
aecondo il quadro genealogico inie- 
rito nel iiipplemento del Diziona- 
rio storica di Ladvocat. Si può cun- 
aultare aupra eaii dotti atampatori: 
I. 7 'h, Jansorici ab Almetoveea 
dissertalio epislolica de vilis Ste- 
phanorum, Amaterdam, i 685 , in 
8.V0 j li Hisloria Stephanorum, di 
Maittaire, Londra, 1709, in 8.vo; li 
trova in tali due «pere il catalogo 
delle principali edisioni nieite dei 
torchi degltStefanij 111 le Memo- 
rie di INiceron, t. xxxvi ; IV il Di- 
zionario di Proipcro Marcband al- 
la voce Eslienne. 

W— s. 

STEIGUER (Nicolò- Fr.nERico 
Di), avojer della republica di Ber- 
na, nato nel 1719, fece i primi atii- 
di nella tua patria, li continuò in 
varie univeraiti, e viaggiò ne’ prin- 
cipali Itati dell’Europa. Aveva appe- 
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na tocco il ilio ventciirooseato anno, 
allorché l'ulta opinione che i luoi 
concittadini concepirono de’auoi ta- 
lenti lo fece eleggere avvocato del- 
lo stato esterno -, iititiizione in cui 
i giovani patrizi imparavano di 
buon’ ora 1 ' arte di governare, trat- 
tando fra etai affari fittizi, e le- 
guendo nelle loro deliberazioni le 
forme atabilite dalla coitituzione. 
Steiguer divenne nel 1784 mem- 
bro del conaiglio lovranu, fu eletto 
bailo di Tbuiin nel 1772, ed uvei 
di tale impiego per entrare nel ve- 
nato. Le lue cognizioni, la aua ret- 
titudine e la felice riuscita che ot- 
teneva in tutti gU affari di cui era 
incaricato, gli acquietarono in bre- 
ve una grande inlluenza. Nel 1775 
e 1776, fu deputato dal luo canto- 
ne alle diete itraordinarie d’Arau e 
di Baden, per la rinnovazione dcl- 
l’alleanza con la Francia e fu, nel 
1777, inviato a Solura, per la ratifi- 
ca del trattato. Nel 1781 e 1782, 
andò per ordine del auo governo a 
Ginevra, ed onorevolmente ai con- 
duaie nella mediazione delle turbo- 
lenze che avevano agitato quel ter-» 
bido picciolo atato. Da ultimo, nel 
1787, fu eletto quasi unitamente 
avqxer della republica di Berna. I 
potentati stranieri furono solleciti 
ad onorare le grandi qualità di Stei- 
guer; e nel 1788, il re di Prussia 
lo fregiò del gran cordone dcU’A- 
qiiila Nera. Ai talenti dell’ uomo di 
atato accoppiava la pietà del cristia- 
no. Sovente fn lorpreao, il dì prima 
di alcuna importante deliberazione, 
in atto di chiedere a Dio il auo aoc- 
corso perabè quella ridondasse al 
maggior vantaggio della patria. Tal 
era 1’ opinione publica in favore di 
Steiguer , allorché la rivoluzione 
francese del 1789 divampò. Se an- 
che non fosse stato dotato della sa- 
gacità che lo rendeva diatinto, a- 
vrebbe di leggeri potuto prevede- 
re che la Svizzera non sarebbe ri- 
masta tranquilla spettatrice di quel 
grande avvenimento. Lo sconvolgi- 
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mento de’priacipii morali e politi- 
ci in Francia, la caduta dell' altare 
c del trono, il trionfo della licenza, 
dovevano neccfaariainente estende- 
re la loro induenza sui paesi vicini. 
Quantunque Steiguer fosse convin- 
to che la sua patria uuii avrebbe 
tardato a risentirsi d’ una scossa sì 
violenta, si limitò da principio alla 
cura di preservarla dal contagio del- 
la rivoluzione j e partecipando al- 
r errore de' più grandi uomini di 
stato di quel tempo, tenne per lun- 
go tempo che la Francia, divenuta 
rcpublica, essendo divisa nel suo in- 
terno, e retta da capi immorali, do- 
vesse necessariamente soccombere 
sotto gli sforzi uniti dei potentati 
stretti in alleanza contro di essa. 
Primo magistrato d'un popolo libe- 
ro, e cittadino per eccellenza, nel 
vero significato della parola , era 
stato profondamente mosso a sde- 
gno dall* attentato commesso dalle 
masnade della rivolozione contro 
le truppe svizzere ohe erano agli 
stipendi del re di Francia. Avrebbe 
voluto che, ligia alle massime dei 
suoi antenati, la nazione fosse sorta 
in massa per vendicare la strage dei 
prodi elvezi periti alle 'Tiiileries il 
dì lo d'agosto ma persuaso 

che non sarebbe riuscito ad unire i 
sulTragi in favore d'iina risoluzione 
sì vigorosa, dimise il pensiero di far- 
ne la pro|>osta. In breve le opinioni 
si divisero nella Svizzera come al- 
trove^ a Berna, un partito conside- 
rabile si formò contro l'avoyer. Ta- 
le partito, composto essenzialmente 
di uomini zelatori del bene della 
patria, ma dotati di minor energia 
che il settuagenario che governava 
lo stato, giudicava che uopo fosse di 
temporeggiare e cerc.lr d'ottenere, 
per mezzo di negoziazioni c di con- 
discendenze pel direttorio esecuti- 
vo di Francia, ciò che Tiullessibile 
Steiguer sperava di conseguire con- 
servando la dignità nazionale. 11 di- 
rettorio, istrutto da' suoi agenti di 
tali dissensioni c delle cause loro. 
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non seppe che troppo bene appro- 
fittarne. 11 partito detto francese ai 
procacciò nel consiglio sovrano, nel 
1795, un predominio ebe diè prin- 
cipio alla licenza, u Tale partito dì 
n neutralità, scriveva uno dei capi, 
11 iu un opuscolo intitolato: Desia- 
vi levi, o Svizzeri, amava semplice* 
» mente i Francesi come gli alleati 
n più naturali: si applaudiva ai lo- 
ri ro sforzi per sostituire ad un cat- 
» tiro governo nn bnonoj si prova- 
li va rammarico degli ostacoli ia 
» che si avvenivano; ai giubilava 
SI do'loro felici aticcessi: si ammira- 
li vano in fine i loro sublimi princi- 
» pii ! “ Parecchi fautori di tale 
pernicioso sistema lo sostenevano di 
buonissima fede: la Svizzera, sulla 
parola di qiie'cicchi e creduli avver- 
sari del saggio e fermo avoyer, va- 
gheggiò la chimera di cattivarsi la 
bencvolcuza dei direttori francesi.il 
sagrificio delle sue costituzioni, del- 
la sua indipendenza e delle sue ric- 
chezze, ecco ciò che voleva la Fran- 
cia. INelfinvcrno dal 1797 al 1798,11 
paese di Vaiid fu il teatro d'una 
sedizione; alcuni ribelli di Vevey 
si fecero dar nelle mani il castello 
di CbilloD. Il gorerno bernese ri- 
solse di mettere in piedi alcuni bat- 
taglioni fedeli della milizia valde- 
se: ma non entrò nel paese neppur 
una sola compagnia della parte ale- 
manna del cantone ; ed i provvedi- 
menti fatti pel movimento delle 
truppe valdesi rimasero senza cfiTet- 
to. Sfortunatamente il barone d'Er- 
lacb do Spietz rifiutò il comando. 
Per un accecamento inesplicabile, 
fu conferito al colonnello de Weiss, 
partigiano dichiarato delle nuovo 
dottrioe, ed autore del nuovo opu- 
scolo: « Oestalevi,o Svizzeri “. In- 
tanto che I faziosi chiamavano in 
loro soccorso il generale francese 
Menard , che già era a Ferney , 
Weiss portò il suo quartier gcner.1- 
Ic a Yverduii ; ed ostinandosi a non 
approfittare delle linone disposizio- 
ni della maggior parte delle milizie 
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Taldcsi , ti contentò d'inondare il 
pacie di reni manireiti. Ad un trat- 
to latciò il posto alTidatogli dal tuo 
governo, o corte a Berna a nascon- 
dere la sua vergogna o incapacità. 
I^a maggioranza de'contigli berne- 
si, seguitando a pascerti di vane il- 
lusioni, sperava ancora di cattivarsi 
il direttorio di Francia la mercè di 
innovazioni popolari nella costitu- 
ssione. L'occupazione del paese di 
Vaud per parte deU’ctercito france- 
se avendovi compiuta la rivoluzio- 
ne, il sovrano consiglio di Berna 
ammise nel tuo seno, ai 3 di feb- 
braio , cinquantaquattro deputati 
delle città e dei villaggi della parte 
tedesca del cantone. Tal era nondi- 
meno l'eccellenza dello spirito pii- 
blico che quc'depiitati ti contenta- 
vano di sottoscrivere a ciò che veni- 
va proposto. La neceisità di sostitui- 
re ai contigli un potere più segreto 
e più attiro, era stata riconosciuta 
da tutti i partiti. Quello dei Fran- 
cesi, istrutto che la voce publica in- 
dicava per tale dittatura f avoyer 
Steigiier c quattro magistrati d' e- 
sperimentata fermezza, cessò di so- 
stenere una risoluzione che mette- 
va nelle mani de'snoi rivali la salu- 
te della patria. In mezzo a tante e- 
sitaziuni e raggiri, si tenne di con- 
ciliar tutto decretando un sistema 
costituzionale pel qiiole i magistra- 
ti depositari della costilozione la 
distrussero in fatto. Fio d'allora il 
governo perdè la sua saldezza in 
mezzo a magistrati senza forza, e 
ad un popolo senza fiducia. Si vide- 
ro gli Hvizzcri sollevati per difen- 
ilere il loro governo contro il go- 
verno stesso. A Lucerna, a Fribur- 
go, a Solura, i paesani insorsero e 
chiesero sedizinsainentc la conser- 
vazione delle loro antiche leggi. In- 
tanto i r.'iggiri degli agenti del di- 
rettorio esecutivo fomentavano tut- 
te le discordie, facevano nuscci'o tut- 
te le dinidenze tra le autorità sviz- 
zere e nell'armata. Una guerra di 
furberia e d'inganno era stata ordi- 
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ta contro la lealtà della nazione el- 
vetica. Era il generale Brune inca- 
ricato di tale assunto: compariva 
sulla scena col titolo di comandante 
in capo delle truppe francesi, cho 
minacciavano ad un tempo Fribur- 
go, Solura e Berna. Alla fine, tutti 
i consiglieri che traevano quel ca- 
polnogo della republicu svizzera ad 
atti di civiltà inutili, cominciarono 
a non mostrarsi che ingannati o 
traditori. Ai 26 di febbraio, il con- 
siglio sovrano, per ispirito naziona- 
le, conferì al generale d'Erlach di 
Ilindclbank, comandante incapo 
delle truppe bernesi, pieni poteri 
illimitati per assalire il nemico to- 
sto che la sospensione d'armi fosso 
spirata, e per operare come avesse 
giudicato conveniente se i Francesi 
avessero rotto tale armistizio. Tutti 
i militari, ebe erano in pari tera|><> 
membri del consiglio sovrano, era- 
no stati chiamati a quella sessione , 
c la loro presenza aveva molto con- 
tribuito a far ammettere i mezzi 
vigorosi proposti dall' avoyer. Ma 
tosto che gli uliziali furono partiti 
per unirsi alle loro schiere, i com- 
petitori di Steiguer ripigliarono la 
loro influenza, e lutti gli agenti ar- 
mati o non armati del direttorio si 
sorpassarono gli uni gli altri in fur- 
berie. Jjulliniatum dei Fentarcbi 
francesi arrivò : essi esigevano la 
dissoluzione del governo ed il li- 
cenziamento delle truppe. Degl'in- 
dugi, accortamente prolungati da 
false promesse, avevano dato al ge- 
nerale Brune il tempo di raccoglie- 
re qiiarantacinquemila coinluittenti 
contro l'armala elvetica . In forza 
delle sue astute pratiche, i buoni 
Svizzeri, pieni d'iin amore fanatica 
per la loro patria, diffidavano, i can- 
toni dei cantoni, c le milizie dei lo- 
ro iifìzinli. Dopo quel giorno, che 
fu l'iiltimu per l'antica repiiblica, si 
videro dei soldati mostrare lettere 
supposte dei loro capi, con le quali 
questi promettevano di tradire e di 
far battere farmata. l’iù di duemila 
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«onduli bernesi avevano ricevuti si- 
miU higUeUi. Tal era la disposizione 
delle truppe opposte ai Francesi. In 
una nuova sessione del gran consi- 
glio, fu risoluto, ad una maggiorità 
d'alquanti voti, che le deliberazio- 
ni fatte ai a6 di febbraio, a Berna, 
fossero annullate, ed all* antico go- 
verno se ne surrogasse un nuovo 
per modo di provvisione. Steigiier 
aveva pur troppo preveduto l'esito 
fatale di quella sessione. Nel mo- 
mento in cui* per 1* estrema volta 
si fregiava dell* ubito di avoyer , 
pronto ad incamminarsi alla volta 
del Palazzo Civico, disse a suo ge- 
nero, May de Riind, queste parole 
memorabili : n Non mi resta che 
u tiua formalità da adempiere^ do- 
n po di che , amico mio, ci rechc- 
vf remo ìusieme là dove 1’ onore cd 
Vi il dovere ci chiamano La ses- 
sione era appena finita che un'agi- 
tazione estrema si manifestò nella 
città e nei dintorni. Tutti i presagi 
d'tina catastrofe vicina apparivano 
violentemente; il comandante della 
piazza stimò bene d' esibire a 6tei* 
gner una guardia per la sua sicu- 
rezza personale : n Io ho sempre, 
V» egli rispose, fatto il dover mio 
n verso la mia patria ; da parte di 
n chi avrei da temere? “ Vedendo 
la risoluzione del gran consiglio 
fatta a vergogna e per la rovina del 
suo paese, l'avoyer esclaraò: u La 
91 repiiblica è tìuita ; il mio obeio è 
91 terminato; non ho più nulla da 
91 fare qui, non ho più patria Per 
un'aotica legge l'avoyer in carica 
era tenuto, in tempo di guerra, di 
comandare Tesercito il giorno del 
conflitto. Quantunque tale onorevo- 
le obbligazione non legasse più il 
primo magistrato del cantone tor- 
nato fra i semplici ciltadibi, egli 
dimenticò l'età sua di sessantanove 
anni, ed andò ad unirsi col gene- 
rale d’ Erlach, Il venerando veglio 
passò la Dotte dal 4 al 5 di marzo 
nella selva di Grauholz, tra Subirà 
e Berna, ri fianco del generale. Sei 
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mila uomini difendevano il sito di 
Fraubrunnen , tre leghe distante 
dalla capitale; ma dopo d'essere 
stati batURi, sì ritirarono, vivamen- 
te inseguiti, alla volta di Grauhols. 
In mezzo ad una grande tagliata 
di alberi che abbnrravano la strada 
maestra, v'era il tronco rovesciato 
d’una quercia maestosa. Colà si po- 
se Tultirao degli avoyer di Berna, 
per essere meglio veduto da'suoi fe- 
deli soldati, e per sostenere il loro 
coraggio col suo esempio. Esposto ad 
un fuoco micidiale di moschetteria 
e di scaglia, vedeva cadere tutti i 
prodi che combattevano intorno a 
lui: pareva che solo non potesse 
trovare la morte gloriosa cui cerca- 
va. Travolto suo malgrado c stra- 
scinato nella rotta generale a cui 
tenne dietro la presa di Berna, 8tei- 
guer passò olla vista della sua città 
natia, gitlò su lei un ultimo sguar- 
do di dolore, e si avviò verso TOber- 
land. Il governo aveva raccolto nel- 
le montagne munizioni d'ogiii spe- 
cie siccome ultimo spediente; e 
Steigner era inteso di tale punto 
di raccoziamento col generale d'Er- 
lach. In mezzo alle grida dispera- 
te che risonavano da un'estremi- 
tà del paese all* altra , 8tcìguer , 
rifinito dalle fatiche, giunse al vil- 
laggio di WirhdorfT, nel momen- 
to in cui una truppa di paesa- 
ni frenetici aveva trucidato il pro- 
de generale d'Erlacb. Il rispettabi- 
le settuagenario stava per soggiace- 
re alla stessa sorte ; cento baionetto 
sono dirizzate contro di lui : n Pri- 
11 ma di ferirmi, inseusati !, egli grt- 
» dò, è d'uopo che sappiate a chi to- 
n gliele la vita*'. Le decoratioDÌ 
del suo ordine il fatino riconosce- 
re : le armi cadono dalle mani di 
que* traviati, colpevoli senza voler- 
lo, ed il vecchio continua il stfo 
cammino. Arrivò senza sinistri u 
Tboun ed a Brientz. Ma gli stessi 
romort di tradimento, inventati e 
propagati dalla perfidia degli agen- 
ti della Francia, si diffusero in brn-. 
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Te Dell’ Oberland • cd i Taloroei e 
creduli montanari parteciparono al 
traviamento ed al furore dei >olda- 
ti, errore a cui doveva pretto tener 
dietro un pentimento non meno 
profondo che inntiln, Steigiier fu 
coitretto per la tua propria ticiirez- 
za ad allontanarti, del pari che tut- 
te le famiglie berneti che avevano 
riparato neH'Oberland. Traversò i 
cantoni d'Undervald e di Scbwitz, 
e di là giunte a Lindau, d'onde ti 
recò in (Jlma, pretto la tua taiui- 
glia. Fin d’allora, l'illuatre avoyer, 
vedendo il servaggio della tua pa- 
tria consumato, non ebbe più che 
un pensiero, quello di vendicarla e 
di sottrarla ad un giogo straniero. 
Li'iuflucnza che conservò nellaSviz- 
zcra fu delle più notabili: a fronte 
di tutti gli sforzi del nuovo gover- 
no elvetico si videro da'pertonaggi 
qualificati, di tutti i cantoni, accor- 
roro presto lui > n II malo è fatto^ 
» scriveva egli al tuo amku lo ttu- 
» rico Muller, nel mete di raaggio- 
n bisogna cercare di riparar- 

vi lo : questo è il nostro assunto ; ed 
V) il dovere di adempierlo con zelo 
r durante il breve tempo ebo ini 
n resta ancora di vita, m'è imposto 
n particolarraentc dalla maniera in 
n certo modo miracolosa con cui 
n la Provvidenza m'ba salvato in 
VI questi ultimi avvenimenti Par- 
li per Vienna in gingno 1798. 
Giulia può dare un' idea più vera 
del tue carattere e de' suoi prin- 
eipii pulitici che quanto il medeti- 
nio storico scriveva di tò : n Più 
» imparo a conoscerlo, più mi tem- 
91 bra degno di rispetto, tauto per 
99 la sua costanza quanto per la tua 
99 moderazione. Tali due virtù ben- 
99 no il loro fondamento nel tuo sa- 
vi no criterio e nella tua magnani- 
99 mità. È superiore a multe persona 
99 di cui la sfera d'attività è più este- 
99 ta, ma alle quali manca ciò cho 
99 ba egli, il dono di cogliere il vero 
r punto d' una questione, di non 
99 perderlo mai di mira, e. di ricon- 
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9i durvi sempre. E male conoicintn 
99 nella Svizzera : qui, dove non bu 
99 certamente nessuna ragione di 
99 mascherarsi , bo orguinento di 
99 convincermi ebe, lungi dal deti- 
99 dcraro l'oligarchia che non si cet- 
99 ta di cainnniare appo voi, vorreb- 
99 be piuttosto una costituzione ana- 
99 Ioga a quella che avevamo nellai 
99 Svizzera nel quattordicesimo O 
9) quindicesimo secolo (1) ^ e certa- 
99 mente nessun nomo giusto po- 
91 Irebbe lagnarsi di tali dispotizio- 
99 ni “ ( Muller, tomo vi). Lo stes- 
so storico ha pur detto : 99 11 saggio, 
99 il giusto ( cosi lo chiamava ), ò 
99 pieno di costanza, e non si kigna 
99 mai j ma avendo scorto tra i miei 
99 libri alcuni bei clastici, fu tingo- 
» larmente iutenerito ricordandoti 
99 i cento volumetti deH'cdiztODe di 
99 Glasgow cui possedeva uon ba 
99 guari Intanto molti giovani a- 
vevano lasciato la Svizzera per sot- 
trarsi alle oppressioni del nuovo go- 
verno j Steiguer, che era considera- 
to come il capo di tutti gii amici 
deH'antica indipendenza, fa il loro 
punto d'unione. Nel 1799, si for- 
marono alcuni corpi di Svizzeri ^ 
l'atto del giuramento prescritto dal 
colonnello di Roverea, presentò lo 
spettacolo più solenne. Dopo che 
tutta la truppa ebbe ginrato, nelle 
mani del venerabile settuagenario, 
di restar fedele alla patria, egli stes- 
so, in divisa, contrasse l'egnal im- 
pegno nelle mani del colonnello. 
Pochi giorni dopo, tale reggimento 
s'acquistò somma gloria a Noefels 
ed a Wallenstadt. Dopo la battaglia 
di Zurigo (a 5 sett,), Steiguer, stra- 
scinato nella ritirata precipitosa del- 
l'armata russa, lasciò di nuovo la 
Svizzera per non più tornarvi. La 
fatica che sofferse in tale disastro, o 
più ancora il cordoglio di vedere 

9 

Ii« ooftri<miooc ehv l'aToyer Steigoer 
detiderava per U Srisaera li trova in nn opu- 
•cólo atampaio a Londra, e cooomìoIo col lUol* 
di Co*tHuù»m americMma. 
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tutte lo (uc tperaozc deluie, recaro- 
no il colpo fatale alla lua «alute ; ed 
un'apoplessia terminò i suoi' giorni, 
ai 3 di dicembre 1 799. La sua mor- 
te sparse la costernazione, non solo 
presso gli Svizzeri esuli, da cui era 
circondato, ma altresi neH'interDO 
del paese, tra tutti quelli che confi- 
davano ancora di vederlo un gior- 
no rendere alla sua patria l'indipen- 
denza e la pristina considerazione. 
Tale avvenimento produsse pure 
una profoDila impressione nei fau- 
tori del nuovo ordine di cose ; e fu 
udito il direttore elvetico Labarpe, 
parlare di tale generoso nemico 
con r ammirazione e col rispetto 
che gli erano dovuti. 1 generali dei 
due eserciti imperiali, le autorità 
della città d'Augusta ed i ministri 
dei potentati alleati intervennero 
alle esequie di Steiguer, in veste da 
lutto ; e le troppe russe che si tro- 
vavano nei contorni furono unite 
per tributare gli onori militari all’ 
illustre defunto. Il reggimento di 
Roverea, col velo nero al braccio, 
apriva la processione, e tutti gli 
Svizzeri che erano aliata in Augu- 
sta seguivano la bara. Era riserbato 
a tale celebre uomo di ricevere due 
volte gli onori della sepoltura : al- 
lorché la mediazione di Buonapar- 
te ebbe reso alla Svizzera un'appa- 
renza di libertà, il governo bernese, 
vedendo con dolore che le spoglie 
del grande avoyer giacevano in i- 
strania terra, ottenne dal consiglio 
della città d'Augusta che fossero di- 
sotterrate. Tre commissari bernesi 
furono deputati per ricevere il fere- 
tro, e le autorità d'Augusta diedero 
alla sua partenza nuore testimo- 
nianze della loro venerazione per la 
memoria dell' illustre veglio. La co- 
mitiva funebre trovò alle frontiere 
dd cantone di Berna una deputa- 
zione del consiglio di stato. Ai 16 
aprile i 8 o 5 , entrò nella capitale al 
suono di tutte le campane, e la spò- 
glia mortale dell'avojrer Steiguer fu 
deposta prima nel Palazzo Civico, 
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nella stessa sala dove aveva lungo 
tempo esercitato l'olicio di primo 
magistrato della republica. Il feretro 
fu poscia portato in una tomba a 
sinistra del coro della cattedrale. Vi 
ai vede oggidì un mausoleo di ri- 
scontro a quello del duca Bertoldo 
di Zaebriogen, fondatore della cit- 
tà di Berna. 

8 — T. 

STEIN ( Gioboio-Guglizi-mo ), 
celebre medico ed ostetrico, nato 
ai 3 d'aprile 1737 a Castel in Assia, 
dove suo padre era cameriere del 
langravio Guglielmo Vili, e sarto 
della corte . Frequentò il collegio 
detto Carolinum della sua patria, 
studiò la medicina, dal 1756 in poi, 
a Gottinga , e si recò nel 1760 a 
Strasburgo, Parigi e Leida al fine 
di perfezionarsi nell'arte di levare 
i parti. Dopo il suo ritorno a Cas- 
sel vi praticò la medicina, otten- 
ne nel 1764 la cattedra di profes- 
sore di medicina , di chirurgia e 
d'ostetricia nel collegio Carolinum, 
e nel 1766 il titolo di medico della 
corte. Dal 1 763 in poi diresse la ca- 
sa d'ostetricia c degli esposti, fonda- 
ta nel corso di qiieiranno, fino alla 
sua soppressione nel 1787. Nel 1791 
fu eletto professore deU'università 
di Marburgo, e direttore d'una ca- 
sa d'ostetricia, cui dotò d'una bi- 
blioteca relativa a tale arte, e d'una 
ricca raccolta di strumenti. Parec- 
chie società dotte lo accolsero nel 
loro seno j egli mori ai 14 di settem- 
bre i 8 o 3 , senz'aver mai presa mo- 
glie. Gli allievi da lui formati, le 
scoperte che ha fatte nella sua arte, 
gli scritti che ha composti, lo collo- 
cano onorevolmente tra que' che 
hanno contribuito ai progressi del- 
la medicina in Germania. Dotato 
d'nn'attività grande, ma poco co- 
municativo, e d'un sommo riserbo, 
aveva per massima : nil admirari. 
I suoi scritti sono : I. Teoria dell' 
arie dei parti, Cassel, 1 770, in 8.vo ; 
settima udizione, i 8 u 5 , in 8.vu ; II 
Pratica ostetrica nei casi gravi et 
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contro natura, Castel, 17^1, setti- 
ma edizione, i 8 o 5 , in 8.vo } III Ca- 
techismo per le levatrici. Lenito, 
1776; Francfort, 1786, in 8.ro j IV 
Opuscoli riferibili alla pratica dei 
parti, Marburgo, 1798 in 8.vo ; V 
Catechismo ad uso delle levatrici, 
ivi, 1801, in 8.V0 ; VI Osservazio- 
ni sui parti, opera postuma, publi- 
cata da Giorgio -Guglielmo Stein, 

P rufusture a Marburgo ( nipote dcl- 
autore ), 1807, in o.vo. Venne pu> 
blicato : Memoria G. Stein ; 
scripsit Creuzer, Marburgo, i 8 u 3 , 
in 4-to. 

M— nj. 

STEIINBACH, Fedi Eavrirt. 

STEIINBOCK. Fedi Stenbock. 

STEINER (Werner), nato 
verso la metà del secolo decimoquin- 
to, a Zoug nella Svizzera, d’una fa- 
miglia da lunga pezza illustrata dal- 
le armi (1), entrò di buon'ora nello 
stesso aringo, e si segnalò alla guida 
delle truppe del suo cantone, nelle 
battaglie di Dornacb e di Marigna- 
no. Morì l'anno i 5 i 7 , nella sua pa- 
tria, di cui era gran bailo, llavvi 
una tua Cronaca della Svizzera, dal 
i 5 o 3 al i 5 i 3 , ed una Relazione del- 
la battaglia di Marignano. — Wer- 
ner Steiner, uno de’suoi figli, nato 
a Zoug nel 1492, fece un pellegri- 
naggio a Gerusalemme, e vi ricevè 
un diploma di protonotario aposto- 
lico nel iSig. Quando fu ritornato, 
abbracciò la rilorma di Zoinglio 
suo amico. Ha scritto sulla Cronaca 
d'Etterlin delle Note stimate e fal- 
samente attribuite a tuo padre. Esi- 
ste pure una sua Cronoca dal i 5 o 3 
al i 5 i 6 , che è rimasta manoscritta. 
— Steiner ( Giovanni Gaspare ) , 
della stessa famiglia, nato verso il 
principio del secolo decimosettimo, 
ti fece cattolico alla fine della tua 
vita, e parlò con molta forza contro 

( 1 ) Sqo pa4r«, tao aio rd i luut due tii 
erano periti «ul campo di battaglia. 
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r antica sua credenza , soprattutto 
ncU’opera intitolata Descrizione al- 
legorica della Svizzera , Torino, 
1682, in 12. Esiste pure una sua 
Tavola geografica della Svizzera, 
1680. — Steiner ( G. Giacomo), 
della stessa famiglia , nato l’anno 
1724, nel castello di Hvgi, presso 
Wintertliur, entrò nel 1748 al ser- 
vigio di Francia , nel reggimento 
di Monin, dove divenne tenente ed 
aiutante maggioro. Quando fu isti- 
tuito il reggimento di Lochmann, 
dello stato di Zurigo, nel 1752, fu 
fatto capitan-comandante della com- 
pagnia Miiralt e divenne capitano 
elTettivo nel 1757. Si segnalò nel- 
la guerra dei Sette Anni , fu pe- 
ricolosamente ferito a Crevelt , e, 
continuato avendo a farsi onore, 
fu fatto colonnello nel 1770, briga- 
diere nel 1780, cummendatoro dell' 
ordine del Merito militare nel 1 783, 
maresciallo di campo nel 1 784, e si 
ritirò nel 1 792, bailo di Regensberg 
( cantone di Zurigo ), dove restò fi- 
no alla rivoluzione del 1798. Si con- 
dusse con grande coraggio e con 
grande zelo negli avvenimenti dal 
1796 al 1802, c comandò segnata- 
mente, nel 1795, nella fazione di 
Staefner, il corpo zurighese inviato 

E er domare i ribelli delle rive del 
igo di Zurigo. Nel 1802, il gene- 
rale Andermalt, avendo piantato il 
suo campo dinanzi alle porte di Zii- 
ogl* 8 ed ai 9 di settembre, 
cominciò a trarre conir» la piazza 
con cannoni ed obici. Tale bombar- 
damento durava da dieciott'ore, al- 
lorché Steiner, unito avendo alcune 
centinaia d'uomini, assali gli asse- 
dianti, infinitamente più numerosi, 
e fu costretto, dopo una vivissima 
pugna, di ritirarsi alla volta di Re- 
genberg -, ma l'esercito elvetico fu 
nondimeno obbligato a sloggiare 
dal Zuricbhcrg, per la convenziono 
dei i 5 di sctlcmbre. Steiner è mor- 
to nel 1808. — Suo figlio Gaspare, 
capitano agli stipendi dell'Inghilter- 
ra, nato nel 1770, entrato l'anuu 
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■ •jSS nel reggimento di ino padre, 
InieiA al par di lui il acrrigio di 
Francia nel l'Jgj ; entrò, nel I*J93, 
agli dipendi dell’ Austria, nei cac- 
ciatori tirolesi, tornò in breve a Zu- 
rigo, dove esercitò alcuni impieghi ; 
pasaò sotto- tenente nel 1796, nel 
reggimento di Boll o reale stranie- 
ro, al servigio d'Inghilterra, e mo- 
rì , l'anno i‘}97, nell’isola di san 
Cristoforo, in seguito ad una cadnta. 

M— D j. 

STELLA (Fbàncesco), pittore, 
nato a Malines nel i 5 C 3 , imparò 
da suo padre i primi clementi della 
sua arte. Nel 1676, segui a Roma 
Martello Ange che più lardi si fece 
gesuita, e divenne un vaiente archi- 
tetto. Uopo che si fu perfetionato, 
Francesco tornò in Francia, e fer- 
mata stanza a Lione, vi prese mo- 
glie, e vi dipinse molti quadri che 
gli acquistarono nome. Dipinse a 
fresco nella chiesa dei Minimi, tra 
i pilastri, un Cristo addolorato, 
una Madonna, un San Sebastiano, 
un San Rocco, un San Francesco 
di Paola ed un Sant’Antonio. Nel- 
la chiesa di san Giovanni si vede 
un Cristo nel Sepolcro, di sua ma- 
no, nel quale ha ritratto sé stesso 
nella figura d’ano di quelli che ac- 
compagnano il corpo del Salvatore. 
Tuie quadro, alto sei piedi e largo 
dicciotto, è dipinto sul legno. Il qua- 
dro dell’altar maggiore dei Celesti- 
ni, rappresentante una Deposizio- 
ne di Croce, è tuo. Finalmente di- 
pinse a fresco i Sette Sacramenti 
nella sacrittia dei Francescani, ed i 
religiosi furono sì contenti del sue 
lavoro, che oltre il prezzo convenu- 
to, gli accordarono, per sé e discen- 
denti, il diritto di farsi sotterrare 
nel coro della loro chiesa, appiè del- 
l’altar maggiore. Le più delle altre 
chiese di Lione posseggono alcune 
delle sue opere. Non aveva però mi- 
nore abilitò in dipingere il paese; 
e sarebbe andato più oltre se non 
fosse morto di quarantadue anni, 
ai z6 d'ottobre ifiofi. Fu sotterrate 
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nella chiesa dei Francescani nella 
sepoltura che gli avevano appunto 
conceduta. Steli.s Jacopo, suo 
figlio ed allievo, nacque* a Lione nel 
199C. Aveva soli nove anni quando 
suo padre mori, e cominciava fin 
d’allora a manifestare le più rare 
disposizioni (1). Continuò ad eser- 
citarsi nella pittura, e di venl’anni 
si recò in Italia. Il granduca Cosi- 
mo II, sorpreso della sua abilità in 
un’età si giovane, lo adoperò nelle 
feste che celebrò a Firenze, in oc- 
casione delle nozze del principe 
Ferdinando, suo figlio. Stella fece 
poscia diversi quadri e multi dise- 
gni preziosi per esso principe, il 
quale lo ricompensò accordandogli 
un alloggio ed nna pensione ugua- 
le a quella che pagava al celebre in- 
tagliatore Callot. Dopo sette anni 
di dimora in Toscana, si recò a Ro- 
ma, nel i 6 z 3 , accompagnato da suo 
fratello Francesco, e vi si dedicò al- 
lo stadio con nuovo ardore. Il Poua- 
siu gli si fece amico, l’aiutò co’suoi 
consigli e col suo esempio, e lo pre- 
sentò a vari principi della Chie- 
sa. La prima opera affidatagli fu la 
pittura di tutti i quadri necessari 
alla canonizzazione di sant’Ignazio, 
di san Filippo Neri, di santa Tere- 
sa e di sant’lsidoro. Fece più di cen- 
to disegni di Profeti, di Sibille, di 
Apostoli, di Martiri, ec., che sono 
stati intagliati in legno ed a chiaro- 
scuro, da Paolo Maupin, d’Ahbevil- 
le. Fu altresì incaricato di fare pel 
breviario del papa Urbano Vili 
nna serie di disegni, che è stata in- 
tagliata da Audran e Gruter. Si di- 
lettava a dipingere in piccolo con 
un’estrema delicatezza ; e si cita in 
tal genere un anello su cui aveva 
rappresentato il Giudizio di Pari- 
de, in una composizione di cinque 

(i) C^rUmcoie al lungo soggiorno che 
FraocetCo Stella ha fatto hi Italia dnesi ailrt> 
buire quanto affermano Bagliotii, il Taja e 1» 
•tn«o abate LantJ, che Giacomo Stella era na* 
lo a Brescia ; il che è in contradditione cou 
la Icslimonù^aa db tulli gli altri slerici« 
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figure. Doe quadri» dipinti pel re 
di Spagna» indittsero tale principe 
a cfaiamarlo ne*auoi stati. Era sulle 
mosse per andarvi allorché i suoi 
nemici col messo d* una calunnia 
riuscirono a farlo imprigionare . 
Egli impiegò il tempo della sua 
cattività H disegnare col carbone sul 
muro della sna stansa una Madon^ 
na col Bambino Gesu^ cui in hre* 
ve tntta Roma andò a federe. Tale 
tratto ha suminioistratu il soggetto 
d'tin grasioso quadro a Granet» ano 
de* migliori dipintori del nostro 
tempo. rVinnocenza di Stella essen* 
do stata riconosciuta, parecchi dei 
suoi accusatori furono publicamen- 
te {rottati, ed egli ebbe la soddisfa- 
siooe di vedere la Madonna che 
aveva disegnata diventare Togg^tto 
degli omaggi dei prigionieri, i qua- 
li vi accesero una lampada, dinansi 
8 cui andavamo a pregare. Non volle 
però rimanere più oltre a Roma, e 
fu sollecito di tornare in Francia 
sotto la protesiooe del duca di Cré- 
qui, di cui aveva ottenuto la stima. 
11 cardinale di Rrchelretr, che aveva 
udito parlare del ino talento e del 
suo progetto d*andare in Ispagna, 
non tosto lo seppe giunto a Pari- 
gi, che lo fece chiamare, e per in- 
durlo a non lasciare la Francia, gli 
fece conferire il titolo di pittore del 
re, una pensione ed un alloggio nel 
Louvre. In tale qualità Stella fu il 
primo che dipinse il ritratto di Lui- 
gi XIV, ancora delfino. Compose 
parecchi grandi quadri per la Spa- 
gna. La regina gli commise di di- 
pingere la cappella del Palazzo Rea- 
le ed alcuni quadri pel suo gabinet- 
to. Il cardinale di Ricbelìen oe vol- 
le ancb*cgli pel suo palazzo di Pa- 
rigi e pei suo castello di Riebelieu. 
Net 1645, Stella ottenoe il cordone 
di san Michele ed il breve di prima 
pitture del re. Quantunque di una 
debole salute, era infaticabile al la- 
voro. Nelle lunghe sere d*inverot>, 
allorché non poteva più dipingere, 
si occupava a disegnare delle serie 
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di Soggetti tratti dalla i'ita della 
Madonna^ dei Giuochi di fanciul- 
li, mohif^asi, eo. Tali disegni, coni- 
mendevoli per la finezza, sono in 
generale ritoccati a penna, acque- 
rellati a fuliggine o coirincbioitro 
della China, e lumeggiati molto ac- 
conciamente col pennello. La fred- 
dezza che domina in tutte le teste^ 
la poca varietà e sovente lo stento 
delle fisoDomie bastano per far di- 
stinguere i suoi disegni. I quadri 
che ha dipinti a Parigi hanno par- 
ticolarmente stabilita la stia fama. 
Si cita soprattutto il Giovane Gesù 
che disputa coi dottori della legge^ 
che si vedeva nel noviziato dei Ge- 
suiti $ il Battesimo ài Gesù Cristo^ 
nella chiesa di san Germano ^ il 
Miracolo dei cinque pani e la «Sa-* 
maritana alle Carmelitane del Bor- 
go san Jacopo, e V Annunziata, in 
uno degli spazi delle finestre della 
cnpola deirAasuota, ec. La sua ma- 
niera di dipingere è leggiadra e fi- 
na ^ cercava d'imitare il Poussin, e 
nessun pittore gli ti è più accostato. 
Eira poi eccellente nei Giuochi di 
fanciulli, nella prospettiva e nel* 
l'architettura» Nel disegno, qnan«» 
tunque poco ligio alla natura, non 
manca di correzione^ il suo colorito 
è di pratica, e talvolta alquanto ros- 
so: ma il sno vero difetto è U fred- 
dezza. Le ultime soc opere sono se- 
dici quadretti dei Piaceri campe- 
stri e delle arti, e treutaJue piccoli 
•t)ggetti della Passione di Gesù 
Cristo. 11 Museo del Louvre possie- 
de due quadri ed un disegno di 
Stella: uno dei quadri rappresentan- 
te Minerva in mezzo alle Muse, é 
esposto nella grande galleria, l'altro 
di cbì il soggetto é Clelia e le sue 
compagne fuggenti dal campo di 
Porsenna ( se non sono piuttosto 
aeroplici Bagnatrici}, si trova negli 
appartamenti del palazzo di Saint- 
Cioud. Ha tutte le bnone qualità e 
tutti i difetti di tale pittore. È di- 
pinto e disegnato con finezza j lo 
figure di donne non mancano di 
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grnxia,ma non havvi cosa che sia più 
fredda del complesso della composi- 
zione, di cui altronde è difficile di 
spiegare l’idea, anche sapendo ciò 
che il pittore abbia Toluto rappre- 
sentare. Il disegno è un’allegoria 
sulla conralescenra del cardipale 
Scipione Borghese nel i 638 . K a 
penna e ad acquerello. Stella mori 
a Parigi nel 1647, o fu sotterrato a 
san Germano d’Auxerro. Non ti 
conoscono altri allievi di lui, che 
suo nipote Antonio S'saLLA ed un 
lionese, chiomato Giorgio Cbarme- 
ton. Ha intagliato ad acqua- forte 
parecchi soggetti di sua composizio- 
ne, di cui gli uni tono contrassegna- 
ti da una stella, per allusione al tuo 
nome. Si fa stima soprattutto della 
stampa che rappresenta Gesù Cri- 
sto calato di Croce e pianto dai 
suoi parenti e da' suoi discepoli. 
Quella che ha per soggetto la C’eri- 
monia degli omaggi che le città 
della Toscana rendono al grandu- 
ca il giorno di san Giovanni , in 
foglio grandissimo di traverso, in- 
tagliata nel i 6 ai, e dedicata al gran- 
duca Perdinando 11 , è rarissima. — 
Stella Francesco, fratello del pre- 
cedente , nato nel i 6 o 3 , lo segui 
dappertutto e non si separò da lui 
che per ammogliarti a Parigi. Di- 
pinse alcuni quadri nello stesso stile 
di Jacopoj ma con minor forza. Il 
suo matrimonio gli tirò addosso una 
moltitudine di liti, che lo distras- 
sero dalla pittura , rovinarono la 
sua salute , e lo condussero al se- 
polcro , in età di quarantaquattro 
anni. Morì nel i 64 q, senza lasciar 
figli. — Antonio Boussoisiset Stei.- 
LA, nipote dei duo precedenti, nato 
a Lione noi itl 3 o, e morto nella 
stessa città l’anno 1682 , era figlio 
di Stefano Boussonoet Stella, fra- 
tello di Giacomo, ed orefice stimato. 
Fu allievo di suo zio Jacopo, di cui 
colse perfettamente la maniera j di- 
pinse nella sua patria parecchi qua- 
dri stimati, notabili per la grazia. 
Ottenne la stessa lode a Parigi, do- 
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ve fu ammesso nell’accademia di 
pittura. Ila intagliato parecchie 
stampe ad acqua -forte : si stima 
principalmente: I. Un Paese in 
cui da un lato si vede il Tevere ap- 
poggiato sulla sua urna, avendo ai 
suoi piedi la lupa che allattò Ro- 
molo 0 Remo i daU’altro, un secon- 
do fiume con un remo in mano. 
Tra i due fiumi si scorge la città di 
Romaj II Mosè in difesa delle fi- 
glie di Jetro, quadro del Poussin, 
grandissima stampa trasversale. — 
Claiidina Bousso.vnet Stella, so- 
rella del precedente, nata a Lione 
nel 1634, imparò la pittura da suo 
zio Jacopo e mostrò un talento ve- 
ro per tale arte ; ma ella preferì di 
coltivare l’intaglio ; e per giudizio 
degl' intendenti ha infinitamente 
superato tutto le feraine che vi ti 
tono applicate. Può avere tra esse 
delle rivali per la finezza del lavoro, 
ma nestiina le può estere paragona- 
ta per la profondità della scienza: 
si può anzi afi’crroare che nessun 
uomo ha culto com essa il carattere 
del Poussin, e non è riuscito ad in- 
dicare in un modo sì perfetto il 
colore di quell’artista. Vedendo gli 
intagli di Claudina , ti vedono i 
quadri del pittore. In tale parte 
supera infinitamente Petne, e fors’ 
anche prevale a G. Audran . Dei 
quadri di suo zio ha intagliato : I. 
Una Serie di diecisetle pastorali, 
compresovi il titolo j li Una Serie 
di soggetti rustici e di giuochi di 
fanciulli i III Lo Sposalliio di 
santa Caterina, quadro del Pous- 
sin ^ IV Mosè esposto alle acque-, 
V San Pietro e san Giovanni che 
guariscono lo zoppo-, VI Una Sa- 
cra Famiglia-, VII Un’altra Sacra 
Famiglia con vari fanciulli che 
recano fiorii Vili Mosè che per- 
cuote la selce -, IX Gesù Cristo 
crocifisso tra i due ladroni, stampa 
conosciuta sotto il nome del Gran- 
de Calvario . Queste ultime due 
stampe sono capolavori , e i due 
intagli capitali di Claudina . Ella 
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morì a Parigi nel i6g']. — Fran* 
cerca Boussomnet Stella, aorella 
della precedente, coltirò ancb’etsa 
rintaglio. Si conoiee di lei una Se- 
rie di sessantacinque tavole d'or- 
namenti antichi, ed on’altra Serie 
di cinquantasei vasi, tratte dalla 
opere di ano aio Jacopo. Vedendo 
che non poterà aggiungere la ripu- 
taaione di ma aorella Claudina, ai 
contentò di aiutarla molto ne'anoi 
lavori. — Antonietta Boussohhkt 
Stella, aorella delle prendenti, na* 
ta a Lione rerao il i635, imparò 
anch’eata da auo zio gli elementi 
della pittura; ma, come leene ao- 
relle, coltivò l'intaglio e vi moatrò 
un' abilità quaai tanto pregevole 
quanto quella di Claudina . Non 
ai conoacono di lei che due iota* 
gli , ma che baatano per compro* 
vare reccellenaa aua nell'arte; ao* 
DO : 1. Romolo e Remo allattati 
dalla lupa, tratto dal dipinto di 
auo fratello Antonio ; Il Ingres- 
so delC imperatore Sigismondo a 
Mantova, tratto da un lungo fre- 
gio di atueco, del palauo del Te, 
fatto eoi diaegni di Giulio Romano. 
Una caduta che fece abbreviò i auoi 
giorni, e morì a Parigi ai 30 di 
ottobre 16^6. 

P— s. 

STELLA (Giulio-Cssaee), poe- 
ta latino, nato a Roma nel i564, 
compuae io età di vent' anni un 
poema epico aulla acoperta del Nuo- 
vo Mondo. Era atato preceduto da 
Gambara (Medi tale nome), che ai 
era aaaunto di trattare lo ateaao ar- 
gomento, ad incbieata del cardinale 
di Granvelle. I verai di Stella furo- 
no aommamonte applauditi nella 
società del cardinale Aleaaandro 
Farneac ; ed ottennero altreai i suf- 
fragi dell’ accademia fiorentina e 
dei più illuatri acrittori latini del 
secolo deci molesto, come Fulvio Or- 
sino, il Bargeo, Mureto, ec. Questi 
si moatrò assai soddisfatto della la- 
tinità e del verseggiare ; e forse ciò 
iolo è permeiao di lodarne ; avve- 
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gnachò la tessitura di tale poema ò 
viziosissima. Stella fu cameriere se- 
greto sotto Clemente Vili e Pao- 
lo V, e si soffocò bevendo, poco do- 
po la morte di quest’ultimo pepa. 
Il suo poema è intitolato : Colum- 
bìidos, libri priores duo, Roma, 
i5go, in 4'to (1), dedicato a Filippo 
d’Austria, figlio del re di Spagna. 
L'editore di tale opera, di coi la 
continuaaione non è mai comparsa, 
fu il gesuita Beoci, maestro dell’ 
autore. Madama Du Bocage vi ha 
fatti' alcuni furti nella sua Colom- 
biade. Le altre opere di Stella so- 
no : I. Ad Gartiam Loaisam Phi- 
lippi Hisp. principis institutorem, 
Carmen, ivi, i5g4, in H 
Margarilam Austriam Philippi 
III, Hisp. regis sponsam, Ferrn- 
riam venientem, Ferrara, i5g8, in 

4. to ; III In Rajrnutii Farnesii et 
Margar. Aldobrandinae nuplias, 
carmen, Roma, 1600, in 4-to ; IV 
In Joann. Frane. A Idobrandini, 

5. R. E. ducis generalis obitum , 
elegia, ivi, i6oa, in 4-to. 

A — o — s. 

8TELLER oSTOELLER 
( Gioacio - Guglielmo ) , medico 
viaggiatore, nato nel l'joga Wiuds- 
heim in Franconia, studiò primiera- 
mente la teologia, le scienze natura- 
li, la medicina, e tenne neU'oniver- 
sità di Usila una scuola di botani- 
ca che fu frequentatissima ; ma non 
essendo dottorato, andò a prender 
tale grado aecsdemìco a Berlino. Di 
là ai recò in Russia, e fu addetto in 
qualità di medico all’ arcivescovo di 
Novvgorod, il dotto Teofane- Pro- 
copovicz, a cui prestò le sue cure 
fino alla di lui morte . Eletto ag- 
giunto dell'accademia delie scienze, 
i^u proposto per far parte d* una 

(1) or Italiani, oltre |iareechi poemi in 
lingua volgare aui viaggi di Colombo, ne han* 
DO due altri in Ialino; quello di Gambara già 
ciialo: Coiamiut xipv de mavigatiomt CAriefo^* 
Coimmbit libri ir, noma,’ i 585 , c Carrara: 
Coimmbmt eiee de l'r/oer» Crittoph, Columbi ^ 
Uèr, xHf ivi, 1715, la U»vo. 




S T E 

giunta d'cti^oratori in Siberia e nel- 
la Grande Tartaria dove Gmelin e 
Muller l'avevano preceduto. Steller 
ti pose in cammino nel 1738, tra- 
versò la Siberia, arrivò l'anno ap- 
presso al Kamtcbatka, ed accompa- 
gnò il.cominendatoro Bering nella 
tua navigazione al nord-ovest dell' 
America (A'edi Bekikg). Partecipò 
all'onore delle scoperte di tale spe- 
dizione , naufragò co’ tuoi compa- 
gni ritornando dal Kamtcbatka , 
ed ebbe il dolore di seppellire Be- 
ring nell' itola dove ti era ricovc‘ 
rato, e che ricevè poi il nome del 
commendatore. Steller visse mise- 
rabilmente per tre anni io quel- 
la trista solitudine, nutrendosi d'er- 
be e di pesci, intanto che in Eu- 
ropa ti credeva tutta la spedizio- 
ne perduta col naufragio. La scien- 
za gli presentò più espedienti cho 
a'tuoi roz'zi compagni d'infortuniu 1 
teppe animarli cd aiutarli a rico- 
struire un piccolo bastimento con 
gli avanzi della nave naufragata ; 
alla fiàe fu il loro medico e cappella- 
no. Allorché la nave fu pronta, eb- 
bero la gioia di uscire di (jueU'isola, 
c d'arrivare incolumi al Kamtcha- 
ika, dove fu molto lo stupore di ve- 
dere tornati uomini cbe ti crede- 
vano sepolti nell* ondo da vari anni. 
Tutto che tale nuova giunte a Pie- 
troburgo, Steller fu chiamato nella 
capitale. Il viaggiatore si mite in 
cammino , e ti trovava in marzo 
174.5 a Jaboutsk nella Siberia j un 
pitture cbe mandò innanzi, giunse 
a Mosca con tutte le sue robe. Ma 
dopo d'allora non si tono più avute 
nuove certe di Steller. Secondo al- 
cuni ragguagli, era sulla strada di 
Mosca, allorché ricevendo una nuo- 
va commissione con ordine di ritor- 
nare in Siberia, vi inori poco tem- 
po dopo. Secondo altri, fu obbligato 
di tornare io Siberia per giustilì- 
carsi delle accuse di alcuni impiega- 
ti russi di cui aveva veduto Io e- 
storsioni, ed i quali , temendo le 
tue denunzie, lo prevennero calun- 
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niandolo d'aver voluto armare con- 
tro la Rustia delle popolazioni asia- 
tiche, e d'averle provvedute di pol- 
vere. Si afferma cbe ritornando in 
Siberia, scortato da soldati, mori di 
freddo nella tua slitta. Certo è che 
fu sotterrato ai ti novembre i 745 
presso Tumen. I frutti delle toe la- 
tiebe nel corto de' tuoi viaggi ardui 
e pericolosi , sono stati fortunata- 
mente conservati ; e quantunque 1‘ 
autore non abbia avuto il tempo nò 
di rivederli né di metterli in ordi- 
ne pel publico, sono però stati tutti 
giudicati meritevoli della stampa, e 
spargono molta luce solla geografia, 
e più ancora sulla storia naturale 
della Russia asiatica. Sono primie- 
ramente una Descrizione del Kant- 
tchatha, de' suoi abitanti, costumi 
cd usi, ec., Franefort e Lipsia, 1 774, 
in S.vo, data in luce da G. B. S. 
(Sberer), con fig. j poi il Giornale 
d'un viaggiatore del porto san Pie- 
tro e san Paolo nel Kamtcbatka, ai 
lidi occidentali dell'Americn, inse- 
rito nella Nuove Memorie del 
Nord, di Pallas, che vi ba unita 
una Relazione della continuazione 
di tale viaggio. Nella stessa raccolta, 
t. Il, si trova di Steller la Descrizio- 
ne fisica e topografica dell' isola di 
Bering . L'accademia delle scienze 
di Pietroburgo ha inserito nei No- 
vi comrnentarii academiae scietil, 
Pelropolit., tre sue Memorie, cioè? 
De Desliis tnarinis, tomo 11 j Ob- 
servationes generale! universam 
historiam piscium concernentes, 
tomo III, ed Observaliones quae- 
dam nidos et ora avium concer- 
nentes, tomo iv. È opinione che 
l'accademia di Pietroburgo posseg- 
ga il restante de'suoi manoscritti, li 
gabinetto di tale accademia fu ar- 
ricchito di multi oggetti di storia na- 
turale, che Steller aveva raccolti di- 
ligentemente nel corto de'snui viag- 
gi. Sembra risaltare dall' incertez- 
za che ti ha sulla morte di tale viag- 
giatore istrutto ed infaticabile, cbe 
la Rustia abbia ricompensato piut- 
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t»slo male uo ciotto che si era sa* 
ifìcato per tei e per la scienza. V. 
yUa di 5 <e//er, stampata io tede- 
sco, Franefurt, 174^1 S.vo, e la 
Aolizia sopra la sua vita ed i suoi 
Tiaggi, piihiicata da suo fratello A* 
gostino bteller io varie raccolte pe- 
riodiche indicete nella Biblioiheca 
Buntwiana. È stato posto in suo o- 
nore il nome di Stellerà ad nna 
pianta annua della famiglia delle 
dafnoidi che si trova in Europa in 
tutti i campi aridi. 

D — o. 

STELLIMI (Jacopo), moralista, 
figlio d'tin povero sarto di Givi- 
dal del Friuli , dove nacque nel 
1699, entrò fin dall* età di dieciot- 
t*anni nell'ordine dei Somasebi, e 
terminò gli studi in Udine. Uscen- 
do della scuola, andò ad insegnare 
la rettorica nel collegio dei nobili a. 
Venezia, e vi conobbe Giovanni 
Emo, di cui educò i figli. Conferi- 
tagli nel 1739 una cattedra di mo- 
rale nell* università di Padova, vi 
muri ai 17 di marzo 1770. Tale 
professore, di cui alcune linee ba- 
stano per ritrarre la vita, è uno de- 
gli uomini pili straordinari che l'I- 
talia abbia prodotti nel corso del 
secolo decimottavo. Poeta, oratore, 
geometra, filosofo, teologo, medico 
e chimico, lo vediamo De'suoi scrit- 
ti esercitarsi a vicenda nella poesia 
latina ed italiana^ tradurre Pinda- 
ro, assumere la dilèsa d* Euclide, 
giustificare Epicuro, far l'apologià 
d'Ermogene, depurare il testo di 
Platone, spiegare Aristotile, comen- 
tnre Aristidc-Quintiliano, tradurre 
i prìncipii di prospettiva di Taylor; 
finalmente discutere con Frisi sul 
calcolo infinitesimale, e le leggi del- 
la gravitazione. Dotato d* un ioge- 
gnu si universale, aveva concepito 
il disegno di stringere in un solo 
sistema tutte le cognizioni umane; 
nè alcuno meglio di lui era in gra- 
do creffettuarlo : avvegnaché, secon- 
do l'espressione d'Algarotti, avreb- 
be potuto assumersi d' ios^gpare 
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lo stesso giorno tutte le scienze, co- 
me quel mimo di Luciano , che 
rappresentava tutti gli dei nello 
•tesso ballo • Ma lo studio princi- 
pale di Stellini fu la morale ; e 
verso tale scopo rivolse tutte le fa- 
coltà del suo intelletto. NelTanno 
che tenne dietro alla sua elezio- 
ne a professore, ptiblicò un Sag‘ 
gio sulCorigine e sui progressi dei 
costumi che fece multa impressiono 
in Italia. Non era però che il prelu- 
dio della graude opera cui spiegò 
in cattedra per sei anui, e di cui 
rediziune postuma comparve soltan- 
to nel 1778. Le opinioni di Stelii- 
ni, pressoché sconosciute in Euro- 
pa, sono in presente dimenticate in 
Italia, dove ciò che s'indirizza alla 
ragione é sempre meno durevole 
di ciò che parla alt' imaginazione. 
Bisogna pur convenire che tale fi- 
losofo ha reso i suoi scritti inacces- 
sibili ai più dei lettori, per le diffi- 
coltà dello stile, la mancanza di me- 
todo e l'uso della liugua latina, cui 
ha preferita all'italiana. La sua ope? 
ra merita però d'essere meditata ; e 
noi reputiamo necessario di abboz- 
zarne il quadro. — Seconda luì, 
l’uomo reca nascendo il germe del- 
le forze e delle facoltà di cui la na- 
tura l'ha dotato, c le quali, pel lo- 
ro svilupparsi progressivo, devono 
un giorno aiutarla a perfezionarsi 
ed a contribuire ai bene della socie- 
tà. Sultanto coll'uso saggio e regola- 
to delle tue forzo può arrivare alla 
felicità che é il termine de'suoi de- 
siderii, né sì truva che sul cammino 
della verità. Possiamo giungervi coi 
mezzi che la natura ci ha dati ; cioè 
con 1* intelligenza, la volontà e la 
libertà. Le sensazioni risvegliano 
rinteiiigenza e le recano il tributo 
delle idee: queste sono il prodotto 
dei sensi, aperti a tutte le impres- 
sioni, e più capaci di traviarci ebe 
di guidarci. Essi hanno bisogno di 
esercizio e d'esperienza: et sono di 
un'utilità grande ove sieno signo- 
reggiati; possono divenirci funesti 
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abbandoDandosi a loro. Sono la fon* 
tc del piacere e del dolore, di cui 
r cHctto è tanto più da temere, 
quanto più è anticipato: però che 
allora la ragione non è abbastanza 
formata per contrappesarc la loro 
influenza, cd una volta che tali sen- 
timenti sieno penetrati nel nostro 
cuore, è dilBcile di sradicarli, e di 
impedire che non diventino la gui- 
da dc'nostri giudizi e delle nostre 
azioni. 11 piacere può farci cadere 
negli Qguati del vizio, o sbigottirci 
air aspetto severo della virtù. Non 
è vietato di godere^ e le passioni so- 
no assai meno le malattie delTani- 
mo cho gli stromenti più utili, gli 
aproni più efficaci per rianimare 
gli spiriti abbattuti, inalzar Tuomo 
al disopra di sé stesso, e ricondurlo 
alla moderazione ed alla virtù, mer- 
cè la ragione e Pesperienza. Lungi 
dunque di segregar 1* anima dalle 
passiuui, conviene insegnarle a co- 
noscerle ed a governarle. — Ma gli 
esterni non sono sempre 
presenti per iscuotere cd irritare i 
sensi: sovente anzi si parano loro 
dinanzi, allorclK: questi, impegnati 
altrove, o rifiniti da impressioni 
lunghe e ripetute, non sono dispo- 
sti ad accoglierli. Allora i sensi tac- 
ciono ; ma il piacere si perpetua e 
più vivo diventa col sussidio dclPi- 
maginazione e della memoria. Ili- 
cordarsi altro non è che richiama- 
re, con le forze della mente, le idee 
che gli organi ci hanno trasmesse. 
L* imaginazione ha un potere più 
esteso che la memoria^ essa non si 
limita a ridestare le impressioni ri- 
cevute I le smembra, le aduna, lo ab- 
bella, le slìgiira, e dà corpo a ciò 
che non è, e che forse non sarà 
mai. Mediante tale facoltà l’ anima 
ritorna sul passato, si libra sul pre- 
sente, e si lancia nell'avvenire. L'i- 
maginazione ba quindi un impero 
più illimitato che il senso; però che 
può variare all* infinito le percezio- 
ni; il che potrebbe renderne peri- 
coloso Tabufo. 8i rettifica una làlsa 
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impressiono esaminando più alten- 
tamente Toggetto che 1* ha prodot- 
ta ; ma qual ripiego resta contro i 
traviamenti dell* imaginazione , la 
quale non può appellarsi all* espe- 
rienza per combatterci fantasmiebe 
si è creati ? — Le sensazioni piace- 
voli o disgustose, deposte nella me- 
moria, risvegliate cd alterale dal- 
r imaginazione, commiogono la se- 
rie ioUrminabiie dclfc anezioni dcl- 
Tanima, le quali, essendo il resulta- 
to delle forze combinate dello spiri- 
to e del corpo, scuotono in pari 
tempo Tuno e Taltro, e possono es- 
ser utili o perniziose, secondo cho 
sono eccitate da idee vere o false. 
Finché dura la piena delle passio- 
ni, Taniroa geme in un vergogno- 
so servaggio, perchè non vivo che 
nei sensi; soltanto col dar l'impe- 
rio alla ragione, può imperare ella 
stessa. Non si è veramente libero, 
che allorquando Io azioni eraanaiiu 
dal fondo del pensiero; e d*un pen- 
siero puro, scevro da pregiuiJizi, e 
non oscurato daH'erruru. K' difficile 
di ritrarre il quadro delle passioni, 
le quali sono tanto numerose quan- 
to sono variate : si può per altro dis- 
tribuirle ili due categorie genera- 
li, e mostrare da un solo punto le 
loro diverse gradazioni . Siccomo 
tutte le nostre sensazioni derivano 
dall* impressione del piacere o del 
dolore, del pari le nostre passioni 
prendono origine nell' odio o nel- 
l'amore. L'invidia, la malvagità, la 
collera, il timore, la diffidenza, la 
disperazione, il furore, partengeoo 
al primo; la benevolenza, Tammira- 
zione, la fiducia, la cupidigia, la 
speranza, tono della sfera del se- 
condo. — L' anima, datali diversi 
affetti agitata , sarebbe come una 
nave senza timone in ineizo alla 
tempesta, se non avesse I* appoggio 
deir intelligenza, la quale, liencbò 
imprigionata nei sensi, è destinata 
a regnare su di essi. É desta cho 
dee dissipare o rettificare i loro er- 
rori; paragonando insieme gli og- 
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getti preienti, avvicinando i lonta- 
ni, atudiando le carne e gli effetti, 
al fine di addeatrarai coU’caperien- 
la, e di calcolare la tempra d' ogni 
facoltà, per ìaUbilirne l'uao ed i con- 
fini. La aua prima cura dev'eaaere 
di acomporre lo noaioni traamease 
dai acmi, di appurare ogni perce- 
ordinare ogni idea, per- 
chè lo apirito non aia turbato dal lo- 
ro diaordine; conviene che le ri- 
prenda fin dalla loro orìgine, per 
iacoprirne le relazioni e preveder- 
®e i reaultali. Con tale apparecchio 
di cognizioni poaitive eaaa può riaa- 
liro la grande catena degli eaaeri, e 
fermarli all'ultimo anello che è il 
principio ed il fine di tutto ciò che 
«late. Si vede quanto importa d’il- 
l^uminare lo apirito, ed è poaaihile 
di formarvi un’idea nitida c preciaa 
della virtù, acnza elevarvi a quelle 
regioni ignote alle anime volgari, 
aohhalzatc dai aenai, ed alla diacre- 
«onc di tutte lo loro impreaaioni. 
Ma la ragione ha pur eaaa dei confi- 
ni, cui non dee varcare^ ch'ella ri- 
niincii a tutto ciò ch’ò inutile al per- 
fezionamento ed alla felicità di noi 
ateui o degli altri: tali vane apecii- 
lazioni non potrehhero che diatrar- 
la dai bisogni reali dell’ esistenza. 
La ToloDlà, locala più alto dcirin- 
telligenza, dee però esserle sogget- 
ta: è qiiest’ultima che può preser- 
varla daU’urto violento cd incalcola- 
bile dello passioni. Appoggiandosi 
sulla ragione, non avrà nulla da te- 
mere da tali moli repentini, cui bi- 
sogna piuttosto regolare che spegue- 
re, però che dando un più forte im- 
piilao all anima, la apingono ad azio- 
ni nohili e gcncroac. La volontà vie 
più ferma ai renderà, proponendovi 
uno acopo coatontc e certo; e con- 
centrandovi di tratto in tratto in 
aè atcaaa, come per cercarvi, in aal- 
vodal tumulto della aucietà, un asi- 
lo traiiqirillo per renderai conto del- 
le proprie azioni. Lo acopo che ace- 
glie non dev'essere troppo limiuto, 
Jierche possa scorgerlo in tutti gli 
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stati della vita. Che volga i suoi 
sguardi verso un punto sublime, il 
quale, inalzandoci al disopra di noi 
stessi, ci serva di laro nel cammino 
tenebroso delle passioni. La volaotà 
ha dei lìmiti come la ragione: non 
deve correr dietro ad ogni minu- 
tezza, nè intervenire negli atti raf- 
fermi da una lunga abitudine, e sta- 
tuiti dall’ universale consenso dei 
••ffgi- — La natura ci avrebbe fat- 
to un tristo dono, se a tali facoltà 
tutto che ci sono utili, aggiunto 
non avesse la libertà che ci è neces- 
saria . Senza tale prezioso dono , 
quantunque formidabile , non sa- 
remmo più gli arbitri delle nostro 
azioni, nè quindi i mallevadori dei 
nostri traviamenti. La nostra ani- 
ma, come uno specchio, sarebbe 
condannata a rifiettere senza scelta 
tntte le impressioni del mondo e- 
sterno, alle quali non avrebbe il po- 
tere di aottrarsì. Sa non fossimo lì- 
beri, le leggi umane e divine sa- 
rebbero ingiuste, però che ci pu- 
nirebbero per falli inevitabili, ed 
imporrebbono gli stessi doveri ad 
individui i quali, per la diversità 
dei loro mezzi, non avrebbero una 
egual f^rza per conseguire lo stesso 
scopo. È la liberta che, mediante il 
potere cui ella ha di differire o di 
rifiutare il suo assenso, preserva la 
ragione e la volontà dai falsi passi 
ai quali sarebbero «poste per l'atti- 
vità dei sensi e la violenza delle 
passioni. Ma la volontà e la ragione 
altresì sono quelle che possono ad- 
ditare i limiti d’una saggia libertà 
ed impedir di varcarU. — Tali fa- 
coltà non si sviluppano tutte ad un 
tempo. Le ime sono più pronte, le 
le altre più lente a manifestarsi; 
quest'ultime restano come sopite, e 
non cominciano ad operare che al- 
lorquando le altro sono già attive . 

I primi a svegliarsi sono gli organi 
fisici; più tardi si dispiegano le fa- 
coltà dell intelletto; rintellìgcnza, 
il giudizio, la volontà, finalmente 
la libertà. Allora avviene che le for- 
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ze del corpo cospirano contro quel* 
lo deli*aDÌaia, e da tale conflitto di 
eensasiooi, d*tdee, d'alTeUi, risulta 
quella dirersità d'opiniooi sui bene 
e sul male, sul giusto c suiriogiusto^ 
sulle TÌrtù e sui vizi^ opinioni che 
hanno tanta influenza sul destino 
della società e degriodividui. -^Do* 
po d*avore io tal guisa fatta una 
rniniita analisi delle diverse facoltà 
delfuomo, Stellini le esamina nel 
loro complesso, e segna il grado di 
potenza che ciascuna d'esse conser* 
va nella loro azione simultanea e 
reciproca. UalTeguale svilupparsi di 
tali facoltà, dalla loro prontezza ad 
esercitare Toflcio che la natura loro 
ha prescritto, emana ciò che si cbia* 
ma virtù morale ; quella forza del- 
Tanirao e dello spirito che prezza 
giustamente il valore d'ogni cosa, e 
che tiene in accordo cd in eqiiili* 
brio elementi si. contrari. La virtù 
non è che l'ainor deU’ordine: ella è 
una^ e se le vengono dati diversi 
numi, non è che per esprimere le 
sue tendenze cd i vari oggetti sui 
quali si esercita . Si chiama pietà 
nelle opere che si riferiscono a Dio^ 
giustizia negli atti che riguardano 
i nostri doveri verso gii altri ^ tem- 
peranza io quelli che dobbiamo a 
noi stessi^ fermezza, se si oppone ai 
maii^ rassegnazione, se li soffre; 
in breve, la virtù ha tanti nomi 
quante ha modificazioni. La fonte 
d’ogni virtù è la grandezza d'ani- 
mo: per essa l’uomo spiega corag- 
gio contro il pericolo, prudenza nei 
consigli , buona fedo negli affari , 
integrità negrimpiegbi. Tale gran- 
dezza non annida nel cuore di cbt 
opera il bene senza apprezzarne il 
valore, ebe lo indovina piuttosto che 
noi conosce ; ebe lo incontra pres- 
soché a caso, e non di proposito de- 
liberato. Essa alberga in qtie'gene- 
rosi i quali, sbandita ogn'idea d’u- 
tilità personale , non si occupano 
che della felicità generale, e si dan- 
no con ardore ad imprese nobili e 
pericolose. Stellini delinca il qua- 
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dro delle v^rtù, come quello delle 
passioni. Indica i lineamentf più ri- 
tentiti del loro aspetto, eominciaD- 
do da quelle che richiedono più 
grandezza d'animo, come la magna- 
nimità, la fermezza, l'onore, la ge- 
nerosità, il disinteresse, la pruden- 
za, ec. — Non basta conoscere se 
stesso, bisogna imparare a conosce- 
re gli altri; però che l'tiomo non è 
solo sulla terra. La natura lo ba aU 
torniato d'individui che gli somì* 
gliano, e che hanno quindi gli stes- 
si suoi diritti e gli stessi suoi mezzi. 
Vivendo con essi, c'importa di sa- 
pere quali ostacoli o quali soccorsi 
ne abbiamo a temere o a sperare. 
Conviene ugualmente calcolar l’uso 
delle nostre proprie facoltà, per non 
inciampare l'azione delle altre. IMoi 
siamo spinti alla vita sociale dal 
piacere, dall' utilità presente e da 
una saggia previdenza del futuro. 
Avvicinandosi agli altri, ci cono- 
sciamo superiori od inferìori a loro: 
tale prima osservazione fa nascere 
idee di stima per noi stessi, o di 
rispetto verso altrui. Tale inegua- 
glianza, che è l'origine di molti dis- 
ordini, è però necessaria alla forme* 
zione delle società: se tutti gli uo- 
mini si rassomigliassero, sarebbero 
egualmente idonei a tutto, e non 
essendo più uniti pel vincolo del* 
l'utilità , cesserebbero in breve di 
vivere insieme. Avviene per sì fatta 
distribuzione di forze che 
diventiamo vicendevolmente neces- 
sari io questo grande dramma della 
vita, in cui ciascuno trova da fare 
la siiH parte. Ma se si differisce 
pei mezzi, si va d'accordo sul fine , 
che c di arrivare alla felicità. Le 
leggi debbono servir d'appoggio e 
non d’ostacolo, proteggere ed ani- 
mare egualmente gli sforzi d'ognu- 
no. Gli obblighi degrindividiii non 
sono meno semplici che quelli dei 
governi: gli uomini debbono pri- 
mieramente essere umani, poi giu- 
sti, in (ine amici. Nel senodeU’ami- 
stà si stringono i nodi di famiglia^ 
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e »ono le Cnmiglio che furmnDo lo 
bali Uellrt •ocietà. Ogni stalo, ^oi 
condisiuae ha i suoi doreri. Piete 
ciltadiau ? rispettate le leggi, ado- 
prateri per la rostra felicità, e non 
Duocete a quella degli altri, ai quali 
dovete assietenra e contigli. Siete 
padre ? educate i vostri tìgli c date 
loro retenipio della virtù. Siete fi- 
glio ? rispettale i vostri genitori o 
pagate i loro licnefiri con la vostra 
riconoscenza. Siete sposo ? protegge- 
te e stimale la vostra compagna. Sie- 
te moglie? siate sommessa e fedele 
al marito. Siete ricco? soccorrete 
agf infelici. Siete potente ? aiutate 1 
deboli. Siete illuminato ? spargete i 
lumi. — In sì fatta guisa Stellini ba 
considerato l’uomo nello stalo di na- 
tura, in quello di società e nei di- 
versi stali della vita. Fonda i pro- 
gressi del perfeaionamenlo indivi- 
duale e sociale sul libero svilupparsi 
delle nostre facoltà, sul loro uso mo- 
deralo e legittimo. Fa consistere la 
virtù dell'uomo ncU'equilibrio per- 
fetto di tali facoltà ed il bene della 
società neirestcnsione di tali forze, 
di modo che ciascuno, dal punto cui 
occupa, ed alla distanza in cui è col- 
localo dal centro dell’ordine sociale, 
forma equilibrio coi mezzi di tutti 
quelli che concorsero con lui alla 
formazione ed alla conwrvazioue di 
tale sistema. Ne cerca finalmente la 
perfezione, e la trova là dove le isti- 
tuzioni, i costumi, le leggi contri- 
buiscono a regolare l’uso delle facol- 
tà d’ogni individuo, e ad indirizzar- 
le verso lo scopo generale della so- 
cietà. Per isviliippare Ule grande e 
sublime teoria, àtellini ha dovuto 
esaminare la natura e la destinazio- 
ne delle nostre forze fisiche e mora- 
li ; scandagliare la sorgente dello 
nostre virtù e dei nostri vizi ; calco- 
lare la potenza dell’intelligenza, 
della volontà e della libertà, fa- 
coltà primordiali di cui la natura 
ci ha dotali per comprimere tutte 
lo oltre. Tale sistema, osservabile 
per la sua semplicità e per la couca- 
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tenazione delle idee, che spiega in 
un modo suddi.-facesite tutti s tcnii- 
roeni morali dell’uoroo isolato c del- 
l'uomo io aocietà, non è appaiggialo 
sopra vano specutazioni j è il resul- 
tato della più profonda cognizione 
del cuore umano, e d’uu esame noit 
meno compiuto che imi>araiolo del- 
la nostra natura. IsC opere di Stelli* 
ni sono : I. De orla et progressu 
morum alque opinionuin ad nuy- 
res /lerlitmalium, I74<>» 4 *^“» 

Padova, 1764, in 8.V0, trad. iu italia- 
no da loiiigi Valeriani, Milano, iBoG, 
in 8.V0, e da Melchiorre Spada, Bas- 
sano, 1816, in 8.vo; 11 O/rera or 
miiia, ivi, 1778-79, 4 »fl- •“ 4 b>. 
Tale edizione, dovuta alle cure dei 
pp. Barbarigu ed Evangelj, contie- 
ne due discorsi d' inaiigiirazioue, il 
Saggio snil’origino ed il progresso 
dei coatismi, ed il corso di morale 
( Ethicae, seu moralium disputa- 
lionum ), in sei libri, aumentato di 
una settima parte aull'araicizia e di 
un'appendice sui diversi sistemi li- 
losufici riferibili olla natura dell no- 
mo e dei costumi ; IH Opere varie, 
ivi, 1783, 5 voi. in 8.V0, raccolte e 
publicate da Evangelj, accresciute 
d’ un sesto volutile, contenente il 
carteggio letterario e fiimigliare di 
Stellini, ivi, 1784, in 8.vo. Vedi 
Caronelli, Eita di Steliini, Vene- 
zia, 1784, in 8.V0. — ^^bi può consul- 
tare altresì due elogi dì Steliini, io 
italiano, quello di Coasali, Padova, 
1811, in 8.V0, e quello di Croce, 
Milano, 1816, in 8.V0 j un terzo di 
Fabroni, in latino, nello Eitae ll- 
lustr. Ital., tomo xii , 3 i 8 ; — o 
ìMabiI, Lettere Stelliaiane, Milano, 
181 1, in 8.V0, col ritratto di Stellini. 

K — o — a. 

STEE MOLA { Nicolò- Anxo- 
uio ), fisico, nato nel i 547 > • Nola, 
nel regno di Napoli, studiò prima 
la medicina, e fu ammesso dottore 
nella scuola di Salerno. Uimise po- 
scia tale professione, nella quale ave- 
va incominciato a farsi nome (essen- 
do Stato chiamato ad ima cattedra 
1 
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netriinivcrsilà ili !\ii|mli),c »i nppli- 
cAalIe «civnzc fiiico-nintcniatiche ed 
aU'arcbitcttura militare e civile. Fu 
incaricato di levare la carta del regno 
che venne poacia in luce pel Cartari ; 
enei 1611 meritò d'eaaere ammei- 
!.'> nell'accademi.i de'Z.i/ice<, fonda- 
t.v a Roma dal principe Ceti, ed in- 
alzata al più alto splendore da Ga-. 
Ideo. Stelliula, dotato d'un talento 
pressoché tanto universale quanto 
il suo compatriotta ed amico G. B. 
della Porta, quantunque assai lonta- 
no dall'iigiiagliarlo nella profondità 
dell'ingegno, compose sul telesco- 
pio, ed in competenza con lui un 
Trattato che Galileo giudicò degno 
ili cssérc piihlicato sotto gli aiispizi 
deiraccademia. Nondimeno bisogna 
coofetsare chC tale opera è lontana 
dal giustilicaro sì fatti suffragi : vi 
si trova tanta oscurità e disordine, 
che è mestieri quasi d'inilovinarla. 
Plon ò, come in tutti i libri di scien- 
ze, il testo che spiega le ligure j so- 
no piuttosto lo ligure che possono 
giovare a dicìfrar il testo j e Gali- 
leo avrà forse giudicato del merito 
del lavoro da quello delle tavole. 
Del rimanente, 1 ' editore, io una 
lettera scritta ni Cardinal Barberini, 
a cui l'opera è indirizzata, ha avuto 
lo precauzione d’avvertire che all’ 
autore era mancato il tempo di r|- 
vedere quanto aveva abbozzato. E 
accettabile la scusa per quanto con- 
cerne l'ordine ed il legame delle 
idee j però che quanto allo stile, 
siamo in dubbio che Stelliola fosse 
riuscito a renderlo più tollerabile 
di quello d'una lunga lettera, in 
cui parla della sua vita c de' suoi 
studi. Tale documento, inserito per 
intero da Odescalcbi nelle Memo- 
rie storico critiche deltaccademia 
de' Lincei ( Roma, 1806, in 4 -t», 
pagina Z77 ), non è stato conosciu- 
to da Signoroni , che ha dovuto 
ignorare parimente la breve Noti- 
zia premessa all'opera di Stelliola 
sul telescopio, per affermare in una 
Nota delle Vicende della coltura 
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nelle Due Sicilie ( Napoli, 181 1 , 
tomo V, pagina 3 i 5 ), che ha esisti- 
to un altro Stelliola, cliiamatu Gio- 
vnnni Mario, architetto di profes- 
sione, cd appartenente del pari all* 
accademia de' Lincei. I due scritti 
suddetti gli avrebbero provato che 
è sempre lo stesso Nicolò Antonio 
che è stato linceo, medico ed arclii- 
tetto -, e che in quest'ultima qualità, 
aveva proposto al governo del suo 
paese di rendere salubri i dintorni 
di Napoli, dando un libero scolo al- 
le acque stagnanti -, d' ampliare il 
porto e di rialzare le fortificazioni 
di quella capitale. Sembra che nes- 
suno di tali progetti fosse iucorag- 
giato,eche Stelliola avesse il ram- 
marico di non poter associare il suo 
nome a qualche grande impresa. 
Nella stessa lettera, scritta al prin- 
cipe Cesi, parla d'un'altra opera nel- 
la quale lavorava, e che doveva com- 
parire col titolo d’ Investigazioni 
celesti, per cui si può congetturare 
che fosse un corso d'astronomia fon- 
dato sulle osservazioni. Cantore di- 
visava pure d'istituire, per proprio 
uso, un osservatorio, incontro la 
porta della città nostra , detta re- 
gale ; e tale tradizione è importan- 
te per la storia dcH'astronamia, per- 
chè comprova la prima idea d’im 
osservatorio nel regno di Napoli. 
E.v lettera di Stelliola è in data dei 
3 febbraio l6iz. Dopo la sua mor- 
te, si trovò in casa sua l'iscriziono 
seguente destinata a decorare il vo- 
stibolu della sua casa, cui disegnava 
di trasformare in ginnasio: CaesiQ 
Linceae academiae Felix Stellio- 
la Encyclopediae Gjmnasium ere- 
xit. Aveva altresì ideato un’opera 
immensa che avrebbe abbracciato 
tutte le cognizioni umane, ed alla 
quale aveva dato il titolo di Enei- 
clopedia.Pittagorea. Stelliola è sta- 
to tenuto pel vero autore della Sto- 
ria naturale pnblicata a Napoli nel 
i 5 gg, in foglio, col nomo di Ferran- 
te Imperato, a cui l'avrebbe ceduta 
per la somma di cento scudi. Tale 
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tontralto, iigiinlmeate vergognoso 
pei due dotti, è (tato (iipposto da 
Piaccio ( De scriplis et scriptoribus 
anonjmis atque pseuJonymis, pa- 
gina ai 3 ), che ò stato confutato da 
Nicodomi : Addizioni alla biblio- 
teca IVnpoletana, di Toppi, pagina 
77. Stelliola mori a Napoli agli 1 1 
d'aprile i 6 i 3 , lasciando le opere se- 
guenti; I. 7 heriaca et IMitridatia, 
in quo horum antidotorum appo- 
raliis atque usus monsuatur, ee., 
Napoli, ib'j'j, in i-to, £ l'apologià 
d’un'opera di Maranta { A'ed» tale 
nume ), sullo stesso argomento, con- 
tro le critiche d'alciioi medici di 
Padova ; II Enciclopedia Pitlago- 
rea, ivi, ili 16, in 4-to. Non ò che il 
Programma dei trattati che doveva- 
no far parte di tale Enciclopedia, 
L'autore ne aveva già terminato 
parecchi, che sono rimasti incdi- 
•' ; III II telescopio ovvero ispe- 
ciilo celeste, ivi, 1617, in 4-to. 'l'a- 
le opera, che fu piiblicata da Gio- 
vanni Domenico ètelliula, figlio del- 
l'autore, doveva contenere sei libri, 
di cui rimangono soltanto i primi 
quattro. In un avviso premesso al 
volume, si parla d'un Trattato di 
meccanica, cl'iin altro sulla fortifica- 
zione, in cinque libri -, d' un Ili- 
stretto di castrametazione , in un 
solo, e d' un Saggio sul positivo 0 
sul negativo ( 'Poltivo ), che si dan- 
no tutti come stampati, e che nes- 
suno però ha veduti, 

A — 0 — s, 

STELLUTI (Fbahcrjco), nato 
a Fabriano nello stato della Chiesa, 
nel 1677, si dedicò per tempo allo 
studio delle matematiche , senza 
trascurare le belle lettere. L'ardore 
che mise ad acquistare cognizioni 
d'ogui genere avendolo fatto entra- 
re in relazione col principe Ceti 
(Pedi questo nome), questi lo giu- 
dicò atto a secondare il desiderio 
che aveva di formare una società 
destinata a favorire i progressi dello 
scienze, Stclluti fu dunque de'pri- 
rni che tale signore aroraise nell'ac- 
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cademia dr'Lincei, l'anno iCo 3 , do- 
ve prese il nome di Tardigrado, 
ed il motto: Quo serius eo citius. 
D'allora in poi ti segnalò pel zelo 
in parteci|iare ai larari di quella to- 
rirl:i. Il principe lo consultava spe- 
cialmente in tutte le contrarietà 
che la tua impresa provava , Gli 
commise, tra le altre cose, di far 
conoscere la scoperta di' era stata 
fatta nella sua terra d'Acquasparta 
di una vena di legno fossile, il ebo 
Stelliiti mandò ad effetto neU'opera 
seguente : Trattato del legno fos- 
sile nuovamente scoperto, Roma, 
pretto Mascardi, i 63 q di la pagine 
con |3 figure in rame. Fu tradotto 
in latino da Daniele Major, ed in- 
serito negli Atti dell'accademia dei 
Curiosi (primo e terzo anno, pagi- 
na 5 z 3 al 53 i). Naiidé nel lilascu- 
rat, pagina 47>, pretese che qiicllu 
non fosso legno fossile, ma tronchi 
d'alberi sepolti da secoli per qualche 
terremoto. Stclluti aveva fatto pro- 
va di buona volontà piuttosto che 
di talento poetico, in due epitala- 
mi, l'uno sulle nozze del principe 
f^eti, nel 1617, e l'altro su quello 
di suo fratello, nel i 63 i. Il suo af- 
fetto pel suddetto principe si estese 
oltre la tomba; parò che, avendolo 
perduto nel i 63 o, non abbandonò 
la vedova di lui in que' momenti 
dolorosi , rendendole premnrosa- 
mentc tutti i servigi ch'erano in 
poter suo. Frese soprattutto a cuore 
di sostenere l'animo e la perseve- 
ranza de'Lincci, riguardando l'isti- 
tuzione di quella società come il 
più bel titolo di giuria del principe. 
Cercò di procurarle un nuovo pro- 
tettore tra i più grandi signori di 
Roma. Ne parlava in una lettera, 
cui scriveva, quindici giorni dopo 
tale perdita, al commendatore Cas- 
siano del Pozzo, uno degli ardenti 
protettori del Poussin ; ed accenna- 
va come il più degno di tale carico 
il cardinale Barberini: ma questi 
non si mostrò disposto d'appagare 
i suoi voti. Non andò guari che i 
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membri di q'iell» locietà, mancando 
di chi li giiidaue ed animaste, si 
dispersero. Stellati solo pertererara, 
ed in ogni occasione ricordava quali 
obblighi si avevano ai Lincei segna- 
tamente nella prefazione d'nna ver- 
sione di Persio, in due libri in ver- 
si sciolti, Roma, Mascardi, 16J7. 
Piiblicò un’altra opera intitolata; 
Della Jisonomia di tutto il corpo 
untano, di G- ùatista della Porta 
in tavole sinottiche ridotta, Roma, 
1637, in 4-to. Cercava principal- 
mente di far terminare la stampa 
del Compendio della storia delle 
piante del Mestico, di Hernandet, 
fatto da Becchi ( f'edi questo no- 
me) . Tale lavoro , cominciato fi- 
na dal iGn, ti trovava^ compiuto 
nel 1628: ma spaventavano le spe- 
se che rimanevano ancora da far- 
si per publicarlo. Alla fine la per- 
severanza di Stellati fu ricompen- 
sata . Alfonso Turriano, ambascia- 
tore del re di Spagna a Roma, si- 
gnore ugualmente zelante pel pro- 
gresso delle scienze e per la gloria 
del suo paese, sovvenne a tutte le 
speso necessario. Acquistò per tal 
modo il diritto di dedicar l'opera al 
suo sovrano, Filippo IV, auguran- 
dogli salutem et victorias, e van- 
tandogli la munificenza che l'avo 
suo Filippo li aveva dimostrata ri- 
guardo ad Hernaodèt -, Stellati giu- 
bilò di vedere finalmente i lavori 
de’suoi confratelli i Lincei messi in 
piena luce (i65i): avvegnachi, in 
sostanza, i Comenti aggiunti al te- 
sto di Becchi non sono altro oho le 
Memorie di quella società, di cui i 
lavori furono troppo presto inter- 
rotti. Si può vedere, all'art. Biaw- 
GHi, che tale dotto tentava di farla 
rivivere fin dal 1 740. Più recente- 
mente, essa i ricomparsa con onore 
a Boma , siccome attesta il duca 
Baldastare Odescalchi , nelle sue 
Memorie storico-critiche delt ac- 
cademia de' Lincei, Boma, 1806, 
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SXKNBOCK (Magno, conte di), 
generale svedese, nato a Northalen 
nel 1664 , incominciò a militare 
nella guerra degli alleati contro la 
Francia, sotto i principi di Wal- 
deck e di Baden. Nel 1 700 segui 
Carlo XII in Bnssia , in Polonia 
ed in Sassonia, segnalandosi per ze- 
lo e per attività, segnatamente net- 
ta battaglia di Narva. Noi 1707, 
prese comiato da Carlo , cui non 
rivide più, e si recò nella Scania 
come governatore generale di quel- 
la provincia, dove si cattivò la con- 
fidenza degli abitanti per la sua 
giustizia e popolarità Atlorchò do- 
po In battaglia di Pultawa, i Dane- 
si fecero un'invasione nella Scania, 
Stenbock radunò in fretta un cor- 
po di milizia, corse incontro al ne- 
mico, e riportò una vittoria com- 
piuta presso Helsingsborg, nell'aa- 
no 1709. Passò poscia in Germania, 
con un corpo di truppe, di cui a- 
veva ottenuto il comando, prese va- 
rie città, venne nel 1711 a giorna> 
ta coi Danesi e coi Sassoni uniti, e 
rimase vincitore. Essendosi avanza- 
to verso Altona ordinò di appiccare 
il fuoco a quella città, che dipen- 
deva dalla Danimarca/ed in cui vi 
erano alcuni magazzini . Da quel 
momento in poi Stenbock non pro- 
vò che sinistri j sia che traviar il 
facessero le suggestioni perfide di 
que'ch'erano gelosi della sua gloria, 
sia che ascoltasse soltanto i consigli 
della sua propria ambizione, entrò 
neirilolstein, dove gli tenne dietro 
in breve un esercito di Danesi, di 
Sassoni e di Rnui, e si vide costret- 
to a chiudersi nella fortezza di 
Xoenningen . Non potendo venir 
soccorso, capitolò, e divenne prU 
gioniero del re di Danimarca. Con- 
dotto, a Copenaghen, fu da prima 
custodito in una casa della città ^ 
ma sparsosi il sospetto che dava 
avvisi agli Svedesi, e che macchi- 
nava di fuggire. Ai serrato in un 
carcero oscuro , custodito da otto 
soldati, e non potè cumunicare cua 




B T E 

neunno. L« Mia «alute areoclo sof- 
ferto dall’ iimidiU della prigione 
e dalla cattira nutrizione, morì nel 
1717, dopo d'arere scritto la Rela- 
zione dello sue STcntiire e dc'siioi 
patimenti. Tale Relazione , cui a- 
vera occultata con diligenza, per- 
venne dopo la sua morte alla di Ini 
famiglia, e si trova stampata in una 
raccolta svedese d'aneddoti, compar- 
sa nel 1773. Stcnbock accoppiava 
ad un intrepido valore un'eloquen- 
za la più persuasiva ; e prima di 
guidare le truppe alla battaglia, te- 
neva loro una concione per destare 
il loro coraggio* A tal mezzo soprat- 
tutto fu debitore della vittoria di 
Helsingborg. La sua Vita è stata 
scritta in isvedese da Laenbnrn, in 
quattro parti, Stocolm, 1767, 1765, 
in 4 -to- Lata forma il primo volume 
delle f'ìle dei celebri capitani sve- 
desi, Stocolm, 1811, in 8.V0. La 
famiglia Stenbock, una delle più 
antiche e delle più illustri di Sve- 
zia, ba prodotto vari altri uomini 
ragguardevoli neU'aringo dcU’armi 
ed in quello degfimpieghi. Vedi il 
Dizionario biografico di Gezelio. 

C — AU. 

STENDARDI (Cazi-o - Akto- 
Kio), viaggiatore, nacque a Siena 
nel 1711. Sedotto dalla vaghezza 
delle avventure, intraprese, in età 
di vent'anni , un viaggio in Asia. 
Dopo un faticoso tragitto, che il 
fantastico umore d'uno de'suoi com- 
pagni gli rese ancora più malagevo- 
le, arrivò nel porto di Smirne, dove 
esalò la sua bile in versi, non mo- 
strandosi menomamente disanima- 
to dalle contrarietà che aveva di 
fresco provate. Dopo tre anni di 
pericoli e di sinistri, ripatriò per 
compiere la sua educazione . Nel 
1748 ottenne il consolato di Tosca- 
na a G}stantinopoli, d’onde scrisse 
varie lettere sull amministrazione e 
sui costumi d'un paese allora si po- 
co noto. In capo a sette anni fu 
richiamato dal suo governo che a- 
vevB fermata la pace con le reggen- 
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ze barbaresche, e mandato venne 
in Algeri, iu qualità di residente. 
Tutto il tempo che Stendardi visse 
in quella specie d'esilio, non ebbe 
altra distrazione che lo studio ; 
qiiautiioque sprovveduto di libri o 
(li stromenti, intraprese varie os- 
servazioni , e compose un Saggio 
astronomico, cui publicò con la da- 
ta d'Algeri, congiuntamente a due 
Memorie sulla natura, le cause, gli 
effetti ed i rimedi della peste. Scris- 
se altresi alcune Memorie sul go- 
verno e sul commeroio d'Algeri, e 
fece una ricca messe di medaglie, 
d’iscrizioni, di pietre scolpite, di 
bassorilievi e di monumenti d'ogni 
specie. Dopo un non breve soggior- 
no in quella città, dove vide una 
volta fino a tre bei salire I’ uno do- 
po l'altro, in un giorno, sopra un 
trono insanguinato, fu fatto conso- 
lo a Napoli, di cui il bel clima non 
potò riparare il male che il cielo a- 
fricano aveva fatto alla sua salute. 
Stendardi chiese di ravvicinarsi al- 
la sua famiglia, ed arrivando a Fi- 
renze, ottenne l'impiego di magi- 
strato del tribunale sanitario e della 
camera di commercio j cariche non 
poco importanti, cni sostenne fino 
alla sua morte avvenuta ai 6 di lu- 
glio 1764. Era membro della Co- 
tombaria, dell’accademia Fiorenti- 
na e di quella degli Apatisti. Le 
sue opere sono i I. Saggio astrono- 
mica, Algeri (Firenze), I 75 a, in 
8.V0 } II Inni , Livorno, 1 768, in 
8.V0, figj IH Gbverno e Commer- 
cio d'Algeri; -—Relazione della 
peste d'Algeri, negli anni 1763- 
1 753 j — Meteore ed altri feno- 
meni osservati in Algeri nel I753j 

— Relazione della morte di Me- 
hemel Pascià (ìì dicembre 1764)) 

— Descrizione d'un viaggio al Ve- 
suvio ; — Divinazione sopra la lu- 
ce, nel tomo xiii della IVuova rac- 
colta Calogerana. V. il suo Elogio 
(per G. B. Passeri), nello stesso vo- 
lume, pag. i 5 l. 

A“— 
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STEN STUUE. redi Stuhk. 

STENO (Michele), fu eletto do- 
ge di VeneEia in novembre 1400, 

r er «uccedere *d Antonio Venier. 

n giorentfi Michele Steno aveva 
eccitato la geluaia di Marino Falier, 
per alcune galanterie nella casa di 
quel vecchio doge. La sua impurità 
aveva talmente irritato Falier, che 
per vendicarti aveva ordito nel i35S 
una cospirazione di cui era poi ri- 
masto vittima egli stesso. Tale scan- 
dalo, legato in modo troppo strepi- 
toso con la storia della republica, 
Don impedì Steno di ottenere in 
un’ età avanzata la più eminente 
delle dignità. Governò Venezia nel 
tempo della guerra contro Francesco 
da Carrara ; ed il supplizio di tale 
principe di Padova e de’ suoi figli 
fu eseguito in suo nomo, per ordi- 
ne del consiglio dei dieci. Morì ai 
36 di dicembre i4i3. Tomaso Mo- 
ccnigo gli successe. 

8 . S — 1 . 

8 TENONE(Nicol 6 ), notomista, 
nato a Copenaghen nel i638, era 
figlio d'nn orefice al servigio di Cri- 
stiano IV. Fu educato nei principi! 
|ùù austeri della religione Intcra- 
na } e, destinato alla medicina, stn- 
diò sotto Tomaso Bartbolin, e fre- 

? nenlò le lezioni di Borriebio e di 
'aulii. Poco dopo d'essere stato am- 
messo dottore nel collegio di Cope- 
naghen, si recò a Loida, attirato 
dalla celebrità di Francesco Silvio, 
e fece conoscenza cSn Biasio, al qua- 
le mostrò senza diffidare il condot- 
to parolidiano, ohe aveva scoperto. 
Obbligato poscia di giustificare la 
priorità di tale scoperta ( 1 ), cui 
Biasio aveva cercato di rapirgli , 
provò che il suo competitore non 
aveva ben saputo conlr-issegnare nè 

( 1 ) Ecco qaaato ^ofnato BarthoIIn Mri« 
ftra a Sttmone in pro)KMÌio dì Ule «coperto; 
Cum I^ATtkono latidtm partitAm nurrrii, ^mud 
tnitrlorl UU»s imctui, txttrionm éddoM, sic^ 
iclivo4 fcHM delegar, de quibmx mmUa 
ptupta multi somniaranu 
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il principio nè il fine di esso canale, 
di cui sembra che ignorasse pur 1 * 
uso. Cotesto canale escretore della 
parotide, a cui vien dato altresì il 
nome di condotto di Stenone (du- 
ctus Slenonianus),di condotto paro- 
tidiano e di condotto salivario su- 
periore, è formato dalla uuiune suc- 
ceuiva di numerosi condotti cscre- 
torii sottilissimi somministrati da 
ciascuna delle granulazioni o celle 
più o meno rotonde che compon- 
gono il parenchima di tale giandu- 
ia salivaria. Ciascuno di tali cana- 
letti escretorii, unendosi co’suoi vi- 
cini, forma successivamento dei ra- 
mi alquanto più grossi, delle bran- 
che e finalmente il tronco princi- 
pale del condotto stcooniauo. Tale 
condotto esce della parte anteriore 
ed esterna della gianduia, si pro- 
lunga quasi orizzontalmente in a- 
vanti sulla faccia esterna del musco- 
lo masscter, si ritorce sulla sua estre- 
mità anteriore, si affonda nel tessuto 
crassoso della guancia, traversa un' 
apertura praticata in mezzo alle fi- 
bre del muscolo buccinatore, e met- 
te capo nella bocca, a livello del se- 
condo dente molare superiore, tre 
linee circa distante dall'u olone del- 
la guancia con le gengive corrispon- 
denti. Wartbon ne aveva già indi- 
cato l’orifizio, e se ne trovano pure 
alcune tracce negli scritti di Gale- 
no. Stenoue, che tenne dietro a tale 
condotto in tutta la sua lunghezza, 
l’ba confuso con quello delle glan- 
dule sotto-mascellari , ed era riser- 
bato a Rùicardò Halle di farne una 
descrizione più esatta ( 1 ). Per di- 
fendersi contro Biasio, Stenone a- 
veva dovuto tornare sulle sue pro- 
prie scoperte j il che gli pose occa- 
sione di farne di nuove. Si fermò 
soprattutto ad esaminare 1 ’ umore 
viscoso che spremesi dalle gavigne, 
e che vide trapelare dal velo palati- 
no. Concbiusc, dopo molte ricerche, 

( I ) PhitolopK fraatactioni , tomo vi ■ 
|»rl. 3, 
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che ione prìncipalraonte le nrlorio 
lancile che soinmiìiititrano la mate- 
ria della secrezione salivare, riget- 
tando l'ipotesi di Warthon, il quale 
supponeva che il succo delle gian- 
duia fosse separato dai nervi. Stello- 
ne combatte ugualmente l'opinione 
di Bils, il quale pretendeva che non 
solo la saliva, ma tutti gli umori 
acquosi provenivano dal canale to- 
raceo. Il notomista danese provò 
che quelle secrezioni si fanno col 
mezzo dei vasi sanguigni ; però 
che sono più o meno copiose, secon- 
do che il sangue scorre con più o 
meno ccleritò. Stenone tolse poscia 
ad istiidiare l'organo della vista, di 
cui ha descritto una gianduia posta 
nell’angolo interno dell'occhio di 
un vitello. Non sarebbe forse senza 
fondamento il rimproverargli d'a- 
ver preso la caruncola lacrimale per 
uua gianduia, e di non aver ripetu- 
te le sue sperienze sul corpo uma- 
no in cui giudica, per analogia, che 
debbano esservi le stesse parti. Pu- 
blicò in seguito un sunto de’ suoi 
lavori sulla struttura del naso ; pre- 
tendo che sotto l'osso etmoide si 
trovino duo canali che sgorgano nel 
aacco lacrimale; che vo ne sieno al- 
tri i quali serpeggiano sulle parti 
laterali del vomere, e che comuni- 
cano con canali particolari, che si 
propagano fìno alle cartilagini del 
le narici , Ha altresi descritto al- 
cune glandiile della membrana pi- 
tuitaria, ed ha scoperto negli arie- 
ti dei canali distinti e separati nel- 
le narici, che si aprono dallato al 
vomere, che forano le ossa mascella- 
ri dietro i denti incisivi, e che si 
uniscono in un tronco vascnioso , 
aperto nella cavità della bocca. Il 
Trattato delle glandule contiene va- 
rie scoperte importanti, che Haller 
confessa essergli state utilissime per 
ispirgare le diverse secrezioni degli 
umori. Ad esso tenne dietro quello 
dei muscoli, di cui l'autore indica 
vagamente la struttura. Il tuo scopo 
principale è il cuore, e calcola con 
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bastante prccisiune l.i forza con ctii 
il sangue è cacciato nelle arterie. E 
stato altresì il primo ad esporre 
ideo ragionevoli sulla struttura di 
tale viscere, al quale gli antichi at- 
tribuivano un parenchima parliro- 
lare (i). Stenone lo considera ooine 
un aggregato di libre muscolari in 
mezzo, e tendinose nella loro eslrc- 
mitù: esse tono separate e distinte 
le line dalle altre, come le filirc de- 
gli altri muscoli : tono a falde, oh- 
blique, rette e talvolta anche circo- 
lari. Secondo lui, le più si raccolgo- 
no nel ventricolo sinistro, alcune si 
prolungano nell'interiio della cavità 
del cuore; ma altre si ripiegano 
verso la punta, per ricomparire alia 
tuperlicie. Tale descrizione è oscu- 
rissima nell’ opera di Stenone, il 
quale sembra che non siasi formato 
un'idea abbastanza nitida dellà vera 
struttura del cuore. Le sue ricerche 
hanno però il merito d'estere ante- 
riori a tutte le altre, u d'aver con- 
dotto Lower a risultati molto più 
soddisfacenti. Tre anni dopo la pu- 
blicazione di tali trattati particolari 
diede in liico i tuoi Elementi di 
miologia , in cui entra nelle più 
grandi minutezze sulla struttura e 
la contrazione dei muscoli, parlan- 
do piiiltusto da geometra che da no- 
tomista; però die impiega le mate- 
matiche per mostrarne la coniìgn- 
razione, e per determinarne i mo- 
vimenti. n Perchè, egli dice, non 
» faremmo pei muscoli ciò che gli 
n astronomi hanno fatto pel ciclo, i 
n geografi per la terra, i littei per 
n l'ottica “ l Di fatto si è veduto di 
qual sussidio sia stato per la iisiolo- 
gia l’applicazione dei principii del- 
la meccanica, della dinamica e del- 
ridroslatica. Tale trattato va con- 
giuutu ad una lettera a Tbevenot 

0 

(i) Tai«* O|iinione alala qnssi 
pretto gli antichi. Ron ti coriotce che ati aok 
tenitore U‘AÌ«»tanilria, il qojle, in un’ opera 
tul Ceore, iaecrila Ira le opere d'Xppocralc, tU 
rtpreMamente a tal* eÌMcrc il nome di /orr« 
mtacolo. 
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nellfl qiialu Stenone ragguaglia della 
nutomia cl'iin peacc cane preso din- 
ami al porto di Livorno nel 1666. 
Stenone ai era dato a particolari 03- 
•ervaaioni ani denti di quel pesce, e 
credeva che la aostaiiia dei denti, 
tenera nella aua origine, a'iudura a 
poco a poco, incominciando dalle 
estremità. Proseguendo le sue ri- 
cerche sugli animali, divisò d'inve- 
stigare per entro ai misteri della 
generazione. Istituì tra gli uomini 
ed i bruti vàrie comparazioni, che 
possono riguardarsi come uno dei 
migliori saggi d'anatomia compara- 
ta. Ammise Te idee di Malpi^hi sul- 
la struttura muscolosa dell* utero , 
eulPincubazione delle uova e lo svi- 
lupparsi duU'emhriooe nei mammi- 
feri. Era immerso in sì fatti studi, 
in Amsterdam , quando intese le 
morte di sna madre. Andò a passare 
alcun tempo a Copenaghen, cui la- 
sciò di nuovo per visitare la Francia 
e ritalia. Nel i66( si recò a Parigi, 
per ripigliarvi i suoi lavori anato- 
mici. Frequentava regolarmente le 
adunanze che ti tenevano in casa di 
Tbf venot, del quale fu intimo ami- 
co. Vi annunciò le sue scoperte, e 
vi leste una Memoria sul cervello, 
lagnandosi della poca attenzione da- 
ta fino allora a tale organo (1). Vol- 
go in derisione l’opinion di coloro 
che lo consideravano soltanto come 
una massa informe della sostanza 
bianca e grigia; e propone un nuo- 
vo metodo di notomia, che consi- 
ste nei seguirò i filamenti nervosi 
che traversano la sostanza midolla- 
re , Non dissimula la diflicoltà e 
Timpcrfesione di tale metodo; ma 
lo riguarda come preferibile e tutti 
gli altri. Confutò l'idea di Willit 
sul doppio ordine di fibre nei cor- 
pi striati, stabili la posizione e la 
struttura della glandola pineale , e 
dimostrò che non era menoma- 
mente suscettiva dei movimenti che 

(1) V«di Giòmmlt iotU^ ino» 167O3 
ftp »■ 
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Cartesio le aveva attribuiti ; es> 
sendo la sua punta sempre rivolta 
verso il cerebello. Biasimò altresì 
varie figuro di Willis come inesat- 
te; rigettò le denominazioni di na- 
les e di testesi indicò la valvola che 
copre il quarto ventricolo, e tenne 
di provare che il terzo non comuni- 
ca coi due laterali. Durante il suo 
soggiorno à Parigi, Stenone ebbe 
occasione di conoscere Bossuet, il 
quale era allora zelantissimo per la 
conversione dei protestanti, e pro- 
curò quella d'un nomo sì celebre ; 
ma Stenone , troppo inteso a'suoi 
studi, fu allora poco commosso dal- 
rcluqiicnza del grande vescovo, di 
cui non dimenticò per altro i consi- 
gli . Allontanandosi dalla Francia 
( i66t> ), valicò le Alpi, visitò le di- 
verse espiteli dell’ Italia , e fermò 
stanza a Firenze , città non meno 
illustre per le raeinorie passate, che 
per la presenza di Redi, di Dati, di 
Viviani, di Magalotti. Essi tutti re- 
sero omaggio al merito del preclaro 
viaggiatore, cui giudicarono degno 
d'appartenere alT’accademia del Ci- 
meiuo. Un sol uomo non si mostrò 
secondatore di tali testimonianze, 
Giovanni-Alfonso Borelli, il quale, 
nell’ introduzione della sua opera 
sulla statica degli animali, impugnò 
le opinioni di Stenone sulla struttu- 
ra e l’azione dei muscoli. Questi fu 
risarcito di tali critiche dall’aoeo- 
glienza che gli fecero il granduca 
Ferdinando il e suo fratello Leo- 
poldo, i quali gli furono cortesi di 
ogni favore , principalmente quan- 
do el>be deliberato d’abbracciare la 
cattolica religione ( 1667 ). Raggua- 
glia egli stesso delie ragioni che a- 
vevano prodotto la sua conversione 
( f'edi Fabronì, Lettere inedite di 
uomini illustri, tomo II). In quel 
torno scrisse una Dissertazione nel- 
la quale discute vari fatti geoli^ci. 
n granduca, che lo aveva creato suo 
medico , gli somministrò tutti i 
mezzi necessari per dilatare le sue 
iavestigazioni. Avevsgli conceduto 
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libero accctao ai gabiaetti di storia 
naturale di Firenze e di Pisa, e gli 
regalare tutti gli oggetti che potc- 
runo eccitare la curiosità d'iin na- 
turalista. Stenone compose parec- 
chie Memorie sui muscoli delle a- 
({Itile ; sul muto peristaltico degl'in- 
testini del gatto { sui tumori dei 
condotti biliari, a sul moto del cuo- 
re, cui vide sovente rianimarsi sot- 
to la pressione delle dita. Ripetè ta- 
le aperienza sopra un cane morto 
(la alcuni giorni, e di cui una parte 
dei ventricoli palpitava ancora quan- 
tunque separata dal ciiure.Nel 1671, 
Stenone si arrese all'invito di Cri- 
stiano V, che gli proferse una cat- 
tedra d' anatomia a Copenaghen : 
egli ne prese possesso con un di- 
acursu notabile, nal quale, dopo di 
aver mostrata rinfliienza dell'anato- 
raia sull'arte di guarire, e i diletti 
innumerevoli che procaccia a colo- 
ro che la coltivano con ardore, svi- 
luppò il sistema ed il metodo gene- 
rale delle sue lezioni . Per quanto 
grande fosse la voga de'suoi. lavori, 
e non ostante la protezione che il 
principe gli accordava , il prufes- 
sore non andò sempre immune da- 
gli strali dell'invidia. Non putendo- 
si contrastargli ingegno, fu assalito 
dal lato delle sue opinioni religiose. 
Non gli si perdonava soprattutto di 
avere abbandonata la credenza dei 
suei padri. Stenone, che ti riguar- 
dava pressoché come straniero al 
suo paese natio, non sofferse d'esse- 
re molestato nell'esercizio d'un di- 
ritto dei quale non conosceva altro 
giudice che la propria coscienza, 
volle quindi piuttosto andar a vive- 
re in Toscana, dove il granduca 
Cosimo HI gli affidò l'educazione 
di tuo figlio Ferdinando. Stenone 
diede fin d'allora una nuova dìre- 
ziene alle sue idee.- rinunciò alle 
scienza naturali, fu elevato al sacer- 
dozio e non pensò più che alla pro- 
pria salvezza. Credendosi obbligato 
di adoprarsi alla conversione de'suoi 
antichi compagni di religione, com- 
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pose alcune opere ascetiche, le qua- 
li lo implicarono in una questione 
teologica coi ministri riformati di 
Jena. Innocenzo XI ricompensò il 
ano zelo creandolo ( 1677 ) vescovo 
( in partibus ) di Titopuli e vicario 
apostolico nell'Europa settentriona- 
le. Stcnone fermò la sua residenza 
in Annover, dove il duca Giovanni 
Federico di Brunswick ti era fat- 
to cattolico. Quando questi morì 
( 1679), dovette allontanarsi da qiiel- 
l'elcttorato venuto in podestà del 
vescovo d’Osnabruck, il quale ap- 
parteneva ad una comunione rifor- 
mata e non tollerava che ti facesse- 
ro proseliti ne'tuoi stati. Stellone, 
poi ch'ebbe vissuto alcun tempo a 
Munstcr ed in Amburgo, ti trasferì 
a Schwerin, dove mori ai z 5 di no- 
vembre 1687. Il tuo corpo, ad i- 
stanza del granduca Cosimo III, fa 
trasportato in Toscana e deposto 
nella basilica di san Lorenzo. Le 
tue opere sono : 1 . Observationet 
analomicae, quibus varia oris, o* 
cuiorum et narium vaso descri- 
buniur, ec., Leida, i66a, in Is ; If 
Observalionum anatnmicarum de 
rnuscuiis et giandulis specimen, 
Copenaghen, i 6 ti 4 > in 4 -^o. A tale 
trattato tono unite due lettere: nel- 
la prima l'autore dà una descrizio- 
ne della rózza, 0 parla alla sfuggita 
dei polmoni di vari altri pesci ; e 
nella seconda ti estende sul mudo 
con cui il pulcino si nutrisce nell* 
uovo ; III Eiementorum mjrologiae 
specimen, seu musculorum descri- 
/>tio geometrica, Firenze, 1667, in 
4.to con lìg., con la relazione d'un' 
autopsia d'un pcKe cane e di vari 
altri pesci della medesima specie } 
IV Discorso sulC anatomia del cer~ 
vel/o, Parigi, 1669, in 12, trad. in 
latino, Leida, 167 1, io 1 a. Tali o- 
pere tutte tono state ristampate nel- 
la Bibliotheca anatomica di Le- 
dere e Manget, Ginevra, i 685 , in 
fogl. { V De solido inter solidum 
naturaliter contento, dissertalionis 
prodromus, Firenze, 1669, in 4 -to j 
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VI Observationes analomicae ova 
yiviparorum spectantes. Nel turno i 
della Biblioteca di Maaget. ; VIE 
De filato bj-drocephalo , iri , to- 
mo Il ; Vili Einbiyo monslro affi- 
nis, Parisiis dissectus . Negli At- 
ti medico-fi losojici di Copenaghen, 
tomo I, pagina »oo ■, IX Uterus le- 
poris proprium faelum resolventis, 
ivi, OSI. m j X De ovo et palio, 
ivi, tomo II, OSI. XI Ex va- 

riorum animatium seclionibus , 
hinc inde faclis super motum cor- 
dis ouricularum et venae carne, 
ivi, OSI. XII Hisloria musculo- 
rum atjuilae, ivi, osserv. ; XIII 
Lymphalicorum varietas, ivi, oi- 
serv. 197 j XIV Prooemium de- 
monstrationum anatomicarum in 
theatro Hafniensi, ivi, osserv. 1 ^l^ ; 
XV Epistola exponens metliodum 
convincendi acalolicpm juxta D. 
Chiysoslomum, Firenze, 1675, in 
4 -to ; TLVl Epistola de interprete 
S. Scriplurae , ec., ivi, 1675, in 
4 .to ; XVII Epistola ad novae phi- 
losophiae rejormalorem, de vera 
philosopkia , ivi , 1673, in 4-t» > 
XVIIl Epistola ad Johannem Syl- 
vium ( de phitosophia Cartesiana ), 
ivi, 1677, in 4-to ; XIX Scrutinium 
reformalorum, ivi, 1677, in 4-t<t, 
trad. in tedesco, 4 nnovcr, t{>78, in 
4 -to ; XX Epistola de propria con- 
versione, Firenze, 1677, in 4 -l° j 
XXI Occasio sermonum de reli- 
gione cum J.Sj'lvio, Annover,i678, 
in ^.to; XXII Examen objectio- 
nis circa diversas scripturas sa- 
cras, ivi, 1678, in fiio-, XXIII Ca- 
tholische Gtaubens-tihr vom Feg- 
feur, ivi, 1678, in 4-to, trad. in la- 
tino col titolo: De Purgatorio, ivi, 
1680, in 4.to; XXIV Defensio et 
plenior elucidatio scrutina refor- 
matorurn, ivi, 1679, in 4-to; XXV 
Defensio et plenior elucidatio epi- 
stolae de propria conversione, ivi, 
1680, in 4.to, con lina continuazio- 
ne, ivi, in 4 -to; TLWl Epistolae 
duae ad Brusmannum , Copena- 
ghen, 1680, io 4-to; XXVll Pa- 
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rochorum Hoc age, ec. (anonima), 
Firenze, i 683 , in 4 -to stamp. per 
ordine del granduca di Toscana . 
Non bisogna confonderla con un’al- 
tra opera intitolata; Hoc dace ad 
parochos, che è di G. li. Frescobal- 
di. Il libro intitolato : {'Obbligo dei 
parochi , Firenze, il 385 , in 4-to, 
stampato a spese di monsignor At- 
tiranti vescovo di Arezzo , non è 
in grande parte che l.v traduzione 
di quello di Stenone; XXVIII An- 
tilogia contro M. Siricii osten- 
sionem abominationnin papatus a- 
dololatricam , Rostock , 1687, in 
4.to. Nella biblioteca Magliabechia- 
na a Firenze bavvi un iii.inoscrit- 
to caotcnente parecchi trattati a- 
scetici inediti di Stenone. Essi suno 
stati raccolti e copiati da un prete 
fiorentino chiamato Noferi. Vedi 
De morte ac rebus gestis episcopi 
Stenonis, nella Raccolta di Bandi- 
ni, intitolata : Collectio monnmen- 
torum ad historiam lilterariain 
pertinentium, Arezzo, 175 ì, in 8.vo, 
pagina 78. — • Fortal, Storia del- 
l'anatomia, tomo III, pag. ifig. — 
Manni, vita del littcraiissimo mon- 
signore Stenone, Vireme, 1776, in 
8.V0. — Il suo Elogio per Fabroni, 
Fitae Italorum, tomo iii, p. 7. Ja- 
copo Benigno Winslow, nome sì il- 
lustre nei fasti dell'anatomia, discen- 
deva da una sorella di Stenone. 

A — G — s. 

STERBEECK( Fmmcesco 

VaN ) , ecclesiastico secolare fiam- 
mingo, nato ih Anversa nel i 63 i, 
era canonico in Hoogh-Part. Si oc- 
cupà molto di coltivazione urtale, 
e quindi fece uno studio particolare 
delle piante che potevano dare ali- 
menti. Per rendere utili lo cogni- 
zioni che aveva acquistate io tal 
parte, publicò varie opere in lingua 
fiamminga ; la prima, con questo 
titolo : Ferstandigen hovenier, o il 
Perfetto giardiniere, i 654 , era un 
trattato di coltivazione urtale ; la 
seconda, col titolo di Kook boek, 
trattato di cucina , comparve nel 
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|6C8. L' autore |>ul>licì> nel 1680 
iio'opern più considerabile mila cob 
tura dei cedri : diri cultura afte 
regeering Jer uylheemsciie boa- 
nien le wetcn orangen, citroenen, 
limoenen, granateli, laurieren, ec. 
È duuqiie un trattalo degli eaperi- 
di o degli agrumi secondo l'espret- 
sione italiana. Steerbeck ti mostrò 
v.ilente coltivatore, a giiidiaio di 
Giovanni Comnielino, il quale scris- 
se sullo stesso argomento j ma gli 
scapparono degli errori che svelano 
in lui molta ignuranza, per esem- 
pio quello di citare Erodiano come 
scrittore del tempo deU'imperatore 
Currado . Prese dodici tavole dal 
trattalo di Ferrari. Non limitandosi 
a parlare dei soli aranci, tratta di 
tutti gli arbusti esotici , segnata- 
mente della granatina. Attingendo 
per ogni dove, fece menziono di 
vari alberi che non si erano mai 
veduti in Europa, come della Ca- 
scarilla deU'lndia e del Rayensara 
di M.idagascar. Tali opere tutte 
furono più o menu utili nel paese 
in cui comparvero j ma non pote- 
vano dilatare la fama dell'autore 
oltre i confini io cui si terra la lin- 
gua fiamminga. Una però gli ba 
varcati, e gli ba meritato un luogo 
onorevole tra i botanici ; è detsa il 
’J'lieatrum fungorum of liet 'fon- 
neel der campernoelien ( Teatro 
dei funghi). In una spiegazione di 
sì fatto titolo, cbe costituisce una 
tavola delle materie o la disposizio- 
ne dell'opera, l'autore annuncia cbe 
io seguito ai tartufi ed altri fun- 
ghi sotterranei, descriverò le pian-' 
te perfette u fkoerogami tubercolo- 
se, come la patata, il topinamirar, 
con figore ; termina eoo la descri- 
zione delle piante velenose, egual- 
mente figurate. L'n frontispizio, nel 
miglior genere fiammingo, rappre- 
senta per fondu una porta rustica 
coronata dal ritratto dell' autore ; 
dei geni l'attorniano di festoni in- 
trecciatf di funghi i appiedi bavvi 
no mercato destinato alla vendita 
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di tali prodotti. Il principale perso- 
naggio, cbe è certamente Van 8 ter- 
beeek medesimo, contratta i funghi 
che gli vengono offerti. Alla ma- 
niera fiainininga, numerose poesie 
latino e fiamminghe, sotto ogni 
torma, cantano le lodi deU'auture ; 
vi si trovano soprattutto degli acro- 
stici c dei cronografi. Questi ultimi 
fanno constare la data dell'oprra, e 
riconoscere esservene stata una sola 
edizione nel 1675; l'autore era al- 
lora io età di quarantaquattro an- 
ni j dopa si è soltanto cambiato il 
titola; da ciò una supposta edizione 
del 171Z. Uopo tali preliminari , 
incomincia l'opera ; essa ù corredata 
di trentasei tavole, e divisa io due 
trattati ; il primo è suddiviso in tre 
libri contenenti i funghi mangiabi- 
li Igut Fungi) ; i funghi perniciosi 
{t/uaede Fungi), e le tiilierositò, o 
luoghi sotterranei {jierdebuj len). 
In seguito vengono le piante tuber- 
colose perfette, come la patata. Il 
secondo trattato riguarda le piante 
veoelicho perfette ; la loro figura, 
nonché quella delle precedenti, so- 
no cattive copie delle opere anterio- 
ri. Ecco dunque tutto ciò cbe l'e- 
sterno del libro può indicare a 
coloro cbe non conoscono la lingua 
fiamminga ; ma noi siamo stati in 
grado d'andar più oltre, mercé un’ 
esposizione cbe se ne trova nel 
Trattato dei funghi, del dott. Pan- 
ici. Tale opera, troppo poco nota, 
ba snila maggior parte delle altre 
monografie il vantaggio d'incomin- 
ciare con una storia particolariz- 
zata di tale soggetto ; il primo vo- 
lume ba lo scopo di passare a ras- 
segna i lavori di tutti gli autori 
cbe hanno trattato dei funghi; Pau- 
let sarebbe stato imbarazzato aoch* 
egli per parlare di Sterbeeeb, se 
fortunatamente non aveste ottenuto 
dalla gentilezza del dotto medico 
olandese 'Veijr una traduzione fran- 
cese di cui ha publicato il sunto. Il 
suo metodo generale é stato d'esa- 
minare nell' ordine cronologico lo 
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opere di botanica, e di dotarci cod 
un dumero progrei<ÌTO i funghi 
che ai poisono distinguere come 
specie. Ne areva gii apecificite g 3 , 
nel 1675. n Le cose erano in tale 
atato, quando Van Stcrbeeck, nato 
col genio della botanica, e con la 
passione d'eiser utile, tentò di far 
conoscere lo piante nocive del suo 
paese, e si occupò specialmente dei 
funghi. Incominciò a dedicarvisi fin 
dall' anno i 654 , come narra egli 
stesso. Le biblioteche di Leida, di 
Anversa e di Brusselics gli furono 
aperte i e nel 1668 publicò, in lin- 
gua olandese, un breve saggio sui 
funghi, cui aggiunse ad un libro 
sulla cultura ortale ( questo ha in- 
dotto Segliier in errore, e metter gli 
fece a tale epoca una prima edizio- 
ne del Teatro dei funghi). L'auto- 
re r aveva cominciato in latino . 
Sterbeeck avendo potuto valersi di 
lina raccolta di funghi coi loro co- 
lori naturali, che gli comunicò il 
dottore Syen, medico di Leida, eb- 
be più ch'altri facilità di scrivere 
su tale materia ; e confetta che sen- 
za tale sussidio non avrebbe mai 
intrapreso ti fatta opera. Ha il van- 
taggio di dare le ligure di quasi 
tutti i funghi di cui L'Eclute ha 
fatto ' menzione, ma de’quali non 
aveva fatto intagliare che una par- 
te. Secondo il dottore Paulet , fat- 
to ciò aveva per non moltiplicarle 
troppo j ma L'Ecluse stesso adduce 
tin'altra ragione, ed è che una par- 
te ora stata smarrita ; sembra che ti 
rinvenissero in progreuo . Era il 
fondo della raccolta di Syen di cui 
Sterbeeck approfittò, e non ne ag- 
giunte che poche altro delle 36 
doppie tavole, 3 i appartengono ai 
funghi. Esse sono io generale me- 
diacri. Tale autore la rcnumera- 
zione di 370 aorta di funghi, com- 
presivi i tartufi i g8 sono riguarda- 
te come buone , 1 7 sono incerte ) 
i 55 reputate perniciose , tono dis- 
poste pressoché nel medesimo ordi- 
ne che aveva tenuto L'Ecluse. Del 
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rimanente, non ha risparmiato odi-* 
la per rendere la sua opera com- 
piuta, istruttiva ed importante, ri- 
ferendo quanto i tnoi predecessori, 
segnatamente gli antichi, avevano 
detto su tale proposito. Si smarrisca 
sovente nelle discussioni : sì mostra 
sovente credulo; nondimeno sembra 
più ragionevole sulla riproduziono 
dei funghi, per la quale ammette la 
nccesrità delle semenze, ma raccon- 
tando lealmente di non essere riu- 
scito nelle 'spcrienze da sè tentate, 
principalmente pel tartufo, All'Ita- 
lia secondo lui va debitore il Brabao- 
te della cognizione dei funghi e del- 
le loro qualità ; di modo che prima 
drU'anou 1620, in cui diversi Italia- 
ni andarono a stabilirvisi, non ri si 
faceva nessun uso di tale commesti- 
bile. Paulet discute poscia con mol- 
ta sagacità i funghi descritti e figu- 
rati da Sterbeeck, per riconoscere 
la sinonimia di quelli che erano 
precedentemente conosciuti ; delle 
270 specie menzionate, non ne ac- 
corda che 40 di nuove, di cui le più 
ancora, come osservava Haller, non 
sono che semplici varietà ; in ulti- 
ma analisi ai esprime cosi : » Si pnù 
giudicare, dietro tale esposizione , 
quanto vasto foste rassunto di Ster- 
beeck. Gli ti ha l'obbligazione d'a- 
ver dato figure abbastanza esatte di 
quasi tutti i funghi che ha mento- 
vati : gli ti ha in oltre quella d'aver 
fatto conoscere distintamente una 
quindicina di specie nuove ; ma no 
ha troppo moltiplicato il numero j 
si può opporgli altresì degli errori 
che potrebbero divenir fatali; ed 
una distribuzione delle più viziose. 
A fronte di tali difetti, il suo tratta- 
to i tuttavia il più curioso ed il pièt 
ampio che si abbia su tale materia, 
ed ha meritato le lodi di Oilless , 
uno de’più grandi botanici che sia- 
no mai stati ( Vedi Paulet , /Val- 
lalo dei funghi, L 1, p. 1 15 a )w 
D— p — a. 

STERN ( DiETaicH o Teodoro 
Van), intagliatore e disegnatore 
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olandeie, nacque verso il i 5 oo. Le 
sue stampe, di cui le date compren- 
dono il periodo dal i 5 ao al l 35 o, 
sono in generale condotte aopra di- 
segni tuoi propri, e rappresentano 
soggetti carati dalla storia sacra, e 
paesi {tono di forma io 8. vo ed in il: 
perciò i Francesi pongono tale in- 
tagliatore nella classe dei pelils mai- 
tres, artisti minori. Siccome le tue 
stampe sogliono estere contrassegna- 
te dalle lettere D e V separate da 
lina stella, ne ha ricernto il nome di 
maestro delta stella. Aggiungeva 
d'ordinario ad ogni intaglio la data 
dell'anno e del mese nei quali l’avo- 
ra terminato. Tutti svelano tin ta- 
lento raro pel tempo io cui è vissu- 
to. Disegnava egregiamente la figu- 
ra, ed i suoi fondi tono ornati di 
fabbriche le quali dinotano nn ec- 
cellente gusto d’ architettura. Le 
principali tue stampe tono ; I. La 
pesca miracolosa ; li Gesù che 
cammina sulCacqua { III San Pie- 
tro prossimo ad affondare , che 
chiama Gesù Cristo in suo soccor- 
so-, IV La tentazione di Gesù 
Cristo. Il demonio vi è rappresen- 
tato con le scarpe appuntate; V San 
Luca che dipinge il ritratto della 
Madonna-, VI La Samaritana-, 
VII H Diluvio universale. Tale 
stampa è la sola di Stern che sia in 
foglio. Vi ti scorge in mezzo un 
grand'albero ed un uomo che salva 
le sue robe io una carriuola. — 
Stezn Igoatio, pittore, nato io Ba- 
viera verso l'anno i6g8, ti recò as- 
sai giovane ancora a Bologna, dove 
fa scolare del Cignaoi. Lavorò in 
diverse città della Lombardia. Esi- 
ste a Piacenza nella chiesa dell’An- 
niinciala un ytnnunziazione di tale 
maestro, in cui ha spiegato tutta la 
grazia e tutta l'amabilità che erano 
il carattere distintivo del tuo talen- 
to. Stsrii andò finalmente a dimora- 
re in lloraa, dove e^a stato chiama- 
to, e dipinse a fresco la sacristia di 
san Paolino. Fece parimente vari 
quadri ad olio per diverte chiese di 
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quella metropoli, e particolarmente 
per la chiesa di sant'Elisabetta. Ri- 
creavati da'tuoi grandi lavori, dipin- 
gendo piccole composizioni graziose 
ricercate dai raccoglitori, e di cui 
parecchi gabinetti reali non hanno 
sdegnato d'arricchirsi ; sogliono rap- 
presentare soggetti di storia, con- 
versazioni ed altre scene dello stes- 
so genere. 8tern mori a Roma nel 
1746 . 

P— s. 

STERNBERG (Gioachino, con- 
te Di), ciamberlano dell' imperatore 
d'Austria, membro della società rea- 
le delle scienze a Praga, nacque nel 
1 7S5, e SI fece conoscere dal mondo 
dei dotti come naturalista zelante, 
pel tuo Piaggio da Mosca a Koe- 
nigròerg,, Berlino, 1798, in 8.vo (in 
tedesco). K pure autore di Osserva- 
zioni sulla Russia , durante un 
viaggio nel 1 7gi-g3 (Dresda), 1 794, 
io 8.V0 (io tedesco); e d'un nume- 
ro grande di dissertazioni inserite 
nella raccolta della società reale del- 
le scienze di Praga, ed in altre si- 
mili raccolte. Le sue osservazioni 
sulla Russia non sono scevre da par- 
zialità. Si diede molta briga per 
perfezionare il governo delle minie- 
re in Boemia, e dedicò un capitale 
di 10,000 fiorini all’incoraggiamen- 
to de'giuvani senza stato, che si de- 
dicavano alle scienze. Il conte di 
Stern berg mori ai 18 d'ottobre 1808, 
in una delle sue terre in Boemia. 

M— D j. 

STERNBERG (Giovanni -Eri- 
dico), consigliere aulico e professo- 
re di medicina a Marburgo, nacqne 
ai i 5 di aprile 1771, a Goslar, dove 
suo padre esercitava la medicina. 
Studiò tale scienza a Gottinga, ot- 
tenne l'impiego di medico della cit- 
tà d'Elbingerode pretto l’Harz ritor- 
nò nella tiia città natia, e dopo d'a- 
vervi passato tre anni, accettò nel 
1804 l'impiego di professore ordi- 
nario di medicina 0 quello di diret- 
tore dell’ospitale dell'università di 
Marburgo. D’un carattere inclinata 
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alla malinconia, « fugircndo la aocie^ 
tà, adempì con tutta regolarità i do- 
veri del suo impiego, c viise pacili- 
camente fino a che etsendosi nel 
1809 manìfcitati de'muti eediziosi 
contro il governo del niiuro re Gi- 
rolamo Buonaparte, Sternberg fu 
arreitato, aeciisato di relazioni con 
Andrea Eramcrieh e Doerenberg, 
capi d una aolleraziona (f'. Schill). 
Condotto a Caaael, fu tosto giudica- 
to, condannato da una giunta mili- 
tare, e moschettato ai ig di giugno 
i8og. Le opere, tutte scritte in te- 
desco, per le quali si era fatto cono- 
scere come medico dotto c giudisiio- 
sn, sono: I. Sulle malattie dei Fan- 
ciulli e sui Reumatismi ; li Dife- 
sa della dottrina di Brown contro 
Marcard, Berlino, i 8 u 3 , in 8.V0. 

M — D j. 

STERìNE ( Lobenzo ), è dello 
scarso numero di quegli scrittori i 
quali hanno saputo cattivar l'atteo- 
zione e piacere iniziandoci nei di- 
vagamenti del loro spirito, nei ca- 
pricci della loro imaginazione, nel- 
le singolarità del loro carattere. Ster- 
ne dipinge l'uomo mostrando di non 
cercare che di dilettar i suoi let- 
tori, e riderti di loro c di tè steasoa 
sembrando unicamente inteso a stu- 
diare le sue sensazioni, i tuoi gusti, 
le tue inclinazioni particolari , a 
darti conto esattamente e con iscru- 
polo delle commozioni che prova e 
degli accidenti che le fanno nascere. 
Moralista tanto più persuasivo quan- 
to che non racconta e non insegna j 
satirico tanto più maligno quanto 
che scocca i suoi dardi più aguzzi 
folleggiando; narratore tanto più 
patetico quanto che impiega più 
semplicità nello sue parole, e frenar 
sembra maggiormente la tua pene- 
trante sensibilità che si tradisce con 
le reticenze ; celiatore tanto più sol- 
lazzevole quanto che è tale senza 
volerlo, nè fa che cedere all'umor 
gioviale che lo anima ; finalmente 
autore tanto più amabile che sempre 
parla e non compone mai : tale ò 
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Sterne, il qnale non ha avuto roO-< 
dello e non dee servire per modello, 
perchè il genere nel quale è riuscito 
eccellente è ad un tempo riprovato 
d.tlla ragione c dal gusto; perché 
conviene soltanto all' ingegno che 1 * 
ha creato, e perchè quello stesso nou 
ha potuto mostrarccue i vantaggi 
senza produrne io pari tempo gl' in- 
convenienti ed i vizi. Sterne nacque 
a Clonmel neU'Irlaoda meridionale, 
ai 24 di novembre i^i 3 , di Rugge- 
ro Sterne, luogotenente nel reggi- 
mento di Haudaside, il quale era 
nipota di Riccardo Sterne , morto 
nel i 683 , arcivescovo d'York. Tale 
famiglia, piuttosto antica, originaria 
della contea di Suffolk, c di cui un 
ramo si trapiantò nella contea di 
Nottingham, aveva per arme un ca- 
valletto d'oro fra tre cruci in campo 
di sabbia e per cimiero lo stornello 
ebe la penna del nostro autore ha 
reso immortalo nel suo viaggio sen- 
timentale. Lo stesso giorno della na- 
scita di Sterne, suo padre fu licen- 
ziato con parecchi altri uliciali i 
sprovveduto di beni di fortuna o 
carico di famiglia, provò diversi si- 
nistri che Sterne ha raccontati in 
una breve Notizia scritta su lui me- 
desimo, poco tempo prima di mori- 
re, per sua figlia Lidia. Fa conosce- 
re in tale Notizia due aneddoti no- 
tabili. In età di •) anni, mentr'era 
a Wicklow in Irlanda, cadde in una 
ruota da molino in movimento, e 
ne campò come per miracolo, senza 
farsi nessun male. » Tale avveni- 
monto, egli dice, sembra incredibi- 
lu ; ma è molto conosciuto in quella 
parte dell'lrlaoda ; gli abitanti dei 
dintorni vennero a vedermi a cen- 
tinaia*'. L'altro aneddoto si .riferi- 
sce alla sua gioventù, allorché si tro- 
vava in pensione in Halifax , nel 
1731. 11 La soffitta della scuola del 
mio maestro, egli dice, era stata di 
nuovo imbianchita, e la scala era ri- 
masta appoggiata al muro. Un gior- 
no mi saltò in capo per mala sorto 
di montarvi, e scrissi in letterone 
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graDdi: Ton. Steanb; il precettore 
mi fttafìilò gagliardamente per tale 
fattoi ma il maestro fu doleotissi' 
mo, e disse al mio cospetto che tale 
nome non sarebbe mai cancellato ^ 
però che, soggiunse, ò quello d*nn 
l'anciullo di grande ingegno e ebe 
farà lurtuiia un giorno. Tale elogio 
mi feee dimenticare interamente il 
gaMÌgo che areva ricevuto Uscen* 
do di quella scuola, Sterno trovò 
iin appoggio io un suo cugino, e 
fu mandato da lui airuoiversità di 
Cambridge, nel collegio di Gesù. 
Vi entrò nel ed ottenne il 

grado di maestro in arti nel 
Jacopo Sterne, suo sto, prebenda- 
no di Diirbam e d'York, diven- 
ne in seguito ino patrono etl il pro- 
tettore della stia gioventù. Avendo- 
lo pertiiaio a farsi cccÌesi.islico, gli 
procacciò il benefizio di Sutton 4 
Sterne allora andò a dimorare a 
York; nella quale città altresì si 
sposò nel 17/it ad una damigella di 
cui si era invaghito, 0 che aveva 
corteggiata per due anni. Si trova- 
no nel suo Epistolario stampato 
quattro lettere ch'egli le scrisse du- 
rante tale frattempo; e sono quelle 
che si leggono con più diletto, per- 
chè sono impresse di quella sensibi- 
lità squisita e dolco di etti la viva 
C;ipressioDC costituisce nno de* più 
grandi vezzi dello scrivere di Ster- 
ne. K stogoUre che ned egli nè ve- 
runo dc*8uoi biografi ci abbia indi- 
cato il ^otne di sua moglie. Nella 
iotitolnzionc delle sue lettere essa 
non è indicata che per un'iniziale 
Miss L. Nondimeno la sua famìglia 
aveva dcirinfltieoza, e sappiamo da 
Sterne che a merito di lei ottenne 
il benefìzio di Stillington. n Io ri- 
siedetti per vent'anni, egli dice, a 
Sultoo, adempiendo i doveri dei 
miei due ministeri. Godevo allora 
d'un'ottima salute. I libri, la pittu- 
ra (1), la musica e la caccia erano i 

(1) Si puh Trarre un uggio dtirakìtil^ 
di Sleroe nei ditegoo, nv’peetni di Weodkui, 
4771, in 8.«o. 
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mici divertimenti ** . Durante il 
soggiorno che fece nella contea di 
Y.orh , Sterne traeva la maggior 
parte de'suoi libri dalla biblioteca 
del castello di Skeltons abitato dal 
suo parente ed intimo amico, John 
Hall Stevenson, .autore della raccol- 
ta spiritosa e licenziosa intitolata: 
Crat^' tales. Sterne si disgustò per 
altro C(Hi suo zio, >Tbig ardente e 
zelante partigiano della casa d’An- 
Dovcr. Tratto questi dalla violenza 
delle sue opinioni, si era implicato 
in molte controversie, segnatamente 
col doti. Uiccardo Burton ( Torigi- 
naie del dottore Slop ) , cui fece ar- 
restare per delitto d'alto tradimen<« 
to nel corso degli avvenimenti del 
174^- suo nipote avendo negato di 
secondarlo scrivendo nei giornali , 
divenne d'allora in poi il suo più 
crudele nemico. In una sua lettera 
Sterne si duole d’essersi sagrifìcato 
per un ingrato, 0 d’aver troppo lun- 
gamente affaticato per altri. Si è 
conghiellnrato chC facesse con ciò 
alinsione ai servigi ebe con la sua 
penna aveva potuto rendere a suo 
zio. E certo almeno che nel 1759^ 
non aveva ancora fatto stampare 
che due sermoni, i qnati non aveva- 
no pototo trarlo dairosciirità; ma 
nel 1760 si recò a Londra, e sor- 
prese in alcun modo il inondo let- 
terario con la pubiicazione di due 
Toltimi di Tristram Shandj', L’ori- 
ginalità di tale opera. In specie di 
tormento che faceva provare ai let- 
tori per iodovìnarno lo scopo, per 
iscuprirc il scoso di certi passi che 
non ne avevano alcnno, la folte e 
sovente licenziosa allegrìa che sem- 
brava signoreggiar l’autore, i tratti 
d’uo patetico vero c d’tina fìlosofìa 
profonda che vi occorrevano, la sin- 
golarità dei caratteri c})e vi erano 
delineati, rirrisione di uomini cui 
la gravità del loro ministero avreb- 
be dovuto far rispettare; tutto con- 
tribuì a dare al libro una voga stra- 
ordinaria: ma in pari tempo tale 
Toga provocò la severità della eviti- 
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ca e Taitio dei aiembri del clero, i 
quali trovavano, a buon dritto, che 
l'autore non riipettava abbaataou 
la ina veatc. Liioge dallo igomen- 
tarsi di tale icateoametito contro la 
aua periona. Sterne ae ne rallegra 
Delle tao Lettere, perchè gli dava 
più celebrità. Eraallreii indifferen- 
te al rimprovero di icrittore licen- 
sioto. Si scorge che aveva anxi di- 
visato di beffarsene. » Crébillon fi- 
glio, scriveva egli ad un suo amico, 
ha fatto con me una convenzione 
che, te non è troppo poltrone per 
effettuarla, produrrà una beffa ab- 
bastanza buona. Subito dopo il mio 
arrivo a Tolosa deve scrivermi una 
^lettera di rampogna sulla licenzio- 
aità di Tristram Sbandy ; io gliene 
risponderò una che sarà una ricri- 
minaaione sulla licenza delle tue 
opere. Faremo stampare ogni cosa 
con questo titolo: Crébillon contro 
Sterne, e Sterne contro Crébillon. 
Sì fatta allogazione si venderà -, e 
noi spartiremo il guadagno. Non è 
questo ciò che ti chiama buona po- 
litica svizzera? “ Sterne richiese 
un giorno una dama di qualità, as- 
sai ricca, della contea d'York, se a- 
vetse letto Tristram Shandjr. n Non 
n l'ho letto, signore Sterne, ella ri- 
si spose ; e se debbo dirsela sincera- 
ti mente, mi viene assicurato che 
SI non è conveniente che una don- 
ti na il legga. — Mia cara dama, re- 
ti plicò l'autore, non vi lasciate io- 
ti nnocchiare da coteste fiabe; la mia 
ti opera somiglia al vostro giovane 
Il erede: miratelo ( aggiunse, addi- 
ti tando un ragazzino di tre anni , 
n che ti voltolava sul tappeto, ve- 
li stito d'una semplice camiciuola ); 
n non vedete che mostra di quando 
n in quando con una perfetta iono- 
ti cenza ciò che ti dee sempre tener 
Il nascosto? “ Ci sembra che il cele- 
bre autore che afferma la verità di 
si fatto aneddoto, ammetta troppo 
di leggeri tale scusa come legitti- 
ma. Le narrazioni alquanto libere 
di Sterne non hanno nulla d'inno- 
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cente ; e la dama suddett.i avrebbe 

f totuto rispondere che te avesse vo- 
uto produrre il tuo fanciullo din- 
anzi ad un piiblico numeroso, a- 
vrebbe provveduto iu modo che 
non aveste potato mostrare ciò che 
ti dee sempre celare . Comunque 
sia. Sterne non istimò di offendere 
le convenienze pnblicando due vo- 
lumi di Sermoni Tanno dopo che 
ebbe stampato i due primi volumi 
dì Triitram SItanà}'. I <|iiattro vo- 
lami susseguenti dì tale ultima o- 
pera, impressi nel rjSi e i^ 6 i,noa 
ebbero minor voga dei primi; ma 
il settimo e l'ottavo, che vennero in 
luce nel 1765, furono accolti con 
meno favore, comunque superiori 
a’primi. Il prestigio della novità era 
dissipato. Quattro nuovi volumi di 
Sermoni comparvero nel 1 766. Co- 
me quelli dei due primi volumi , 
spiccano per uno stile facile, una 
morale pura e dolce, presentata con 
finezza e senza pretensione, ma so- 
vente macchiata da arguzie poco de- 
gne della gravità del ministero e- 
vangelico. Finalmente nel 1767 fu 
messo iu vendita il nono ed ultimo 
volume di Tristram Shandjr. Subi- 
to dopo la publicazione dei due pri- 
mi volumi di tale opera il lord Fal- 
conbridge aveva conferito all'auto- 
re il presbiterio di Coxwold, asilo 
assai grato, dica nella sua Notizia , 
in confronto di Siitton, Fu costret- 
to fin d'allora, cioè nel 1762, di 
viaggiare nel continente, per rien- 
perare la salute. Havvi ragion di 
credere che gli eccessi del piacere , 
piuttosto che le fatiche letterarie , 
avessero contribuito a rovinare lo 
sua complcssioue dilicata per natu- 
ra. Sembra che ciò risulti da nna 
lettera al conte di S., in data del 
primo maggio 1767, e da due bi- 
gliettini ad una certa madama H., 
in data del la ottobre e del i 5 no- 
vembre dello stesso anno, che fan- 
no nascere tristi sospetti sopra i suoi 
costumi negli ultimi tempi della 
sua vita. Li conferma altresì il suo 
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amore, plutonico o no, inn «ì ling^o- 
larmente eaaltoto, per Elisa Uruper, 
bellezza che Kaynal ha celebrala 
nella sua gloria dello dna [ndie , 
con iin' aposlrofe sublime secondo 
gli uni, ridicola secondo gli altri. 
Sterne aveva condotto seco sua mo- 
glie e sua figlia in Francia, dove le 
lasciò, proseguendo solo il cammino 
per l'Italia, raccogliendo i materia- 
li del suo Viaggio sentimentale che 
doveva avere quattro parti. La sua 
salute avendo declinato rapidamen- 
te, tornò a Londra verso la fine del 
ij6t, e piiblicò la prima parte di 
tale Viaggio, cui aveva scritta du- 
rante la «tate, nel suo asilo predilet- 
to di Coxwold. 11 /''iaggio senti- 
mentale è incomparabilmente la 
migliore delle opere di Sterne. È 
la sola che si ristampi spessissimo , 
la sola che volentieri si rilegga tut- 
ta. Sterne non godè lunga pezza 
della voga di tale nuova composi- 
zione. Il suo corpo esausto soggiac- 
que ad una breve malattia, ai |8 di 
marzo l'jGS, a Londra, negli ap- 
partamenti che aveva presi a pigio- 
ne in Uond'Street. Fu sotterrato ai 
32 dello stesso mese, nel nuovo ci- 
mitero appartenente alla parrocchia 
eli san Giorgio , llanoverSipiare . 
Era alto e magro, ed aveva tutte lo 
apparenze della tisi polmonare. I 
suoi lineamenti, in cui si manife- 
stavano in un modo particolare e 
risentito le commozioni del senti- 
mento, avevano però quell'espres- 
sione lina, piacevole e beffarda, che 
indica uno spirito vivace, brillante 
ed acre. Kel discorso era animato e 
spiritoso; di carattere era gioviale, 
ma capriccioso ed ineguale; eonse- 
guenza naturale d'un temperamen- 
to irritabile e d'un cattivo stato di 
salute abituale. Abbiamo in nostra 
gioventù udito dire nell'IngUilter- 
ra da varie persone che avevano 
conosciuto Sterne o i suoi amici , 
che non provava in nessun modo 
la sensibilità che piace tanto nei 
suoi scritti ; che era egoista per ua- 
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tura. Le sue Lettere, che spargono 
non poca luce lui suo carattere e 
sulla sua vita privata, smentiscono 
in parte, ma non del tutto, tali os- 
servazioni. F.sse provano il più te- 
nero affetto per sua figlia: provano 
altresì che era buono e generoso 
per sua moglie; ma in pari tempo 
si scorge che se provvedeva liberal- 
raenle ai bisogni presenti d'eutram- 
bc, non aveva nessuna previdenza 
per la loro esistenza futura ; ebo 
non s'imponeva per ciò nessuna pri- 
vazione. Laonde con una rendila 
piuttusto considerevole e cou le som- 
mo gròsse che gli fruttarono le suo 
opere, non lasciò che debiti. La sua 
imaginazione era pronta, vigoro- 
sa , originale ; di cuor tenera e fa- 
cile, simpatizzava vivamente: ma 
aveva un'anima debole, variabilu, 
incapace di virtù forti e di risolu- 
zioni coraggiose e costanti . ^'el 
principio del presente artìcolo ab- 
biamo tentato di apprezzarlo come 
scrittore, ma non poisiamo dissimu- 
lare che Gualtiero Scott, il quale ha 
publicato delle ^iutizie sui roman- 
zieri suoi confratelli, nelle quali li 
loda quasi tutti con una specie di 
effusione, si mostra severissimo ver- 
so Sterne, e ne dò un giudizio af- 
fatto diverso dal nostro. [ lettori ci 
accuserebbero d'aver fatto un artì- 
colo imperfetto, so non mettessimo 
sotto i loro occhi l'opinione d'un 
tanto maestro. Facendosi appoggio 
d'uno scritto del dottore Ferriar di 
Manchester, intitolato; Saggio e 
schiarimenti suite opere di Sterne, 
in cui le prove sono sviluppate , 
Gualtiero Scott accusa di plagio 1' 
autore di Tristram Sbandy, u Egli 
ba, die' egli, messo a contribiizio- 
no Rabelais , il b.aronc di Fueno- 
ste (d'Aubigné), il Jt/ezzo di far 
fortuna e la celebre opera del dot- 
tore Burton sulla Malinconia , di 
cui, diersi, che i librai raddoppia- 
tu abbiano il prezzo, dopo il Sag- 
gio del dottore Ferriar Sterne,, 
secondo Gualtiero Scott, ò un pU-N 
8 
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diario ifrooUto ; ma io pari tempo 
il critico ag;giaage che iccglie i ma- 
teriali del auo musaico con taut'arte, 
li dispone e li pulisce sì bene, che 
ai è quasi sempre indotti a perdo- 
nargli la sua mancanea d'origina- 
lità, in farore del talento squisito 
che dà una nuova forma a’materiali 
altrui, n Ci sembra che in un’opera 
d'imaginazione, tale nuova forma, 
allorché sia leggiadra e propria a 
piacere, sia il principal merito d’un 
autore, e gli dia titoli aU'origioali- 
tà“. Tuttavia in una delle sue pre- 
cedenti pagine, Gualtiero Scott dis- 
approva tale forma che qui loda. 
SI I più caldi partigiani di Ster- 
ne, egli dice, debbono confessare 
cho il suo stile è pieno d'afTettazio- 
Dc, ed in un grado che tutto ciò 
che ha di patetico ncn ha potuto 
rendere tollerabile. Lo stile di Ra- 
belais, cui ha preso per modello, è 
esseniialmente vago, scucito e tal- 
volta molto assurdo. Sterne non si 
attenne al metodo del suo mae- 
stro , che per attirar l' attenzione 
e sorprendere il publico. Laonde 
le sue stravaganze, simili a quelle 
di chi imita un pazzo, sono fred- 
de e forzate, anche in mezzo a'suoi 
maggiori trabalzi'*. Dopo diverse os- 
servazioni in particolare, Gualtiero 
Scott si riepiloga nel seguente mo- 
do: n Lo stile di Sterne, quantun- 
que sfigurato da capricciosi orna- 
menti, è in pari tempo energico e 
pieno di quel calore vigoroso che 
soltanto s'acquista mercè una gran- 
de famigliarità, con gli antichi pro- 
satori inglesi. E eccellente nell'arte 
di toccare le parti più sensibili del 
cuor umano, e di farne vibrare le 
corde più dilicate. Sotto tale aspetto 
non è mai stato superalo, forse anzi 
non mai uguagliato. Si può metter- 
lo nel novero degli scrittori più 
semplici e più affettati, e conside- 
rarlo come uno de' più grandi pla- 
giari ed uno degl'ingegni più órigi- 
Dali che l'Inghilterra ha prodotti 
Tal è il giudizio di Gualtiero Scott 
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sopra Sterne. Vero è sotto certi a- 
spetti i ma non esatto, nè ingiusto, 
perchè la critica, o firs'anche la lo- 
de, vi sono esagerate. Sì fatto giudi- 
zio ci sembra ai tutto ingiusto, se si 
applica al Fiaggio sentimentale, la 
migliore delle opere di Sterne. Ora 
un autore dev'essere giudicato die- 
tro quanto ha lasciato di più perfet- 
to e d'eccellente ; se fosse altrimen- 
ti, lo stesso grande Corneille sareb- 
be un poeta mediocre, e farebbesi 
a torlo scendere dall'alto grado ia 
cui si trova collocato, come roman- 
ziere, l'autore di Old Mortality, di 
Ivan hot! e di Quintino Durward. 
— ?ion esiste nessuna buona edizio- 
ne delle opere di Sterne. L'ultima, 
iu quattro volumi in iz, Londra, 
iSz.-j, è sfigurata da errori di stam- 
pa. Tutte non sono che ristampe 
delle prime edizioni. Nelle lettere 
si è trascurato di far conoscere i no- 
mi propri, ora senza inconveniente, 
i quali non erano indicati che da 
iuiziali, quantunque nulla fosse più 
facile allora; quindi è, per esempio, 
che tutte le lettere indirizzate a 
J. H. S. sono evidentemente scritte 
a John Hall Stevenson, autore dei 
Crasy tales, di cui abbiamo parla- 
to. Tali lettere altresì avrebbero po- 
tuto essere meglio ordinate e corre- 
date di note. Si avrebbe potuto at- 
tingere curiose notizie per nn'edi- 
zionc del Fiaggio sentimentale, nel- 
l'opera di Dary, intitolata; Mace- 
duine (Olio) •, tutta la storia di La- 
fleur, che non è un personaggio 
fantastico, ma reale. Vi è raccontala. 
Si desume pure da Davy che la 
marchesa L. a coi Sterne fa debito- 
re del suo passaporto, è la marchesa 
di Lambert. All'opera del dottore 
Férriar si darebbe quanto per Tri- 
stram Shandy Sterne ha imitato o 
preso de'siioi predecessori ; e tali 
confronti sarebbero ad un tempo 
curiosi ed istruttivi. Un abile edito- 
re potrebbe eziandio arricchire tale 
opera d' altri schiarimenti consul- 
tando gli scritti e le Memorie dei 
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contemporanei . Si ta di fatto die 
i più dei peraonaggi di Triitram 
Sbundjr avevano i loro originali nel- 
la aocictà d'allora. Sterne non ba 
laariato ignorare ebe avea dipinto 
aè ateaao aotto il nome di Yorich, e 
non ai pnò dubitare, aecondu Gual- 
tiero Scott, dalle prove ebe ne dà il 
dottore Kerriar, che il dottore Slop, 
con tutti i auoi stromenti d'oatetri- 
cia, non aia lo ateaao che il dottore 
Burton di York, il quale publicò, 
nel ivSi, un Trattato sulC arte 
delle levatrici. Se tale lavoro degli 
editori foaae atato fatto, il preaonte 
articolo aarebbe atato più compiuto, 
perché avremmo conoaciiito vari fat- 
ti i quali aenza ciò rimarranno lun- 
ga pezza ignorati, cd avremmo avu- 
to maggiori mezzi per ben valutare 
Sterne e le opere aue (i). — 1 più 
degli acritti di Sterne aono cono- 
aciuti in Francia per via di tradu- 
zioni, nelle quali il guato ba detta- 
to dei mutamenti cui la diveraitè 
dell'indule delle due lingue, e la 
delicatezza dei lettori franceai, ren- 
devano neceaaari : I. La Vita eie 
opinioni di Tristram Shandy, la 
più vaga edizione è quella dì Casin, 
i‘;84 e 85, 4 volumi in i 6 j i primi 
due tradotti da Freanaia, e gli altri 
due da U. L. B.j li II Yiaggio sen- 
timentale, tradotto da Freanaia, del- 
la ateaaa edizione, c nella ateaaa for- 
ma del precedente) la versione di 
Péolino Crasaoua , i8o3, 3 volumi 
in i 8 , contiene altresì le lettere di 
Yorick ad Eliza-, III Nuovo Yiag- 
gio in Francia, di cui la Traduzio- 
ne è di D. L., avvocato generale del 
parlamento. E' un aunto della accen- 
da parte del Tristram Shandjr, in 
cui ai trova l'epiaodio aovente citato 
AeW' Àbbadessa des Andouilleles^ 
IV Una Raccolta di Lettere in 3 
volumi , atampate a Londra nel 
e dedicate al celebre Garrick, 



(i) Quanto aogae auHe Irat^oiìoni tranceai 
non è più 4dl’atHore di quoto arikalow 
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intimo amico di Sterne. Se ne trovai 
una acelta in aeguito all’opera pre- 
cedente; e se ne aono estratte queL 
le di Yorich ad Elisa, di cui la 
versione francese è corredata d’iina 
Prefazione curiosa dell'abate Ray- 
nal, che aveva già dedicato un mo- 
numento alla memoria di Sterne^ 
nel secondo volume della sua Storia 
filosofea, ec.; V Sermoni raccolti, 
in numero di quarantaquattro, dal 
zelo interessato degli stampatori, e 
ridotti a sedici dal gusto e dall'av- 
vedutezza del traduttore francese 
della seconda parte del Tristram 
Sliandj-. Sterne diceva che le altro 
aue opere non erano che i parti del 
suo spirito, ma che i suoi sermoni 
erano usciti tutti ardenti del ano 
cuore. Fu biasimato severamente di 
averli lasciati comparire aotto il no- 
me ridicolo di Yorick, personaggio 
buffonesco che Shakspeare ba in- 
trodotto neW /I mieto i VI miscel- 
lanee, stampate a Londra dopo la 
morte dell'autore. Si sono piiblicate 
nell' Inghilterra delle Lettere di 
Sterne , che vennero tradotte in 
francete da GriiTet-Labaiime , un 
volume, 1 ^ 89 . L'autenticità di tale 
opera postuma è stata messa in dub- 
bio, ma il suo merito le ha concilia- 
to tutti i suffragi. Esse ridondano 
di quello apirìto di carità umana e 
benefico che caratterizza le opere 
di Sterne, aenza essere guastato dai 
difetti che gli tono opposti. Sono di 
gran lunga aiiperiori in eleganza 
allo lettere originali piiblicate da 
mad. Medaille; ma si è osservato 
che vi regna uno stilo uniforme, 
quantunque ti tuppoogano scritte a 
diverse persone, ed in epoche assai 
lontane. Rastìeu ba publicato lo O- 
pere di Sterne, tradotte in france- 
se (da Fresoaia, de Bonuai e Sala- 
ville), i8n3, 6 volumi in 8 .vo. Due 
edizioni delle Opere compiute di 
Lorenzo Sterne, tradotte in france- 
se, tono comparse nel 1818 , 4 volu- 
mi in 8.V0, o 6 volumi in 18. Ven- 
ne publicato in settembre i8z5 il 
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primo ?olume d*una nuova edizio- 
ne che dee avere 4 in 8.vo (t). 

W— a. 

STERZINGER (Ferpinando) , 
accademico di Baviera , nacque ai 
24 di maggio a Lichtenwòrth 
nel Tirolo dove il castello della sua 
famiglia era situato. Suo padre, coa- 
•igliere di reggenza in fnsprtick, 
lo educò con diligenza; ed il gio- 
vane Sterzinger sviluppando fin da 
allora un amore straordinario per 
lo studio, scelse, io elk di diecino- 
ve anni, lo stato religioso, e si fece 
teatino , ordine ebe aveva dato un 
numero grande di dotti e di letto- 
rati preclari. Fece professione nel 
l^ 4 >> c continuò a coltivare la let- 
teratura latina. I suoi superiori lo 
mandarono nel 1747 ^ Roma per 
istudiarvi la teologia ed il diritto 
canonico, sotto Caraffa e Velo. Il 
clima di Roma non gli era confa- 
cente , laonde si recò a Bologna, 
dov’ebbe Masi ed Offordi per mae- 
stri nelle stesse scienze. Reduce in 
Germania (1760), fu fatto professo- 
re di teologia morale nell’ universi- 
tà di Praga. Nel si recò a Mo- 
naco, e vi divenne professore di di- 
ritto canonico ; pose fin d'altora le 
fondamenta della sua riputazione, 
introducendo nelle sue lezioni una 
fìlosoba più analoga allo spirito del 
suo secolo. Il p. ope (Fedi tale no- 
me), aveva già fino dal i 63 i molto 
diminuito iu Germania la creden- 
za agli stregoni: Sterzinger la pro- 
scrisse totalmente. Eletto nel 1762 
superiore del suo convento e mem- 
bro dell’ accademia delle scienze, 
nuovamente istituita dall’ elettore 
Massimiliano - Giuseppe, yi recitò 
la prima volta un discorso Sul pre^ 
giudizio della stregoneria^ e ciò 
fu nel 1766 in occasione della festa 
deU’elettore. Quanto l’applauso che 

(1) neroìl it cfln(«* Angusto dì Forbiti 
hiiitie dato al t«atro dri Vaudevilln nel 1799, 
Sttrme o il ri^gglMort ttntimentcU, cofnmr> 
dia io an alle, stampata Iv sicsio anno, in 8.T0. 
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riscosso ncir accademia fu grande, 
altrettanto nna parte del clero e de- 
gli abitanti ne fu scandalezzata.Tiit- 
tavolta si potrebbe dire rbc dalla 
publicazione di quel Discorso inco- 
minciò una nuova era in una gran- 
de porzione della Germania catto- 
lica in generale, e della Baviera in 
particolare. Bisognava essere dotato 
di non comune coraggio per entra- 
re in lizza con un pregiudizio si 
inveterato. L’anno 1774» in cui il 
famoso esorcista Gassner principia- 
va ad eccitare la curiosità publica 
in EUvangen, gli porse occasiono 
di segnalare il suo zelo contro le 
credenze superstiziose. L^aHIuenza 
dei malati che bramavano d* esser 
guariti fu immensa. Secondo Gas- 
sner i loro tormenti erano opere 
del diavolo, c cedevano a'suoi esor- 
cismi. Sterzinger, persuaso che non 
vi fosso altro che illusione e ciarlu- 
tancria io tali operazioni, deliberò 
tosto di smascherarle. Parli per El- 
wangeo, vi esaminò una di quelle 
cure che si facevano io publico (f'. 
Gassnea), e stampò il resultato del- 
le sue osservazioni. Gassner trovò 
difensori, e Sterzinger fu tacciato 
d’esser filosofo ed ateo; ma ebbe 
prudenza bastante per non rispon- 
dere. Nel 1779 f Accademia dello 
scienze di Monaco lo elesse diret- 
tore o presidente della classe di sto- 
ria. Egli adempì degnamente i do- 
veri di tale impiego, ne’quali illu- 
strò dei punti oscuri della storia di 
Baviera. Morì ai i8 di maggio 1786. 
Le altre sue opere sono: I. Po* 
siliones selectae ex philosopUia 
men/ij(i755) et sensuum (1766), 
in foglio: sono due tesi che mena- 
rono romore per la loro 8M*ditezza f 
li Disputalio canonica de r libro 
Decrelalium, 1761, in foglio ; III 
Pisputatio de jurisprudentia eo 
clesiasiica^ * 7 ^ 4 » 4 *to» Le opere 

seguenti sono in tedesco; IV Pen* 
sieri sulCamore della verità, *7b4, 
in 4 to ; V La Magia inganno e 
la stregoneria sogno, 1 767, in 4-to j 
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VI Le Meravigliose cure di Gas- 
sner svelate, 1776, in 8.ro di 55 
pagine : ne comparve lo itcìio anno 
una feconda edizione, aumentata d’ 
un Catechismo sugli spiriti, nel 
quale (in 34 pagine) combatte una 
quantità di credenze popolari tpar- 
fe in Germania, e che tratta tutte 
di superstizione . Tale scritto fu 
confutato da un opuscolo anonimo 
intitolato: Quesito: il Catechismo 
sugli spiriti è un catechismo cat- 
tolico). Augusta, Rieger, 1775, in 
8.V0 di pag. 48 ; VII Introduzione 
cronologica alla storia ecclesia- 
stica, Monaco, 1764-1778, 5 volu- 
mi in 8.V0. Tale compendio, che sì 
ferma all'anno 1700, è propriamen- 
te una continuazione del lavoro di 
PfelVeI i la prefazione è di P.- d'O- 
sterwald. Il segretario della classe 
di storia nell'accademia di Monaco, 
Westenrieder , ba publicato una 
Memoria sopra 8terzinger nell'o- 
pera periodica intitolata; Raccolta 
d'illustrazioni per la storia della 
patria, — - Stirzinuer Antonio-Re- 
galnt di balzrein , professore di 
teologìa, consigliere episcopale, e, 
dal 1785 io poi, paroco della chie- 
sa accademica d'Insptuck, nato nel- 
la stessa città l'aunu 1751, ba pu- 
blicato in tedesco due dissertazio- 
ni sul battesimo e la cresima, 1777 
o 1778, io 8.V0, ed ba tradotto da 
tale lingua in italiano una Storia 
del Tiralo, 1780, in 8.vo. — Il p. 
8tkr7.ingbr Giuseppe de 8ìcg- 
smiindsried, teatino, nato in In- 
spruck nel 1 746, conservatore del- 
la biblioteca e del gabinetto d'anti- 
chità dell' università dì Palermo, i 
l'autore della Fita di Pietro Anich 
(Fedi tal nome). Monaco, ■ 764, in 
4 .lo. MeuscI gli attribuisce Der lle- 
xenprocess ein Traum (il Proces- 
so di stregheria, sogno) , 1767, in 
4.tu di pag. 16, che sembra piutto- 
sto l'opera di Ferd. Sterzinger di 
cui abbiamo detto più sopra. 

•L. 
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S't'ESICORO, uno de'più anti- 
chi poeti della Grecia , nacque a 
Imera in Sicilia, nella trentesima 
settima olimpiade. Alcuni gli dòn- 
no Esiodo per padre , e, secondo 
Uodwell, la sua nascita non prece- 
dette che di due anni la morte d'O- 
roero. Dapprima fu chiamato Ti- 
sia } ma avendo aggiunto ai due 
movimenti dei cori delle danze re- 
ligiose, un tempo di stazione u di 
riposo, durante il quale si canta- 
va l'epodo, ebbe perciò il nume di 
Stesicoro, che ìndica tale stazione. 
E annoverato da Plutarco tra i poe- 
ti musici. Era coutempuraueu di 
Falarìde, e distolse gli abitanti di 
Imera di sottomettersi all' autorità 
di quel tiranno d' Agrigento, come 
vi erano disposti, raccontando loro 
la favola si nota del cavallo e del 
cervo. Incorse perciò nella disgra- 
zia di esso prìncipe; ma in seguito 
ti riconciliarono. Tra le lettere at- 
tribuite a Falaride, havtene parec- 
chie le quali sono indirizzate a Ste- 
ticoro: tutte parlano di tale poeta 
con la più alla stima; e quantunque 
fieno supposte, siccome tono opera 
d'un autore antico, la loro testimo- 
nianza dev'essere d' un certo peso. 
8tesicoru mori decrepito, e Euciano 
io cita fra gli esempi di longevità 
che ba raccolti in un trattato sa ta- 
le soggetto. I tuoi concittadini gli 
avevano cretto una statua che lo 
rappresentava sotto le sembianza 
d'uii vecchio corvo per l'etù e con 
nn libro in mano . Cicerone rac- 
conta che la perfezione di tale sta- 
tua adescò la rapacità di Vcrre. Do- 
po la sua morte, gli fu eretto un se- 
polcro, di cui tutto le parti erano 
IO numero di otto, colonne, gradi- 
ni, angoli, ec. Platone dice che Ste- 
sicuro divenne cieco per aver detto 
male d' Elena in un tuo poema ; 
ma che istrutto dalle Muse ritrat- 
tò quanto aveva detto in un altro 
componimento , o che fu goarìto. 
Scritto aveva ou numero grande di 
poesie in dialetto dorico; scaoudu 
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biiida, forroavaoo veotisei libri. 
Eraoo inni, poemi epici, ec. Se ne 
cita uno sulla Rovina di Troia che 
Alef9anclro collocava tra i libri de- 
gni d* esser letti dai re. Uu altro 
raccontava la funesta avventura del- 
la giovane Calicea, la quale, arden- 
do per Evatlo, vide la sua passione 
disprezzata, si precipitò dallo sco- 
glio di Leucade nel mare. Tutti gli 
antichi hanno parlato deiriogegno 
di Stesicoro con somma lode. Dio- 
uigi d'Alicarnasso dice che uguaglia 
Pindaro e Simonide nelle qualità 
io cui que* due poeti sono esimii, e 
cbe ne possiede al più alto grado al- 
tro che mancano loro ^ cioè la maestà 
dei soggetti, nei quali ha fedelmen- 
te conservato i costumi e la dignità 
de'personaggi. » 1 soggetti che ha 
9 > scelti, dice Quintiliano, provano 
9» la forza del suo ingegno; ha can- 
M tato le guerre più celebri dei ca- 
9^ pi più illustri, ed ha sostenuto 
Vi con la sua lira tutta la grandezza 
99 della poesia epica. Se avesse sapu- 
99 to moderarsi, avrebbe quasi ugua- 
99 gliato Omero ^ ma si può appor- 
99 gli d* avere una soverchia ahbon- 
99 danza, e di non saper fermarsi . 
Dobbiamo vivamente deplorare la 
perdita di poesie che avevano otto- 
unto tali suffragi. 11 tempo le ha 
quasi interamente distrutte. Non 
uc rimangono che pochi frammen- 
ti che sono stali raccolti da G. A. 
Sucbfort, e publicati a Gottinga, 
nel altro poeta 

dello Stesso nome viveva parimente 
in Intera, nel settimo secolo prima 
di G. C. 

Si— D. 

STETTEN (Paolo de), il mag- 
giore, storico, presidente del consi- 
glio supremo delle chiese d* Augu- 
sta, nacque in essa c;t.tà agli 8 di 
novembre i*7o5. Studiò in Altdorf 
ed intese di buon'ora a raccogliere 
materiali per U storia della sua cit- 
tà natia, in cui ha spiegato una 
grande erudizione. T.ile opera com- 
parve col titolo di ; Storia della 
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città libera ed imperiale d* Aiigu~ 
stay t. I, Franefort, 1743; tomo ii, 
1758, in 4-to. Stettcn sì rese cliiaro 
nel suo lungo aringo per abilità e 
per virtù nciretercizio di diversi 
impieghi amministrativi , e speso 
tutto il tempo che gli sopravanzava 
in ricerche su quella piccola repu- 
blica, di cui la storia politica occupa 
un rilevante luogo io quella della 
Germania. Tale storico stimabile 
mori ai 10 di febbraio 1786. 

M — D j. 

STETTEN (Paolo di), fratello 
del precedente, nacque in Angusta 
nel 1731, e mori nella stessa città 
Tanna 1808. Le suo cognizioni nel- 
la storia patria gli ottennero una 
grande considerazione tra i snot 
concittadini ed una riputazione as- 
sai estesa . La corte imperiale di 
Vienna gli conferì il titolo di ctmsi- 
gliere; ed allorché la città d'Angu- 
sta fu unita al regno di Baviera, nel 
1806, il nuovo re Io creò consiglie- 
re privato. Tra le sue opere si di- 
stingue; I. Lettere (Cuna donna del 
secolo decimoquarlOy secondo an^ 
tichi documentiy Angusta, 1777, 
in 8.V0, seconda edizione, con inta- 
gli, 1783, in 12. Tali lettere, di 
sua invenzione, presentano una pit- 
tura fedele dei costumi di quel tem- 
po; ebbero una voga grande, e fu- 
rono tradotte in francese, Amster- 
dam (Parigi), 1788, in 12, fìg. ; 
11 Biografie utili alC incoraggia* 
mento ed alla conservazione delle 
virtù civiche y 2 torni, Augtis^ta , 
1778 82, in 8.V0; HI Storia delle 
arti e dei mestieri nella città di 
jlugustay 2 voi. in 8.vo, Augusta, 
1779-88. Tale libro ò uno de’ piu 
utili e dc'più stimabili che sieno 
usciti della penna di Stetten, e cuo- 
tiene fatti e ricerche veramente cu- 
riose; IV Descrizione della città 
dAugu^tOy con una pianta^ Augu- 
sta, 1788, io 8.VO. 

M-s-d j. 

STEUCO (Agostiko), teologa 
che à altresi chiamato Blugubinus, 
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djl nome di Gubbio (Eugubium), 
neirUmbria, dove nacque nel 
8Ì chiamò prima Guido^ e prete il 
nome d* Agostino allorché entrò oeb 
la congregazione dei canonici rego- 
lari di sao Salvatore, nel i5i3. Il 
suo antico biografo Morando, e Ni* 
ceron che V b« copiato, hanno spac* 
ciato che tale religioso era nato si 
povero, si diffornìe, che non poteva 
passare per le strade senza esporsi 
alle heflé e sovente anche all& sassa- 
te ed ai pugni de'suoi giovani com> 
pagai. Tirubofchi, che si è data 
la briga di smentire tali racconti, 
ha provato invece che Steiico ap- 
parteneva ad una famiglia agiata ^ 
e che dai ritratti che di lui si mo- 
strano ancora a Gubbio, non dove- 
va essere nè brutto nè gobbo. Wel 
iSzS, fu mandato a Venezia, ed 
abitò il monastero di sant'Antonio 
di Castello, al quale il Cardinal Qo- 
mcnico Grimani aveva di fresco la- 
sciata la numerosa sua libreria. Stan- 
co , incaricato della conservazione 
di tale ricco deposito, io ammini- 
strò da uomo laborioso ed illumina- 
to^ 8* ingolfò talmente nello studio, 
che ributò più volte le dignità dcl- 
Tordine per non separarsi dalia sua 
biblioteca. Finalmente verso il i53o 
accettò la carica di priore, prima a 
nel Modenese, poi a Gub- 
bio, nello stesso convento di san Se- 
condo, eh' era stato testimonio dei 
suoi primi passi nella monastica vi- 
ta. Ma il suo merito non era tale da 
rimaner confinato entro un chio- 
stro. INcl i538 Paolo 111 lo inalzò 
alla sede di Kisamo in Candio, e lo 
destinò per successore d’ Aleandro 
(E, tal nome) nella carica non me- 
no importante che onorevole di 
prefetto della biblioteca vaticana, 
ilicaduto nello stato medesimo io 
cui si era trovato a Venezia, Steu- 
co ripigliò le sue antiche abitu- 
dini, e spinse il sao amore per lo 
studio più oltre che non aveva fatto 
fio allora. La sua salute non potè 
reggere a simili fatiche, e dovette 
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interromperle, per andare a respi- 
rar l'aria natia. Egli fu surrogato dal 
Cardinal Cervini (f'. Mahcello H), 
che fu creato dehnitivamente bi- 
bliotecario, dopo la morte di Steu- 
co, avvenuta nel 1649 a Venezia. 
Vi fi era recato da Bologna, ove, 
per ordine di Paolo III, doveva ai- 
aiitere al concilio di Trento, che 
nel i 547 era stato trasferito in qiie- 
st'ultiuia città. Steuco era uno degli 
uomini più dotti del tuo tempo . 
Ad una profonda cognizione delle 
lingue antiche ed orientali accop- 
piava quella della storia sacra c pro- 
fana. Aveva intrapreso un'opera as- 
sai estesa sulla Bibbia, per provare 
che la Chiesa aveva avuto ragione 
di preferire la Volgata alla versio- 
ne greca dei Settanta. La mercè di 
giudiziosi confronti tra le due ver- 
sioni ed il testo, rileva con multa 
sagacità gli errori degli antichi in- 
terpreti, troppo poco addimesticati 
con la lingua ebraica. Le sue ricer- 
che non ranno oltre il Pentateuco ; 
e qne' che attendono a tale studio 
debbono deplorare che la morte gli 
abbia impedito di continuarle. Si 
fatto lavoro gli suggerì il progetto 
della sua Cosmopaeia, che è una 
specie di comento sulla creazione, 
aecundo la Genesi. Ne riferisce il 
senso litterale e storico, ed arricchi- 
sce tale spiegazione di parecchi pas- 
si cavati dagli autori ecclesiastici e 
profani, ai quali roesebia le sue pro- 
prie rillessioni. Ma U sua opera piu 
grande è quella in cui si prefìggo 
di mostrar^ che i blosob pagani 
hanno riconosciuto in ogni tempo 
un Essero supremo, e che molti di 
essi hanno avuto un' idea confusa 
della creazione , del|' immortalità 
dell’anima, delle pene, delle ricom- 
pense eterne, anche dei demoni, 
degli angeli 0 della Trinità. Biso- 
gna confessare che tale autore, se- 
dotto dalla sua idea dominante, atr 
tribuisce sovente agli antichi filoso- 
fi opinioni e massime alle quali non. 
hanpo mai pensato; c, quantunque 
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Sc«!Ì5<*ro afTermi che tale libro are* 
va bastato a suo padre per operare 
la coorersionc <T un ateo, non è 
men vero, come Vossio ha osserva- 
lo ( Epist. Lxxvm ), che la lettura 
polrebb* esserne ancora più nociva 
che utile alla rclip’ionc, a cagiono 
della falsità o dcll’incsatfezza dei 
fatti clic contiene, e che servono 
per base ai ragionamenti delTauto- 
re. Le SUO opero sudo; I. Rccogni- 
tio i^eteris 7 'estamenti ad hehrai- 
cam vcritateììi^ coUata editione lxx 
interprrtumy Venezia, Aldo, iSap, 
e Lione, if» 3 i, in 4 lo. Vedi R. Si- 
mon, Stor. critica del vecchio '/e- 
stnmctiio, lil). in, cap. la; II Pro 
religione christiona adyersus Lu- 
theranos, libri ju, Bologna, i 53 o, 
in 4Ao, inserita da Roccaberti nel 
jv voi. della sua hibliothcca maxi- 
TUtì pontificia} HI In psalmos xrjii 
et cxxxrm interpratatioy Lione, 
| 535 , in 4 -lo. 'l'ale scritto occasionò 
lina polemica tra Stenco ed Era- 
smo, di cni si trovano gli articoli al- 
la fine del volume; IV Cosmopac- 
ioy rei de munduno opificio^ expo^ 
sitio trium capituni ùeneseos^ Lio- 
ne, i 535 , in fogl. e Parigi, i 535 , 

10 8.V0, con un supplemento inti- 
tolalo: De rebus incorporeis et in- 
visibilibus V De perenni philoso- 
phia, libri x, Lione, iS/,©, in fogl., 
e Basilea, 1642, in 4.to; \ \ De no- 
mine Eugubii, urbis suae^ Basilea, 
i 54 a> in 4 -to (1); VII Conira L au- 
rentium E allam de Jalsa donaiio- 
ne Constantini, libri duo. — De re- 
stiluenda navigatione 7 iberisy et 
de aqiia virgine in urbem revu- 
canday Lione, 1547, in 4 .to; Vili 
Enarrationes in Psalmos quadra- 
gitila prioresy ec. , ivi, 1648 in fo- 
glio; l\ De mundi exitioi in se- 
ti) L’aatore aoitienf cl»« in ifxe di A»- 

gubtum e di EOffubtnut, dir ai dovrebbe Igaium 
ed Igaìnas, e 4 Ue i copiali haiirto Irasfurmalo 

11 primu di tali nomi in Tignium in C«*»are; 
In SUigmiam in Ciceroii ; in ZcniwM in Twlo- 

8tr»boue; ed in Inginum in 
Siiio lulico cd io Pliuio. 
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guito niropera di Girolamo Maggi, 
intitolata: De mundi exustione et 
die judiciiy Basilea, i562, in foglio^ 
X In librum Job enarrationes. — ■ 
j 4 n f 'ulgaia editto sii D. Hicrony* 
ìììily A’enczìa, 1667, in 4.I0. Le o- 
perc di bteuco sono state rnrcolto 
in 3 voi. in logl., Parigi, I&77, o 
Venezia, iS^i e 1601. Quest* ulti- 
ma edizione c la più compiuta. Ve- 
di la sua Vita por Mor.ndo pre- 
messa lille sue opere ; Niccrou, to- 
mo xxxYi, pag. 3 z 5 ; e Tiraboschi, 
tonsu VII, prima parte. 

A — G — s. 

8TKVEEVS ( Giougio-Alessan- 
DRO ) , autore c commediante, nato 
a Londra, era figlio d*iin artigiano, 
e destinato anch'egli ad una profes- 
sione meccanica ; ma ripugnando 
alla vita sedentaria, s'ingaggiò ia 
una compagnia comica nmiuilaiitc, 
e recitò » Lincoln, a Dublino ed 
anche a Londra, sul teatro di Co- 
venl-Garden, ma senza molta voga. 
Componeva in pari tempo dei dram- 
mi per un pìccolo teatro; e publicd 
alcune opere, tra te altre iin roman- 
zo intitolato: Storia di 7 om Eooly 
due volumi, 1760. Alcun tempo do- 
po concepì Tidea di leggere piibli- 
camuute dei discorsi d’un genere 
bizzarro, di cui il soggetto ordina- 
rio era un busto o ritratto che ave- 
va sott'ocebio. L'amenità che seppe 
spargere in sì fatte letture le mise 
in voga ; e la fortuna incominciò 
fin d'allora a mostrarglisi propizia. 
Le ripetè in diverse città delfln- 
gbilterrn; ed acquistò con tal mez- 
zo tanto da poter vivere agiatamen- 
te. Allorché, per elìfelto degli stra- 
vizzi della sua gioventù, lo sue fa- 
coltà cominciarono a declinare, ven- 
dè la proprietà della raccolta de'stioi 
discorsi a Lee-Lewes, il quale, seb- 
bene molto miglior commediante 
di Stevens, non potè per altro dar- 
vi il piccante e loriginalità che gli 
avevano resi popolari. La raccolta 
intitolata: Leclures upon heads, ò 
•tata publicata io uo volume io 12. 



S T È 

StPTcni ba pure composto: I La Be- 
iigioney o il Libertino pentito, io 
8.vo^ poema che compose ia 

una maluttìa cagionota^lì dalle sue 
dissoIutezEe. Il suo pentimento non 
durò appunto che il tempo della 
malattia^ I( Le Bellezze dei 
gazzini ( titolo generale di parec* 
tliie opere periodiche inglesi, Lot^ 
don magnzine, European inngazù 
ne, ec. ) j Hacculta incominciata nel 
l'jOi j Ili Un volume di Canzoni , 
stampato in Oxford in 8.vo, >‘^73. 
Yi si trova molto spirito, ma non 
meno licenza . I/aiitore le faceva 
spiccare per la grazio con cui le 
cantava nelle società. Morì presso- 
ché imbecille a Bahiock, nella con- 
tea di Hertlòrd, nel 17B4. 

L. 

STEVIN ( SiMonE ) , matemati- 
co, e, con Giiìd’Ubaldo, il primo 
che dopo In rinnovazione dellescieii- 
ze abbia lutto fare dei progressi al- 
la meccanica. Nato verso la metà 
del secolo decimusesto a Bruges, si 
stabili in Olanda, ottenne il titolo 
di matematico del principe Mauri- 
zio di Nassau, c fu creato ingegne- 
re delle dighe. Ciò è quanto si sa 
della vita di Stevin, e s’ignora Te- 
poca della sua morte. W eidler («S'/or. 
astronom., 4t6 ), e Montucla ( Stor. 
delle rnaternat., h, 179 ), s’accorda- 
no io dire che morì a Leida nel 
i 633 ^ ma è evidente che hanno 
confuso Stevin col suo traduttore 
francese Alb. Girard, il quale muri 
quell’anno, e non nel 1684, come è 
stato detto per errore nel suo arti- 
colo , dietro 1* autorità di Monto- 
cla ( Eedi GinAan ). Stevin ar- 
ricchì In statica c P idrostatica di 
molte verità nuove. Kieonubbe pri- 
mo la vera proporzione della po- 
tenza al peso nel piano inclinato, e 
la determinò giustamente in tutti ì 
casi diversi, e qualunque sia la di- 
rezione della potenza. Ritolse una 
quantità di quesiti di meccanica^ 
trattò in mudo nuovo la fortifìcazio- 
ce per sostegni c la navigazione j e 
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lasciò, sopra le diverse parti che 
aveva coltivate, opere che non han- 
no contribuito poco ai progressi 
della scienza. Gli si dee rinvenzio- 
ne d'uo carro a vele, celebrato da 
Grozio in una poesia {Grotti poe“ 
rnat., 324, edizione del itii che, 
dicesi, nelle pianure dell* Olanda 
andava più ratto che la carrozza 
meglio tirata. Le opere di Stevin so- 
no: l. La pratica d'aritmetica, An- 
versa, i585, in 8.VOJ II Problema^ 
tum geometricorum libri r, ivi, 
i585, in III Principii di sta- 
tica e d' idrostatica (in olandese), 
Leida, i586, in ^Xo. A tale opera 
ha premesso un discorso nel quale 
cerca di esaltare Peccellenza e la di- 
gnità della lingua olandese, preten- 
dendo che tutte le altre non sieno 
che derivazioni di quella; IV Siste- 
ma nuovo di fortificazione (in o- 
landese), ivi, i588, in IfXo -, V Lt- 
bri tres de mota coeli, ivi, iSBg, 
in 8.VO; VI 'rratlaio di navigazio- 
ne (in olandése), ivi, i 59 g, io 4 -to, 
tradotto in latiao dal cetet^e Gro- 
zio, col tìtolo: Limen heureticort 
seti portuum investigandorum ra- 
tio, Leida, 1624, io ^Xo. Le Opere 
di Stevin furono raccolte e puhlica- 
te u Leida nel 160&, a volumi in 
foglio^ Willeb. Snellto ne tradusse 
la maggior parte in latino col tito- 
lo: Hypomnemata , id est de co- 
smographia, de praxi geometrica, 
de statica, de oplica, ec., ivi, in fo- 
glio^ ma non potè recare a compi- 
mento il suo lavoro. Le Opere di 
Stevin sono state tradotte in france- 
se da Alh. Girard, Leida, Elzevir, 
i 634 , in foglio, divise io sei parti: 
la prima contiene il Trattato d’arìm- 
raeltca; i sei libri d’algebra di Dio- 
fante Alessandrino, tradotti dal gre- 
co (i primi quattro da Stevin, e gli 
altri due da Girard), la pratica del- 
Taritmetica, e fìnalmente la spiega- 
zìoDO del decimo libro d’Euclide ; 
la seconda, la cosmografia, vale a di- 
re la dottrina dei triangoli, la geo- 
grafia c rastrouomia ; la terza , la 
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r ratic« della geometrìa^ la quarta, 
arte poaderarìa o la atatica ; la 
quinta, rottica; e fìaalmeute Tulti' 
ma, la castrametaaiooe, la fortifica* 
Clone per sostegni, ed il nuovo ti* 
•tema di forticazionc. Il ftitraUo di 
Stevin ò uno di quelli che adorna* 
DO la hibliuteca della città di Leida. 
Il Carteggio matematico^ publicato 
a Brustelles da Garnier e QucCelet, 
contiene delle rivendicazioni in fa* 
vore di Stevin per avere scoperto 
la gravità delfaria. f^edi la Revue 
d*agusto 1835, pagina 483. 

W— s. 

STEWART- DENHAM (Sir 
Giacomo), scrittore politico, nato in 
Edimburgo ai io d'ottobre i^i3, 
era figlio d'un baronetto, procura* 
ture generale di Scozia, ed aveva 

E er avo materno il cavaliere Ugo 
^alrymple, presidente del collegio 
di giustizia dello stesso regno. Edu* 
cato nell* università d'Edimbtirgo, 
•'applicò più particolarmente allo 
fitiidio delle leggi e della storia di 
Ro ma,^c mostrò altresi una predi- 
lezione grande per le leggi munici- 
pali della Scozia. Era stato appena 
ammesso avvocato, ebe si trasferì 
in Olanda, e di là in Germania. 
Visitò poscia la Francia, la Spagna, 
rilalia; e dopo un'assenza di cin- 
que anni, tornò in Edimburgo e spo* 
•ò noi 174* 1 a figlia primogenita del 
conte di Weinys. Roberto Dundas, 
lord Arniston , avendo commosso 
un'ingiustizia a suo riguardo, lo 
chiamò in giudizio, e spiegò nel 
corso di tale causa un talento non 
poco signifìcanle. Si ritirò poi nelle 
suo terre. Gli uomini più istrutti 
della Scozia furono solleciti di visi- 
tarlo, ed egli li beava con la sua con- 
versazione ad un tempo spiritosa e 
dotta. Parecchi de'suoi ospiti e dei 
suoi amici erano partigiani sviscera- 
ti del pretendente, e Stewart non 
tardò a partecipare alle loro opinio- 
ni. Siccome era in concetto di esse- 
re il giacobita più valente, gli ven- 
ne commesso di stendere il mani- 
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festo del principe Eduardo, e di as- 
sisterlo co' suoi consìgli. La parte 
che area presa negli affari del 174S 
lo fece escludere nominalmente dal 
bill d'indulto, ma egli aspettato 
non area che tale bill fosse publica- 
to per recarsi in Francia. Fu in Au* 
gouléinc dove soggiornò più a lun- 
go e dove s'applicò allo studio delle 
finanze, 1 fatti numerosi che aveva 
raccolti sopra tale materia gli som* 
ministrarono i capitoli più curiosi 
de'suoi Principii <T economia poli- 
tica. Nel 1767 piiblicò a Franefort 
sul Meno la sua jdpologia dell'opi- 
nione di sir Isacco Newton sulC 
antica cronologia dei Greci, con- 
tenente risposte a tutte Le ohieiio- 
ni che vi sono state fatte fino ad 
ora. Avvenuta la pace del 1763, 
fautore ottenne il permesso di re- 
carsi a Londra incognito; ma sol- 
tanto nel 1767 venne compiuta- 
niente reintegrato ne'suoì diritti di 
cittadino. Si ritirò 4iella sua terra e 
si occupò di utili raigliorazioni per 
le grandi strade, i ponti, fagricol- 
tura e le manifatture. Piiblicò verso 
quel torno il progetto d'un atto del 
parlamento per regolare fapplica- 
aione dello statuto sul lavoro de'pae- 
sani, e sulle strade publicbe. Le più 
delle sue idee furono poi ammesse 
per le divèrse contee della Scozia. 
Nel 1771, la compagnia delle Indie 
Orientali accettò la proferta genero- 
sa che le fece de'suoi servigi gratui- 
ti per esaminare i migliori metodi 
di fabbricare la moneta ne'suoi sta- 
bilimenti ^ c fanno appresso publi- 
cò i suoi Principii della moneta^ 
zione, applicati allo stato presente 
del monetaggio del Bengala . Si 
trova in una lettera indiritta da lui 
al lord Buchan, suo nipote, un prò* 
getto per ùtabilirc l'uniformità dei 
pesi e delle misure, cui faceva con» 
to di assoggettare al parlamento, 
prima della pace del 1763. Dopo di 
averlo concepito a Tubinga, lo per» 
fezionò e lo estese, nel 1778, a Colt- 
nest, luogo di aua reaideosa nella 
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Scosia. Talo prugetto vunne itam- 
piito a Londra nel 1790. Nella alate 
del 1779 Stcvrarl fece minute ia- 
Teatigazioni aullu alato delle dUtil- 
Icrie e delle fabbriche di birra, e 
culle loro rendite, in occasione del- 
le querele contro un atto del parla- 
inento che aumentava la tassa sulla 
distillazione degli spiriti, e la por- 
tava nella Scozia ad una tarilfa cosi 
alta come quella dell' Inghilterra, 
Publicò lo stesso anno , anonimo, 
neW Edinburgh Evening couranl, 
il risultato de'siioi lavori in tale pro- 
posito, e lo iuviò ad un suo amico, 
membro del parlamento, coi mate- 
riali che avevano servito per com- 
porre la sua opera. Tale publicazio- 
nc produsse reffetto che ne atten- 
deva, ed impedì alle contee di Sco- 
zia di venire ad una risoluzione 
imprudente sopra un argomento di 
tanta importanza. In principio di 
ottobre 1780, sir James Stewart fu 
assalito da un' inliammazione alla 
quale soggiacque ai 19 di novembre 
successivo. Non si va d'accordo sul 
inerito delle sue Ricerche sui prin- 
cipii d' economia politica, publicati 
nel 1767, a volumi in 4-to, ristam- 
pate nel i 8 o 5 , con altre opere dello 
stesso, in 6 volumi io 8.vo. Adamo 
Smith, suo rivale, pretendeva d'in- 
tendere meglio il sistenlti di Ste- 
wart, allorché questi lo spiegava , 
che leggendolo nella sua opera, 11 
lord Buchan ha inserito una Noti- 
zia sopra Stewart , suo zio, nelle 
Memorie della società degli anti- 
auari di Scozia. , 

D— z— s. 

STEWAKT (Matteo), matema- 
tico inglese, nacque, nel 1717, a 
liothsajr, neU'isola di Buie (costa di 
Scozia), parrocchia di cui suo padre, 
Dugald Stewart, era ministro. De- 
stinato egli pure all'aringo ecclesia- 
stico, passò dall'iiniversità di Glas- 
gow a quella d'Ediraburgo. Le sue 
feltri disposizioni e l' applicazione 
sua nello studio delle matematiche, 
gli attivarono la benevolenza del 



S T E ia 3 

dottor Mutebeson, c soprattutto del 
dottore Simson , di cui le lezioni 
contribuirono efiicaccraeote a'suoi 
progressi . Tale dotto non gli fu 
meno utile, raccomandandolo al ce- 
lebre Maclaurin , il quale insegna- 
ya allora con tanto buon successo 
la geometria e la filosolia di New- 
ton, c sotto il quale il giovane Ste- 
wart fece i progressi che si doveva- 
no aspettare dalla capacità d' un 
simile allievo diretto da un sì va- 
lente maestro^ ma l'analisi moderna 
non potè fargli perdere l'amore che 
il suo primo professore gli aveva 
inspirato pur la geometria degli au- 
tichi. Occupandosi con ardore dei 
Porismi d'Euclide, sviluppò quelle 
curiose ed importanti proposizioni 
che furono piiblicato nel 1748 col 
titolo di Teoremi generali, e che, 
quantunque non lusserò corredate 
delle loro dimostrazioni, collocarono 
tostamente tra i geometri del pri- 
mo ordine quello che le aveva tro- 
vato. Laonde, allorché per la morte 
di Maclaurin fu vacante la cattedra 
di matematiche d'Edimburgo, con- 
ferita ella venne all'autore dei Teo- 
remi (teli. 1747)' Lra allora negli 
ordini, ed era stato fatto ministro 
di Koseneatb. 1 tuoi nuovi doveri 
come professore diedero una dire- 
zione alquanto diversa a'suoi studi 
matematici, e lo condussero a cer- 
care metodi più semplici c più ele- 
ganti per ispiegare le proposizioni 
dilVicili che fin allora non erano 
accessibili che agli uomini più pro- 
fondamente versati nell'analisi mo- 
derna . Bramava ardentemente di 
oter applicare la geometria ai pro- 
lemi che si aveva disperato di ri- 
solvere altrimenti che eoi calcolo ai- 
ebraico. liS tua soluzione del pro- 
lema di Kepplcr fu il primo esem- 
pio di tal genere che diede al mon- 
do dei dotti. Diversa da tutti i saggi 
precedenti, era ad uq tempo diret- 
ta ne'suoi mezzi e semplice ne'suoi 
principi!. Comparve nel 11 voi, dei 
Saggi della società filosofica d"E- 
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dimburgo ( 1 766 ). Si trovano nd 
primo volume della stessa raccolta 
alcune altre proposieioni di Ste* 
wart^ che sono resteoiione d* un 
teorema curioso, inserito uel quarto 
libro di Pappo. Proseguendo il pro- 
getto d'introdurre nelle parti tra* 
scendenti delle matematiche miste 
la forma rigorosa e semplice dell* 
antica dimostraaione, compose i suoi 
'Trattati fisici e matematici^ che 
furono publicati nel 1761. Nel pri- 
mo , Stewart espone la dottrina 
delie forae centripete, in una serie 
di proposizioni dimostrate ( se si 
ammette la quadratura delle cur- 
ve ), col massimo rigore, e non esi- 
gendo conoscenza precedente delle 
matematiche che quella degli ele- 
menti della geometria piana e delle 
sezioni coniche. L'ordine perfetto 
che regna in tali proposizioni, con- 
giunto alla chiarezza, alia seniplicb 
tà delle dimostrazioni , costituiva 
tale scritto il miglior trattato ele- 
mentare d’astronomia tisica che si 
avesse fin allora. L’autore aveva di* 
vitato, nei tre seguenti trattati, di 
determinare con lo stesso metodo 
reffetto delle forze che possono tur- 
bare i rooti‘d*un pianeta secondario, 
e di dedurne non solo la teoria del* 
la luna, ma la determinazione delia 
distanza del sole dalla terra. È noto 
che il primo di tali oggetti, sì cono- 
sciuto sotto il nome di problema 
dei tre corpi ( Tedi ALEMoenr ), è 
il più difRciic al quale le matemati- 
che sieoo state applicate. E rìocre- 
scevole che il deterioramento della 
salute di Stewart non gli abbia 
concesso di continuare si latto lavo- 
ro. Riguardo alla distanza del sole, 
il passaggio di Venero che doveva 
succedere nel 1761 aveva chiamalo 
r attenzione dei matematici sulla 
soluzione di tale curioso problema ; 
ma quando si considerava di qual 
natura delicata erano lo osservazio- 
ni da coi tale soluzione doveva es- 
sere dedotta, ed a quanti accidenti 
esse erano esposte, era naturalo di 
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fare alcun tentativo per comprova* 
re le dimensioni del nostro sistema^ 
mercè alcun metodo meno incerto. 
Tal era il divisamento del dottore 
Stewart^ e le ricerche cui aveva in- 
traprese sulle irregolarità del moto 
della luna gli avevano suggerito un 
mezzo di compierlo. Avvenne il pat- 
saggio di Venere. Gli astronomi, i 
quali dai siti più lontani avevano 
osservato nel 1761 tale curioso feno- 
meno, erano ritornati ; ed il con- 
fronto delle loro osservazioni non 
aveva prodotto no risultalo troppo 
soddisfacente. Allora Stewart risol- 
se d’applicare i principii che aveva 
già fermati. Nel 176S ptihlicò il 
suo Saggio sulla distanza del sole^ 
in cui, secondo il suo computo, la 
parallasse del solo non sarebbe che 
di 6” ^ ^ e quindi la sua distanza 
sarebbe di circa 29,876 mezzi dia- 
metri della terra, o circa 1 19 milio- 
ni di miglia inglesi ( 43 milioni di 
leghe). Una determinazione della 
distanza del sole, che eccedeva a tal 
punto tutte le valutazioni prece- 
dentemente fatte, fu accolta con 
sorpresa ed il ragionamento su cui 
era fondata non poteva mancare di 
estere sottoposto ad un severo esa- 
me ^ ma tra gli astronomi stessi, po- 
chi erano in grado di sentenziare 
in tale dithcile discussione. Laonde 
soltanto venticinque anni dopo la 
puhiicazionc del libro di Stewart si 
vide comparirò tino scritto intitola- 
to : Quattro proposizioni^ e di cui è 
scopo rindicarc slcnoi errori corsi 
nelle sue ricerche, e che Tavevuno 
condotto ad un risultato d’assai trop- 
po considerevole. Il desiderio di 
semplificare e di non adoperare che 
il metodo geometrico di ragiona- 
mento, l'aveva ridotto alla necessilA 
di rigettare quantità abbastanza im- 
portanti per avere un grand’efYelto 
sul risultato definitivo. Quindi è 
che si era introdotto un errore il 
quale, senza alcune detrazioni, a- 
vrabbe colpito fin dal primo mo- 
mento, facendo la distanza del sole 
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circa tre volte grande quanto quel' 
la mentovata di aopra. L'autore del* 
le Quattro proposizioni fu il primo 
che ostervò la pericolosa natura di 
tali semplificazioni , e che tentò 
di valutar l'errore che avevano ge> 
nevato. Egli additava ciò che prò* 
dotto aveva la compensazione già 
citata^ vale a dire Timmensa varia* 
zinne della distanza del sole, corris- 
pondente ad una leggerissima va> 
reazione nel moto dell’apogeo della 
luna. Tale operetta, primamente a- 
nonima, la quale indicava un me- 
rito sommo, dovevasi a Dawson, 
ebirurgo di Sudbury nella contea 
d'York. 11 computo della distanza 
del sole venne pure impugnato nel 
da un geometra dì prima sfe- 
ra, Landen, ma con meno ritenu- 
tezza e civiltà (i). Stewart, piglian- 
do per base la relazione ch'esiste tra 
la forza perturbatrice del sole cd il 
moto degli absidi deU'orbita lunare, 
La per lo meno il merito di aver 
tentato di risolvere colla sola geo- 
metria un problema contro cui e- 
rano venuti meno gli sforzi di alcu- 
ni abilissimi matematici, malgrado 
il soccorso di tutti gli accorgimenti 
del calcolo integrale. La Distanza 
del sole fu l’ultima opera che pu* 
blicò il dottore Stewart. Egli non 
degnò di risposta le obiezioni con- 
tro tale scritto: troppo apprezzato- 
re era per farlo del pregio della 
quiete. Tocca ora al publico, egli 
diceva, di decidere se io m'abbja il 
torto o la ragione. Se giu»to è il 
mio calcolo, distruggerlo non si po- 
trà \ s'è falso, a che lo difenderò P 
La publicaziune di tale opera era 
Stata preceduta di pochi mesi da 



(t) Lalandt onma a ragiona eho il se* 
eomlo paNaggio dì V«nere noi 1769 face riro- 
notCfTe b Tvra paralla4«« del tele con ^ fjiu 
preritione che le ipolc'i di Siewart mi (ale 
prupotiie non reggoue pili in prnenie. n Uopo 
non ^ pia. die* egli, di ricorrere alle induaiuni 
triti» dei feoemeoi deQ’altfasione, che non an- 
r«ra M>no abbaataiita ngoroMmeolc calcoUH ni 
l»erfetiameote aMerrati t*. 
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quella d'uno scritto intitolato: Pro^ 
positiones more veterum demon* 
stratae. E una serie di teoremi geo- 
metrici, per la piu parte nuovi, ri- 
soluti prima coU'analisì, e poi di- 
mostrati sinteticamente invertendo 
Tanalisi stessa. Di tale metodo si va- 
levano molto negli studi loro anti- 
chi geometri : ma pochi esempi ne 
rimanevano negli scritti di essi, e 
perciò di tanto maggior rilievo so- 
no quelli che occorrono nelle Pro- 
positiones geomeiricae. Per l'uso 
costante che fatUnareva l'aiitore del- 
la geometrica analisi era venuto ia 
possesso di un gran numero di pro- 
posizioni essenziali , le quali non 
entravano nel disegno di nessuna 
delle opere precedentemente citate. 
Se ne trovano parecchio negli scrit- 
ti del dott. Simson, dove faranno 
fede eternamente deH'amicizia che 
legava i due dotti, e del conto in 
che il professore teneva l'ingegno 
dei discepolo, li deperimento della 
salute di Stewart ohbligollo , nel 
1^72, a cessare rufizio di professore. 
Fortunalamente trovò in suo figlio 
tutte le doti richieste a succedergli 
nella cattedra, in cui gli venne ag- 
giunto nel 1775. E noto quanto ce- 
lebri poi Diigald Stewart rese le 
sue lezioni. Ritirato in campagna, 
Matteo Stewart prosegui ad occu- 
parsi delle matematiche per mero 
divertimento, fino alla sua morte 
che fu ai z 3 gennaio 1786. Tale 
geometra poco leggeva, di rado scri- 
veva, e fidavan unicamente alla si- 
curezza e tenacità della memoria 
sua quanto al conservare le scoperte 
che aveva fatte sino al momento 
che le comunicava al publico per 
via della stampa. L'inalterabile sua 
amicizia per Simson, malgrado la 
somiglianza degli oggetti de' loro 
studi, attesta che bandite erano dal- 
l’animo suo rinvidia o la gelosia. 
Preoccupato in favore della geome- 
tria degli antichi, la modestia sua 
faceva ch'egli attribuisse al metodo 
di che nsava i lieti succaisi onde 
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era debitore al suo proprio iDgegfno* 
Plajfair scriaee ana Notizia biogra- 
fica ÌDtorno ad esto nel primo vo- 
lume delie Transazioni tìlosobcho 
d'Edtmburgo. 

Z. 

6TEYAERT (Martino), teolo- 
go di Luvanio, e vicario apostolico 
di Bois-le-Duc , nato a* i6 aprile 
i 647 e Somcrghem nella diocesi 
di Gand, fu uno de' pia distinti stvg- 
getti dell* università di Lovanio . 
Dopo studiato in essa la filosofìa , 
ottenne, in età di diciott’anni, il ti- 
tolo di Primario, a cui erano an- 
nessi sommi vantaggi, e jiassò in 
teologia nel gran collegio. Fu gio- 
vanissimo fatto professore di filoso- 
fia, quindi canonico d'Ipri, e venne 
dottorato a Ijuvqdìo nel 1676. Due 
anni dopo, l'universilà lo incaricò 
di andare a Ruma con altri due teo- 
logi per denunziarvi certe proposi- 
zioni di morale rilassata che circo- 
lavano nei Paesi Bassi, ed a merito 
•uo principalmente fnnocenziu XI 
condannò sessantacinque proposi- 
zioni con decreto 5 marzo 1679* 
Trovansi nel primo volume delio 
Opere di Steyaert parecchi opuscoli 
relativi alla sua missione. Ritornato 
ad Ipri egli vi combattè le novità 
in fatto di dottrina. La città cadde 
a quel torno in mano de*Franccsi, 
i quali ne rimasero padroni fino al 
1713. Steyaert non si mostrò favo- 
revole ai quattro articoli del clero 
del i68a, ed essendo stato invitato 
a chiedere una cattedra di teologia 
a Douai, antepose di non concor- 
rervi anzi ebe sottoscrivere i quat- 
tro articoli. Forse per lo stesso mo- 
tivo, nel 1687, dimise il suo cano- 
nicato. Tornalo a Lovanio, fu am- 
messo nel consiglio deironiversità, 
e divenne presidente del collegio 
di Baius, professore di teologia, de- 
cano della facoltà, e lettore delTu* 
niversità. L'arcivescovo di Cambrai 
gli commise d'informarsi della con- 
dotta e degli scritti dei Preti dell* 
Oratorio di Mons, cb'erano sospetti 
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di giansenismo ; il parere di 8te« 
yaert intorno ad essi gli suscitò del- 
le contraddizioni , e fece nascere 
alcuni scritti e d'ArnaoM e de*uioi 
amici. Nel 1690, Steyaert ed Har- 
ne^ suo collega tacciarono d'erronee 
le opinioni di Hu^gens e d'alcn- 
ni altri teologi di Lovanio, e ftt 
questo il principio d'una lunga con- 
troversia, nella quale Steyaert fece 
ugual mostra di sapere e di zelo. 
Nel 1691, Innocenzio XII lo scelse 
vicario apostolico di Bois le-Duc; e 
Ste^aert intervenne siccome tale al- 
l'assemblea dei vescovi della provin- 
cia di Maiines che si tenne nel 
1697. L'anno precedente era stato 
fatto decano del capitolo di san 
Pietro di Lovanio. Prese parte nel- 
la controversta eccitata dal libro del 
cardinole Sfondrate, nel quale tro- 
vò da riprendere parecchie cose, <s 
condannò la versione francese del 
Nuovo Testamento, detta di Mous. 
Gli si destinava il vescovado di Rit- 
remonde quando morì ai 17 aprile 
1701, nel gran collegio di T/oVanio, 
a cui presiedeva da dodici anni. Era 
nomo instancabile nel lavoro ^ ol- 
tre il latino, il greco e l'ebraico a- 
veva Imparate le principali lingue 
della Europa moderna, studiata la 
storia , e soprattutto crasi fatto 
peritissimo nella cognizione della 
teologìa e della tradizione. Per 
tonto godeva egli nei Paesi Bassi 
di grande riputazione in fatto di 
sagacità ed ortodossia. Foppens ne 
fa un giusto elogio nella sua Biblio- 
teca belgica, come pure nella sua 
Storia del vescovado di Boisde- 
Due. Havvi una notizia di molto 
rilievo intorno al dottore Stejaert 
nel Sj'nopsis monumetUorum... ar^ 
chiepiscopalus Mechliniensis , di 
Van-de-Velde, Gand, iSaa, 3 volu- 
mi in 8.V0 ; l'autore vi fa conoscere 
i titoli e gli argomenti degli scritti 
di Ste^aert, fra i quali non citere- 
mo ebe la sua Theologia moralis 
emendata, Ipri, 1686, in t^Xo, e 
Theologiae practicae aphorismi'^ 
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Scritte un gran ntunero di tesi, dis* 
terta2ÌODÌ, lettere, memorie, discor* 
•i ed oputeoH. Vennero raccolti in 
una edizione fatta a Loranìo, t‘]o 3 , 
6 vulumi io 8.VO e ristampati nella 
stessa città nel conviene ag> 

giungervi i Frammenta Siejraer- 
tiana pul>licati uri 1734, per cura 
di P. li. Danes. Fedi la Notizia 
succitata, nella Sj'nopsiSf tomo 111, 
pagina 853 e tegnenti. 

P— C— T. 

6TIERNHIELM (Giorgio), 

dotto svedese, nato nel 1698 e nior* 
to nel 1672, aveva viaggiato nella 
più parte dei paesi d'Europa. Es> 
tendo a Londra , intervenne alle 
dotte conferenze che diedero origi> 
ue alla società reale, e fa uno dei 
primi soci stranieri che le furono 
aggregati. Tornato in patria , gli 
vennero conferite parecchie impor^ 
tanti cariche, cui sostenne con zelo 
e disinteresse. La regina Cristina 
lo ammetteva sovente alla sua corte, 
e gli diede più volte contrassegni 
di stima e fidneia. Vastissima era i* 
istruzione di Stiernhiclm. Era ver- 
•ato nelle matematiche, nella fisica^ 
nella storia, nelle lingue, e coltiva- 
va la poesia. Le sue cognizioni in 
fìsica e particolarmente le espericn- 
se che fece col microscopio, poco 
ancor conosciuto a quell* epoca nel 
settentrione, gli fecero dar nome di 
stregone. Le principali sue opere 
sono : f. Magog arameo gothicus^ 
sive origines vocabulorum in Un- 
guis paene omnibus ex lingua sue- 
tica vt*teri ^ non ne usci che la pri- 
ma lettera, Upial, in 4 «to ^ 11 Le- 
xicon vocabulorum antiquorum 
gotliicor.f di cui pure non usci che 
la prima lettera, Stocolm , 1642, ia 
4*to ; 111 Archimedes reformalus^ 
ivi, i 644 « io dedicato a Cristi- 
na j IV Raccolta di poesie svedesi, 
XJpsal, i 653 , e Stocolm, 1668, in 
4-to ^ il componimento più notabile 
di tale raccolta è intitolato Ercole ; 
è un poema eroico e morale in ver- 
$i esametri, conformemeote al rit- 
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nio de'Iatioì ; V Vestgoihae leges, 
sive leges F estrogothicae ex codi- 
ce membranaceo velcri, etc., Sto- 
colm, i 663 j VI Vlphilas sive ver- 
sio qiiatuor Evangeliorum gotUica, 
liiteris latinis quam goihicis antea 
edidcrat Fr. Junius, cum versioni- 
bus paratlelis Sueo gotliicoy islan- 
dica, et vulgata latina, Stocolm^ 
it>7i, in !^\o Fedi Llphilas ) ^ 
VII Anticluverius, sive de origini- 
bus sueo gothicis , ivi, 1686, io 
8.V0. V ha un Elogio storico di 
Stierubiclm in isvedese, di Gasne- 
rus, Stocolm, 1776. 

C AU. 

STIERNHOEK ( Giovanni ), 
consigliere di corte del re di Svezia, 
nacque, nel i 5 o 6 , nella provincia 
di Dalecarlia, oove suo pailre era 
pastore. Stette quattro anni fuori di 
patria ad oggetto di perfezionare 
gli studi che fatto aveva nella Sve- 
zia. Nel 1624, vi ritornò c dopo di 
aver professato il diritto a Vesteraa 
ed in Ijpsal, fu fatto professore ad 
Abo, e nei tempo stesso membro 
della corte di giustizia di quella cit- 
tà. Nel 1C49 9 ottenne patenti di 
nobiltà, cd insieme gli vennero 
conferite parecchie cariche d’impo^ 
tanza. Morì a Stocolm nel 1676. E 
principalmente noto pel suo tratta* 
to De jure Sueonum et Golhorum 
vetusto, Stocoìm, 1672, in l^Xo. La 
altre sue opere sono indicato nella 
Biblioth. Sueo Goth. de Stiernman, 
tomo 11, pagiuB 538 . Lasciò un fi- 
glio, che del pari si rese distinta 
come giureconsulto, e compilò pa- 
recchie opere le quali rimasero ma- 
noscritte. 

C AU, 

STIERNSKOLD(NilsG6- 
ZANS50N ), generale svedese, disce- 
so da un*ariticbissima famiglia, era 
figlio d’tin governatore del Castello 
di Calmar, il quale fu fatto prigio- 
niero e mandato a Colonia dal re 
Sigismondo. Il giovane Stiernskold 
segui, nel 160 1, il re Carlo, di cui 
era peggio, io una spedizione ia 
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LivoDia^ quindi» voglioio di cuou> 
acere a fondo il mestiere deirarroi» 
domandò al re licensa di servire ^li 
atranieri, e militò ncirHrroRta del 
principe MHiirizio di Nassau, che 
combatteva per rindepcndonza dei 
Paesi Bassi contro il valente gene- 
rale Spinola. Di là rccos^i in Ln- 
gheria, e fece colTarrnata imperiale 
delle campagne cóntro a* Turchi. 
Reduce in patria, accompagnò di 
nuovo il re in Livonia, intervenne 
air assedio di Riga ( i 6 o 5 ), e fu 
fatto capitano di cavalleria. Carlo 
gli afiidò poscia il rumando della 
piazza di Pernaii, quindi quello di 
Dunnmunde. Promosso in appresso 
a maresciallo di campo, fece la cam- 
pagna di Russia, e riportò una gra- 
ve ferita nell’usardio d'ivonogorud, 
e venne poi richiamato in Isvezia, 
a motivo delle ostilità dei Danesi 
che s'eranu impadroniti del cadello 
di Calmar. Fu incaricato della dife- 
sa del castello di Vishy, e giiistilicò 
la fiducia che si era messa nella sua 
abilità impedendo ì progressi dell* 
inimico. Uguali servigi rese nella 
difesa del torte Rlfshorg, e proteg- 
gendo la Dalecariia. Conctiiiisa che 
fu la pace tra la Danimarca e U 
Svezia, ottenne il governo di parec- 
chie province, e mandato venne in 
Olanda a comperar navi ed assolda- 
re marinari. Quando tornò, ebbe il 
comando deU'oste svedese in Livo- 
nia, dove riconquistò lo piazze di 
Dùnamùnde e Pernau. Obbligato, 
nel 16271 a far le veci di ammira- 
glio od affrontarsi dinanzi a Danzì- 
ca, colla flotta russa, molto superio- 
re io numero, Tassali aiiducemente ; 
ma vistosi circondato, ordinò di da- 
re fuoco alia polvere, e peri in que* 
l’istante medesimo colpito da una 
palla. Somma perseveranza ed ap- 
negazione de'propri interessi, dico 
il Plutarco svedese^ resero distinto 
Stiernsliold, siccome generale. Nel- 
l'assalto di Wittenstein, fu il primo 
a scalare le mura. Nella difesa di 
Dnuamùode, dorè U carestia e le 
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malaUie rifinivano la debole gttar« 
nigione, fece dono della propria ar- 
genteria ; ne poterono piegarlo agli 
accordi i pianti della moglie e del 
figlio suo, che, caduti prigioniuri, 
erangli stati dal generai nemico ri- 
mandati. Fece colle grucce tutta la 
campagna <li Danimarca. I viaggi e 
le fHtirhe incessanti non diminuiro- 
no in lui Tattività. insiste il carteg- 
gio di esso generale n Gustavo A- 
doifu : tono notabili quelle lettere 
per la franchezza che vi regna e 
per la stima che il re gli palesa. 

D— G. 

STIliVENARD (Simeone Pie- 
tro ), canonico di Cambrai, fu ono- 
rato dei favori di Fònéion, che il 
mandò a studiare a Parigi, ed il ri- 
chiamò quindi perchè gli servisse 
da segretario. L* aliate Stievciiarci 
era licenzialo in teologia dalla facol- 
tà di Parigi, e venne, nel l7od, 
provvedntu da Fònéion di un cano- 
nicato della $na metropoli. Nè per 
questo cessò di esser utile al virtuo- 
so arcivescovo. Egli condiisie a fino 
la stampa della seconda edizione 
dell* tslruziono pastorale in forma 
di dialogo, sul sistema del gianseni- 
smo ^ pulilicò tale ofiera di Fènòloa 
nel 1715, e vi aggiunse una prefa- 
zione, dove trovasi una esatta lista 
di tutti gli scritti stampali dalTar- 
civcscovo intorno alla controversia 
dei giansenismo. 11 zelo per la me- 
moria del suo protettore lo indusse, 
alcuni anni dopo, a contraddire ad 
un'asserzione del p. 6illu.irt dome- 
picano, il quale, nel suo ^romismo 
trionyun/e, piiblicato nel I7a5, rim- 
proverato aveva a Fi^nòlon di con- 
fondere il sistema dei tomisti con 
quello dei giansenisti, e di avvilup- 
parli nella stessa condanna. Traeva 
motivo a tale accusa dalla prima let- 
tera di Fénélon a Quesncl della 
quale citato aveva un passo inesatta- 
mente. Stievenard trattò il teologo 
da calunniatore nella sua tipologia 
del fu Mons. de Fénclon contro il 
Tomismo trionfante^ tu 4-to. 
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Billiiart cuDfeuò ch'era inesatta la 
sua cilaziune, ma sostenne che in 
altri scritti Fénélon meritato arerà 
la stessa taccia j il che mosse Stiere- 
nard a publicare,ranno stesso, iiaG, 
due nuore //oologie, pure io 4-to, a 
faror del prelato. Più tardi diede in 
luce tino scritto latino intitolato : 
Concertalìones Jansenianorum .... , 
Colonia, 1780, in 8.ro. Vi dara un 
ta^rgio delle dispute sulla grazia, e 
diteodera la dottrina deireqiiilibrio 
contro un libro stampato di fresco 
in Utrecht. Le Glay, nelle sue Ri- 
cerche intorno alla chiesa di Cam- 
trai, 1825 in 4 -to, cita alcuni fram- 
menti d'una Uisserlazione inedita 
di Stierenard sulla Cronologia dei 
vescovi di Cambraiy c lo fa autore 
d'un' altra Uisscrtazione manoscrit- 
ta sul tempo del pontificato di san 
Céri. Lo stesso scrittore pnhiicò una 
brcre Notizia intorno a Stierenard, 
il quale mori a' 19 agosto 1733. 

P — c — T. 

6TIGAND, arcirescoro di Can- 
torberi, dopo di esser passato da iin 
vescorato di minor rilievo a quello 
di .Winchester, ingannò il re O- 
doardo, per farsi conferire il pri- 
mo arcivescovato del regno, viven- 
te ancora l'arrivescovo Koburto , e 
ciò senza lasciare il vescovado suo, 
e senza rinunziare alle abazie che 

S nssedeva in opposizione a’canoni. 

lon aveva istruzione di sorte alcu- 
na, ma era destro e perito negli af- 
fari temporali. Stimando la Chiesa 
come un podere destinato a soddis- 
fare r ambizione e l'ararizia sua, 
non si vergognava di far piiblico traf- 
fico delle abazie e dei vescovati. Oc- 
cupava già da diciassette anni la se- 
de di Cantorberì, senza che potuto 
avesse ottenere, malgrado le ricche 
sue olVerte, ohe la corte di Roma lo 
insignisse del |tallio. Finalmente, 
risaputo avendo che rantipap.i Be- 
nedetto usurpato aveva la cattedra di 
s. Pietro, fu sollecito a riconoscerlo, 
ad onta che tutti i vescovi d'inghil- 

55 . 



STI 129 

terra dispreazasscro queU'usurpBtu- 
re. Benedetto, lusingato da tale con- 
discendenza del primate d'Inghil- 
terra, gli mandò il pallio nel 11 38 . 
L'indegno prelato, interdetto dalla 
santa Sede, non potè consacrare s. 
Vulstano, eletto vescovo di Worce- 
ster, tuttoché fosse chiesa dipenden- 
te dalla metropoli di Cantorberì . 
Nullameno s. Vulstano promise ob- 
bedienza a Stigand j e Aldredo, ar- 
civescovo d'Yorck, che fatto aveva 
la consacrazione, dichiarò che per 
tale ordinazione non aveva acqui- 
stato diritto di sorta alcuna sul no- 
vello vescovo (1162). Essendosi 
Guglielmo il Conquistatore impa- 
dronito dell'Inghilterra, si radunò, 
per ordine si»>, a Winchester un 
concilio ( 1070 ), dove Stigand ven- 
ne deposto dal suo arcivescovato 
perchè in un con tale sede conser- 
vato aveva quella di Winchester j 
perchè usurpato aveva la chiesa di 
Cantorberì , mentre il titolare vive- 
va ancora ; infine perchè domanda- 
to ed accettato aveva il pallio dall' 
antipapa Benedetto, scomunicato 
dalla chiesa romana. Stigand fu ol- 
tre a ciò convinto di spergiuri e di 
omiciilii. Si deposero alcuni de'snoi 
siiffraganei siccome quelli che vive- 
vano una vita scandalosa, ed ignari 
erano degli episcopali doveri ; tra 
gli altri, Angelmaro, di lui fratello, 
il quale venne d’ordine del re mes- 
so in prigione a Winchester, pel ri- 
manente de’snoi giorni. Gli annali- 
sti inglesi tacciano Guglielmo che 
er mondana politica spogliato ab- 
ia delle grandi ecclesiastiche di- 
gnità gl'inglesi che gli erano sospet- 
ti, e le abbia conferite a’Normanni, 
avendo avuto io mira, con tali mu- 
tamenti, più presto l’assodamento 
della propria potenza, che il bene 
della Chiesa. Gli autori normanni 
affermano per lo contrario, che quel 
principe non abbia fatto deporro 
alcun prelato che noi meritasse. 
Certo è che bligand non fu com- 
9 
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pianto ila airiin partito. Gli fu ine* 
ceMore il celebre Iianfranco. 

G-t. 

6 T 1 GLIANI (Tomaso), poeta i- 
taliano, nacque a Matera nel regno 
di Napoli, poco prima della metà 
del secolo decimoseito. Superbo del 
proprio merito, ebbe Tire contese 
con Marini, cui derise nelle sue o- 
perr. Questi in ricambio non lo ri- 
sparmiò (l); e furono tali primi 
urti il segnale di una guerra poe- 
tica, non meno accanita di quella 
ch'era allor allora finita intorno alla 
preminenza del Tasso o dell'Ario- 
ato. Stigliani ebbe a lottare quasi so- 
lo contro i numerosi aoamiratori del 
suo risale, il quale incoraggiarali 
coll.s voce e coll’esempio. Tal dispu- 
ta non poco influì sulla corruzione 
del gusto in Italia. Nel calore della 
pugna, meno il bello ebe il piccan- 
te cercavasi, quel ch'era semplice 
insipido parer dovendo . Stigliani 
trovò nella persona di Davila {f'edi 
tal nome), un nemico assai più pe- 
ricoloso di Macini j per qualche of- 
fensivR parola che gli era fuggita di 
bocca io publico, ne ricevette una 
stoccata cidla spada che lo lasciò 
quasi morto sul suolo. Guarito della 
ferita, abbandonò il servigio del du- 
ca di Parma, dove gli era avveunto 
tale infortunio, ed andò a virerà in 
Roma; nella qual ultima città com- 
pose la maggior parte delle sue ope- 
re. Il cardinale ^ipione Borghese, 
G. AnL Orsini, duca di Bracciano, 

( s ) Stigliani sana daUo, nel nio poema in- 
lìtoUiA il Jfon/o Mwpo: 

Im ^mutù ^fiM t ptr lo mar vUtno 
Vlrt U Ptniuom^ con tua mirabif mamèro, 
Ditto aliramiaU itoavalltr Marino i 
T arata èaxtia, banche ai vul^ «oi* sembra, 

S Marini aveta ritpoilo otiV^dona i 

^ 9^ profonda a tambraea bmea. 

Nottola ti^raria, al giorno uscisti? 

Tm dalf inaidla rtaftgUo maligno, 

P^pf>trtl vuoi tramejormarti im cigno? 
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e Pompeo Colonna , principe di 
Gallicano , furono del novero dei 
suoi protettori. Morì ottuagenario 
in casa di quest'ultimo, a cui afTidò 
la piiblicazione delle inedite sue 
composizioni. Egli scrisse: I. Ri- 
me, Venezia, 1601, in id, e i 6 o 5 p 
in la. C edizione del itioò venno 
soppressa l'anno stesso con decreta 
deiriiiqnisiiione, a inolivo di alcu- 
ni sonetti liberi della quarta parta 
intitolala: Amori giocosi. L'autore 
gli escluse nella ristampa delle sOe 
poesie, che uscirono col seguente 
titolo: Canzoniero di Stigliani, da- 
to in luce da Kolducci , Roniag 
itì} 3 , in 11; Il l\ Mondo nuovo. 
Piacenza, 161), in 12, e Roma, 
1618, in 11. La prima edizione non 
contiene che venti canti ; quella di 
Roma ne ha trcntaqnattro. È il più 
lungo poema italiano intorno alla 
scoperta del nuovo mondo. È in ot- 
tava rima, e chi avesse la pazienza 
di leggerlo sino al fine, vi trovereb- 
be alcuni bei passi e parecchi buoni 
versi; ma il profitto non essendo al- 
la fatica proporzionato , il |>oema 
giace quasi ncH'oblio; IH DelPoc- 
cliiale, opera difensiva, in rispo- 
sta al cavalier Marini, Venezia, 
1627, in 11. Nella prefazione dice- 
si non esser quello che il quarto li- 
bro dell'apologià di -Stigliani, ma 
siccome non se ne conoscono i tre 
recedenti, o d'altronde quello pu- 
licato contiene tutta la critica del- 
l'Adone, è da presumersi che non 
siasi parlato degli altri salvo pcc 
imporne ai lettori. Tale opera diede 
occasione a parecchi libercoli piìs 
o meno acrimoniosi, tutti però i- 
gnorati oggigiorno (f'cdi Apnosio)j 
IV fettere, Roma, 1661, 1664, irx 
12. E la stessa edizione con due ti- 
toli diversi ; V Arte del verso ita- 
liano, colle tavole delle rime di 
tutte le sorti, ivi, i 658 , in 8.vo, e 
Bologna, i 6 g 3 , in la. L’editore di 
tale trattato è il principe di Gallica- 
noilqiiale Tacerebbe di alcune note. 
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È OD ditioDario delle rime, prece- 
duto da UD diicorso sulla poesia ita- 
liana: mediocriasima compilazione 
che niun ràntaggio ofTre a chi ti 
esercita neU'arte de'rersi. Ignorasi 
ili che qualità riresie raiitore nella 
casa di Gallicano j ma non dovea 
arerri un iilìcio molto importante, 
da che il principe, parlando di Sti- 
gliaoi nell' introduzione della sua 
opera, ti i pcrmctso di dire ch'egli 
risse e morì tuo attuai servidore. 
Stigliani non pertanto si dava il ti- 
tolo di cavaliere, cd è noto che ap- 
parteneva all'ordine di Malta; ma 
pare che foste toltanto cavalier ser- 
vente. 

A — G — ^5. 

STILICONE (Flavio), generale 
lotto Teodosio, ministro o piutto* 
sto sovrano dcU'impero d'Occidenle 
sotto il debole Onorio, celebre per 
le sue gesto, la Ina ambizione ed il 
tragico suo fìne, traeva l'origine dal- 
la nazione dei Vandali. Suo padre 
aveva capitanato, sotto Valente, le 
genti ausiliarie della Germania i 
Clandiano, in un panegirico di cui 
la sincerità è almeno sospetta, per- 
ch'è panegirico d'un ministro, com- 
posto durante la vita e la potenza 
del ministro stesso, ci ha delincato 
di btiiicone il pih fulgido ritratto. 
Ammira egli nel suo eroe una men- 
te animosa molto e di grande ele- 
vatezza, Tardiinento nel concepire 
grandi progetti, e la perseveranza 
necessaria nell'eseguirli, il dono del- 
reloqiienza, infine tutti gli esteriori 
vantaggi. Comunque sia della veri- 
tà di tali encomi, btilicone fece ra- 
pidi progressi nel favor di Teodosio. 
Giovanissimo ancora , lo vediamo 
onorato d'un contrassegno luminoso 
della stima del suo signore . Nel 
384 venne deputato al re di Persia 
Sapore III , figlio e successore di 
Artaserse. La sua accortezza nel ne* 
goziare, e apeeialraente l'arrendevo- 
lezza sua gli assicurarono un ottimo 
successo. I re di Persia amavano pas- 
sionatamente la caccia . Stilicone 
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adoperà di segnalarsi in tale eserci- 
zio, e fece ammirare la sua perizia 
nel trac d'arco e nel lanciar giavel- 
lotti. Uopo d'altro non fiivvi ; ven- 
nero accolte le sue proposizioni, ed 
il politico non riuscì che merci 
l'abilità del cacciatore. Stilicone spo- 
sò Serena nipote di Teodosio , e 
tenuta per figlia adottiva di tale 
principe, chù ciò si arguisco da una 
adulazione del senato, il quale, fa- 
cendo ergere nna atatua a Stilicone, 
gli diede nell'iacrizione il titolo di 
genero dell' imperatore. A tale pa- 
rentado andò debitore delle cariche 
di glande scudiere, di generale del- 
riofantcria e della cavalleria, o di 
Conte dei domestici. Il grado di sua 
moglie procacciò a lui de' vantag- 
gi ancor più importanti . Ella il 
serviva destramente nei maneggi 
di corto; roentr'egli era in cam- 
po, ella Spiava le pratiche di Rufi- 
no, e disperdeva tutto le nubi con 
che l'invidia adoperava di oscura- 
re la condotta dello eposo suo. A 
lei Teodosio, dopò la morte di tua 
moglie Flaccilla, affidò Tcducaziona 
di suo figlio Onorio, in età allora di 
un anno ; e quando nel 3g4, invec- 
chiando il monarca, stimò, dopo di 
essersi già associato il debole Arca- 
dio, di ralTcrmare il tuo potere fa- 
cendo in Onorio un augusto di die- 
ci anni, mise il novello imperatore 
sotto la tutela di Stilicone e di Se- 
rena, con espressioni che attestava- 
no la cieca tua fiducia nella fedeltà 
nonché nei talenti del vandalo for- 
tunato. Stilicone andò a Roma, in- 
caricato d'annunzinre al senato l'e- 
saltazione del suo pupillo all'impe- 
ro. Pare che gli fosse stato nel tem, 
po stesso commesso di reprimere la 
idolatria la quale incominciato ave- 
va a rialzare la testa sotto l' usurpa- 
tore Eugenio ; ma Stilicone non 
parve animato di una pietà molto 
fervida per la religione cristiana . 
Si può anche credere, vedendo con 
quanta parzialità gli scritturi paga- 
ni parlarono di lui, che ondeggias- 
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ti a tale che fece ansi edncare suo 
figlio Eucherio con sonlimenti fa- 
vorevoli al paganoiinoo. Forse era 
tratto di politica; forse, ravvolgen- 
do in mente da gran tempo il dise- 
gno di usurpare la porpora impe- 
riale, voleva guadagnarsi dei fauto- 
ri fra i pagani, lasciando loro spera- 
re io suo figlio un nuovo Giuliano, 
ae un giorno salito fotte sul trono 
de’ Cesari. Cootottociò, durante la 
vita di Teodosio, Stilicone mostrò 
grande velo contro 1 idolatria , o 
piuttosto fece di tale ostentato zelo 
pna maschera alla sua avidità. Fece 
portar via dello lamino d'oro di 
gr 3 ii peso, ond erano arricchite le 
porte del tempio di Giove Capito- 
lino; e, se si può credere ad una 
tradizione alquanto dubbiosa , ti 
trovò sotto tali lamine d’oro la se- 
guente iscrizione: n Si conservano 
n per un vile tiranno “. Serena non 
apparve meno zelante del marito. 
Entrata nel tempio di Rea, che si 
adorava col nome di madre degli 
dei, ella fece levare dalla statua una 
ricca collana che ti pose al collo, e 

icacciareignomìniotamcnte dal tem- 
pio una vecchia vestale, che le rim- 
proverava un furto SI vergognoso. 
Frattanto Teodosio volgeva al tuo 
fine, e Stilicone vedeva apprettarsi 
il momento in cui l’ impero del 
mondo esser dovevo diviso tra Ru- 
fino e lui. Rufino era il solo che bi- 
lanciasse il suo credito appo 1 impe- 
ratore. Oltre a tale rivalità di pote- 
re che doveva naturalmente inimi- 
carli, Stilicone avevo un altro ^moti- 
vo di odio personale contro l’inde- 
gno prefetto di Costantinopoli. Pro- 
moto, tuo amico, gli era stalo spen- 
to per tradimento di Rufino , il 
quale fatto l’aveva trucidare in un 
agguato da una mano di Bastami • 
Stilicone non potendo allora vendi- 
carsi del vero autore di quell assas- 
ainio, aveva risoluto di punirne al- 
meno gli esecutori, e teneva un 
gurpo di BasUrni rinserralo io una 
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stretta d'onde non poteano scappa- 
re. Stava per farli passare a fil di 
spada, quando un ordine.deltato da 
Rufino all’ imperatore sopravvenne 
a strappargli di mano la vendetta, 
permettendo ai barbari di uscire 
dello frontiere dell’impero. La per- 
dita d’un amico e d’una vittoria era 
una doppia ingiuria, cui un’anima 
siccome quella di Stilicone non po- 
tea perdonare. Nel 3g5, Teodosio 
fu assalito da un’insanabile malat- 
tia, e sentendo vicino il suo fine, 
raccomandò a Stilicone i suoi due 
figli, il che somministrò più tardi 
al generale un pretesto per soste- 
nere che Teodosio aveva assogget-, 
tato del pari ambi i principi alla 
sua tutela, e che aveva egli il dirit- 
to d’esercitare in ambi gl’ imperi 
la medesima autorità . Se ti dà fede 
al racconto di Claudiano, Teodosio 
prima di morire aveva determinala 
che Onorio sposasse Maria figlia di 
Stilicone e di Serena. Oltre di ebo, 
con le ricchezze che (lostedeva ed il 
favor de’soldati, avrebbero bastato 
a Stilicone de’pretesti ancor meno 
verisimili per turbare la pace del 
mondo. Morto Teodosio a Milano , 
la prima cura del ministro fu di 
spartire ugualmente i tesori del 
principe tra i suoi duo figli. Non 
andò guari eh’ ebbe a sedare nna 
sommossa pronta a scoppiare fra i 
soldati di Teodosio e quelli che un 
tempo militato avevano per Euge- 
nio; e per ripristinare la concor- 
dia, fu sollecito di far publicaro in 
tutto l’impero d'Occideiitc, sogget- 
to ad Onorio, un perdono promes- 
so da Teodosio ai partigiani dell'ii- 
surpatore, ma tenuto sospeso inaino 
allora da raggiri di corte. Fece savi 
provvedimenti perchè turbala non 
venisse la tranquillità dell'Occiden- 
te. Stilicone deliberò di andare a 
Costantinopoli per far riconoscerà 
il preteso suo diritto alla tutela di 
Arcadio, c spogliare Rufino del suo 
potere. Ma per non losciarsi addie- 
tro nessun inoliro di Umore, stitq4 
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di doTeni assicurare dei barbari del- 
la Germania; ed arviatosi per la 
Rezia, scorse le rire del Reno fino 
alla sua foce, con incredibile attiri- 
tà. I re dogli Srcri e degli Aleman- 
ni gli domandarono la pacej u gli 
diedero in ostaggio i figli loro. I po- 
poli Germani, dal Reno sino all'EI- 
lia, vennero a patti con lui; ri mise 
a numero le guarnigioni lungo la 
frontiera delta Gallia , impedì le 
correrie dei Sassoni, costrinse Mar- 
comiro e Snnnone, re dei Franchi ; 
ad accettare le condizioni che loro 
impose; e dato arendugli essi alcun 
motivo di scontentezza,condusse se- 
co Tuno prigioniero, l'altro, che si 
era salvato nel suo paese, fece mo- 
rire. Tale insomma fu il terror del 
suo nome, che i Pitti, i quali deso- 
lavano la Gran-Brettagna, se ne spa- 
ventarono, e quasiché egli fosse sta- 
to sul punto di tragittar il mare, 
corsero a rifuggirsi nelle loro palu- 
di. Rufino tremé, sui gradini del 
trono d'Oriente, per tanti lieti suc- 
cessi, ben più a lui formidabili che 
non ai Pitti: temendo di vedere 
quanto prima alle porte di Costan- 
tinopoli un rivale si terribile, risol- 
vette di rattcnerlo a qualunque co^ 
sto nell'Occidente, nè mezzo vide 
più sicuro che quello d'introdurre 
egli stesso i barbari nell' impero. 
Mandato avendo secreti messi ad 
Alarico, ne ottenne a forza d'oro 
che il re de' Goti piantasse sulla 
Grecia, e mettesse, colla devastazio- 
ne d'una provincia , una barriera 
fra i due gelosi ministri. Docile a- 
gente di Rufino, Alarico prccipitos- 
si da prima su la Mesia, la Tracia 
e la Pannonia, alla guida delle sue 
genti, ringrossate da una moltitu- 
dine d' Alani , d' Unni e di Sar- 
mati. Le più orribili depredazio- 
ni desolarono tutto il tratto dal 
mar Adriatico in sino al Bosforo, A 
tale notizia. Stilicene torna a Mila- 
no, e, duce d'nn numeroso esercito 
composto delle truppe dell'Occiden- 
te e di quelle deU'Oriente che ser- 
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vito avevano sotto Teodosio, traver- 
sa la Dalmazia, e si avviene nel re 
de'Goti nelle pianure della Tessa- 
glia. Disponevasi a combatterlo, e 
l'oste romana, che mostrava un ar- 
dore presago della vittoria, avanza- 
vasi mettendo alte grida , quando 
accorrono de' messaggeri, portatori 
d'iin ordine d'Arcadio che ingiu- 
gneva alle truppe d'Oriente di stac- 
carsi dal resto dell'esercito, e di tor- 
nare sull' istante a Costantinupolii 
Tale ordine era un delitto di Rufi- 
no (f'. tale nome). I soldati sdegno- 
si negarono di aderirvi, e proposero 
a Stilicone di seguirlo e d'assalir l'i- 
nimico; ma il ministro d' Onorio, 
non osando opporsi apertamente al 
collega c fratello del suo sovrano, fo* 
battere la ritirata, e si ravviò alla 
volta d'Italia, dopo di aver concer- 
tato con Gaina la trama di cui fu 
vittima Rufino. Alarico, rimasto pa- 
drone della Grecia, entrò in Atene, 
e rovinò tutto il Peloponneso. La 
Grecia faceva parte dell'impero di 
Oriente; ma Eutropio, che succe- 
duto era a Rufino, pensava meno a 
salvare le province dell'impero che 
a dominare r imperatore. Stilicone 
usci in campo nuovamente contro i 
Goti ( anno 3g6 ) . Con avvedute 
mosse li rinchiuse nelle foreste del- 
l'Arcadia, e deviando il corso d'ua 
fiume che provvedcvali d'acqua, li 
tenne assediati, senza speranza di 
salvezza. Perivano già di sete e di 
infermità, e già erano costretti ad 
arrendersi senza combattere, quan- 
do Stilicone, ebrio anzi tratto di 
una vittoria che riputava infallibi- 
le, non pensò più che a’ piaceri, o 
ruppe ad ignominiose dissolutezze 
con una brigata di donne e d'istrio- 
ni che seco aveva condotti. Si rila- 
sciò nel suo esercito la disciplina. I 
soldati abbandonavano il loro posto 
per andar a roba nelle vicine campa- 
gne. Alarico si valse di tal disordi- 
ne per salvarsi di notte, si ritirò 
nell'Epiro , dove continuò le sue 
depredazioni. La negligenza di Sti- 
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lic-ioe Io fece cadere in loipetto di 
rucre >t<ito d'aocordo cui re dei Go- 
ti. per rero non li preae cura di 
imcguirlo, ma di lì a poco a'imhar- 
di nuovo, abbandonando al lac- 
ebeggio la aventiirata Grecia, non 
meno deiulfeta dai difeniori ebe dal 
nemico. Eutropio, il quale, lucce- 
dendo a Rufino nel potere, oragli 
^ure iiiccediito nell’ odio del mini- 
atro d'Occidente, ebbe l'urte di tra- 
viiare in attentato contro i diritti 
d’Arcadio la ipedizione di Stilico- 
ne nel Peloponneso, c fece dichiara- 
li il generale .nemico dell' impero. 
Xi’anno suiiegoente, eccitò Gildone, 
che capitanava le truppe in Africa, 
a ribellarti contro Qnorio ed a lot- 
tumettere la aua provincia all' impe- 
ro d'Oriente. Stilicone sentì tutta 
]a gravità d’una guerra in coi itava- 
aio per lottare i due fratelli ed idue 
imperi cozzar dovevauo l'un contro 
l’altro. Non osando assumere sopra 
di ai solo il peso di tanta malleve- 
ria, indusse Onorio n rinnovare in 
tale occasione un uso da lungo tem- 
po dimenticato, ed era di non intra- 
prendere guerra niuna senza un 
decreto del senato. U decreto fu fat- 
to, e Gildone diebiarato venne ne- 
mico dello stato. Eutropio tentò in- 
vano di far morire Stilicone di ferro 
odivelcDO.il ministro d* Onorio, 
proseguendo na’suoi disegni, armò 
uoo flotta cui spedi in Africa sotto 
la guida di iMaaceziI, fratello di Gil- 
dooe tteaao, il quale duvea vendica- 
re sul rilielle rassaasino de’tre suoi 
figli. Mascezil riportò una compiuta 
vittoria^ ma quel merto n'ebbe che 
un ambizioso ministro quasi tem- 
pre destina a coloro che servono 
troppo bene lo stato. Stilicone sulle 
princ gli fu largo d'onori, di lodi, 
della più corteie e lieta accoglien- 
aaj ma un giorno, mentre conduce- 
▼alo fuor di Milano ad una delle 
tue caie di campagna, sotto colore 
di dargli una feste, nell’istante che 

r savano insieme sopra un punte, 
guardie di Stilicone, ad un se- 
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gnale del loro padrone, presero Ma- 
Bcezil e lo gittaron nel fiume. Egli 
ne venne travolto in un attimo, e 
Stilicone frattanto rideva di tale 
spettacola,siccome d'uno scherzo vi- 
vace: n Atroce azione, dice Lebeau, 
che sola meritava quel tragico fine, 
onde ebbe termine poscia la vita di 
quel barbaro politico “ ! In quel 
mezzo tempo Alarico, compiuto a- 
veodo il sacco della Grecia, gittoaai 
sull Italia, Del 4ui, mentre le legio- 
ni rumane erano nella Rezia, occu- 
pito a rispingero un' irruzione dei 
Germani. Ben presto la Venezia a 
la Liguria vennero measc a ferro e n 
fuoco. La corte d' Onorio, eh’ era a 
Milauo, atterrita deli'avvicinartì dei 
Goti, disponevasi a cercare un asilo 
nelle Galiie. Stilicone rassicurò gli 
animi, protestando che nè sua mo- 
glie nè suo figlio nè l'ìmperatorn 
medesimo lasciata avrebbero l’ lui- 
lia j e promise di ricondurre al più 
presto le legioni che combattevano 
nella Rezia. Passò il lago di Como, 
o indi le Alpi a cavallo, nel cuor 
deiriuverno, coperte di ghiaccio, 
non riposando che entro caverne, 
o nella capanna di qualche contadi- 
no. La di lui presenza nella Reeia 
sgomentò i barbari, e vennero esci 
a patti con lui. Raccolte tutte le 
soldatesche, ordinò al resto dell'e- . 
sercito di seguirlo a grandi giorna- 
U, ed egli si mise in cammino per 
Milano culla cavalleria leggera. Ala- 
rico aveva già passato l'Adda, ed oc- 
ciipato il ponte. Stilicone tragittò 
il liume di notte, parte in un giia- 
do, partea nuoto j e rompendo ut^ 
grosso di gente che Alarico gli ave- 
va opposto sull’altra riva, giunse a 
Milano di gran corza. Il re de’GoU, 
avvertito che ti appressava un’oste' 
formidabile , mandò deputati ad 
Qnono per chiedergli o di lasciai^ 
gn lermar dimora pacificamente iit’^ 
Italia, o d’ accettare sull’ istante la 
^tUglia al fin di decidere quale 
delle due nazioni ceder dovesse al- 
1 altra quella bella contrada. .StilicQ-. 
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fte ritpote a tale fnncbezea «lei 
barbaro con un tradimcoto. ladua* 
ae l'imperatore a conieotire al re 
de'Goti delle atanze oltre le Alpi: 
Alarico accettb, e, tragittato il Po, 
incamminoaai alia Tolta dello Alpi 
che aeparano la Gallia dall' Italia. 
Stilicene, di cui l'armata finalmen- 
te era giunta, lo ioieguì aliando 
l'occaaione di torprenderlo. Credet- 
te di averla trovata vicino a Pollcn- 
za, dove il re de' Goti aveva fatto 
aoata per dar ripoao alla aua cavalle- 
ria. Era il dì 6 aprile dell'anno 4oz. 
Iticorreva appunto in quel giorno la 
feata di Paaqoa, ed i Goti, ripoaando 
afilla fede Romana, non erano inten- 
ti ebe a feateggiare quel dì aolenne, 
quando Stilicone dar fece il tegna- 
le della pugna j ma con una bizzar- 
ria degna di nota, per diminuire il 
doppio orrore della perfidia e dei 
sacrilegio suo, a'aatenno di prender 
parte in pertona all'azione, ed alfi- 
dò il comando ad un capitano bar- 
baro 0 pagano, nominato Saul. Ala- 
rico, dopo di aver tentato, per ito'u- 
polo di religione, di evitare il com- 
battimento, ai poae al fine tulle dife- 
se, c giunte a render dubbia la vit- 
toria. Tale tanguinota battaglia in- 
debolito aveva i due eaerciti. Stili- 
cone, con un altro trattato, stipulò 
di lasciar ebe i Goti uscissero d'Ita- 
lia i ma, con frivolo pretesto, gli as- 
sali di nuovo, e ti cacoiò innan- 
si fin nell' Illiria Alarico fuggiti- 
va» ed abbandonato da' suoi soldati, 
i quali passavano a torme nel cam- 
po de'liomani. Stilicone non aSeva 
vinto ebe mediante una perfidia j 
con una perfidia più criminosa an- 
atra tre anni dopo astociotti al ne- 
mico dell'Impero. Stanco di non 
aver ebe in fatto il poter supremo, 
ne voleva anche il titolo ; e quell’ 
ambizione medesima la quale aveva 
tratto Rufino a collegarti col re dei 
Goti, e quindi a perdersi, condusse 
Stilicone alla stessa fine per le me- 
desime vie. Ma conviene per tale 
neconlo risalire più alto. Nel SgB, 
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quando Onorio Uxxava appena l’an- 
no qnattorflicetimo, Stilicone affret- 
tato crasi di effeltuare le nozze del- 
l'imperatore con sua figlia Maria, 
che non era ancor nubile. Al fine 
di prevenire i desidorii immaturi 
del principe, Serena usò certe cora- 
posizioni le quali non furono che 
troppo eflicaci, sì che Onorio per 
tutta la vita rimate incapace di dar 
eredi all' impero. Maria muri nel 
4o^. A Stilicone non restava più 
elle di allontanare dal trono d'Occi- 
dente il figliuolo d' Arcadio, per far- 
vi un giorno ascendere Eueberio 
suo figli”» cugino «lei due imperato- 
ri, e fidanzato a Placida, figlia di 
'l'eudosio e di Galla. Al fine di riu- 
scire nelle ambizioso sue mire, cre- 
dendo d'aver bisogno d'Alarico, lo 
instigò nel 4o5 ad unirsi a lui per 
occupare l'Illiria orientale sotto co- 
lore che tale provincia appartsiivr 
dovesse tutta intera ad Onorio. Il 
vero suo scopo era quello d'iudrlm- 
lire l'iinperu d'Orientu, e di met- 
tere poscia tanta ooofiisione e scom- 
piglio in quello d'Occidente da im- 
padronirtene in nome di ano figlio 
senza aspettare la morte d'Onurio, 
il quale non aveva allora che venti 
anni. iVleulr’egli formava tale dise- 
gno, un capo di Germani, Radagi- 
ao, passò le Alpi alla guida di due* 
mil.i uomini per invadere l' Italia. 
Stilicone rac(»Ise in fretta trenta le- 
gioni -, e secondato da Uldeo re de- 
gli Unni e da Saro capitano goto, 
strinse Radagiso tra le montagne di 
Fiesole e ne fece perire l'esercito di 
fame, sete e malattie. Dopo tale vit- 
toria, non attese più ebe a maiiila- 
re ad effetto il suo proponimento. 
Altri barbari, gli Alani, gli Suevied 
i Vandali, passato avevauo il Reno, 
r ultimo giorno dell’ anno 4o6, e 
li erano sparsi come un torrente 
nella Gallia. Per colino di sciagura, 
Coitantino in quella provincia ave- 
va usurpata la corona imperiale. 
Ciò non toglieva ebe Stilicone ae 
ne stesse inoperante in Ravenna, 
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ove facevi! gli apparecobi dcU’itn- 
preM dTiliria. I\ci (ogni della tua 
«inbieione, vedeva con animo fred- 
do lo (trazio deirimpero ; ed uopo fu 
che un ordine aMoluto d'Onorio il 
ricbiama((e e Roma, dove fece al- 
cuni deboli provvedinicDti contro 
a' nemici che d’ogni parte aflaccia- 
vanai. Del rimanente, il (uo (og- 
giorno colè altro non fu notabile 
che per raggiri di corte e per la 
diacordia che acoppiiS tra sua mo- 
glie e lui. Serena amava sinceramen- 
te Onorio, da lei educato j e perse- 
verando nell’ intenzione di averlo 
per genero, adoperava di fargli spo- 
saré l’altra sua figlia Kinilia-Maler- 
na-Terroanzia. Stilicone non vole- 
va acconsentire a tale incestuoso 
maritaggio, per non correre un'al- 
tra volta rischio di lasciar nascere 
un erede all' imperatore. Vano e 
criminoso del pari era il suo timo- 
re ; e la temeraria precauzione di 
Serena troppo bene antivenuto ave- 
va siiTatto pericolo. Il matrimonio 
fa celebrato mal suo grado, ma non 
fu meno infruttuoso del primo . 
Frattanto Alarico, il quale, dietro 
all' invito del ministro, s'era avan- 
zato, da tre anni, sin nell’ Epiro, 
annoiato bnalmeote d’ attenderlo 
invano, gli venne incontro sino ai 
confini d'Italia, e mandò a chieder- 
gli una somma considerabile, a ti- 
tolo di compenso pel tempo ebe 
aveva perduto. Tutti quelli fra i so- 
natori che tuttavia serbavano alcun 
chò di romano opinavano che si 
combattesse Alarico piuttostochò a- 
derirc a sì disonorevole inchiesta ; 
ma Stilicone , che voleva tenersi 
amico il re de’Goti, fece determina- 
re che pagate gli fossero quattro- 
mila libre d'oro. Un senatore. Lam- 
padio, tanto fu sdegnato di sì vii 
traffico, che non potè astenersi dal- 
r esclamare, coma altra volta De- 
mostene: » Non è questo un trat- 
n tato di pace, ma un patto di 
n schiavitù " . Ma tale era il ter- 
rore che inspirava il risentimen- 
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to del ministro , ohe Lampadio f 
spaventato della propria arditez- 
za , corse , nell' uscir del senato , 
nell'asilo d'Una chiesa vicina. Noa 
entreremo qui nel minuto raggua- 
glio delle segrete pratiche di Stili- 
cone, che si troverà in Zosimo, li- 
bro V, ed in Sozomene, I. ix, c. 4- 
Tale destro politico aveva l'arte di 
avviluppare i suoi raggiri in tali 
tortuosità, che difficilmente se ne 
può cogliere il filo di mezzo ai con- 
trari giudizi degli storici. L'impe- 
ratore non aveva il menouvo sospet- 
to delle trame ordite dal suo mini- 
stro. Uo sol uomo vi vide per entro 
o tanto fu ardito che ne informò il 
principe. Olimpo, che doveva a Sli- 
licone la propria fortuna, non esitò 
ad accusare il suo protettore colla 
speranza d'essergli surrogato. Espo- 
se egli ad Onorio la condotta e le 
misteriose mire del suo ministro, 
e l'incolpò che già facesse coniar 
monete coll'impronto suo e d’Eu- 
cherio suo figlio. Onorio na fu at- 
territo, ma non trovando in sè e- 
nergia per una pronta e violenta 
risoluzione, Olimpo solo ideò un’ 
insidia da contrapporre a quella di 
Stilicene. Dopo di essersi destra- 
mente conciliato il favor delle trup- 
pe, le spinse a sollevarsi, mentre O- 
norio le passava a rassegna in Pavia, 
c fece scannare, sotto gli occhi dell’ 
imperatore ed anche dallato ad ca- 
so, tutti coloro ch'egli indicava agli 
assassini quali traditori, vale a dire 
tutti gli amici del ministro. Stilico- 
nexra a Bologna, quando ricevette 
la notizia di tale eccidio. Gli oG- 
ziali delle barbare genti che stava- 
no d’intorno a lui, proponevano di 
correre a Pavia per farne pronta 
vendetta. Ma Stilicone, incerto dai 
sentimenti d’Onorio, nè stimandosi 
ancora in grado d'alzare lo stendar- 
do della rivolta, si attenne al più pe- 
riglioso di tutti i partiti, quello di 
non far nulla e di temporeggiare. 
La tìmida sua inazione disgustò Sa- 
ro, quel capitano goto, che fino al- 
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lura gli era stato fedelissimo, e che 
passò tiitt'a nn tratto dal zelo al 
disprezzo, e dal disprezzo all'odio 
Terso un ministro che , abbando- 
nando sè stesso, metterà in com- 
promesso gl' interessi degli amici 
suoi. Nottetempo, Saro coU'oste sua 
assali e tagliò a pezzi gli Unni che 
coiuponerano la guardia di Stilice- 
ne, e corse alla tenda di lui per am- 
mazzarlo. 11 generale ebbe appena 
campo di fuggire a Barenna. Da 
che Olimpo ne fu avrertito, mandò 
un ordine dell'imperatore che in- 
giiigneva ai soldati del presidio di 
Ravenna d' impadronirsi della per- 
aona di lui. Lo sciagurato Stilicene 
rifuggì di notte in una chiesa. Alla 
punta del giorno, parecchi iifìziali 
si recarono presso a lui in quell'a- 
silo, e gli giurarono che non are- 
ran ordine di attentare alla sna vi- 
ta. Su tale garantia, si diede loro 
nelle mani, sperando certamente 
che se poteva ancora una volta ve- 
nire al cospetto d'Onorio, ripreso 
avrebbe tutto il suo ascendente sull’ 
animo del debole imperatore. Ma 
da che fu uscito di chiesa, l'uiìzialr, 
che portato aveva il prim'ordine, 
ne mostrò un altro che condannava 
Stilicone a morte, siccome traditore 
del principe e della patria. Gli a- 
mici ed i domestici del ministro 
diedero di piglio alle armi ed ac- 
corsero per salvarlo, ove si creda a 
Zosimo, partigiano aperto di Stili- 
cone, come gli autori pagani ; ma 
egli stesso ai oppose al ìor tentativo 
e porse coraggiosamente la destra 
al colpo mortale. Gli fu tronco il 
capo a'z3 agosto 4<>8, supplizio me- 
ritato dai delitti degli ultimi anni 
suoi, coi quali disonorò una vita 
utile per lungo tempo c gloriosa, 
Eueherio venne ammazzato da due 
eunuchi, poco dopo la morte di suo 
padre, e Serena fu strangolata d' 
ordine del senato. Onorio ripudiò 
Termanzia ; e la giovane princi- 
pessa, vedova senza aver avuto ma- 
rito, visse ancora sett'anni nell'o- 
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scuriti e nel cordoglio. Gli amisi 
di Stilicone furono proscritti, confi- 
scati i suoi beni, ed i creditori fru- 
strati de’lor diritti. Fu fatto morire 
suo cognato Batanario, conte d'A- 
frica, la cui carica fu data ad E- 
radiano, il quale prestato aveva il 
suo braccio per troncare la testa 
allo sgraziato ministro. Il nome di 
Stilicone venne cancellato da tutti 
gli altri publici monumenti. Pochi 
sudditi d'un sovrano assoluto otteu- 
nero in vita più onori. Due volte 
fu consolo : i titoli di signore e di 
padre gli furono largheggiati, nu- 
merose statue gli vennero erette ; e 
quando Onorio entrò in Roma, Sti- 
licone era seduto nel carro stesso 
del principe. Finalmente il poeta 
Clandiano giunse a dire, in un pa- 
negirico in versi, che se Stilicone 
era fortunato d'aver l' imperatore 
per genero, ben più ancora era for- 
tunato l'imperatóre d avere Stilico- 
ne per suocero. Non fu soltanto a- 
vido, ambizioso e perfido ; parreb-> 
he, al tratto che segue, che fosse pu-> 
re stato qualche volta superstizioso 
all'estremo. Onorio dava al popolo 
di Milano lo spettacolo d'un cora- 
battunento di liopardi che gli era- 
no stati mandati di Libia ^ era al- 
lora costume di far lottare degli uo- 
mini contro le bestie feroci. Per 
ordine di Stilicone, andarono dei 
soldati durante i giuochi a condur 
via dalla chiesa nn delinquente di 
nome Crescoro, che v'era rifuggito- 
L'onnipotente ministro era lontano 
allora dal prevedere che un giorno 
avrebbe avuto bisogno per sè stesso 
che quel sacro asilo fosse rispettato- 
Sant'Ambrogio, che in queìrepuco 
si presenU in tutto le occasioni 
nelle quali possono la virtù od il 
coraggio segnalarsi , in vano resi- 
stette a tale violenza. 1 soldati strap- 
parono Crescoro dall'altare cui te- 
neva abbracciato, e tornarono gio- 
iosi all'anfiteatro. Mentre rendeva- 
no conto a Stilicone del modo con 
cui avevano eseguito gli ordini suoi,' 
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i liopardi li aTTeoUrouo ad usi e 
gli ibraoaroDo ^ Stilicuoe attorrito 
ritpariDiò la vita a Creacoro, «d an- 
dò a date todditfaaioDe al teicuto 
di jHilano, mMlraodoti d'allora in 
poi ainceramente a(r«sionato a tantu 
Ambrogiu. Allorquando tale grande 
uomo infermò della roalaliia che 
pritò la cbieia del più degno tuo 
ornamento, Stiliconu etclamò che 
tale perdita tratta dietro ai aareb- 
bc quella deH’Italia j e mandò pei 
principali abitanti di Milano , eh’ 
erano amici d'Arobrogio, inriandoli 
pretto al tanto tetcovo per tolleci- 
tarlo ad ottenere da Dio mediante 
lo tue preghiere il prolungamento 
della propria tua vita. Stilicene è 
reo verte la itoria e la critica d’una 
perdita che ette debbono deplorare. 
Vece egli nel Suq ardere quei famo- 
ai libri delle Sibille che, te fotieru 
giunti intino a noi, avrebbero fotte 
di alcuna luce ritebiarata Tettenaa 
del paganetimo iie'primi tempi di 
Roma, e le tuperttiaioni degli an- 
ticbL Citato abbiamo già il pane- 
girico compotto da Claudiaou, «d 
intitolato De laudibus Stiliconis, 
opera molto inferiore alle luvettive 
dello ttetao poeta contro RuGno . 
La morte di Stilicone porte a To- 
rnato Corneille l‘ argomento d'una 
tragedia in cinque atti, rappreten- 
tata nel 1660, alla quale il grande 
Corneille dava la più ambita lode, 
dicendo che detiderato avrebbe di 
averla Citta egli ttetto. P. D — t. 

STILLINO (Giovanhi £^alco), 
di cui il vero nume era Jung, nac- 
que a Grund nel ducato di Nattau, 
nel Doveva da prima ettere 

carbonaio, ma preferì il mettiere di 
cario. L’attiva tua mente lo tpinge- 
va con foraa ad ittruirti : divenne 
inacttro di scuola ; ma la contraria 
torta, la quale non gli lasciò ritrar 
di che vivwe, il ricondusse ben pre- 
sto alla professione più lucrata che 
aveva scelta da principio. Jung, lot- 
tando coraggiosamente col dettine 
ds cui pareva perseguitato, entrò 
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alla Gna come istitutore io una tata' 
privata. Ivi compiè la propria educa- 
siune, e fermò quindi ttanaa io El- 
berfeld, in qualità di medico. Sono 
ouriote ds leggere, nello Memorie 
che compilò, cui titolo di Gioventù, 
adolescenia, viaggi e vita privata 
di Enrico Siilling, Berlino, 1777- 
7'j, 3 volumi e col titolo di Biogra- 
fia, ivi, i 8 o 5 , le avventure o piut- 
tosto le disavventure, ebe aflhttero 
in gioventù tale nomo ttraordioa- 
rio. Si formò rglt-stetsu e fatto gli 
venne a procacciarti un'agiata atti- 
Stenza, malgrado che la sorte l'avet- 
se fatto nascere negli ultimi ordini 
dulia società. A tale Ciindore che, 
lungi dal cercar di mettere in vista, 
nascondeva, per dir coti, le tue buo- 
ne doti ed azioni, andava commi- 
sta, forte in oonteguenza d'una pri- 
ma educazione trascurata, una biz- 
zarra pietà che degenerò poscia in 
misticismo ed anzi in tu|ierstizio- 
nc. Credette alle fantatime, e com- 
pose le tre seguenti opero al fin di 
provare la loro esiitenaa, e dimo- 
strare il commercio degli spiriti col 
mondo tiiblpnare : I. Scene dei 
regno degli spiriti, ITrancfurt, iSod; 
Il Teoria della conorcenzu degli 
spiriti, Norimberga, i8u8 j III 
pologia di tale teoria, 1809, nella 
quale Stilling strinse in sistema tut- 
te le superttiziote tue idee. Credet- 
te pure dì aver trovato la chiave 
dcirApocaUtte,e publicò un Comeo- 
to, in cui rìconoblie e indicò la pre- 
dizione della rivoluzione francete. 
Altre opere di Stilling, come Teo- 
baldo il sognatole, VHeimveh (ne- 
ttalogia, o malattie di patria) , I'/- 
stitulore del popolo, -il Filantropo 
cristiano, ostia uovelle pei cittadini 
e pei contadini, a volumi i il Ma- 
nuale per gli amici del CrisUmtto- 
simo, e l'opera periodica intitolata 
VUoino grigio, che fu da altri con- 
tinuata, tono tutte impresse della 
aiulco tua pietà e dei mistici tuoi 
sogni. In uno di tali scritti giunge 
sino a predire che Getii Cristo caia- 
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partrà vitiViilmeote agli uomini pri- 
ma del | 836 . Aveva una calda lède 
pelle aue predisiooi, e difficilmente 
tollerava contradditori . Goethe lo 
paragona ad un aonnambulu che ai 
acoDcerta e turba quando ilei ferma 
pelle notturne aue gite, il niiatico 
di lui apifito non gli tolae per altro 
d'eaaer utile alla locielà con opere 
di scienxa pratica. Publicò variacrit- 
ti aulla publica economia, quali ao- 
po un 'f'ratlalo di polizia, 1788, 
ip 8.V0, in cui ai propone, fra le 
altre coae aiogolari, di appendere 
alla berlina le mode nuove per op- 
porai a'progreaii del luaao; un Ma- 
nuale della scienza delle finanze, 
Lipaia, 1789, io coi ai moatra av- 
verao alle impoate indirette ; un 
Manuale della scienza et ammini- 
strazione, ed un Metodo di opera- 
re la cateratta e di guarirla, iUar- 
> 7 B|| in 8.V0, con fìg.; acria- 
ae ancora aull'arte veterinaria e au 
quella dell'oculiata. Stilling faceva 
con buon aucceaao l'eatrazione della 
cateratta, e aecoodo il metodo del 
tuo uueatro Lobatein. Centinaia di 
vecchi indigenti dovettero a luì la 
vìata , e tanto fu diaintereaaato e 
caritatevole che lungi dall' eriger 
nulla da eaai, ne prendeva cura, e 
contribuiva a apeaarli durante il 
trattamento. Dopo il 1778 inac- 
gnò recooomia publica nella acnola 
diLautern; profeaaò quindi nelle 
univeraità di Marburg e di Eidel- 
berga -, il granduca di Eaden lo fece 
conaigliere aulico. Morì in Eidel- 
berga aul principio del i8>7- L'ul- 
tima tua opera fu una Raccolta di 
Kovellt, che uacì iu 3 volumetti in 
11, con una Prefaaione d'Ewald. 
Tutti gli autori tedeaebi che lo cot 
nobbero e parlano di lui, per eaem- 
pio Goethe c Matbisson, ne lodano 
la buona fede, la francheaea e la 
dolcezza j il che mette ne'anoi acrit- 
ti molto allettamento, e li fa legge- 
ra con piacere, malgrado tutte le 
bizzarre idee di cui vanno pieni. 
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6TILLINGFLEET (OnoAUno), 
veacovo di AVorceater, ed uno dei 
più dotti controveraiati della chieaa 
anglicana, nacque ai 17 aprile i635 
aCranbuuru, nulla contea di Ooraet. 
Si rete diatinto nel collegio di aan 
Giovanni di Cambridge , cu| ano 
apirito e colla aua applicazione. La 
prima aua opera , aebbeue acritta 
in ingleae, uacì col titolo Ialino Ire- 
nicum, iC 5 g, in ^.lo, conaiderabil- 
mente aumentata nell'edieione del 
1661. Vi aiferma che Gciù Criato 
non determinò la forma del gover- 
no della Chieaa con veruna leggo 
poaitiva} che gli apoatoli non lo re- 
golarono con norme fìaae e generali, 
ma che ai adattarono alle credenze 
dei tempi, dei luoghi e delle perao- 
ne, al fine di variarne le forme, e 
che i migliori teologi proteatanti 
non ne riconobbero mai una aaao-, 
lutamente neceaaaria.Tale opera, di 
vaata erudizione, acritta con grande 
moderazione , mirava a conciliare 
tutte la comunioni preteae riforma? 
te. 1 zelanti partigiani dell'epiaco- 
pato vi trovarono de'aemi di preabi- 
terianiamo; il che poae più volte 
l'autore nella neceaiità di dichiara- 
re i auoi principii e di farne l'apolo- 
già, aia in cattedra, aia ne'auoi icritti 
puateriori. Mei i66t vennero alla 
luce le aue Origines sacrae, in 4-to, 
calia Sposizione dei fondamenti 
della religione naturale e rivelata, 
dedicata al ano amico Vigerlo Bour- 
gojrne , che l'avea fatto paroco di 
SuttoD. Tale open, nella quale dot- 
tamente prova la verità c la divini-, 
tà dell' antico Teitamento e del 
Muovo, gli acquiitò grande riputa? 
zione : proponevaai di farla più lun- 
ga, ma la morte ne lo impedì j le 
aggiunte che comparvero nell'edi- 
zione in foglio fatta dopo la aua 
morte, auno poca cova. Erari publi- 
cato a Parigi un libro intitolato: 
Lalfj-rinthus cantuariensis, contro 
la conferenza di Laud coDgeauita 
Fiihcr. 11 dottor Hanchman, veico- 
vo di Londra, pcriuaie Stìllingfleet 
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R ritpondervi, e qiieiti pablicò tiel 
t6tì4 una in foglio (leirope- 

ra di Laiid, nella quale mirò a fer- 
mare lo bali dell'anglicana dottri- 
na ed a prorare che nella Chiesa 
romana uopo è cercare lo scisma. Ta- 
le difesa fu molto applaudita nella 
comunione dell'autore. Piiblicò nel 
i 685 le sue Origines Dritannicae 
in foglio. Sono piene di ricerche, 
ed egli esclude, in esse, una molti- 
tudine di false tradizioni intorno 
alla fondazione delle chiese della 
sua patria. Pure vi si mostra inchi- 
nato a credere che la fede sìa stata 
predicata in Inghilterra da san Pao- 
lo ( Fedi UsHF.n). Venne confutato 
in argomenti più importanti ( f'e- 
di ScHeoSTasTe ). StillingSeet, ci- 
tato dal re alla corte d’alta commis- 
sione, non volle comparirvi, e pro- 
vò l'ìllcgalità d'essa commissione in 
un discorso che fu stampato sok> 
nel i68g. A. tal epoca Guglielmo 
III lo creò vescovo di Worcester. 
Aveva giò goduto d'un grande nu- 
.mero di benefìzi, tra gli altri della 
pieve di sant'Andrca d'Holborn ; ed 
era allora decano di san Paolo. Il 
primo suo oggetto fu di ristabilire 
la regolarità nel suo clero. Interven- 
ne con distinzione nella camera dei 
lord, e fu eletto fra i commissari al- 
la revisione della liturgia anglicana. 
Stillìnglleet non cessò d'assalire nei 
suoi sermoni i Cattolici, i Presbite- 
riani, i Deisti e' Socìniani. Tali pro- 
vocazioni lo trassero in lunghe di- 
spute cogli uni e cogli altri, e com- 
porre gii fecero una quantità di 
scritti di controversia. Aveva inoltre 
censurato in cattedra il sistema di 
Locke, intorno alla definizione che 
dà quel Rlosofo della sostanza^ sulla 
natura ed origine delle idee ; ne 
risultò tra i due atleti una discussio- 
ne alquanto seria. Avendo i lordi 
contrastato ai vescovi, in occasione 
del processo del conte di Danbj, il 
diritto di deliberare negli affari in 
cui trattasi del delitto d’alto tradi- 
mento, punibile colla pena capitale, 
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puhlicò nn’opera piena di estàsissls 
me investigazioni su tale proposito, 
in favore dell’ordine suo. Tanti la- 
vori uniti alle cure pastorali gl'ìn- 
debolirono la salute che natural- 
mente aveva robustissima ; e mori 
a Westminster il S'j marzo 1699. Il 
di lui corpo venne trasferito nella 
sua diocesi e sotterrato nella catte- 
drale. Il celebre Bentley compose 
un lungo epitafìo latino da incider- 
si sulla sua tomba. Stillingfleet ora 
dotato d’un’eccellente memoria, di 
una rara sagacità, d'un ottimo giu- 
dìzio e d'una vasta erudizione. Caio 
ed istruttivo era nel conversare: in- 
spirava affetto, fiducia e rispetto. 
Curiosissima era la sua biblioteca, 
nel raccoglier la quale molta cura e 
spendìo aveva posto. L' arcivesco- 
vo d'Armach acquistolla per farla 
publica a Dublino , il conte d’Ox- 
ford avevane comperato i manoscrit- 
ti, che passarono poi nella raccolta 
bodleiana. Oltre le opere di cui ab-> 
biamo parlato, Stillingfleet publica- 
to aveva uno sterminato numero di 
Trattati di controversia, e di sermo- 
ni. Le sue Opere, ristampate nel 
1^10, compongono 6 volumi in fo- 
glio (1). Una Raccolta delle sue O- 
pere diverse intorno a qualiinquer 
sorta d’argomento, I ^35, in 8 .V 0 , fu 
pnblicata da suo figlio, canonieo di 
Worcester. 

T— D. 

STILLINGFLEET ( Beuiaiii- 
no ), pronipote del precedente, nac- 
que nel 1702, e fu educato nella 
scuola di Norwich dove si rese di- 
stinto pe’suoi progressi nelle linguer 
antiche. Continuò gli studi a Cam-- 
bridge, e vi fece pura il corso deller 
matematiche. Si allogò fanno dopo 

( 1 ) Biwi QiM Indnione frSDccM del Ira^ 
tato iotitolato: 5t im prctestanU eh» la»eÌ9 tm 
#M reUgiem» p»r aggregarti a ga*tia di Ho* 
MM, »i passa salvar» %»Iìa ceauHuoiM roma»^7 
nel i|aale losltcoe i'affertnatiTa sgualmente che 
gli altri dottori proteotanti coniultati da Buri* 
co IV, dalla prìneipeaM Elkabelia di WolCeia» 
butulf ec« 
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in cMa di un Windbam, in qualità 
(li educatore dell' unico tuo figlio, 
c pauò quattordici anni in quella 
famiglia diaimpegnando con aelo 
l'incarico assuntoai, cui renderano 
facile e diletterole l' indole e le dia- 
poaizioni deirallievo. Nel 1737, lo 
accompagnò in un viaggio ani con- 
tinente. Gli avvenimenti di tale 
viaggio e le conoscenze fatte da 
StiUingneetdi multi uomini istrutti, 
lo guidarono nella scelta delle sue 
occupazioni. Tornato che fu in In- 
ghilterra nel 1 743, avendogli il pa- 
dre del suo allievo assegnata una 
rendita vitalizia, per lungo tempo 
tale pensione fu la principale sua 
entrata. Dimorando ora a Londra, 
ora presso gli amici di provincia, si 
applicò specialmente alla poesia, e 
fece un lavoro so Milton, il quale 
non venne puhiicatu, sebbene Todd 
ne abbia approfittato per reccellen- 
te sua edizione, avuto avendo in 
mano il manoscritto. In quel torno 
di tempo altresì SlillingUcet com. 
pose i suoi due poemi intitolati: I. 
Saggio sulla conversazione ; II / 
Terremoti. Dorante il suo soggior- 
no io campagna, nelle vicinanze d’ 
Hcreford , ebbe sovente occasione 
di rivolgere i suoi studi alla storia 
naturale, cd attese a tale scienza con 
molto ardore. Divenne uno de’pri- 
mi e più zelanti propagatori del si- 
stema di Linneo in Inghilterra, e 
poblicò, nel 1769, Miscellanee e 
dissertazioni vàrie intorno alla 
Storia naturale, accompagnate da 
una Prefazione, che contiene un 
ingegnoso elogio dello studio della 
natura ed il tributo d'ammirazione 
che devesi ai talenti ed alle scoper- 
te dell'illustre Svedese. Tale libro, 
nel quale erano tradotte parecchie 
delle spiritose dissertazioni conte- 
nute nelle Amoenitales academi- 
cae, può essere considerato siccome 
il primo impulso dato sU’istituzio- 
ne della socielò Linneana in Inghil- 
terra. Dopo la pnblicaziooe della 
feconda edizione delle tue AJiscel- 
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lattee, nel 1 762 ( Londra, in 8.vo di 
pag. 36 o ) , Stilli ngfieet intrapresa 
un'opera utilissima e motto vasta. 
Era dessa una storia generale dell’ 
agricoltura, dai più ^antichi tempi 
sino a'giorni nostri. E da deplorarsi 
che l'opera non sia stala compiuta, 
e che i numerosi materiali, non me- 
no che il principio di essa, che tro- 
vato fu quando egli venne a morire, 
non abbiano potuto essere piiblica- 
ti. Stillingfleet coltivò anche la mu- 
sica ; aveva su tal arte delle cogni- 
zioni alquanto estese, e le svilup- 
pò nel suo Trottato intorno ai 
principii ed al potere JelCarmo- 
nia, 1 77 1 , in specie d'esposizio- 
ne o compendio del Trattato di 
musica di Tortini ( ^'edi questo 
nome ). Fu questa l'ultima sua ope- 
ra. Mori a Londra il dì |5 dicembre 
1771. Le più reali conoscenze di 
Stillingfleet erano particolarmente 
nella storia naturale e nell'agricol- 
tura. Distrusse parecchi pregiudizi 
che sussistevano ancora al suo tem- 
po nelle alte classi della societò. Si- 
no dal 1755 puhiicatu aveva un Ca- 
lendario di Flora ; dopo di aver 
presentato quello che Linneo aveva 
composto per Stocolm, ne fece un 
altro applicato al clima ed ai natu- 
rali prodotti di Straton, nella con- 
tea di Norfolk. Li fece entrare tut- 
ti e due nella seconda edizione del- 
le sue Miscellanee, aggiugnendovi 
l'abbozzo d' un terzo calendario, 
quello dei dintorni d'Atene, ricava- 
to dalle opere di Teofrasto. Come 
dice egli stesso, non si poteva aspet- 
tarsi una grande esattezza nell'uso 
di simili materiali ; ma dichiara che 
spltauto mirava contale saggio ad 
attirare Tatteozione de'suoi compa- 
triotti sopra quell’ Attica, d' onde 
trasmessi ci vennero i migliori mo- 
delli del buon senso e del buon gu- 
sto in tutti i rami delle umane co- 
gnizioni ; avrebbe egli dunque de- 
siderato che vi si fossero mandate 
delle persone istrutte, coU'obbligo 
di far soggiorno slmen per un auv 
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no principalmente in Atene, ai fìaa> 
di comporne la Fauna o la Floro, 
tale a dire deterrainara i naturali 
prodotti di quel paese, riputando 
necetsario tifl'atto latorn a rischiara- 
re un gran niimero di passi degli 
antichi. Tale desiderio rènne in 
parte elTettnato ^ Sibtborp ( f'edi 
tjuesto nome ). La raccolta termina 
Con alcune osscrroaioni sulle grami- 
nacee : Observaiions on grastes. 
Questa, eh' è la più rilevante parte 
del libro, forma seguito alla tradu- 
sione del Pan suecus di Linneo, 
e dà, nell' esame delle graminaceo 
che compongono io praterie in In- 
ghilterra, un catalogo dì 90 di tali 
piante, coi nomi òhe Linneo per la 
prima Tolta aveva qwsso fuori nel 
Suo -Pan suecus. Molto impropria- 
mente qualificò tali nomi di triviali, 
nè li produsse che con una Specie 
di esitaaione } tuttavolta divennero 
la più bella innovazione ch'egli ab- 
bia proposta. Stillingfleet ne compo- 
se di analoghi in inglese : ed Hud- 
son gli ammise nella sua Flora in- 
glese del l'jGi {Pedi Hudson), ag- 
giunse delle osservazioni ad undici 
di siflatte piante, le quali sono fign- 
rate con snflìciente esattezza, ma 
senza alcun particolare di fruttifica- 
zione, A ciascheduno de' loro arti- 
coli fece delle aggiunte nella secon- 
da edizione, distinte coi caratteri 
italiani, e destinate principalmente 
ad indicare le influenze che tali 
piante possono avere sulla buona 
qualità dei montoni od altri anima- 
li che in ispezialità se ne nutrono. 
Inoltre, per sua sperienza, afferma 
che quella specie tanto vantata nel- 
le praterie artificiali col nome di 
fay-grass, il lolium perenne, non 
dà buon sapore nè al montone nè 
al daino. Nota a tale proposito che 
solo io alcune contrade aeli'lnghìl- 
terra te le dà il nome di rap-grass, 
tua erroneamente, estendo che ap- 
partiene ad nn’ altra graminacea 
molto differente, V efymus ■ euro- 
pueus, laddove quello ^ ptrennial 
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darnel, denota realmente nn lo- 
liuin. Il Gentleman s magazine 
del 1776 dà qualche notizia intorno 
a Stillingfleet, e lo rappresenta sic- 
come nn Homo commendevole e per 
sapere e per morali qualità. Si pos- 
sono vedere eziandio gli aneddoti 
di Bovryer, in cui trovasi il tuo ri- 
tratto, e la Biographia drairiatica^ 
1782. Per altro non si può annove- 
rarlo tra i drammatici autori eccetto 
che peV un Oratorio del Paradisd 
perduto. V'é un'esposizione parti* 
colarizzata de'tnoi scritti ed nn giu- 
dizio sui merito loro, nella Pita let» 
teraria ed Opere scelte di B. Slip 
llng/ìeel, di G. Coxe, Londra, i8t 
3 volumi in 8;vo. 

D— p—i s. 

STILPONE, filosofo di Magare, 
fioriva intorno all'anno 3 o 6 prima 
di G. C. Ebbe maestri alcuni dei 
discepoli d'Euclidè, fondatore della 
sCnola mCgarica , che per lungo 
tempo si confuse col geometra dello 
stesso nome ( f'eds Euc1.11» ). Do-' 
tato di somma vivacità di spìrito, 
fece de'rapidì progressi nelle scien- 
ze, ed acquistò tale riputazione in 
fatto d'eloquenza e dottrina , ehei 
abbandonavansi le altre scuole per 
andare ad ascoltar lo lezioni di Ini. 
In un viaggio che fece ad Atene , 
quando passava per le strade, gli 
operai interrompevano i loro lavori 
per osservarlo ; gli Ateniesi, aicnno 
gli disse. Vi trattano come un ani- 
male di straniere contrade j oibò, 
risposa Stilpone, han voglia di ve- 
dere un nomo. In gioventù prova- 
to aveva le più vive passioni j mn 
imparò per tempo a moderarle, e 
tanto se ne rese padrone, che mai 
gli venne rinfacciata la menoma de- 
bolezza > tale è l'onorevole testimo- 
nianza che Cicerone gli fa nel libro 
de Fato ( dapo 5 ). Troppo illumi- 
nato per ammettere il sistema del 
politeismo, troppo era saggio per 
impngnare publicamente le popola- 
ri credenze. Avendogli talnno do- 
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mnD(l*tn M le preghiere euer p«te- 
tano accette agli dei : » Non i qiie- 
aito, dias* egli, da proporre in istra- 
da La SUB prndcnu non lo salvò 
dalle perseciiziooi. Condotto dioan- 
ei all'areopa^^o, per aver detto che 
la Minerva di Fidia non era un dio, 
credette di trarsi d'impiccio affer- 
mando che aveva voluto dire non 
esser quella un dio, ma una dea. 
Malgrado tale scusa, venne condan- 
nato all'esilio. Le risposte di Stilpo- 
ne indussero ad annoverarlo senza 
esitare tra gli atei. Ma chi non ti 
avvede che un lìlosofu negar poteva 
la divinità di Minerva, ed avere , 
nel temi» stesso, l'idea d'ilo dio ita* 
materiale, creatore a rimunerato- 
re ? La fermezza di Stilpone reg- 
ger dovette a prove più dare che 
l'esilio. L'unica tua Rglia, che ma- 
ritata aveva ad un suo amico, cad- 
de io quei disordini che troppo e- 
tano comuni alle Megaresi (i). El- 
la vi disonora, gli fu detto no gior- 
no; n non più, rispot' egli, di qnel 
V) ch'io posso onorarla “. Il re De- 
metrio, sopraddetto Poliorcete, pre- 
so avendo Megera, ordinò che ti ri- 
spettasse tutto quello che apparte- 
neva a Stilpobe. Seppe egli eoe non 
ti erano eseguiti gli ordini tuoi, e 
fece domandare al Rlotofo l'impor- 
tare delle soe perdite per rifarnelo i 
n Nulla ho perduto, gli disse Stil- 
» pone, dacché con meco io porto 
» tatto quello che realmente mi 
» appartiene ma trasse profitto 
della benevolenza che il re dimo- 
strògli perorando io favore de'tuoi 
compatriotti, rovinati dalla guerra. 
Vincitore di Demetrio, Tolomeo 
Sotcro offrì denaro a Stilpone ed 
una orrevole carica nella sua corte, 
Stilpone acconsenti di prendere una 
lieve somma pei più strignenti tnoi 
bisogni, e si ritrasse neU'itola d'E- 



(l) F'tM 1« JUt*rtkt d’ Slia Bisnchsrd 
nella raeralta delt'acradcmia del- 
ta iiarlfioai, avo 
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gioa, dove rimase fino dopo la par- 
tenza di Sotero. Tale filotofo mori 
in età avanzatissima. Diogene Laer- 
zio asserisce che spontaneamente 
affrettossi il termino de'sooi giorni 
coll'uso immoderato del vino. Ave- 
va lasciato nove dialoghi, de'qiiali 
non più rimangono che i titoli. Fra 
i numerosi tuoi discepoli, citati Ze- 
none, che diventò capo della setta 
degli Stoici. Oltre le f'f/e dei Filo- 
sofi di Diogene, ti può consultare; 
riguardo a Stilpone, il DixiOnarid 
di Bajle. 

W— s. 

STIRLING ( GuGi,iEi.i<ro-Ai.BS- 
SAsmao, conte ni ), poeta ed nomo 
di stato, nato nella Scozia Tanba 
i 58 o, visse sotto i regni di Giaco- 
mo I. e di Carlo I. Accompagnò il 
duca d'Arg^le ne'tuoi Viaggi, e tor- 
nò in patria, dove compose una tpe-i 
eie di lamento poetico, intitolato : 
Aurora. Prese moglie poco dopo, • 
andò alla corte di Giacomo Yl, do- 
ve tentò di fare alcuni drammi sul 
disegno delle antiche tragedie gre- 
che e romane: v'introdnsse de’corl 
fra gli atti, c gli tcrìase io versi ri- 
mati. Il primo, intitolato DariOf na 
sci nel i 6 o 3 ; lo fece ristampare nel 
1607, con altri tre. Creso, VAtes~ 
sandreide e Giulio Cesare. Lo sti- 
le di tali componimenti, a cui die- 
de il titolo di Tragedie monarchi- 
che, è grave, nobile, sentenzioso ed 
abbastanza corretto. Il re gradì mol- 
to siffatti saggi di un genere nuo- 
vo, e chiamò l'antore il suo poeta 
filosofo. Alessandro pnhlicò in se- 
guito un supplemento per compie- 
re la terza parte dell'.^rc<idìa di 
sir Filippo Sidney. Nel 1614 diede 
alla luce un lunghissimo poema in- 
titolato: il Gran giorno del Giudi- 
zio, che gli meritò magnifici elogi 
ed il titolo di poeta divino. Nell'an- 
no stesso il re Giacomo lo creò ca- 
valiere. Alessandro non ti contenta- 
va al comporre tragedie e poemi; 
gli ti devono ancora de'politici pro- 
getti. Egli concepì il disegno di fon- 
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cìa/i: uno colouia nelUi Nut'Vn Sco- 
mia, neirAmerica SeUeatriouale, la 
quale proponeva che ai popolane, 
dinodaaae e piaotaue a apeae d’una 
compagnia, che egli avrebbe forma- 
ta. Il re ammise il progetto, e fece 
una formale cenione della Muova 
Scozia a Guglielmo Alessandro con 
atto reale dei 21 settembre 1621. 
Quel principe aveva determinato 
di creare un ordine di cavalieri-ba- 
ronetti per incoraggiare una si im- 
portante fondazione; ma non visse 
tanto da veder messo in esecuzione 
tale disegno. Suo figlio Carlo I. si 
oondusse con le medesime viste , 
promosse sir Guglielmo Alessandro 
a suo luogotenente nella Muova Sco- 
zia, ed istituì, sin dal primo anno 
del suo regno, Tordine dei cavalie- 
ri-baronetti di Scozia, con privilegi 
speciali. Ad ognuno dei nuovi cava- 
lieri fu assegnata una certa porzio- 
ne di terreno nella novella colonia . 
Sir Guglielmo ebbe il privilegio di 
far coniare una picciola moneta di 
rame. Tale progetto, rbe tanti in- 
coraggiamenti avuti aveva, non riu- 
scì Sir Guglielmo trafficò de' titoli 
che doveva conferire, e finì col ven- 
dere tutto il paese alla Francia per 
sùnque o sei mille lire di steriini . 
Fu fatto segretario di stato per la 
Scozia nel 1626, e pari del regno 
nel i63o, col titolo ili visconte di 
Stirling. Ottenne nel i633 quello 
di conte, e sostenne onorevolmente 
Tufiaio di segretario di stato fino al- 
la sua morte, che fu nel 1640. Poco 
prima fatto aveva una nuova edi- 
zione delle sue poesie corrette colla 
massima diligenza in quanto allo 
stile, e vi aveva aggiunto il primo 
libro d'nn poema eroico intitolato : 
Jonathan. Pare che le sue tragedie 
non venissero mai rappresentate. 
Del rimanente, le sue opere, seb- 
bene onorate dell'approvazione di 
Addison, oggigiorno poco sono let- 
te e poco ricerche, 

S — n. 

STIRLING ( Giacomo ) , mata- 
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matico inglese distintissimo, ad a- 
niesso fino al presente in tutte Is 
biografie, dove tuttavolta merita o- 
norevol sede, nacque verso il fine 
del secolo dccimoseltimo, e studiò 
io Oxford. Era ancora in quella u- 
niversita quando publicò la prima 
sua opera intorno alle linee del ter- 
zo ordine: Lineae lerlii ordinis 
Neulonianae, sive illustralio tra- 
ctatus Neutoni de enumeraiione 
linearum lerlii ordinis , Oxford , 
1 7 1 7, in 8.V0. Vi dimostrò che New- 
ton aveva trascurato due linee del 
terzo ordine. Gua di Malves osser- 
vò che Newton e Stirling anch'es- 
so ne avevano omesse altre quattro; 
ma, come dice Alontucla, btirling 
avrebbe potuto dare una compiuta 
teoria degli ordini superiori se trop- 
po non SI fosse attenuto al suo auto- 
re. Comunque siasi, tale opera gli 
fece sommo onore, e poco andò die 
venne eletto membro della società 
reale di Londra . Qualche tempo 
dopo giustificò tale scelta con una 
nuova opera, cli'èil vero foudainen- 
te della sua riputazione. E il suo A/e- 
tliodus dijjerenlialis, sive Iracla- 
lus de summotione el inlcrpolalio- 
ne serierum infinitarum, Londra, 

I 73o, in 4'to piccolo. In questo se- 
condo scritto , Stirling è un dei 
primi che abbiano fatto aggiunte 
alle scoperte di Moivre sulla teoria 
delle serie. Ammettendo i principii 
di tale autore, ma battendo un altro 
sentiero, pervenne egli stesso a nuo- 
ve seoperte iinportautissime'e nu- 
merosissime, l'analisi delle quali si 
può vedere in iMontucIa, tomo ni, 
pagina z33 c segiientL » Esse par- 
tono tutte, dice il prefato autore, 
dal principio che quando una serie 
non è sommabile in termini finiti, 
conviene aggiiignere la somma di 
un piccolo numero di termini della 
serie proposta a quella d'un piccolo 
numero di termini d'un' altra serie 
sommamente convergente e cho 
tanto più rapida converge, quanto 
è maggiora il numero dc'termioi 
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preti nella prima. Dieci o dodici 
termini di ciascuna fanno d'ordi- 
nario lo ateaso eHetto che più mi- 
gliaia d'una aola Troraii nello 
ateaao autore, tomo iii, pagina 3oo, 
un ragguaglio particolarizzato delia 
acconcia parte del Melhodus difje- 
rentialis cc. , nella quale Stirling 
tratta con molto ingegno deU'inter- 
polazione delle serie. Si ha pure di 
Stirling una Memoria In inglese 
sulla figura della terra e sulle va- 
rietà della gravità sulla superficie 
di essa, la quale fu stampata nel 
i']33, nel volume 3g.° in 4-to delle 
Transazioni filosofiche. Non sap- 
piamo l'anno preciso della tua mor- 
te: è da supporsi che non vivesse 
luogo tempo dopo la ristampa del 
suo Methodus dijfereniialis, fatta 
nel Leggesi inoltre nelle 

Transazioni filosofiche, volume 53 
in 4 'to, una lettera scritta dal reve- 
rendo Giacomo Stirling a John 
Diican, nella quale l’autore rende 
itonto d una notabile oscuriti che 
accadde nel Detroit io America , 
Tale lettera è in data del luogo in 
cui fu osservato il fenomeno, nel- 
Tanno 1763 . 

C— V. 

STOA. Fedi Quinzano. 

STOBEO (Giovasni), Stohajos 
o Stobensis, non è probabilmente 
che un soprannome tratto dalla cit- 
tì di Stobi, seconda metropolitana 
della Macedonia, giusta la divisione 
di quella provincia, dove si suppone 
che nascesse tale scrittore. Quan- 
tunque non si conosca nessuna ope- 
ra che sia veramente di lui, puro 
egli i per noi uno de'più. pregiati 
autori delTanticbiti. Se con tutta 
ragione si può contrastargli la qua- 
lificazione d'autore, non conceden- 
dogli che quella di compilatore, sa- 
ri egli almeno il più importante 
fra tutti coloro a cui venne data, 
siccome è prova la raccolta di che 
gli andiam debitori . E dessa un 
gran corpo di dottrina, errerò un 
53. 
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trattato di filosofìa tìsica e morale, 
diviso in due principali lezioni , 
ogni lezione in due parti, ed ogni 
parte in capitoli, di cui il numero 
totale monta a dugeutoUo . Tale 
complesso non è tessuto che di 
frammenti raccolti e distribuiti me- 
todicamente da Stobeo, il quale li 
trascrisse dai più celebri autori gre- 
ci in un numero di cinquecento 
circa, d'ogni sorta, poeti, oratori, fi- 
losofi, sturici, de'quali la maggior 
parte delTopere andaron perdute, 
o non pervennero fino a noi che 
mutilate grandemente , come pur 
quella dello stesso Stobeo. Nello sta- 
to ili cui Tabbiamo, ella i ancora il 
più ricco deposito degli avanzi di 
quelle opere antiche le qnali più o 
meno furono .lial tempo o distrutto 
0 danneggiale. Trovansi, è vero, ne- 
gli autori greci delle citazioni trat- 
te dai lor predecessori. Ateneo, Esi- 
cbio. Clemente Alessandrino , Fa- 
zio, ec., in ciò fan mostra di erudi- 
zione i m^ quello, che loro si deve 
in tale proposito non è paragonabi- 
le alla raccolta di Stobeo, la quale è, 
per dir cosi, un’enciclopedia, dove 
tutti quasi gli scrittori dell’antica 
Grecia ci delineano eglino stessi lo 
stato delle cognizioni in qiie’lonlaiii 
tempi. Fozio e Snida, scrittori del- 
Teti di mezzo, sono i soli che fitto 
abbiano menzione di Stobeo. L'ul- 
timo non ne dice quasi niente^ l'al- 
tro fa una descrizione parlicolariz- 
zata della sua raccolta j e per essa si 
conosce che mancano oggigiurno 
un gran numero di capitoli. Stobeo 
Tnveva composta per istruzione di 
suo figlio Scsliraio (o Epimiu, se- 
condo Snida ) , corno apparo nel 
principio dell'opera, la quale viene 
per lo più indicata col titolo gene- 
rale di ; ’AsisXojJoii a'*F 9 - 

e>C 7 juarsiF, vseo^tixùv. Raccolta di 
sunti, scelti , sentenze e precetti, 
Fozio noi nono secolo avc.i letto ta- 
le opera compiuta e divisa in 2 vo- 
lumi ebe trovato aveva separatamen- 
te. Non ancora ti conoscono inano- 

• IO 




i4G t? T O 

che li coDtengano amhidue ^ 
e Hnora noa veooero stampati in- 
sieme che una sola volta, nel 1608. 
II primo è più particolarmente in- 
titolato: Eclogae pfiysicae et ethi’- 
cae 'y il secondo Ànlholo^icon (F/o- 
rUegium) o Sermone. Ciaschedu- 
no ò diviso in due partii ed il tutto 
non è che un ammasso di frammen- 
ti d'autori aulichi, fr t i quali tro- 
vansi anche parecclii personaggi 
famosi anteriori ad Ornerò e ad C* 
siodo , per esempio Oi foo, Lino, 
Krmcte, ec. Chiunque è cultore del- 
le lettere dee sentire il pregio di 
un simil tesoro, ^ion solamente è 
inapprezzabile per (piellc ricchezze 
che più non esisterebbero senza di 
esso, ma fu di piu infinitamente u- 
tile ai dotti che fecero le prime edi- 
zioni degli antichi autori greci 
campati dal guasto del tempo. Porse 
loro grandi aiuti per reltilicare ma- 
noscritti difettosi, empiere lacune, 
confermare le bnonc lezioni, riget- 
tare le cattive, rischiarare le dubbie, 
raccogliere talvolta delle varianti 
considerabili, cut riferirono nelle 
lor note, sottoponendole alla discus- 
sione degli eruditi. INuIlameoo fa 
maraviglia come nella republica 
delle lettere Stobeo non sia cono- 
sciuto che dai dotti di professione. 
Quasi essi soli Io citano. Bayle non 
ne dice sillaba nel suo dizionario. 
CbaiiTepid e Prospero Marchand 
lo trascurarono parimenti. Moreri, 
Ladvocat ed i loro continuatori a 
pena alcune lince snpcrlìciali gli 
donano. i\oi crediamo d'esscr più 
giusti , studiandoci di farlo cono- 
scere un po’ meglio: e noi fortu- 
nati , se |K)tessimo eccitare così i 
dotti a far nuove ricerche nelle an- 
tiche biblioteche d* Europa, nello 
quali forse si occulta qualche mauo- 
bcrtUo intero di tale autore! Quan- 
to alla stra persona, non se uc sa 
Balla assoliKarnentc. Fozio e i^ui- 
da ci lasciano intorno a ciò in una 
profonda ignoranza. Si adoperò di 
•coprirne qualche cosa nella stessa 
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stia opera. iNon trovando, fra gli an- 
tori che mise a contribuzione, aU 
cuoo scrittore cristiano, ne fu ar- 
gomentato che fosse alfoscuro del 
cristianesimo, il quale forse a’suoi 
tempi non era (incora dìB'uso graa 
fatto nella Macedonia ; e siccome i 
più recenti di tali autotz erano Te- 
mistio, che viveva sulla hne del 
quarto secalo, ed Jerocic, verso !• 
metà del Quinto, si suppose con 
qualche probabilità che Stobeo a- 
vesse scritto fra gli anni 4G0 e 5 oo. 
Ma in seguito trovaronii in alcune 
edizioni della sua raccolta de* passi 
d’autori più moderni, ed anche di 
scrittori ecclesiastici. Si pretese al- 
lora che Stobeo non fosse tanto an- 
tico quanto si pensava, e che nulla 
si potesse decidere intorno alla di 
lui credenza. Vennero quindi degli 
eruditi più attenti o più perspicaci, 
i quali s’avvidero che tali passi era- 
no stati intromessi da alcuni edito- 
ri, e soprattutto da Currado Ges- 
ner. Non si potò dubitarne, e fu 
chiaro allora che non si dovevano 
annoverare tra gli autori veramen- 
te citati da Stobeo altri 'da quelli 
in fuori de'quali Fozio dà il catalo- 
go. Uopo fu perciò di ritornare alla 
prima opinione, che oggigiorno è 
opinione di tutti i buoni critici. 
Le quattro parti che compongono 
rintiern opera di Stobeo, furono 
stampale iu due divisioni colfurdi- 
ne seguente: la terza e la quarta 
(il Florilegium ) vennero date ia 
luce da Vittore Trincavelli, col ti- 
tolo: Stobaei collectiones sententia^ 
rum, graece, Venezia, aere ei di- 
ligentia Joan. Francisc. 'Princa- 
velli, i 535 , in 4 *to j id« a Confadf> 
Gesnerot cum versione latina, Zvi- 
rigo, ìh^'S, 1559, io foglio; id. Ba- 
silea, i 549 > in foglio. Si cita altresì 
una traduzione latina di Favorino 
(Fedi questo nome). La prima e U 
seconda parte (le Eclogae) uscirono 
per la prima volta alla luce in Ao-« 
versa, in greco, colla versione lati- 
na di Guglielmo Canter, Planilo^. 
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iS^S, in rofrlio. Il Florilegium fu 
rittampato da Wechel, a Francfort, 
i 58 i , in foglio. Tale edizione è 
molto meglio condotta della prima; 
ma l'editore frammise ai capitoli di 
Stobeo quelli di duo raccolte po- 
steriori dello stesso genere ; una 
fatta da san Massimo, abate e pro- 
tonotario dell’ imperatore Eraclio, 
I altra da Antonio Melissa, Tale 
mesciiglin, mutando tutto Fordine 
dei capitoli , capovolse l’ opera di 
Stobeo, il che indusse Fabricio a 
dare nella sua biblioteca greca una 
tavola utilissima per la concordanza 
delle differenti edizioni. Le Eclo- 
gaetA il Florilegium, uniti per la 
prima volta, comparvero col titolo ; 
Slobaei sententiae , ex thesauris 
graecorum delectae, greco-latino, 
l«ione, 1608, in foglio. I bibliografi 
parlano d'una edizione di Ginevra 
{■dureliae Allobrogum), i6og, in 
foglio. Ma paragonandole alla pre- 
cedente, abbiamo verificato ch’è la 
medesima, e solo il titolo esservi 
cangiato. L'editore vi separi ragio- 
nevolmente lutto quello che vi era 
stato aggiunto di san .Massimo e di 
Antonio Melissa nel testo, e lo po- 
se io fine del volume. Fa meraviglia 
che da allora in poi sieno passati 
più di due secoli senza ebe nessuno 
pensato abbia di publicare un’edi- 
zione più compiuta di tale autore. 
Solo verso la fine dell’altimo secolo 
due dotti distinti si proposero nel 
tempo stesso di darne alla luce di 
niigliori secondo i manoscritti; uno 
delle Eclogae, 1’ altro del Florile- 
gium. Ileeren di Gottiuga publicò 
le Eclogae, in quattro parli, in 8.vo 
nel 179^* *794 ® 1801. Wic. Schow, 
danese, aveva ne'suoi viaggi raccol- 
to dei buoni materiali per un'edi- 
zione del Florilegium, siccome ve- 
desi nelle sue Epinolae criiicae, 
una ad C. Hej-nium, ec., Roma, 

• 790, io 4.I0. Tornato che fu, nel 
1 79 * f consegnò al libraio Weid- 
maon di Lipsia, il testo greco, ri- 
veduto e corretto, dei primi venti- 
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sette Capitoli, con brevi note rolatH 
ve alle varianti. Era press'a poco la 
quarta parte del Florilegium. Il ri- 
manente doveva tenergli dietro j 
ma Sebow fu allora provveduto di 
una cattedra a Copenaghen, ed in- 
caricato dell’istruzione del figlio del 
principe reale, il che nocque a Sto- 
beo. 11 libraio noli ricevette altro 
nel 1793, o sul principio del 1794 
seppe che tutte le carte di Schovy 
erano perite in un col palazzo di 
Copenaghen, per ira incendio. Do- 
po una lunga e vana aspettazione, 
determinò di piihlicare quei venti- 
sette capitoli, col titolo: Jo. Slobaei 
sermones ex codicibus manuscrl- 
ptis emendatos et auctos edidit 
Nic. Scltow, ec., 1797, in S.vo.Tale 
volume, che contiene in 43 s pagi-' 
no solo il testo greco, è ben esegui- 
to, il che accresce la dispiacenza di 
non aver l’opera intiera. Schow vi 
lasciò Sussistere i passi aggiunti da 
Gemer. Forse meglio fatto avrebbe 
sopprimendoli o mettendoli a parte- 
sia in seguito ai capitoli, sia in fine 
del volume, a guisa di supplemento. 
Almeno almeno sarebbe stato conve- 
niente che lo note indicato avessero 
le aggiunte estraneo alla raccolta di 
Stobeo. Non vi fu alcuno a cui più 
rincrescesse la notizia deirinterrir- 
zione di tale opera, che ad Ileeren, 
il quale lavorava allora intorno all’ 
altra p.arto della raccolta. Dopo di 
averle compiuta, fece sperare che a- 
vrebbe potuto indurre un suo ami- 
co a proseguite l’edizione del Fio- 
rilegium, e che l’avrebbe aiutato 
nel lavoro. Ma le guerre che de- 
solarono la Germania, mandarono a 
vuoto tale disegno, nè potò essere 
messo in escenzione che in Inghil- 
terra, dove Tom. Oaisford publicò 
finalmente il Florilegium, con note 
c supplementi, dalla stamperia di 
Clarendon (Ozford), 182», 4 voln- 
mi in 8.V0. Sembra, a quanto nc 
dice' Schoell, che tale edizione si 
ristampi a Lipsia, dove il primo vo- 
lume uscì nel i 8 z 3 , in 8 .vo. Tale 
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opera compie almeno, coll’edieione 
delle Edogae di Heeren, tutto quel- 
lo che giunto è fino a noi degli 
scritti di Stobeo. Dopo silTatte edi- 
zioni , molto superiori alle prece- 
denti, ci rimane da desiderare che 
un abile ellenista arricchisca la let- 
teratura della traduzione rolgare d’ 
un si ricco tesoro d erudizione . 
Canter e Gesner fecero delle ver- 
sioni latino di Stobeo. Il celebre 
Orozio mise in bei versi latini i 
passi dei poeti greci, raccolti da ta- 
le autore, ed il suo lavoro usci coi 
titolo : Dieta poetarum quae apud 
Jo. Stobaeum exslant , Parigi , 
l 6 i 3 , io 4.to. 

D — X. 

STOBEO (Kiliaw), erudito 
svedese , professore di storia na- 
turale nell’ università ^ di Lund , 
nacque nel 1690, e mon nel > 
Possedendo variatissime cognizio- 
ni , s* eserciti intorno a differen- 
ti materie, ebe diedero soggetto a 
parecchie Memorie particolari. Ven- 
nero dopo la sua morte raccolte in 
iin solo volume, col titolo: Opera 
IH quibus petrefactorum , numi- 
smatuni et antiquitatum bistoria 
iilustralur in unum volumen col- 
leda, in 8.vo di 827 pag. con i ^ U- 
vole. Unto in lifgoo che in rame, 
Danzics, 1753. E chiaro ch’egli vi 
tratti degrimpielramenti, delle me- 
daglie e delle antichità del suo pae- 
se. Fece pure conoscere, nello Me- 
morie dell’accademia d’Cpsal (.Ida 
lilterar. Suecana, anno 1722), una 
singolare mostruosità che osscrvaU 
aveva nei fiori dell esperide (^hespe- 
ris matronalis), la quale prova com’ 
egli s’occupasse altresì di hoUnica- 
Ciò non avrebbe' basUto a farlo an- 
noverare tra i boUnici, e molto mo- 
no a dare, io onor suo, il nome di 
Slobaea ad un genero di piante del- 
le composte. Fu dunque per ricom- 
pensare un piò eminente servigio 
che reso aveva alla scienza, median- 
te raccoglieozu che fece a Linneo. 
Questo uomo, che per Unti titoli di- 
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venne illustre, trovavasi derelitto a 
Lund fuori d’ogni speranza. 8tobeo 
indovinò il nascente suo merito, e 
lo prese con seco per semplice copi- 
sta, al fine di potergli somministra- 
re i mezzi di sussistere j ma essen- 
do stato sorpreso Linneo mentre, 
nel cuor della notte, si valeva d’un 
tempo rubato al sonno per leggere 
avidamente i libri che furtivamen- 
te traeva dalla numerosa bibliote- 
ca del dotto professore, questi, lun- 
gi dall’offeodersene, lo incoraggiò 
nelle sue ricerche, e seppe, con tal 
mezzo, conservare al suo pa^se un 
de’piò bei tuoi ornamenti. E dun- 
que da saper grado a Thunberg, il 
quale creò uTe genere al capo di 
Buona-Speraoza, che avvisato abbia 
di soddisfare un debito di colui dot 
quale si gloriava d’esser discepolo. 

D — p — s. 

STOCCHI (FeaDiwANDO), famo- 
so impostare , nacque a Cosenza 
nel 1Ó99, Dotato di non comune 
ingegno, era giunto ad imparar be- 
ne da tè stesso le matematiche e la 
filosofia. Con sì positive cognizioni 
gli venne in capo di farsi credere 
astrologo, vantandosi di scoprire cul- 
la cabala gli autori de'furti, i teso- 
ri nascosti ed i rimedi propri a 
guarire le piò inveterate malattie. 
Aveva già tratto parecchi in ingan- 
no, quando ebbe occasione di cono- 
scere un grande personaggio, del 
quale scandagliò la gufferia e l’orgo- 
glio. Carlo Calà che di semplice av- 
vocato s’era inalzato ai primi gradi 
della magistratura, e preso aveva i 
titoli di duca di Diano e marche- 
se di Villanoi^a, titoli di cui godono 
ancora i suoi dipendenti, ardeva di 
segreta ambizione di dar gran lu- 
stro alla sua famiglia. Un giorno 
che Stocchi conversava col padre di 
tale magistrata, calabrese egli pu- 
re, inlurnu alle antiche tradizioni 
della loro provincia , fece destra- 
mente cadere il discorso sopra i 
grandi uomini che la Calabria pro- 
dotti aveva, lagnandosi del poco se- 
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10 che metterasi nel coniorvarne la 
tnemoria. n Io ne conosco imo, 
soggiunse egli, che ha il vostro 
nome, il quale forse vi appartiene 
strettamente, e benché n' abbiano 
parlato molti starici, tanto e tanto 
é sconosciuto nel nostro paese. Egli 
é Giovanni Calè, discendente dai re 
d'Inghilterra e dai duchi di Burgo- 
gna, la famiglia del quale gli era 
imparentata coll' angusta casa di 
HnhcnstaulTen. Essa cm stata tra- 
piantata in Calabria da lui e da suo 
fratello Enrico, ambidue generali 
sotto l'imperatore Enrico vi, e ca- 
pi di quella famosa spedizione che 
fece passare la corona delle due Si- 
cilie sul capo dei principi di Svezia. 
Appena fu cessata la guerra, Gio- 
vanni Cala ritirossi in un conven- 
to, dove, dotato dello spirito profe- 
tico, finì di vivere in odore di san- 
tità “ . Tale discorso mise Stocchi 
in relazione col duca di Diano , 

11 quale gli proferse ragguardevo- 
li somme d'oro perchè comprovasse 
bene la genealogia ed i miracoli del 
beato suo maggiore Calò. Il ciarla- 
tano non si arrestò, sì bene incam- 
minato com' era : imaginò parecchi 
documenti e scritti e stampati, ai 
quali seppe dare un aspetto di an- 
tichità mediante falsificazioni e per 
lo stile con cui gli aveva compilati. 
Tanto ne fn maravigliato il mini- 
stro, che, non più dubitando delle 
asserzioni di Stocchi, fece esporre 
nel privato suo oratorio le pretese 
reliquie di Giovanni Calè, del qua- 
le publicò la vita, in seguito all'ope- 
ra intitolata : Storia degli Svevi, 
nel conquisto de' regni di Napoli 
e di Sicilia per C imperatore Er- 
rico VI) con la vita del Beato Gio- 
vanni Calò, capitan generale che 
fu di detto imperatore, ec., Napoli, 

1660, io foglio. Sarebbe stato diffi- 
cile riconoscere tale impostura, so un 
complice di Stucchi, sentendo avvi- 
cinarsi la sua fine, non avesse prova- 
to qualche rimorso di tale beffa. Ne 
depose la confessione in una pactì- 
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colarizzata dichiarazione, ed incari- 
cò un notaio di trasmetterla al ve- 
scovo di Martorano; il che venne 
fedelmente eseguito. Il duca di Dia- 
no, vergognandosi allora della sua 
credulità, fece sparire dalla cappella 
lo reliquie esposte alla venerazione 
de' fedeli, le quali non erano che 
prette ossa d'asino, cui Stocchi fat- 
to aveva nascondere in urv antica 
cimitero , al fine di giustificare 
quanto spacciato aveva sulla gigan- 
tesca statura dei vecchi Calà ( 1 ). Il 
tribunale dell' inquisizione , infor- 
mato di tale profanazione, dichiarò 
apocrifo tutto quello eh' era stato 
publicato intorno a sì fatto argo- 
mento, e ne ordinò la soppressione. 
Tale decreto rese rarissima la Sto- 
ria della casa di Svevia, di Calà, 
non meno che un'altra opera, com- 
posta dallo stesso autore per ottene- 
re la canonizzazione dei suo paren- 
te. Essa è intitolata : Indice de' libri 
antichi, opuscoli, frammenti, la- 
mine, medaglie, iscritionì, privi- 
legi, istromenti ed altre public he 
scritture <f archivi che si mandano 
in Roma per fondamento e chia- 
rezza del B. Giovanni Calà, senza 
data (Napoli), in foglio. Il p. Paoli, 
presidente detraccademia ecclesiasti- 
ca a Roma, publicò la seguente ope- 
ra :A^ol<zie spettanti alt opera a- 
pocrifa intitolata Storia degli Sve- 
vi e vita del B. Calà, Roma, i^gz. 
Stocchi perdette il suo credito, e 
mori disprezzato nel ■66|^vfii.ba di 
lui : \.Del portentoso deàl^^lo, ope- 
ra astrologica, Cosenza, i 655 , in 
8.V0 , prima parte soltanto : libro 
pieno di stravaganti predizioni in- 
torno agli affari politici di quel tem- 
po; lì Carmina et lusus,in,\u 8.vo. 



(t) Sì dk per certo che Stecchi, mÌ giorno 
della Irailacìone dì tali aegnUte la pro- 

cee«ione rea an cero In roaDO, e cantando do* 
gl* inni, a' quali Cnoimettera il tegoente diilicot 

FtUets ariiW, tot mtrwUtii Aonorrr, 
Qaot )am AoMn/ei vis morturt imctt. 
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V'ba qualche buon Teno(i). Un al capitolo nel quale quei r»- 

compatriotto di Stocchi ne seriale ligiosi presero la risoluzione di riti- 
laVita, per giustifìcarne la memoria, tarsi in Europa per togliersi all'op- 
V . Schettini, Opera quae exslant, pressione dei Saraceni. Il maggior 
Napoli, 1779, in 8.T0, pag. 5 i. numero di essi .andò in Inghilterra, 

A — G — s. dove Simone li accompagnò nel 
STOCHOVE. Fedi Febmsnel. is/( 4 . Indi a poco. Alano, generale 

dell'ordioe, data avendo la sua di- 
STOCK (Il B. Simokk), generale missione, Simeone venne eletto a 
deir ordine de' Carmelitani , nato succedergli in quell'importante ca- 
Dcl duodecimo secolo nella contea rica. Ottenne dal papa Inuncen* 
di Kent , aveva soli dodici anni zo IV una nuova confermazione 
quando abbandonò il mondo per della regola del Carmelo, e nel 1 a 5 ■ 
condnrre una vita penitente, c fcr- fece porre tale ordine sotto la spe- 
roò il suo soggiorno nel vano d’una ciale protezione della santa Sede, 
quercia, d'onde dato gli venne il All'anno stesso riferiscono gli stori- 
Durne di ^toc 4 . Riccardo lord Cray ci l'istituzione della confraternita 
tornato dalla cruciata, ricondusse al- dello Scapolare, fondata al line di 
cuni eremiti dal Carmelo, e fece onorare io guisa particolare la ma- 
per essi un istituto nel bosco di Ajr- dre di Dio. Uicesi ch'ella debba la 
lesford. Tocco dalle loro virtù. Si- sua origino ad una visione del b. 
mone li pregò che lo ammettessero Stock, riguardata per favolosa dal 
fra di loro. Da che n’ebbe l'abito, dottore Giovanni Launoy ( 1 ) , ma 
andò a. fare gli studi in Oxford, e si sostenuta da un gran numero di 
rese distinto colla rapidità de'siioi autori, fra'quali basterà citare i pa- 
progressi nelle sacre lettere. Lo dri Tcof, Raynaud e Cosimo de Vii- 
splendore de' suoi talenti e la sua liers (]). L’iifizio e la festa dello 
pietà gli valsero la stima de'suoi su- Scapolare furono approvati dalla 
pcriori, i quali lo scelsero, nel 12 15 , santa Sede, e tale confraternita è 
a far le veci di vicario generale del- distintissima nell'orhe cattolico. Du- 
Tordine. Simone recossi a Ruma nel rante i venti anni che Simone durò 
I 2 i 6, incaricato di ribattere le ac- nel carico del governo del Carmelo, 
cuse che erano state date all' istitu- tale ordine ebbe un considerabile 
to, ed ebbe il vantaggio d'ottenere accrescimento ^ ma in nessun altro 
dalla santa Sede la conferma della luogo fu tanto fiorente quanto siel- 
regola del beato Alberto (A ' edi que- rioghilterra, dove possedette sino 
sto nume). Dopo di aver passato più a quaranta case. Malgrado la tarda 
anni io Roma, occupato unicamen- sua età, il pio generale volle visita- 
te degl'interessi del suo ordine, an- re gl'istituti del suo ordine in Frau- 
dò in Palestina a visitare i suoi fra- eia j ma arrivando a Bordeaux, cad- 
telli del Carmelo. Intervenne, nel I 

. , - ( I ) I. de LaHiwy ; De Simonie Stochfl 

( 1 ) Appartensoao pare s Slocebj le se- rieo et de eeapmiarie eodoiitate, Leids, 1643 ; 
goenli opèr« , rai comporr p^r accrrdilare la Parigi, i653 e iG63, io 8.vo. 

•ua impo«turA: L Dt rebiu fortiter gettU a ( 3 ) 11 p. Teuf. Bayaaod raccese hiUe le 

Johann* Il Celò, aaetore J. Somatio, Ueduae, iMtimoniante a prò della viiione di Siork, nel- 
iSo^; 11 Proc*itut vita* B. John Colà f as- lo Scapulart Marianam itlu.ttratum *t 
ctor« Martino Schrnar «jui eontubvmaU, Tifcr *um, intfrìlo nel ionio vii della rarcolla delle I 

vrl Danloiia, i643; 111 Ptta gtsta^n* B. Joh. aae Oper* • e qoindi il p. Coiimo de Villiert I 

Colà d*4eriota a Ìl. Angtlo Primo cistttoUn^ le riprodime nella BihUothn CarmfUtana, al» ' 

ai, M«s.; iV Tractatas LncU d* Domato, d* Tariicolo Stock, il, 753. l'tdi pure il dotto ^ 

ipiritm proph*tia* B.Joh, Calò, 8 I»k.; V Oftn* trattato del |>apa Benedetto XIV t D* canoni ta- 
aemiìim D. J, Benatii de prophetis ani tempo» tiene sancloram , tomo iv, pari, a, cap. 9 , 
ri*, Xms pa|. 74 . 
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de m«Uto, e muri nel 1265, ai iC 
raaggiii, giurilo ia cui la Cbie«a ue 
«Dora Ih memoria con culto partico- 
lare. Oltre a delle lettere ed omelie, 
ai ha del beato Stock : Canones of- 
ficii divini ; — ud Opuscolo: De 
Christiana poenitentia, e due Ioni 
alla santa Vergine: Flos Carmeli 
vitis , e Ave stella malutina . Si 
troveranno altri particolari negli 
Acta sanctorum dei Bollandisti, e 
nelle File de'Padri di Godesuard, 
il quale d'altronde, giusta il suo uso, 
citò le funti migliori, 

W— s, 

STOCK.DALE (Percival), let- 
terato, nato nel 1 ^ 36 , nel villaggio 
di Branxton nella Scozia, dove suo 
padre era vicario, compì gli studi 
nelle università di sant'Àndrea. Ser- 
vi quindi neU’arroata inglese a Gi- 
bilterra e nell' isola di Minorica ; 
ma annoiato della professione del- 
l'armi, entrò negli ordini sacri, ed 
esercitò alcuni ecclesiastici ministe- 
ri. Nemmeno in tale novella condi- 
zione si fermò, ed il genio pel viag- 
giare io condusse in Italia. Le muse 
avevano per tempo ricevuto i di lui 
omaggi: in età di diciutt'anni tra- 
dotto avea in versi inglesi un'elegia 
di Cornelio Galloj nel l’jBò, fatto 
avea stampare due poemetti, Chur- 
chill disseccato, dedicalo alla mi- 
norità i ed i Costituenti, a proposito 
d'una elezione di deputati. Lina tra- 
duzione dcir.,/mint<i del Tasto, che 
comparve nel 1770, poco dopo il 
suo ritorno d'Italia, ottenne gli elo- 
gi di Johnson e di Hawkesvvorth, 
cd incominciò a dar riputazione al 
suo autore. Allora i librai gli fecero 
la corte. Nel 1776, un poema inti- 
tolato il Poeta attirò in modo spe- 
ciale l'attenzione , Il Criticai He- 
view lo annoverò verso quel tempo 
fra i suoi compilatori . Stockdale 
aveva testé dati in Incetdcuui ser- 
moni contro il lusso e la dissipazio- 
ne, ed intorno alla benevolenza n- 
uiversale, quando venne fatto cap- 
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pellano del vascello da guerra la Ri- 
sdtutione. Durante i 3 anni in che 
sostenne tal carica, compose sei Ser- 
moni pei marinai. Publicò , nel 
1778, in 8.V0, Ricerche sulla natu- 
ra e le vere le^gi della poesia, in 
cui si contiene una particolare dife- 
sa degli scritti e dell' ingegno di 
Pope contro il dottore Wharton. Il 
buon successo di tal opera, e quello 
d'una Fila del poeta IV aller, con- 
fermato dal sufiragio di Gibbon, di 
Bnrke e di Johnson , persuasero 
sgraziatamente a Percival Stockda- 
le che chiamato egli era a tenere 
d'allora in poi lo scettro della criti- 
ca ed a dispensare le letterarie ri- 
putazioni : laonde mostrossi alta- 
mente offeso, qnaudo vide i princi- 
pali librai di Londra determinarsi 
alla scelta di 8am. Johnson per la 
composizione delle notizie biografi- 
che, di che ti voleva arricchire una 
nuova edizione dei Poeti inglesi . 
Non perdonò mai più ad alcuni fra 
tali librai una preferenza cui com- 
prendere non poteva e che cbi.i- 
mava uno strano abbaglio. Le os- 
servazioni ch'ebbe occasione di fare 
durante il tempo che fu aio del 
primogenito del lord Craven, gli 
somministrarono materia ad un o- 
puscolo cui publicò nel >782, col ti- 
tolo: Esame di questa importante 
quislionem ò da preferirsi lapublica 
o la privata educazione? “ Kra da 2 
anni ministro d'Hinckwurth nell' 
Hertfordshire, quando il cancelliere 
ThurlovV gli allidò la pieve di Le- 
sbury nel NorthumberlaDd,alla qua- 
le fu unita più tardi quella di Long- 
Hoiighton. Malgrado tanti vantag- 
gi che doveano trattenerlo in pa- 
tria, uno de'suoi amici, Mntha, con- 
sole in Algeri, avendolo persuaso che 
l'aria di quel clima conveniva me* 
glio alla sua salute, non esitò a pai- 
tire. Fece nella Spagna e sulle costo 
di Barbaria delle dotte ricerche, dello 
quali radunò i risultati, per formare 
una descrizione estesissima di Gibil- 
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teiri, comprendente le «tnria natu- 
rale c politica di f|ncl lialiiardo del- 
la britannica possanza. Hitornatu in 
Inghilterra, stava per dare alle stam- 
pe tale opera, quandi*, in occasione 
di qualche nuova contrarietà, ripii- 
tossi privato per sempre della gloria 
letteraria ; ed in tal momento di 
disperazione, gittà nel fuoco il suo 
ni:inoscrÌttn, con inlcnsioae di ce- 
lare quindi innanzi al piiblico il 
frutto dello sue veglie. Ci.\ nulla- 
meno fu appunto dopo ch’ebbe pro- 
so tale risoluzione ch'egli tenne 
più che mai occupato il piiblico ; fe- 
ce stampare nel 1807 un corso di 
Lezioni ( lectiircs ) inlorno ai ine- 
riti relativi dei maggiori poeti in- 
glesty e nel 1809, delle Jìfemorie 
sulla sua vita. Una seelta delle sue 
Poesie usci nel 1808, un volume 
io 8.V0. Stockdnle mori agli 1 1 set- 
tembre 1811. Se la sua vanità gli 
aveva procurato qualche nemico, i 
suoi talenti e delle stimabili doti 
gli acqiiistaron onorevoli amici. Era 
penetrato da un profondo sentimen- 
to di religione, il quale anima di 
frequente il suo stile j benevolo in 
generale era 1 animo suo, 0 la sua 
umanità stendevasi a tutti gli esseri 
sensibili. Non poteva sopportare i 
barbari^ trattamenti che veggoosi 
troppo spesso usati agli animali. In 
uno de'suoi scritti combatte il peri- 
coloso e crudele spettacolo dei com- 
battimenti di lori. Si dà per certo 
che la celebre autrice di romanzi 
Miss Burney abbia voluto dipinger 
lui nel personaggio di Bielfield della 
sua Cecilia. Alle opero che abbiam 
citato, uopo è d'aggiungere: I. Le 
Antichità della Grecia , tradotto 
da Lamberto Bos , 1772; II Le 
Istituzioni dei popoli antichi, tra- 
dotte da Sabbnthier , 1776; IH 
Saggio sulla misantropia, 1 780 ; 

Rire del Jf'ear, e l'Isola 
invincibile, poemi. Verso il 1771 
fu editore deH’I/niVerja/ Ulagazi- 
ne } 0 nella state del 1779, parec- 
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chie lettere politiche , (Sarto della 
sua penna , vennero inserito colla 
sottoscrizione A' Agricola nel Pu- 
blic Advertiser. 

L. 

STOCKMANS ( Pietzo ), nato 
ad Anversa nel 1C08, fu professerò 
«li diritto a Lovanio , consiglierò 
della corte sovrana del Brahante, 
assessore nella camera bipartita di 
Malines, membro del consiglio pri- 
vato , referendario , custode degli 
archivi, primo intendente della giu- 
stizia militare, e spesso deputato al- 
le diete dell Impero pel circolo di 
Borgogna; mori a Briisselles il 7 di 
maggio 1671. Stockmans aveva pu- 
blicato, nel 1641, coltitelo di Sa- 
mniiim Ilipponense, una finzione, 
nella quale egli è trasportato in so- 
gno nei mezzo d'iin concilio davan- 
ti al quale Giansenio vien condotto 
qual reo dai Gesuiti che vogliono 
farlo condannare. Senonchà sant'A- 
gostino, assistito da san Prospero o 
da san Fulgenzio, dopo di avero 
esaminato le ragioni prò e contro, 
decide che il vescovo d'Ipri fu il fe- 
dele interprete della sua dottrina. 
L opera fece molto rumore; ma non 
avendo potuto scoprirsene l’antore, 
si dovette sUr contenti a sentenzia- 
re contro il^ libro, il quale venno 
ristampato l'anno susseguente, 1642, 
col titolo : Convenlus Africanus, 
seu disceptatio judicialis apud tri- 
bunal praesidis Augustini, enar- 
ratone Arlemidoro. Tale libro fa 
posto nell'indice, e renne da prima 
attribuito a Liberto Fromond, o ad 
Ignazio Huart. Le altre o(iere dì 
Stockmans intorno allo stesso argo- 
mento sono: i.” ParallelumS.il Au- 
gustini Jansenii et Cn/vtni, 1 64 1, in 
4-to per determinare, in opposizio- 
ne al padre Desebamps, la differen- 
za de sentimenti di Giansenio da 
quelli di Calvino. 2.* Pertumnus s 
sono dialoghi , ne’ quali 1’ autore 
metto in ridicolo il (sadre Paluda- 
nus, agostiniano, che do(>u di avere 



STO 

•pprovato e difeao il libro del eeseo- 
vo d'Ipri, ne area io segnito sotto- 
acritto la condanna ed impugnato 
la dottrina. Scriise pure parerrhie 
opere, di cui il soggetto appartiene 
specialmente agl'impieghi che so- 
stenuti avera : I. Jus Belgarum, 
circa bullarum ponlificiarum re- 
ceplionem, il cui scopo i di gin- 
atiiicare, coll' esempio di tutti gli 
stati cattolici, la necessità del placet 
ossia delle patenti, per tutt'i rescrit- 
ti, bolle, ec., emanate dalla corte di 
Roma ; II Dejensio Belgarum can- 
tra evocaliones ad peregrina ne- 
gotia : Toggetto di tal libro è di 
mostrare che i rescori non debbono 
essere condotti fuori della loro pro- 
rincia per renir giudicati dinanzi 
ad un tribunale straniero ; III Ue- 
ductio ex qua probatur non esse 
jus devolutionis inducala Br'aban- 
tiae -, IV De jure devolutionis ad- 
versus Franciae reginam . Questi 
due scritti furono posti nell'iodice 
nel i 654 } V Traclatus de jure de- 
volulionis. Le tre ultime opere con- 
cernono i diritti messi in campo da 
Maria Teresa, regina di Francia, sul 
Brabante ^ ri sono prese di mira le 
pretensioni di Luigi XIV, e ri ti 
confuta particolarmente Joljr, con- 
sigliere nello Cbitelet di Parigi. E- 
siste una raccolta di tutti gli scritti 
di Stockmans, pnblicata a Briissel- 
let nel 1686-1700, io 4 -to. L'auto- 
rità di tale giureconsulto è tnttaria 
di grande peto nei tribunali de’Pae- 
ti Batti. 

T-d. 

STOEFLER. Fedi SrorrLea, 
STOELLER. Fedi STCLLan. 

STOERK. ( Antokio , barone 
DI ), medico della corte di Vienna, 
nacque nella piccola città di Sniilgau 
in Itreria, ai ai febbraio 1731, di 
poteri genitori. Arendoli perduti 
nella primissima età, renne educa- 
to nella casa degl'indigenti a Vien- 
na, dorè trovò amici e benefattori, 
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de'qnati teppe conterrarti l'amore ‘ 
co'tuoi talenti e colla tua applica- 
zione e modestia . Dedicnssi con 
sommo ardore allo studio delle let- 
tere, prese nel 1753 il grado di 
maestro in arti j e dopo un esame 
rigoroso al cospetto della facoltà di 
medicina, ottenne, nel 1767, dalle 
mani di Van - Swicten il diploma 
di dottore. Ebbe quanto prima una 
numerosissima clientela, e fu fat- 
to medica di corte nel 1760. L* 
aringo brillante ch'egli corte dap- 
poi, gli fu schiuso soprattutto dal- 
la stima dell'imperatrice Maria Te- 
resa , la quale egli guarì nel ■ 767 
del raiuolo. Da queU'istante ren- 
ne promosso ai primi impieghi del- 
la sua professione , e fu inoltre 
fatto consigliere aulico e barone. 
Successore di Van-Svrieten, Stoerk 
cooperò ralidamente ai progressi 
dell'arte di guarire negli stati au- 
striaci, e sostenne con un zelo che 
non renne meno mai i doreri dei 
direrai ministeri che gli furono af- 
fidati. Merlagli II settembre i 8 o 3 , 
lasciando una fortuna di mezzo mi- 
lione di fiorini. Dereti a lui parti- 
colarmente la scoperta delle ntili 
proprietà di alcune piante relenote. 
Ecco il catalogo de'suoi scritti : I. 
Dissertaiio de conceplu, parla na- 
turali, difjpcili et praeternalurali, 
Vienna, 1768, in 4-to j li De Cicu- 
ta libellus I et JI cum supplem., 
Vienna, 1761, in 8.ru, traduzione 
tedesca di L. J. Mejder, irì, 1764, 
in 8.T0 i III Libellus de Stramo- 
nio, ffyosciamo, vi conito, iri, 1 763, 
io 8.ro. Traduzione tedesca, Zuri- 
go, 1763, in 8 .ro ; IV De Colchico, 
Vienna, 1768, in 8.vo. Traduzione 
tedesca di S. Schinz, Zurigo, 1 764, 
in 8.ro ; V Libellus de Jlammula 
Jovis, Vienna, 1769, in o.ro. Trad. 
tedesca , F'rancfort , 1769- 1778 , in 
8.VO ; Norimberga, 1770, in 8.ro ; 
VI De usu Pulsatillae nigricantis, 
Vienna, 1771,108.30. Questi rari 
trattati furono tradotti in francese 
da Lebègue-de-Presle ; VII Libel- 
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lus, quo continuantur experimen- 
la et observationes circa nova me- 
dipamenta, Vieoaa, 1^6'}, in S.tro ; 
Vin Annui medicus, quo sistun- 
tur observat. circa morbo! acutos 
et chronicos, Vienna, 1^60-61, in 
8.«o, ciintinuato da H. J. Cullili 
{^edi tale nome); IX Institula 
focultatis medicae f indobnnens . , 
ivi, 1775, in 8.V0. Trad. tedesca di 
P. J. Ferro, ivi, 1785, in 8.vo j X 
Inslruziune medicinale-pratica pei 
medici delle armate e di campa- 
gna degli stali austriaci, 2 tomi, 
Vienna, 1778 ( in tedesco ) ; tradot- 
to in latino da J. IVI. Schosulan, ivi, 
1777, terza edizione, 1791, in 8.voj 
XI Con J. M. Schosulan, J. F. e 
N. J. Jacquin, la Ptiarmacopaea 
Austriaca provinciali! emendata, 
Vienna, i 7 q 4 > 8.vo. 

Z. 

STOEVEIl ( Giovawni -Ebmaw- 

no e UesioeniO'EKRico ), due fra- 
telli, storici tcdescbi,di cui il mino- 
ra esercitò, sempre rimanendo inco- 
gnito, una valida influenza sulla pii- 
hlica opinione, non soltanto della 
Germania , ma dell’ Europa tutta. 
Erano nati amhidue a Verden, 1 ’ 
nno ai 10 febbraio 1764, e l'altro ai 
19 luglio 1767. Il maggiore fu dal 
1783 fino al 1786 cooperatore di 
Schiracb nel giornale politico, e per 
alcuni anni compilatore del Corrie- 
re d'Altona j finalmente rettore del 
ginnasio di Buxtebude, dove morì 
a'i 4 febbraio 1792. PublicÀ varie 0- 
pere storiche senza porre in fronte il 
suo nume. Quando lasciò Schiracb, 
nel 1 786, suo fratello Desiderio-En- 
rico gli sottentrò e fu sino al 1798 
il principale cooperatore del gior- 
nale politico. Prese nel 1788 il gra- 
do di dottore in filosofia nell'ani- 
versiti d'Helmstadt, dopo di aver 
fàltu una Dissertazione Oe hisloria 
sludii hislorici in Dania , et de 
praecipuis rerum Danicarum lii- 
storicis. I\el 1798 gli venne affida- 
ta la compilazione del celebre gior- 
nale intitolato : il Corrispondente 
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imparziale d' Amburgo. Me rimaaa 
incaricato sino alla sua morte, che 
cadde ai |3 d'aprile 1821. Alla pru- 
dente sua condotta devesi la conser- 
vazione di quel giornale io epoche 
difficilissime; egli ebbe la soddisfa- 
zione di vederlo ripigliare un no- 
vello vigore dopo il 1B14, ed adope- 
rò con ogni sua possa di tornargli 
il primo suo splendore. Stoever non 
aveva mai sostenuto impieghi j ma 
siccome in Germania per essere 
considerato conviene avere un ti- 
tolo, si fece dare, nei 1810, quello 
di consigliere di legazione del duca 
di Meklenboiirg. Fu pure creata 
cavaliere deli’ordine di Wasa. Oli si 
deve una vita di Linneo, a voi. io 
8.V0 ; una racoolta delle Lettere di 
quel naturalista, in latino, ■ volume 
in 8.V0 ; e la seguente opera in te- 
desco: il Nostro secolo, ossia Qua- 
dro delle cose notabili e degli uo- 
mini più celebri, manuale della 
storia moderna, Altona, 1791, tre 
volumi in 8.V0. Tale opera la quale 
è di qualche merito viene attribui- 
ta da alcuni a suo fratello, 

6-1,. 

STOFFLER o STOEFFLER 
(Giovanni), in latino Stofjlerinus, 
celebre astronomo, nacque si 10 di 
dicembre i 45 z (1) a Justingea 
nella Svevia , di oscura famiglia . 
Studiò per genio e di buon'ora le 
matematiche , in coi fece grandi 
progressi. Continuò le Effemeridi 
di Regiomontano (Muller) dal i 48 z 
in poi, e si fece presto conoscere 
vantaggiosamente in Germania . 
Nel i4d9 era in UIraa, e vi offerse 
al senato nuove Effemeridi calcola- 
te pei vent'anni seguenti. Fatto 
professore di matematica nell'acca- 
demia di Tubinga, StofTler tenne 

( 1 ) Tale data i cola, poiché li vede ,ol- 
to nii riiraiio di 5lofìl«r. intagliato nrl xS3i, 
ch« allora era io rià di eeltanianove anni. Per 
errore dunque Lalaode mette la naacila di Slo^ 

nel t4^4s ^ aenu dubbio per mi errore 
di sUm|ia lc,*geai nella Storia dtiCastro- 

»omia di DcUtnbre, 




6 T O 

Inle cattedra con molta lode ed eb- 
be la toddiafasiooe di vedere le >ue 
lezioni frequentate da numeroii al- 
lievi. Fu uno degli astronomi che 
ai occuparono della riforma del ca- 
lendario, ed indirizzò il suo lavoro 
al concilio Latcraneuse j ma la glo- 
ria d'associare il suo nome a tale 
utile operazione era riserbata ad 
un altro astronomo. Nondimeno se, 
come si afferma, propose di soppri- 
mere dieci giorni per rettiiicare 1* 
errore introdotto da Sosigene nel 
calendario Giuliano (A'. Sosioene), 
Stofller aveva trovato il mezzo che 
fu usato dopo (F. Gazcoaio XIII). 
Ala nulla contribuì più che le sue 
Kffemeridi a dilatare la fama di 
tale astronomo. In principio di quel- 
le che publicò per l’anno i5z4, an- 
nunciò che per effetto della con- 
giunzione dei grandi pianeti sa- 
rebbe avvenuta, ai io di febbraio, 
un'inondazione la quale, senza il 
menomo dubbio, sconvolto avrebbe 
la superficie della terra. Si avrebbe 
dovuto forse rassicui^rsi su tale pre- 
dizione, vedendo che Stofller non 
aveva lasciato di continuare i suoi 
computi per gli anni successivi j ma 
lo spavento non ragiona. Invano i 
predicatori tentarono di dimostra- 
re, coi testi dei libri sacri, l'im- 
possibilitò d'un nuovo diluvio j in- 
vano i principi fecero smentire i si- 
nistri pronostici di StofSer (Fedi 
Niro) ; ognuno era inteso a procac- 
ciarsi salvezza; intanto che gli uni 
cercavano un asilo sulla cima delle 
montagne più alle, altri si procu- 
ravano barche per ripararvi con le 
loro famiglie. Alla fine il mese di 
febbraio arrivò ; non ostante la con- 
giunzione dei pianeti, il tempo fu 
asciuttissimo. Stofller fu sollecito a 
spiegare la causa della mentita data 
a' suoi computi, e le sue Effeme- 
ridi non elibero che maggior vo- 
ga (i). Oltre le matematiebe e l'a- 

(i) E'ktaio dello che Stofller aver» annan* 
ciaie la fiat del moodo per l’aaDO ma 
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stronomia , insegnava la geografia ; 
fece carte, mappamondi, e fece co- 
struire nel castello di Tubinga una 
sfera, di cui un suo allievo parla con 
ammirazione ( Imsser di Strasbur- 
go). Si recò a Vienna nel l53o per 
assistere all'iogresso del professore 
di matematica, e mori ai i6 di feb- 
braio deU'anno appresso, se si crede 
a Melch. Adam (Fitae virar, erud.), 
a Blaubeiiren, d' una malattia con- 
tagiosa. Altri affermano che Stof- 
fler perì per effetto della sua fidu- 
cia nell'astrologia. Avendo trovato 
che era minacciato d' esser ucciso 
dalla caduta d' un corpo grave che 
gli sarebbe piombato sulla testa, ri- 
solse di restare in casa durante la 
giornata, con alcuni amici i quali 
pregò di tenergli compagnia. Ma 
insorta una discussione fra loro, vol- 
le deciderla con un passo d'un au- 
tore ; e nel movimento che fece pet 
prendere il volume di cui aveva bi- 
sogno, l'asse carico di libri gli cad- 
de sul capo ; al quale accidsmte so- 
pravvisse pochi giorni. Comunque 
sia, Stoffier morì assai vecchio j le 
sue esequie furono celebrate eoa 
pompa, e si vedeva a Tubinga la 
sua tomba decorata del suo ritratto 
e d'un distico latino riferito da Frej- 
tag (jinalecl. litterar., già). Tra i 
suoi numerosi allievi, si cita Me- 
lantone e Alunster al quale permet- 
teva di copiare tutte le sue opere. 
Tale condiscendenta le ha salvate 
da una inevitabile distruzione, poi- 
ebè i manoscritti e gl’istromenti di 
Stoffier furono consunti poco tem- 
po dopo la sua morte da un incen- 
dio. Tra le sue opere, di cui si tro- 
verà l’elenco nel compendio della 
Biblioteca di Gesner (Fedi Faizs), 
citeremo soltanto : I. Effemeridi 
dal i48z io poi, sOveote ristampate 
in Germania ed in Italia, con tron- 



Bayle otterrà ghiiiameote che i compatì di 
tale astronomo non ti stendono fino a quel 
Icfiipo. m «piega la eaa»a delPerrore che h* 
buo aUribairc tale prcdiiione a StoflUr. 
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odiuenti e<l aggiunte. Lo prime e* 
dieioni tono rare ; quella di Vene- 
zia, i5}>, in 4-tu> abbiamo antt' 
occhio, contiene calcoli per dieci 
anni. Filippo Iiniier ne ha publicn- 
tu la continuazione dal iSdz al 
■ 5óa, Tuhinga, i53i, in (.to. Nella 
dedica chiama il suo maestro V/ir- 
chimede della Germania ; II Ta- 
bulae astronornicae f Titbinga , 
i5oo, in fogliu; Ili Elucidatio 
fabricae ususque astrolabii , ivi , 
i5i3, io 4-to, Parigi, i585, in 8.vo, 
Colonia, 1594, uguale forma ; IV 
Catendarium romanum magiium, 
Oppenheim) i5i8, i,5a4> >u foglio, 
tr.adotto in tedesco. È la sola opera 
di StoHler che si possa ancora con- 
sultare utilmente. L'edizione d'Op- 
penbeim, i5i8, i notabilissima sot- 
to l'aspetto del lavoro tipografico j 
V Commentarias in Prodi Spliae- 
ram ; elucidatio Jdbricae ususque 
astrolabii ; et labulae astronomi- 
cae, Tubinga, i534, >» foglio. Ol- 
tre l'opera di Meich, Adam, già ci 
tata, si può consultare intorno a 
Stolller il Dizionario di Bajle. L' 
articolo che Oelambre gli ha dedi- 
cato nella Storia dell" astronomia 
del medio evo, p. d^d, è istruttivo 
ma non compiuto. Giovanni Fed. 
Wahl ha piihlicato : Programma 
siitgularia nonnulla de insigni 
quondam matUcmaticO J, Stoefle- 
rino proponens, Giessen, 1 in 
4to, 

W-S, 

STOFFLET (Nicolò), generale 
della Vandea, figlio d'un mugnaio 
di Luneville, dove nacque nei 1751. 
Militò per quindici anni nel reg- 
gimento del Lionese, vi fu capora- 
le di granatieri, ed ebbe la fortuna 
di salvar la vita al suo colonnello, 
il conto di Coibert Maulevrier, in 
un pericolo imminente. Il gentiluo- 
mo, per riconoscenza, lo condusse 
nelle tue terre in Angiò, e' lo fece 
suo guarda-caccia in capo. Moren- 
do, lo raccomandò a tuo figlio, il 
quale ebbt per lui i medesimi ri- 
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guardi . StofTlet viste rosi assai coti'* 
tento dalla tua torte, fino al tems 
po della rivoluzione 3611789. Al- 
lora non potè vedere senza indi- 
gnazione le vessazioni che ti face- 
vano soffrire alla nobiltà francete, 
e più particolarmente al suo bene- 
fattore. Conosciuto nel cantone pel 
tuo valore e la tua attività, fu scel- 
to per capo, agli lidi marzo 1 7q3, 
da alcuni giovani di Maulevrier e 
dei dintorni. La tua truppa estea- 
dosi ingrossata, ti uni a Catbelioeatl 
per assalire Chollet, la quale città, 
difesa da una non iscarta guarni- 
gione, non potè resistere all'impe- 
to dei partigiani del re. Uopo d'a- 
ver combattuto valorosamente nella 
giornata di Fontenai, ai 24 di mag- 
gio seguente, Stoffiet fu eletto co- 
mandante di quella città, nè parti 
da essa che per andare incontro al 
generale rrpiiblicano Ligonier, il 
quale minacciava Chollet. Essen- 
dosi avanzato fino a Vibiert, s'im- 
padronì di tale posto, o non cesse 
ebe ad un' estrema superiorità di 
numero. Alcuni di appresto ti tro- 
vò nell'atsalto dì Saumur, e fu in- 
caricato, con gli Angiovinì, d'oc- 
cupare le alture, alfine di tenere 
in freno le genti del castello. In 
luglio 1793, raggiunse Lescure a 
Chollet. Volendo assalire Wetter- 
mann, appostato tulle eminenze di 
Mongaillard, ov'era difficile d'ac- 
costarglisi, Stofflet propose di far 
marciare l'esercito per la strada da 
Maulevrier a Cbatillonj ma tale stra- 
da era esposta al fuoco nemico. Le- 
scure combattèvivamente la tua pro- 
posizione, e non potendo vincere 
la tua ostinatezza, esclamò : n Qiie* 
n che vogliono perire segnano Stof- 
» flet ; per me prendo un'altra Stra- 
ss da Tatti i soldati abbandona- 
rono Stofliet, il quale fa costretto 
di seguire anch'egli Lescure. I ro- 
publicani furono sorpresi in piea 
meriggio ; Stofflet prete di fianco il 
loro accampamento, troncò la riti- 
rata e li sbaragliò compiutamente. 
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Ai i 8 eli luglio fu eletto dai capi 
della Vantlea maggior generale del- 
l'esercito cattolico e reale. Ai i 4 di 
settembre dello stesso anno, d’ac- 
cordo con altri capi, assalì il corpo 
di Santerre(f'. tale nome), a Dotid, 
e fu ferito da un colpo di fuoco 
in una coscia (la sola ferita ebe ab- 
bia riportata in più di cento com- 
battimenti). Ai i 5 d'ottobre, i re- 
ublicani avendo assalito Cbàtillon, 
tofflet ai trovò avviluppato dal ne- 
mico ; saltando giù da cavallo, fug- 
gi in un campo vicino, fu arrestato 
da alcuni cacciatori , e si liberò a 
aciabolate. Nella sanguinosa e(l in- 
fausta battaglia di Cbollct , assali 
l'ala destra dei republicani con La 
Rocbejaquelein : già si era impa- 
dronito della loro artiglieria, allor- 
ché, per un accorto movimento, il 
generale rcpublicano Haxu riusci a 
prenilcrlo in fianco, e riprese quan- 
to era in potere dei Vandeisti. Stof- 
flet valicò la Loira con l’ esercito 
reale, ed ai s 6 d’ottobre contribuì 
per la massima parte alla vittoria 
ottenuta sul generale Léchelle pres- 
so Lavai , cacciandosi con la sua 
truppa dietro le colonne nemiche. 
Kbbe un cavallo ucciso sotto di sé 
nella mischia, e non cessò di com- 
battere che dopo compiuta la scon- 
fitta dei republicani. Segui poi l'e- 
sercito reale all'assalto di Gran ville 
o nella sua andata in Brettagna, 
Quando gli sfor'unati Vandeisti , 
battuti e dispersi , più non conob- 
bero la voce de' loro capi, StofTlet 
solo conservò del predominio su 
quella moltitudine in disordine ; 
Tairaont essendo prossimo ad al- 
lontanarsi, egli corre alla riva con 
alcuni soldati di cavalleria, e trova 
il principe che sta per imbarcarsi 
coirabate Bernier j gl' impedisce di 
disonorarsi. Io riconduca all'armata, 
c ferma il braccio dei Vandeisti 
pronti ad ucciderlo. Nella battaglia 
che fu combattuta sul cammino d’ 
Antrain per andare a Dol, StofTlet, 
ebe aveva a fronte il generale IVlar- 
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cean, e che fu male secondato, fece 
una debole resitenza : una nebbia 
inusitata sorta essendo dalle paludi 
circonvicine a Uol, si vide costretto 
a trincerarsi in un bosco con due 
bocche da fuoco, fu respinto dai re- 
publicani, e mancando di polvere, 
tornò a Dol coi fuggiaschi . Rico- 
minciata la pugna il di appresso, 
egli rintuzzò due volte il nemico 
assalitore . Nell' oppugnazione di 
Mans,ai 12 di dicembre, dopo d'aver 
combattuto valorosamente al fian- 
co di La Rocbejaquelein, vedendo 
ogni cosa disperata, diede e^li stes- 
so l'esempio della fuga, e fu -vedu- 
to in quella terribil notte smentire 
il suo concetto di valore. Segui poco 
dopo La Rocbejaquelein, rivalicò la 
Loira con lui sopra alcune tavole 
connesse in fretta j ed i due capi si 
misero a scorrere l’Alto Aogiò rac- 
cogliendo gli avanzi fuggitivi del 
partito del re (f'. Kocuejaquelein). 
Alla nuova della morte di questo 
generale gennaio 1794), Slof- 
flet parve poco commosso, e s'im- 
padroni del comando che nessuno 
osò disputargli. Impaziente di se- 
gnalarsi come duce supremo, fu sol- 
lecito d'assalire Cbullct, difeso dal 
generale ìUonliii , alla guida di cin- 
que mila uomini e di nove bocche 
da fuoco; ai 10 di febbraio vi en- 
trò trionfante j ma essendosi avan- 
zato lio sulla strada di Nantes, fu 
respinto e costretto di riparare sul- 
le altare di Nuaillé. Per l'iufatica- 
bile sua attività non cessò di trava- 
gliare i republicani, i quali dovet- 
tero sgombrare Chullet, lasciando 
una quantità di robe preziose in 
potere dei partigiani del re. Stof- 
det restò in tale guisa padrone di 
tutto il paese che aveva occupato la 
grande armata cattolica ; ed agli 1 1 
di marzo fece a Saint- Aubin di 
Baubigné un decreto che dichia- 
rava aoldati del re tutti gli abitanti 
deU’Angiò e dell’ Alto Poitou : dai 
quindici fino ai cinquant'annì, tut- 
ti ebbero ordine di seguitare l'«- 
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•ercito rotto pena della TÌta. iVon 
Tolcndo esporsi alla rivalità dei no- 
bili, scelse la maggior parte del suo 
stato-maggiore tra i paesani. Fu al- 
lora che incominciò un carteggio 
con Cbarette, e che, mosso daU'ia- 
flucDZa dei paroco di Safnt-Laud, 
lo persuase a corohtuare le loro for- 
ze. Accolse poscia Charette a Beau- 
repaire, ed entrambi si concertaro- 
no con Marigny, per cacciare i re- 
publicaui dalle rive della Loira. Si 
afferma che fin da quel momento i 
due generali della Vandea medita- 
rono la perdita di Marignj, di cui 
rinfiitenza loro dava ombra. Tutta- 
via sottoscrissero con lui a Jailais 
la promessa di non separar mai le 
loro operazioni. Poco tempo dopo, 
Marigof fatto avendo con le sole 
sue forze un tentativo sopra la Cba- 
taigneraie, il consiglio di guerra lo 
condannò a morte ; e Stofflet, inca- 
ricato dell^e^ecuzione di tale crude- 
le sentenza, spedì una compagnia 
di cacciatori per arrestarlo nel ca- 
stello di Sanlier, promettendo una 
ricompensa a certo Barbot che li 
comandava, se rinsciva in tale im- 
presa j costui non la fallì, e Maci- 
gni fu spietatamente moschettato 
(^edi M Aiuonv). Fu imputato ai 
consigli di Bernier (ale delitto che 
macchiò si tristamente gli allori di 
Stofflet. Pochi giorni dopo tale fa- 
netto avrenimento, d'accordo con 
Charette, assalì S.t-Floreut, e nel 
momento decisivo allontanò la sua 
truppa, per paura, fn detto, di pro- 
curare al suo rivale una vittoria 
troppo segnalala. Quasi lo stesso av- 
venne nell'oppugnazione di Cha- 
lans, dove giunse troppo tardi. INon. 
dimeno mostrò nella ritirata una 
freddezza di coraggio ed nna pru- 
denza ammirabili. Alla guida d'uo 
centinaio do* anoi cacciatori, raccoz- 
zò i fnggiatcbì, e forzandoli di far 
fronte al nemico , li preservò da 
nna esrnificina intera . Essendosi 
allora separato malcontento da Cha* 
rette, ai ritratte di nnovu all'alto, e 



STO 

fermò il tao qiiartier generale alla 
Merozière, dove convocò un consi- 
glio che elesse Bernier commissa- 
rio génerale dell'esercito cattolico. 
D'allora in poi Stofflet si lasciò in- 
teramente guidare dai consigli di 
qiieH'ecclesiasticn ; ed in mezzo ad 
una quantità di misure oppressive 
non ti può negare cho non facesae 
assumere alla sollevazione deli' An- 
giò iin carattere assai grave. Vi unì 
tutto il territorio che era stato sog- 
getto a Marign,’, volle istituirvi una 
specie d'amministrazione, e man- 
cando onuinamente di mezzi, de- 
cretò la formazìoue d' una carta- 
moneta, nc fece porre per sei mi- 
lioni in circolazione, e forzò gli a- 
bitanti a riceverla. Simili decisioni, 
fatte senza il parere degli altri ca- 
pi, scontentarono oltremo<lo Cha- 
relte, il quale chiamò Stofflet al suo 
quarticr generale, perchè dovesse 
render conto della sua condotta, e 
dichiarò nulle tutte le sue opera- 
zioni. II paroco di Saint-Laud alla 
sua volta rispose in nome di Stofflet 
con molta violenza al manifesto 
publicato da Charette, e la discor- 
dia dei due capi dei partigiani del 
re senza più proruppe . Allora fu 
(line del i';94) chs Charette trattò 
della pace coi republicani, e che 
Stofflet, a fronte dei consigli del 
maggior numero de' suoi ulìziali, 
deliberò di continuare la guerra . 
Ciò nou ostante alla fine convenne 
cedere alla necessità, e trattare olle 
stesso condizioni di Charette. &s- 
lamente Stofflet insistette, per mes- 
zo de' suoi inviati a Nantes, sull* 
intero rimborso de'huoni reali; il 
che non poterono ottenere. Ebbe 
allora il cordoglio di vedere i suoi 
principali ulìziali abbandonarlo per 
seguire Charette, e far parte del- 
l'esercito del centro. Avvertito che 
se non si recava in fretta al castello 
della Jaunais, dove si tenevano le 
conferenze, Charette avrebbe sot- 
toscritto senza Ini, ed avrebbe trat- 
to seco una parte dell'armata del- 
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l'ÀDgii, partì accompag^atoi da al* 
cuoi ulìzìali. ÀveDclo udito arrìrao- 
do che il trattato era coochiuso, e 
che Cbarette era assente, si credè 
burlato, andò in furore, e s'allonta* 
DÒ di galoppo, gridando co*suoi cac> 
ciatori, al diavolo la republica l al 
diavolo Charcite l li dì appresso 
inviò lìti drappello di cavalleria per 
arrestare Supinatid, comandante deb 
resercito del centro, che aveva trat* 
tato dal suo canto; tna fortunata* 
mente i siiut soldati non poterono 
trovarlo. Piìi tardi, fece prendere 
Giuliano Prodhauroe in mezzo alla 
sua scbipr.1, cd ordinò di tradurlo a 
IVlaulevrier, dove il consiglio mili- 
tare Io condannò a morte. Stolflet 
divisava di punire in tale guisa tut* 
ti qiic*che avevano manifestato in- 
tenzione di unirsi a Charette. Ma i 
republicani gli tolsero allora i più 
de’siioi posti; ed invano tentò di 
sollevare la massa degli abitanti del- 
TAngiò; invano pronunciò la por- 
to di tutti quelli ebe avessero ricu- 
sato di combattere sotto i suoi ordt- 
ui: non riuscì a raccogliere con si 
fatti mezzi che cinque in seimila 
uomini, coi quali cercò ds ripiglia- 
re Saint-Florent, evitando pruden- 
temente di venir a giornata con un 
nemico superiore. Stretto da vicino 
dalla cavalleria scelta, usò d’un'astu- 
zia per isbarnzzarsi, c venne a capo 
in tale guisa di sconcertare i dise? 
gni del nemico. Nondimeno, abban* 
donato dai capi della Bassa-Vandea, 
cercò di congiungero le sue opera- 
zioni con quelle dei partitanti reali 
d'oltre Loira, e spedì loro due de- 
putati, scrivendo al generale Can- 
claux per dirgli che si sarebbe uni- 
to alla paciticazìooe dei reali di 
Brettagna. Chiedeva quindi che t 
republicani sgombrassero TAngiò. 
Canclaux non gli accordò nicot*al- 
tro che la facoltà di recarsi alle con- 
ferenze di Mortagne, le quali furo- 
no senza resultato. StofTlct s'inter- 
nò allora nella selva di Vezin, da 
cui si ritrasse quasi tosto. Le colonna 
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repnLIicane la eaplorarono iautil- 
mente. Egli combattè ancora loèga 
pezaa ; ma alla fine grinriati della 
Conrenziune essendosi rivolli al pa* 
roco di S.t'Laud, v'ebbe ai 2 di mag- 
gio 1790 un abboccamento in un 
campo vicino a Saint-Florent, ed il 
trattato fu concbiiiso sulle stesse ba- 
si che quello della Jaunais, Stof- 
fiet ricé'vè due milioni per le spesa 
della guerra. Ottenne duemila guar- 
die territoriali, assoldate dal publi- 
co tesoro, e promise di consegnare 
la sua artiglieria (1) . Fermato im 
tale convegno, puhiicò un manife- 
sto in cui esortava gli abitanti del 
suo circondario alla pace. Poco tem- 
po dopo, il marchese di Rivière ^ 
aiutante di campo del conte d'Ar- 
tois, essendo giunto nella Vandea 
per cercare di rappattamar Cba- 
retle e Stofflet, questi vi aderì, o 
diede per pegno della paco Delan- 
najr, che si era ritòverato presso lui, 
e che Cbarclto féce trucidare. Ma 
in breve malcontento di fare ua 
personaggio secondario, a'allontanA 
di nnoTo dal suo rivale; e vedendo- 
lo disposto a ricomineiare le ostilità, 
volle alla sua volta entrare in nego- 
ziazione coi republicani. Il genera- 
le Hoche avendogli chiesto un ab- 
boccamento, egli vi acconsentì ; e 
nella conferenza tenuta presso Cbol- 
let ai 12 di settembre 1795, fece 
proteste di somrocssione, ed anche 
di zelo per la republica. Tuttavia, 
verso la metà di gennaio 1796, es- 
tendosi lasciato goadagnare dalle 
pressanti sollecitazioni di Cbarette 
e degli agenti del conte d'Artois 
che lo creò luogotenente generale e 
cavaliere di ban Luigi, risolse di ri- 
cominciare la guerra; ma non tro- 
vò più il primo animo negli abitan- 
ti dell’Angiò. Mandò fuori un ban- 
do per richiamare all'armi i suoi 

(1) patti coi rvptibiicani Stofifel 

Tolle il rkhi.tno del conte di ColbetI Haoie- 
.rier, sno nntìro lignorc, • 1. atta reintefn* 
si«K ne’snvi beni. 
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commilitoni, n Prodi amici, dine 
» loro, la republica ba cotpirato la 
n rovina dei vostro paeae^ està vuole 
M atrapparvi dalle mani il frutto del- 
n le vostre fatiche, i vostri grani, i 
n vostri viveri, abbandonarvi, per 
>1 tornare ad opprimervi violente- 
» mente, ec. Volate alla pugna, io 
n vi precederò, voi mi disccrnerete 
» ai colori che indossava Enrico IV 
» ad Ivri Tatti i suoi sforzi non 
riuscirono che a raccogliere tre in 
quattrocento uomini , Trovandoti 
allora ad assai malagevole partito , 
sollecitò un colloquio dal generale 
CalTia. In etto venne rassicurato ; 
ma il generale Hucbe era risoluto 
d'impadronirsi di StolTlet, al quale 
riterbava la sorto di Cbarette i fu 
servito da spioni e da traditori che 
esploravano tutte le motte del capo 
dell’Angiò. Di nottetempo un drap- 
pello circondò la casa villereccia in 
cui Stofllet aveva riparato. Il capo 
di battaglione Luutil, il quale chie- 
se d’entrarvi, avendo risposto reale, 
le porte t'aprirono, ed i republica- 
ni scorsero Stofllet stesso con due 
aiutanti di campo e tre servi j essi 
gl'intimarono tosto di deporre Tar- 
mi, e Loutil con un sergente e due 
granatieri a’avaosò per afferrarlo j 
egli resisteva a tutta forza, delibe- 
rato di morire difendendoti. Ma la 
lotta era troppo disuguale j fu pre- 
sto disarmato e legato, del pari che 
il tuo aiutante di campo Licbtcn- 
heim, e Morcau suo servo fedele, 
che non aveva voluto lasciarlo. Tut- 
ti e tre furono condotti in Angera , 
dinanzi alla giunta militare, che li 
condannò a morte. Essi bendaronti 
Tua l'altro gli occhi, t' abbracciaro- 
no, e morirono con coraggio ai i3 
di febbraio 1 796 , gridando F iva il 
re! Stofllet era in età di quaranta- 
quattro anoL Quest'uomo coraggio- 
so, nato nell'ultima classe delta so- 
cietà, non era però, come si è pre- 
teso, affatto privo d'istruzione. Di 
un' estrema vivacità , non sempre 
teppe raffrenare Tiudignaziuna che 
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in lui concitava ogni specie d'ingiu- 
stizia, di vessazione o di viltà. Fu 
sulle prime senz'ambizione, altro 
non desiderando che di vedere la 
cauta della monarchia vincitrice, a 
non pensò mai alTiiialzamento cha 
si fatta vittoria gli poteva procaccia- 
re. Diceva sovente che la sua felici- 
tà sarebbe stata di poter ripigliare 
la sua bandoliera io casa Maulevrier, 
quando la potestà regio fosse torna- 
ta in piedi. Negli ultimi tempi, il 
paroco di Saint-Laud abusò inde- 
gnamente della sua lealtà e della 
sua credulità; e te quello spregevo- 
le transfuga non Io consegnò di pro- 
pria mano ai repnblicani, non ti 
può almeno negare che fin d'allura 
preparava la tua vile defezione ( f'. 
BznNiaiv ) . 

B- p. 

STOKC ( Mzlis o Eaiii-to ), poe- 
ta croniebista olandese, fioriva in 
Utrecht sulla line del decimoterzo 
ed in principio del quattordicesimo 
secolo. Era prete ed addetto al con- 
te d'Olanda Fiorente V, a cui ha 
dedicato la tua opera, la quale aem- 
hra , da certi indizi , essere stata 
principiala fin dal laSd. Tuie cro- 
naca rimata ti stende dal conte Teo- 
dorico 1. (885) fino alla morte di 
Giovanni 11 (l3o5) o aU'esaltazione 
di Guglielmo 111, a cui fautore ri- 
volge ua'allociizione notabile. Sem- 
bra che Stoke abbia tradotto o imi- 
tato dal latino alcuna cronaca con- 
servata al tuo tempo nella badia di 
Egmont, di cui i tesori storici c let- 
terari perirono pei furori degl'ico- 
noclasti. La sua locuzione è pura , 
avuto riguardo al tempo ; ma la ver- 
sificazione è irregolare, snervata, 
negletta. V'ha ragione di dubitare 
che il principio dell'opera sia delle 
stessa penna che il fine. Stoke noo 
avrebbe dato mano all'opera che al 
tempo di Fiorente V, morto nel- 
Tanno iig6. Bisogna però in tale 
supposizione che abbia dato un te- 
nore uniformo allo stile, però che 
non vi ti scorga disparità notabile. 
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Tal* cronaca fu publicata per la 
prima volta da Giano Doiiza nel 
i6gi. P. L. Spiegel pagò lo apcae 
(lell'ediziooe {Vedi Spikoel). Eaaa 
divenne quaai tutta intera preda 
delle fiamme: il che indniae il li- 
braio Vanwouw a pnblicarne una 
seconda all'Aia, nel 1610. Tali duo 
prime edizioni s'iutitolano : Crona- 
ca d'un anonimo. Soltanto più tar- 
di Scriverio ne acoperae l' autore. 
Allora il dotto antiquario Corneille 
Van Alkemade ne pnblicò una ter- 
za edizione col nome di Stolte; essa 
è arricchita di dotte annotazioni, 
ed ornata di ritratti originali dei 
conti d'Olands. Finalmente l' ari- 
starco olandese Baldassare Huyde- 
ooper ha lasciato ancora assai dietro 
di sè il suo predecessore Alkemade, 
nell'edizione che ha publicata nel 
17'] 2, 3 volumi io 8.V0. Il Cemento 
di Huydecoper è un tesoro inesti- 
mabile per la storia e la filologia. 
Non ti leggerò senza frutto^ intor- 
no a Stoke, la Storia della lingua 
olandese, di A. Vpey, p. 333-342, 
e la Storia della lingua olandese, 
di de Yries, tomo 1, pagina 7-10. 

M — O.N. 

STOLBERO STOLBERG 
( Federico - Leopoldo, conte di), 
nacque ai 7 di novembre i^ 5 o, a 
Bramstedt, ncH'Holstein, dove suo 
padre, il conte Cristiano-Guotero, 
era gran bali . Divenuto nel 1756 
gran maggiordomo della regina di 
Danimarca Sofia Maddalena, vedova 
di Cristiano VI, di cui era parente 
per parte di tua madre, principessa 
di Mecklenburgo, Cristiauo-Gun- 
tero trasportò il tuo domicilio in 
Danimarca , passando l'inverno a 
Copenaghen, e la state in un ca- 
stello reale situato presto al mare 
ed in uno de'piìi bei siti della Se- 
landia. Tale soggiorno dei primi 
anni di Federico Leopoldo non fu 
senza inlloenza ‘sulla sua imagina- 
zione e la tua vocazione poetica. 
Chiari amoudiie pei doni dello 
spirito , ma soprattutto per senti- 
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menti nobili e pii, Cristiano-Gnn- 
taro e la sua sposa, del casato di 
Castell, in Franconia, tolsero a svi- 
luppare nel cuore de'loro figli le 
qualità e le virtìi da cui i coniugi 
erano animati eglino stessi. Intanto 
che la caritatevole attività del conto 
migliorava la sorte dei paesani del- 
le terre della regina, la contessa, 
condneendo una vita ritirata nel 
seno stesso della corte , attingeva 
nella lettura dei migliori scrittori 
e nella conversazione di pochi ami- 
ci, le lezioni d'educazione cui vole- 
va dare a'suoi lìglL In tale scelto 
numero erano Elopstock e Cramer, 
Giovanni-Erneslo BernstorfT, il pri- 
mo dei tre ministri di tale nome, 
ed il suo degno nipote Andrea Pie- 
tro, il quale, sposando poscia la fi- 
glia primogenita della cosa di Stnl- 
berg, ne divenne piuttosto il figlio 
che il genero. 11 conte Crìstìano- 
Guntero morì nel 1765. La vedova 
di lui continuò a dirigere sotto la 
sua vigilanza l'educazione de 'suoi 
figli Cristiano e Federioo-Leopoldo; 
ma nel 1770, li mandò a termina- 
re gli studi nelle università di Mal- 
ia e di Gottinga. Omero divenne 
il loro autore prediletto, cd i suoi 
poemi il soggetto principale delle 
loro studioso occupazioni. Non à 
dunque da stupire se uno dc'primi 
lavori di Federico Leopoldo fu la 
traduzione in versi dell' Iliade . 
Quantunque composta in fretta in 
mezzo alle distrazioni della corte e 
della città) tale traduzione, la qua- 
le non è immune dalla critica, sotto 
l'aspetto della versificazione, ha pe- 
rò fatto passare nella lingua ale- 
manna tutto il fuoco dell irnagina- 
zione e le grandi bellezze del poe- 
ta divino. So non ha voltato il testo 
con tutta la fedelt.à ch'esige una 
lingua la quale, come la tedesca, sa 
roeravigliosamente piegarsi alle for- 
me della frase e del pensiero greco, 
almeno l'ba voltato con dello spi- 
rito , con grazia ed in un libero 
■uovimcnto che ha aloun ebè d' ia- 
ti 
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fpirazione originale. In quel torno 
<li tempo idue fratelli cbe da lungo 
tempo averano dirisato di fare un 
viaggio nella Svizzera, Io effettuaro- 
no in parte a piedi io compagnia di 
Goethe e I^avater. Traveraarono il 
paeae dei Grigioni, sotto la condot- 
ta del barone Ulisso de Salis j e do- 
po d'aver visitato il Milanese, il 
Piemonte e la Savoia, tornarono a 
Copenaghen. Tale viaggio fu per 
essi lina sorgente feconda d'inspira- 
zioni poetiche. Poco dopo il loro ri- 
torno, il duca d'OIdenhurg, princi- 
pe-vescovo di Lubecca, elesse Pede- 
ricu-Leopoldo suo ministro plenipo- 
tenziario in Danimarca. Questi ac> 
cettò tale incarico soltanto perchè 

10 metteva in relazione co'siioi due 
intimi amici, il conte di Bernstorff, 
suo cognato, ed il conte Holmer, 
ministro del priucipe vescovo in 
Eutin, e perchè altronde le sue oc- 
cupazioni predilette dovevano ri- 
sentirne assai poco danno. Le noz- 
ze del conte Cristiano, in giugno 
1777, con una contessa di Revent- 
lau, fermata avendo nell' Holstein 
la stanza degli sposi, addusse l'ora 
della separazione dei due fratelli. 
In breve la vista d' Agnese di Witz- 
lebcn, che Fedarìco-Leopoldo ebbe 
occasione di trovare in Eutin nella 
state del 1781, gli fece nascere il 
pensiero di stringere un simile no- 
do: ei lo contrasse a^li 1 1 di giugno 
1781. Le sue versioni d' Eschilo, 
diverse opere drammatiche e molte 
poesie sono di quell'epoca. In que- 
ste ultime egli rivela tutti i doni 
naturali e lo qnalitè acquisite della 
sua giovane compagna. La loro fe- 
licità fu turb.ita dalla morte dalla 
sorella loro la contessa di Bernstorff. 

11 conte di Stolberg accettò nel 
1785 un baliaggio nel paese di 01- 
denburgoj ma prima d'assumerne 
r oficio , fu incaricato d'una mis- 
sione non poco importante per par- 
te del duca presso la corte di Rus- 
sia, Come l'ebbe eseguita, fermò di- 
mora a Ncnenburgn, capo luogo 
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del suo baliaggio, con tutta la sua 
famiglia. Colà compose la sua opera 
intitolata l'Isola, miscuglio di prosa 
e di poesia, i suoi idilli e tanti altri 
scritti, di cui una parte solo è stata 
impressa. Ma in mezzo a'suoi tran- 
quilli godimenti, nn colpo terribile 
lo percosse improvvisamente. Per 
adoperare le sue espressioni, vide 
chiudersi il suo cielo sulla terra, 
gli occhi della sua /Ignese, quasi 
senz'aver sentilo la falce delCan- 
gelo. La contessa morì ai 17 di no- 
vembre 1788. Cristiano accorse 
presso Federico Leopoldo per con- 
solarlo e condurlo da lui nell'Hol- 
stein. Ei vi passò il verno in parte 
ed in parte in Altona, presso il suo 
amico il conte di Roventlow. Fu 
allora cbe il principe reggente di 
Danimarca lo chiese al duca d'Ol- 
denbiirgo, per affidargli una lega- 
zione del più alto rilievo. La Sve- 
zia aveva mosso l' armi contro la 
Russia, la quale in quel momento 
era io guerra coi Turchi. Cateri- 
na II richiesto avendo al re di Da- 
nimarca i soccorsi stipulati col loro 
trattato d'alleanza, nn esercito da- 
nese non tardò ad entrare nella 
Svezia. Dal canto suo, la corte di 
Berlino, alleata di quella di Sto- 
colm , minacciò la Danimarca di 
invadere l'Holstein j e l’effetto di 
tale minaccia pareva imminente al- 
l'atto della partenza del conte di 
Stolberg. La procella sedossi; e nul- 
Umeno la sua missione durò vari 
anni . ' k Berlino fece conoscenza 
della contessa Sofìa di Redern, la 
quale dimorava presso sua sorella, 
sposa del conte di Fontano^ilaviato 
di Sardegna. Dna conformità d'in- 
clinazioni e d'eminenti qualità li 
avvicinò naturalmente; ed il loro 
matrimonio suggellò tale legame ai 
|5 di febbraio 1790. Il conte di 
Stolberg aveva sempre desiderato 
dì visitare l'Italia.'Poco tempo do- 
po le sue nozze si avviò a quell.i 
volta, con la sua apota, col figlio suo 
maggiore e con l'aio di etto, Nìcu- 
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lanoi, oggidì coniigliere di rtsto 
del re di ProMia. La reUiiooe di 
tale viaggio, che abbraccia grande 
parte della Germania, la Sriazera, 
tatto l'Italia, compreuri la Sicilia, 
• che forma 4 volumi, è un mona* 
mento del buon gutto e dell'iniagi- 
nazione dei conte. AimÌ malagevo- 
le tarebbe il decidere ae rillnitre 
acrittore vi brilli più per la varietà 
delia tua vatta erudizione e per 1' 
ampiezza delle ane letterarie cogni- 
zioni, che per l'alacrità della tua 
penetrazione e l'etattezza del tuo 
giudicare. In aeguito agli aplendidi 
qnadri d'nna natura grande e bella, 
vengono otaervazioni pione d' ag- 
giuitatezza, e che anche lotto gli 
atpetti politici hanno ricernto qoa- 
ai tutte la conferma dell'evperienza. 
Quale miniera inetantta di teaorl 
per l'anima d'nn poeta i mai il 
toggiorno della vaga Italia, e prin- 
cipalmente della Sicilia ! he rizaem- 
branze di està non ti canceUlHreoo 
mai dalla tua memoria. Q» <{tieU‘ 
itola fu che indirizzA al ano vecchio 
amico Ebert le tne Epiitole poeti- 
che, alla quali diede il nome d' E- 
spendi, e che tono intente nella 
Detcrizione del tuo viaggio. Redu- 
ce in Entin, dopo dieciotto mesi d' 
attenza, fu meato, dal principe ve- 
acovo di Lubeeca, alla direzione del 
governo, del concistoro e delle fi- 
nanze di quel pieeolo stato. Il conte 
adempì con zelo i doveri della tua 
carica ; ma, dotato dal cielo d'una 
prodigiosa facilità, trovò ancora o- 
zio ballante per accudire a'tuoi stu- 
di prediletti. Intraprese la versione 
degli ultimi Discorsi di Socrate e 
depiù sublimi Dialoghi di Platone, 
cui publicò in tre volumi. Imagi- 
nando che le dottrine di tale filoso- 
fo avrebbero potuto essere opposte 
con buon esito allo spirito frivolo, 
incredulo e detrattore de’tempi mo- 
derni, dirette costantemente i tuoi 
sforzi a mettervi un freno. Parec- 
chie note di tali Versioni e la de- 
dica deU'nltimo Discorso di Socrato 
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indirizzato a'tuoi figli fanno fede 
che tale fu sin d'allora la sua prio- 
cipal mira. Gli era altronde ìeopot- 
sibile di riconoscere le forme d'una 
verace libertà, ed il ritorno d'A- 
strea, tanto promessa dal novatori, 
in nna rivoluzione la quale veraava 
torrenti di sangue, ingombrava le 
prigioni di quanto rifulgeva per 
grado o per virtù, avvitiva quanto 
era nobile, profanava qnanto era 
tanto, « dopo d'aver posto snl trono 
la licenza popolare, v'innalzava in 
appretto il potere e la volontà ti- 
rannesca d'iin soldato. Laonde tali 
note destarono i clamori degli ami- 
ci di quella rivoluzione, molto piu 
sparsi allora che Aon si erede nello 
università germaniche . Federico- 
Leopoldo aveva altamente e publi- 
camente manifestato il ano zelo per 
la religione. Si osò publicamento 
rimproverargli d'estere cristiano. 
Quando Caterina II mori (1797) 
si recò uni seconda volta in Russia, 
per complimentarvi, in noma del 
duca d'Oldenborgo, il nuovo im- 
peratore . Dna malattia piuttosto 
grave gl'impedì di seguirà ha corta 
a Mosca. È probabile che avrebbe 
soggiaciuto, senza i soccorsi d'nn 
celebre medico inglese, il dottora 
Robertson, che la stessa imperatri- 
ce Maria inviò per curarlo. Le ac- 
que di Carisbaden compirono la 
sua guarigione. La prima volta che 
fu a Pietroburgo, Caterina gli ave- 
va conferita la grande decorazione 
deU’ordine di sant'Anna. Paolo I. 
gli diede quella di oant’ Alessandro 
DTewthL — Negli nhimi anni dal 
secolo decimottavo, le scienae U>o- 
rali e teologiche, dopo d' aver fio- 
rito in Germania lungamente, pro- 
vavano l'influenza delta rivoinziono. 
Grande parte del clero protoMante, 
lasciandosi portar via dalla oorrenta 
delle nuove dottrine, ne promulga- 
va i principii, sia in opere esegeti- 
che, sia nelle cattedre dei templi • 
delle scuole, e Issciava il testo della 
sacra Carta io balia dalla ioterpra- 
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tazioni più ardite, più fatte e più 
indiicrete. 11 teatimeiito religioso 
ohe aoimara Federico-Leopoldo, e 
che apparisce in tutti i suoi scritti, 
doveva naturalmente estere oiTeso 
dallo spettacolo d’un disordine di- 
venuto quasi universale ; e tale ra- 
gione forte fu che Tindiitte ad esa- 
minare seriamente i riti ed i dogmi 
4'una comunione di cni restenziale 
pretensione è di non itcostarsi dalle 
^gole e dalle consuetudini della 
Chiesa primitiva ; ed è di leggeri 
credibile che quegli il quale, nel 
pumero delle disposizioni prepara- 
torie per un viaggio d'Italia, aveva 
metto nel primo ordine un novello 
studio delle lingue greca, latina ed 
italiana, e speso aveva dieciotto mo- 
ti a nudrirtene lo spirito, dovette 
porre in attività tutti i tiittidi del 
Suo zelo, della sua erudizione e del 
tuo criterio per uno studio ben 
altrimenti importante, quello delle 
verità della religione. Dopo d'aver 
letto e confrontato i più valenti 
controversisti cattolici e protestan- 
ti, per vari anni, e mantenuto in 
tale proposito col vescovo di Bolo- 
gna a mare un carteggio di cni u- 
c a parte è stata impressa (i), fece 
Analmente, nel |8oo, il suo memo- 
rabile ritorno nel grembo della 
chiesa cattolica. Nel settembre di 
tale anno, aveva rinunziato le cari- 
che tutto che il duca gli aveva con- 
ferite. Staccandosi, col dolore che ri- 
sentir doveva un'anima sì tenera 
da’suoi amici, da'snoi congiunti e 
da un fratello amato, trapiantò la 
sua residenza a Munster. Era tale 
città abitata dal rispettabile Fùr- 
stemberg, , da lungo tempo vicario 
generale della diocesi ; dall'amica 
venerata di llemsUrbuys, la prin- 
cipessa di Galitzin, donna di gran 
senno e di gran cuore (z)j Anal- 

(i) tetUt di motu. /ésttUnt vaco- 

PO di Souiogn», tomo vi. |>. i33 e seg. 

(3) La |>rinciprtM di Galiizin, naia con* 
twM di ScbinelUiu, mogiic dei priuci^>« Ditni- 
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mente da Hamann, Jacobi c dai duo 
fratelli Droste ( 1 ), i quali erano 
stati suoi compagni di viaggio in 
Calabria ed in Sicilia. K credibile 
ebe una tale unione influisse molto 
sulla preferenza che diede a Mun- 
ster. Libero da faccende, e godendo 
d'una tranquillità d'animo che rin- 
vigoriva le sue forze, Federieo-Leo- 
poldo concepì e meditò il progetta 
d'una vasta ed importante opera, 
la quale fin d'allora gli stette molto 
a cuore: intendiamo la tu» Storia 
della religione cristiana (s). Lo 
spirito deu'autore e la sua pietà e- 
Vangelica vi sono nella più chiara 
luce. Vi sfoggia altronde tutti i te> 
sori della sua immensa erudizione 
ed B frutto delle sue investigazio- 
ni, tanto sull'oggetto principale che 
sopra le sue afìinità con la lettera- 
tura antica e moderna. Tale Storia 
è certamente uno dc'più bei monu- 
menti che r ingegno abbia inalz.-)- 
ti alla religione ; nè questo giudi- 
ciò è diverso da quello della corte 
di Roma, però che si sta traducen- 
do l' opera in italiano per ordina 
della congregazione di Propagan- 
da (3). Il conte di Stolberg tradus- 
se altresì i duo Trattati di sant'A- 
gostino : Della vera religione e 
Dei costami della Chiesa cristia- 
na, Munster, i8o3, ed in seguita 
un breve dialogo di santa Caterina 
da Siena sulla più alta perfezioue 

tri IH ( G.LITZtN ), ave,, abbracciata la 
religione cailolìca, e mo'rt ai 3 d'agoOo i 3 o;. 
Siiu figlio ^ prvHe e mÌMionario nrgit »tali U* 
nili, c saa figlia ha f|ioiato uii principe di 
Siiltm. 

(i) Do|k> ano dei frateUi Drosle ti rote 
ditliolo |>er la tua rctittenza a Duonajurtc, m-1 
preleto concilio tenuto a Parigi tUio o 1811. 

(a) Amburgo, lOoS, x 5 voL in 8.vo: la 
quarta oJiiione è di Virmu, 181G: rs^a co- 
mincia alla croaiiutie dr| mondo, e la ttoria 
proLiua vi è toicnte committa con la vtoriii ta* 
era. Tale libro ha confcrmalu parerchi catiulì- 
ci nella loro cre<leitta, ed ha convertilo alcuni 
prolatUnli: tì crede che anche del principe di 
Meekienburg abbia etto sperata la roiix-rtione. 

( 3 ) 1 tr.nduitori tono G. G. d« Huvvi 
Enrico Keller: il tomo terso ù comparto in 
aprile ' 
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(ivi, 1808, ìd 8.V0). Tormin'i in s»n 
Trnrjuzione in verni, (in lungo tem- 
po inconuociata, delle Poesie di Os- 
sian, e ne fece la dedira a suo fratel- 
lo, in un'Epistoia delle più commo- 
venti. Tali diverti lavori non gli oc- 
cupavano tutto il tempo; una parte 
ne concedeva pure alle domestiebe 
dolcezze, al conversare co'suoi amici 
ed alla cultura delle piante e dei fio- 
ri. Kra quasi egli solo I' educatore 
della sua numerosa famiglia (1), ed 
iniziò i tuoi figli nella conoscenza 
delle letterature greca o latina. An- 
dava altresi a visitare i suoi figli am- 
mogliati e suo fratello, presso il qua- 
le passò tanto la state del 1807, 
quanto quella del 1816. Disponendo 
i materiali della sua Storia della re- 
ligione, aveva preso amore alle in- 
vestigazioni storiche, biografiche e 
cronologiche. Sentì il desiderio di 
ritrarre i principali fatti della vita 
d'uno de'piii illustri eroi delle con- 
trade saHone germaniche; ed a tale 
patria commozione è dovuta la sua 
Storia d'Alfredo il Grande (i 8 i 5 ). 
Scrisse sul frontispizio quell' epi- 
grafe tratta dal libro di Riit, il, io. 
n Quest'uomo è nostro “ . Modo in- 
diretto e dilicato d' esprimere che 
le contrade della Sassonia lo riven- 
dicavano, e fors'anebe che apparte- 
neva piuttosto ad uno Stolberg che 
a qualunque altro di essere il bio- 
grafo di tale eroe; avvegnaché è vo- 
ce che la casa di Stolberg conti Al- 
fredo e Carlomagno nel novero dei 
suoi proavi. In mezzo alle interru- 
zioni della sua grande opera sulla 
religione, scrisse la vita d'uno degli 
eroi della carità cristiana, san Vin- 
cenzo di Paola (1818), e trovò mo- 
do di connettervi e di presentarvi 
sotto nn aspetto molto opportuno 0 
gradevole alcuni de'principali avve- 
nimenti dei regni di Enrico IV e 

( 1 ) Ebbe (piindici figli i tredici vivono sa- 
con e tono Ioni railolid, ad orcnione di toa 
figlia primogenita, la contcìaa Fordifì^nda di 
6 lolbcr^ W crni gerodc. 
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di Luigi XIII, della reggenza di 
Anna d'Austria, e dei primi r.nni 
di Luigi XIV. Alt' avvicinarsi del 
suo settantesim' anno, senti venir 
meno le sue forze e la sua vista af- 
fievolirsi. Chiunque ha letto la sua 
grande opera sulla religione cristia- 
na, può làrsi un'idea dell'immensi- 
tà clelle ricercho e dei Isvori che 
aveva dovuto intraprendere ed ese- 
guire. Il quindicesimo volume era 
compiotoj risolso di fermarsi all'e- 
poca dell'apertura del concilio ge- 
nerale d'Efeso nel 43 o, e della mor- 
te di aant' Agostino, avvenuta nello 
atesso anno. Veot'anni prima, il 
conte di Stolberg aveva fatto inseri- 
re nei fogli periodici un Dialogo 
pieno di spirito, intitolatoi Les- 
sing, e nel 1808, un breve Tratta- 
to col titolo: Della nostra lingua. 
V'aggiunse un altro opuscolo pieno 
d'estro e di sensibilità; dello Spirti 
to del secolo-, o li fece stampare in- 
sieme, nel 1818 (t voi. io II). Se i 
popoli hanno i loro tempi di gloria 
fecondi in grandi nomini ed in vir- 
tìi sublimi, hanno altreaì il loro 
tempo di decadenza e di degrada- 
zione, io cui'non si veggono, per 
verità, i Titani cozzare col cielo, 
ma de' miserabili Pigmei volendo 
imitare i Giganti, insorgere contro 
la religione, i costumi e la giustizia, 
sforzandosi di distruggere tutto ciò 
cb'è santo e venerabile. Esaminan- 
do lo spirito del secolo ed i suoi fu- 
nesti risultati, Federico -Leopoldo 
entrava in lizza contro qiie'campio- 
ni delle perverse dottrino ; perciò il 
tno scritto, sebben chiaro per la so- 
lidità e per la forza do' ragionamen- 
ti, incorse nel bi-asimo degli scritto- 
ri del partito filosofico. Ebbe anco- 
ra quell'anno la sorte di accogliere 
in casa propria i suoi figli, suo fra- 
tello Cristiano c sua sorella. Poco 
tempo dopo la loro partenza fu as- 
salito da un male che gli cagionava 
forti dolori, e che avrebbe potuto 
avere sinistre conseguenze; gli si 
era formato sotto l' occhio mance 
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una gianduia o natta, la quale it c* 
ateudeva e cominciava ad infìam* 
mani. I medici avendone giudicato 
1* cMàrpamenlo indivpenaabile, e»so 
fu fatto dal celebre chirurgo Lan> 
geobeck, di Guttinga: egli fu in 
breve guarito, e potè di nuovo dar- 
ai alle auc care occupazioni. Trattò 
in articoli aeparati diversi soggetti 
di religione, di cui il primo volu- 
tile intitolato: Riflessioni e consi- 
derazioni sulla sacra Scrittura , 
comparve subito dopo la sua morte, 
€ sarà seguito da un secondo. I pre- 
cetti della carila divina erano da 
lungo tempo come una specie d*io* 
•piraziune abituale del suo spirito 
€ del suo cuore. INeirultimo suo an- 
uo, i sentimenti conformi a tali pre- 
cetti empievano si fattamente Taoi- 
Dia sua, ebe cesse al desiderio di re- 
gistrarli io un breve scritto al qua- 
le diede il titolo di Libro della ca- 
rità , o di cui si può ben dire che 
ogni pagina è impressa d'un amore 
fervente c divino. Fedcrico-Lcopol- 
do passò la (ine della state e dell'au- 
lunuo del 1819 in casa di suo 6glio 
Andrea, nella bella terra di Soeder, 
di proprietà della moglie di que- 
st*ultimo. Colà terminò il suo libro^ 
c lo compì con una specie di canto 
del cigno, scritto con un estro ed 
no* inspirazione veramente da pro- 
feta. Ritornato alla sua terra di Sun* 
dermtihlen nel paese d'Osnabruclt, 
fu assalito da violenti dolori di sto- 
maco e da vomiti quasi continui. 
Aumentando essi, senti che rultima 
sua ora era vicina, e serbò tuttavia la 
tranquillità della sua anima e la se- 
renità del volto. Sua moglie e quei 
de* suoi ligli che erano presso lui 
continuarono ad essere 1* oggetto 
del suo più tenero alTetto, commessi 
furono i testimoni di quella cele- 
stial vita che già incominciava per 
lui. Indicò ei medeeimo i passi delle 
sacre Carte e dei canti di iClopstock 
che i suoi 8gU dovevano leggergli, 
e sovente oe recitò diversi brani. 
Alla fine dopo d’ avar dato la su» 
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benedizione alla sua famiglia , ed 
implorato la divina misericordia , 
morì ai 5 di dicembre 1B19. Pieno 
d'ardore per tutto ciò eh* è nobile, 
onesto, giusto, il conte di Stolberg 
era semplice e dolce come un fan- 
ciullo; nel commercio della vita ave- 
va una grazia, uo incanto di bontà 
che non si credeva di poter trovare 
che in lui. Quindi era rispettato ed 
adorato da quanti l'attorniavano. 
L'offesa personale non lo irritava e 
^Dotj gl* impediva d* esser cortese. 
La menzogna gli era odiosa, oè la 
più leggera mancanza alla verità 
macchiò il suo labro. ISiuno avreb- 
be osato io suo cospetto di tenere 
un discorso che recasse uo pregiu- 
dizio qualunque alla riputazione del 
prossimo ^ la sua integrità, la sua pa- 
zienza e la sua generosità DeU’eser- 
cizio delle sue cariche, gli avevano 
meritato l'affeUo degli abitanti del 
suobaiÌHggiod'01deuburgo,cbe tut- 
ti il riguardavano qual padre. Pove- 
ro di bisogni, non esigeva nulla per 
se, c presentava sempre una fronte 
serena ed un volto contento. Ebbe 
certamente a soffrire dei disgusti in 
occasione del suo ritorno ella Chiesa 
cattolica, a rompere dei legami , a 
provare delle preoccupazioni ingiu- 
ste, anche da parte di vecchi amici 
momentaneamente irritati , e che 
ebbero verso lui dei torti reali. Egli 
non rispose a nessuna delle invetti- 
ve di cui era l'oggetto : non vi op- 
pose che la moderazione d'un'ant- 
tna penetrata dai doni della grazia 
e dai principii della carità cristiana. 
Del rimanente, i suoi più intimi 
amici gli restarono fedeli, e gli mo- 
strarono altrettanta benevolenza e 
rispetto quanto prima della sua con- 
versione. L'amico delia sua gioven- 
tù, il compagno di tutti i suoi lavo- 
ri, suo fratello Cristiano, non cessò 
di vedere in lui il modello d'ogni 
virtù ^ c l'Elegia che fece per la 
morte del suo diletto Federico-Leo- 
poldo, nel 1830, esprime i suoi sen-, 
Umenti con tutta i'effutione della 
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tenerezza e del dolore. In generale 
il carattere di Stolberg fu zirpettato 
dalla tnasainia parte dei Proteatanti, 
e pucbiaaimi oaàrono di muoTergli 
guerra mentre viaae. RIopatock, che 
nel primo momento ai era da lui ae- 
parato, alla line gli ritornò amico. 
Gleim fece loateaao. Jacobi, il fìloao- 
fu , dopo alcuni diverbi alquanto 
amari, gli ridonò la aii.a amiatade 
antica j Herder , aolo di tutti gli 
icrittori proteatanti , lo giudicò a 
primo tratto con nobiltà ed equità, 
bultanto dopo la atta morte la ana 
memoria è atata bersaglio delle ca- 
lunnie di alcuni. Uno de'più violen- 
ti durante la sua vita e dopo la aua 
morte fu Voaa , il quale osò primo 
di publicare uno scritto pieno d'odio 
contro la religione cattolica e d'ac- 
cuse non menu spoglie di prove che 
di veriaimiglianza. Forse Voaa colse 
tale occasione per appagare un vec- 
chio rancore contro 1' aristocrazia 
de'nobili, cui disfogò in proposito 
della conversione del conte di Stol- 
berg. La sua avversione alla cattoli- 
ca credenza gli servì di pretesto per 
manifestare le massime democrati- 
che da cui era animato. Vuss essen- 
do il solo che abbia cercato di far 
ingiuria al conte nel suo carattere e 
nelle sue intenzioni, e tale guerra 
ostinata fatta all'amico della sua in- 
fanzia, allorché entrambi si trova- 
vano io un'età vicina alla tomba, 
avendo accelerato il termine della 
vita di Federico Leopoldo, morto 
cercando di rintuzzare gli oltraggi 
fatti al suo onore da quello cb'ei 
chiamava suo amico, e di cui nell’ 
incominciare del suo aringo assicu- 
rato aveva fin la sussistenza procu- 
randogli no onorevole impiego, è 
necessario che noi ci sofl'ermiaino a 
tali incolpazioni. Il conte è prima- 
mente assalito sotto l'aspetto dei na- 
tali . Agli occhi del plebeo è una 
macchia indelebile d' esser nato nel- 
la classe dei nobili. Un gentiluomo 
non potrebbe avere ni scienza, nò 
vera indipendenza di spinto, ni 
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generosità d'animo. Quantunque 
Voss non neghi che Stolberg pos- 
segga un'istruzione ricca e variata, 
la trova superficiale, perché, secon- 
do lui, un conte non può essere un 
erudito, e bisogna essere un erudi- 
to per essere istrutto. Qui traspare 
e si tradisce un vero e pedantesco 
orgoglio ili collegio che contrasta 
coll'orgoglio di nobile di cui Stol- 
berg é accusato, ss Un gentiluomo 
ss non potrebb'essere tatù poco indi- 
ss pendente, nel modo che il conce- 
ss pisce Voss ; però che il nobile non 
ss ammette che quelli della sua ca- 
st sta al godimento della libertà, e 
ss n' esclude i cittadini ed i paesani, 
ss Tutto al più vorrebbe unirsi al 
ss sacerdozio per la loro comune in- 
ss dipendenza e per meglio consoli- 
ss dure l'oppressione del popolo. Nel- 
ss lo stesso clero poi non ama che i 
ss prelati e nulla il clero inferiore, 
ss di cui pretende però di regolar la 
ss sorte e di fermare i destini. Un 
ss gentiluomo, se non è il favorito o 
ss almeno il cortigiano dei re , se 
ss non s'interpone tra essi ed i loro 
ss sudditi, se non governa per mez- 
ss zo di essi, é loro nemico naturale, 
ss Ristretto quindi in una sfera an- 
ss gusta ed assolutamente isolata, é 
ss nella natura una specie di mostro 
ss degno d'odio. Il migliore, il più 
ss generoso, il più umano dei nubili 
ss non saprebbe rinunziare a tale 
ss carattere ; rimarrà dunque sem- 
ss pre un mostro. Tale fu titolberg, 
ss non ostante una certa vernice di 
ss buone qualità che il contrassagna- 
ss vano io gioventù “ . È non poco 
ridicolo il vedere l'orgoglio plebeo 
insorgere così contro l'orgoglio ari- 
stocratico del conte di btolberg, so- 
prattutto quando si sa che questi 
non ingiuriò mai io vita sua nes- 
sun plebeo qual si fosse, e che ne 
ebbe sempre parecchi per amici 
particolari j laonde Voss rampo- 
gna acerbamente il filosofo Jacubi 
ed il poeta Claudios, perché vissero 
nella famigliarità del conte, dopo 
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eh» egli Vosj l'abile solenoemen' 
te aualeaiatizzatu cume aristocrata. 
Attribuiice la gentilezza od i modi 
obbliganti di Stolbcrg Ter«o i ple- 
bei auoi amici ad un raflinamento 
d’ orgoglio , Si acaglia soprattutto 
contro Turbanità, la delicatezza, le 
maniere nobili, affettuose del suo 
vecchio amico. Voss preferiva ni co- 
stumi eleganti e garbati una roz- 
zezza estrema, no aspra ruvidezza, 
una franchezza agreste, e soprat- 
tutto il sussulto dei sentimenti di 
orgoglio e d'odio. Un nubile rozzo, 
senza ediicazioue, gli sarebbe pia- 
ciuto meglio che un nobile bennato 
perche avrebbe dato maggior argo- 
mento alla sua ira contro l'ioteru 
ceto. Talvolta l'espressione dell’o- 
dio di Voss contro lo imposture co- 
m'ei le chiama della cavalleria, c le 
maniere francesi, arriva sino alla 
buffoneria. Un gentiluomo, secon- 
do lui, » non può avere nemmeno 
9S la vera bontà di carattere dei pa- 
ss rochi di campagna ; i plebei ed i 
S) re soli ne sono suscettivi ; i mi- 
ss gliori dei prelati e dei nobili sono 
ss diversamente imbevuti dello spi- 
ss rito di dominazione. La bontà di 
ss Stolberg non era una bontà rea- 
ss le j essa non iscesa mai fino a dar 
ss del tu a Voss, quantunque fossero 
ss amici d'infanzia “. E nulladime- 
no Stolberg diede del tu a Jacobi e 
ad altri plebei suoi amici, senza te- 
mere per questo d'aver derogato al 
suo grado. Se fu meno famigliare 
con Voss, ciò avvenne perché pro- 
babilmente il naturale di quest’ulti- 
mo non eccitava le effusioni più 
intime deH'amicizia. Ma soprattutto 
in proposito della sua conversione 
esala Vose la sua bile contro il mise- 
ro conte. Secondo lui, è divenuto 
cattolico per dne ragioni, la prima 
sta nella sua debolezza d'intelletto, 
perché è chiaro come la luco ebe 
ninno potrebbe credere nella su- 
premazia del papa e nella prosenza 
reale, senza essere un imbecille ed 
un iànaticoi l’altra sta noU’iuteresfe 
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della casta dei nobili, che trova pià 
vantaggi ad unirsi col clero cattolico 
che col clero protestante, essendo 
il primo più contrario all'affranca- 
zioue dei popoli. Tali sono, in so- 
stanza, secondo Voss le ragioni del- 
la conversione del conte di Stolberg. 
A fronte di tali indegne accuse, la 
memoria del conte di Stoll>erg è in 
venerazione in tntta la Germania 
cattolica j la sua storia della religio- 
ne vi ò stimata come un’opera clas- 
sica; se ue trova lo stile nobile e 
corretto, e tale che accoppia rele- 
gante semplicità alla profondità dei 
pensieri. Ia! sue odi hanno delf ele- 
vatezza nel pensiero, dell'esaltazio- 
ne nelle idee, dell' imaginazione 
nelle pitturcj ma alcuni intendenti 
della poesia alemanna affermano 
che l’eotusiasmo sia piuttosto nel- 
l’espressione che nel fondo delle co- 
se. Klopstoch aveva voluto essere il 
Pindaro della Germania, ed alcuno 
delle sue odi hanno una bellezza di 
espressione ed una dilicatezza di 
pensieri veramente deliziose. Tut- 
tavia, in generale, il suo amore pei 
Germani dui prischi tempi ha al- 
cun che di fattizio, e l’entusiasmo 
pur Arminio non è nella natura, 
almeno presso gli Alemanni, del se- 
colo dccimottavo. Il sno discepolo, e 
presto il suo emnlo, il conte Fede- 
rico tenne di rimediare a tale in- 
conveniente scegliendo, ma io un 
modo così vago come Klopstock a- 
veva fatto pel tempo del paganesi- 
mo, i secoli della cavalleria per te- 
ma dc’sBoi canti pindarici. Convicn 
confessarlo, il genere dell’ode non 
è sì acconcio, nè si naturale ai mo- 
derni che agli antichi) tale diviiio*- 
ne della poesia lirica è d’ origine 
greca e si connette con le feste pu- 
blicbc come colle cerimonie religio- 
se di quel popolo. L'ode fu per gli 
Elleni ciò che i canti di vittoria, 
gl’inni di riconoscenza o le canti- 
che sacre fnrono per gli Ebrei e le 
altre nazioni dell’Oriente: ma In 
nostra poesia moderna non ha in 
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generale quel carattere di pompa 
eroica e di (ulcnaità relìgioM, eoe 
aola assegna all'ode il avo vero tipo. 
In ricambio, le romanze del co ole 
di Stolberg sono di grande bellezza. 
I sentimenti cavallereschi non vi 
hanno più quella tinta fantastica ed 
indeterminata che si scorge nc'suoi 
ditirambi: vi hanno assunto ima 
forma più analoga al loro carattere: 
i fatti loro servono d'appoggio: il 
loro movimento, per estere stato 
assoggettato alla rima, non ù men li- 
bero, grazioso e veramente ritmico, 
mentre le odi dello stesso autore to- 
no imperfette, allorché ti considera- 
no come imitazioni di Pindaro e 
cori tragici appo gli Elicni. Come 
poeta tragico , Stolberg ha voluto 
riprodurre in tutta la sua severitù 
la forma del teatro degli antichi; 
ma assolutamente mancava delle 
qualità più essenziali per riuscire 
Sulla scena: in nessun luogo è dram- 
matico. La tua muta, piuttosto anco- 
ra lirica che drammatica, lo domi- 
na e Io tragge, e sembra eenjpre di 
leggere inni, studiando i suoi dram- 
mi, che altronde non furono mai 
rappresentati . Oltre che Omero, 
Stolberg ha pur tradotto in parte 
Kschilo e Pindaro . Tali versioni 
hanno gli stesti difetti e gli stessi 
pregi che quella dell'Iliade. Si può 
dire che le versioni di Vost hanno 
ofìTuscato quelle del sno rivale , e 
fanno supporre uno studio più pro- 
fondo dell' indole degli originali. 
Perciò non pretendiamo di trovare 
nelle traduzioni di Stolberg i prin- 
cipali titoli letterari di tale scritto- 
ne. Havvi altresì di lui una compo- 
sizione satirica chiamata giambi, 
nella quale ha cercato di far rivive- 
re quante noi sappiamo dagli anti- 
chi dell'ingegno d'Arcbiloco. Uno 
spirito elevato ed una facilità am- 
mirabile contrassegnano tale opera; 
ma la forma n'è estranea all'indole 
dei moderni e troppo rigorosamen- 
te impressa di quella degli antichi 
perchè abbia potuto ottenere la sti- 
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ma che merita. Laonde è poco letta^ 
quantunque faccia più sempre pro- 
va dcll'ingegnu poetico e dell'estro 
del suo autore. — STOLsanG ( Cri- 
stiano, conte di), fratello del prece- 
dente, nato ai i 5 ottobre i^4B, seb- 
bene destinato non foste a lasciarti 
nella storia della tedesca letteratara 
un nome grande quanto quello di 
Federico Leopoldo, è però contato 
fra i distiuti poeti che la Germania 
produsse nel corso dell'nltimo seco- 
lo. Egli pure ebbe Klopstock per 
maestro, e, secondando l'impulso di 
quel bell'ingegno, ti dedicò allo stu- 
dio della poesia de'Grecì. Tenera- 
mente aifezionato a Federico Leo- 
poldo, pare che non gli sia soprav- 
vissuto alcun poco te non percotper- 
gere di fiori la tomba di quel dilet- 
to fratello. Il conte Cristiano mori 
senza figli ai i8 gennaio i8ai. 

G — an. 

STOLL ( Massimiliano ) , uno' 
de’più intigni medici della scuola 
di Vienna, nato ad Erzingen, vil- 
laggio della gioriidizione del prin- 
cipe di bcbvvartzcroberg nella Sve- 
via ai iz ottobre 11^2, incominciò' 
gli studi sotto un ecclesiastico suo 
parente, ed ebbe in medicina per 
primo maestro suo padre, il quale 
era chirurgo, e destinava Massimi- 
liano alla stessa profeuione; ma alla 
vista d'un'amputazione esegnita dal 
suddetto sopra un macellaio che ti 
era tronca la mano sinistra con un 
colpo d'accetta, Massimiliano prete 
tanta avversione alla chirurgia, che 
ottenne di continuare gli studi di 
latino. Tali progressi vi fece, che 
ben pretto venne ammesso nel col- 
legio dei Gesuiti di Rotweil. Sedot- 
to dalle insinuazioni de'snoi mae- 
stri, entrò nella compagnia di Ge- 
sù nel 1761 dopo tre anni di novi- 
ziato. Era stato nel 1 766 incaricata 
d'insegnare la minore umanità in 
Halla del Tirolo ; ma siccome il mo- 
do suo d'istruire differiva molto da 
quello dei padri, egli disgustò i suoi 
superiori , i quali lo mandarono a 
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lugolstadt e di U ad Eicbitadt j ma 
StoU iorasUdito dì quella coodizio- 
Dc, TabbandoDÒ nel Tornò in 
atrìa, e quindi ai condusse a Straa* 
urgo per ripigliarvi la medicina . 
Un anno dopo andò a studiare a 
Vienna sotto Haen, c nel fu 
dottorato in quella facoltà. Alcuni 
mesi dopo fu eletto medico d* un 
cantone io Ungheria. Ivi, dopo di 
aver raccolto un numero grande di 
osservazioni sulle malattie del po- 
polo, disperando di ricondurre la 
medicina a principii certi e confor- 
mi all Ippocratica dottrina, deter- 
minò. un*a(tr.a volta di ritrarsene; 
aenoijcbè Tattenta lettura delle o- 
pere dì Sjdenham Tei richiamò. Le 
eccessive sue cure pregiudicarono 
alla di lui salute, laonde fu costret- 
to a ritornare a Vieoua, ove trovò 
de Haen vicino a morte. Continuò 
)e lezioni di quel celebre professo- 
re, e gli succedette nel 1776 ad i- 
•tanca di Storck. Si attrasse grande 
frequenza di scolari, e si procacciò 
una brillante riputazione . Pochi 
medici con tanta diligenza ed esat- 
tezza osserrarono e descrissero le 
malattie j il ritratto ch'egli delinea 
ne'suoi scritti del cero medico, è il 
suo proprio, allorché dice : Aledico 
opus est in curandis morbis suga- 
cissimo, summe industrio, summe 
uttento, perseverante, nec impru- 
denter festinante , indicalionibus 
solum certis, remediis solum sim- 
plicissimis inhaerente, ncque spe, 
ncque metu, ncque pervicacia, nc- 
que praefidentin, ncque aliud a- 
geiido , ncque novitalis stadio in 
transversum aclo. Stoll fu gran fau- 
tore dell'inoculazione i ogni estate 
•gli prendeva a fitto un giardino 
fuori di Vienna al fine di praticar- 
la più comodamente. Era da lungo 
tempo tormentato dalla gotta. La 
aera dei 12 marzo 1788, tornando a 
casa, venne subitamente assalito da 
una febbre acuta con delirio, la do- 
mane soccombette. Stoll fu grande- 
meute beueinerito della scienza ; 
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soltanto gli ai può rimproverare di 
aver abusato dei vomitivi, e io ge- 
nerale del metodo evacuante. Si ha 
di lui: I. Una Prolusione accademi- 
ca De praestantia linguae graecae ; 
Il Ratio medendi, 1777, 7JB, 79, 80, 
quattro volumi in S.voj operi im- 
portante , tradotta in francese da 
Maiion, Parigi, 1809, due volumi 
iu 8.V0J III Opera posthuma Ant. 
de Haen collect. a Max. Stoll, 
•7195 IV Observationes de colica 
saturnina, 1781; V yan Swieten 
conslitutiones epidemicae, edente 
Max. Stoll, 1782; VI Aphorismi 
de cognoscendis et curandis Jebri- 
bus, <787, un volume in 8.vo. 'l'ale 
eccellente onera, che dà a divedere 
un pratico consumato ed un pro- 
fondo osservatore , fu tradotta in 
francese da Mabon e Oorvìsart, un 
volume in 8.vo; VII Praelectio- 
nes in diversos morbos chronicos, 
Vienna, 1788 89, 2 volumi in 8.vo, 
piiblicati da Eyerel; Vili Episto- 
lae de matruin infante! luctandi 
officio, 1 788, in 8.V0 ; IX De opti- 
ma nosocomio publica constituen- 
di catione, un volume^ X Disser- 
tationes medicae ad morbos chro- 
nicos pertinente! in univa sitate 
vindobonensi /iaòitae,Vienna,i 788- 
89, quattro volumi iu 8.vo, publi- 
cati per cura di Eyerel. 

Or — M. 

STOLLE ( Tzofilo ), in latino 
Stollius, bibliografo, nato nel 167K 
a Ligoitz nella Slesia, continuò gli 
studi a Breslavia ed a Lipsia, venne 
incaricato deli'educaziune d'uu gio- 
vane barone di Hamfeld, accompa- 
gnò il suo allievo in Olanda ed in 
una parte della Germania j final- 
mente tornò per compiere i suoi 
studi neH'università di Hilla ed in 
c|iiella di .lena, dove sostenne nel- 
lanoo 170$ una tesi di multo rilie- 
vo: De splendida magis quam so- 
lida ethnicorumphilosophorum do- 
ctrina morali. Dopo che gli fiirouo 
conferiti i gradi, determinò di dar- 
si airinseguameoto, siccome aringo 
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cbe l'afraceva all'aniur tuo per lo 
itiidio. ]\uD autlò guari cbe fu fatto 
rettore «lei gionatio di Hildburg- 
bauten j ed etseaduti aggregato , 
verto il Oi4> ella facoltà di filotulia 
di Jena, fu prorvediito iudi a po- 
co d' uua cattedra di talu icieuza , 
cui coateoue con molto frutto. Al- 
cuni giovani letterati, zelanti dei 
progresti della lingua e letteratura 
tedesca, arendo risoluto nel 1739 
d'istituire a Jepa un’accademia si- 
mile a quella cbe s'era allora allora 
formata a Lipsia ( f'edi Menckz ) , 
scelsero Stollo a presidente, e ten- 
ticro in casa di lui le loro sessioni, 
fintantochà durò tale unione. Nel 
1738 , fu fatto conservatore della bi- 
blioteca dell'università. Possedendo 
egli stesso una biblioteca di qualche 
conto, dedicò gli ozi suoi alla storia 
letteraria, della quale aveva fino dal 
1709 incominciato a dar de'publici 
<M>rsi, e Tarricebi di parecchie ope- 
re, nien conosciute di quel cbe me- 
ritano, perchè sono tutte scritte in 
tedesco. Stolle morì a Jena ai i 4 di 
marzo 1744- Lbbe la maggior parte 
nel giornale intitolato: Die acitde- 
mitchen Nebenstunden ( I passa- 
tempi accademici ), Jena, 1717-19, 
in 8 .VO, tei parti. È autore d'alciine 
poesie tedesche, di parecchi articoli 
nel gran Dizionario storico ( f'edi 
Budoko), e d'un gran numero di 
Dissertazioni , fra lo quali citasi : 
De vita, moribus et placitis Anti- 
zthenis Cjrnici, I 7 l 4 > 4 A°- Final- 

mente i principali suoi scritti sono: 
I. /Ustoria des /Jejrdnischen Mo- 
rale; vale a dire Storia della filoso- 
fia morale dei pagani, Jena, 1714, 
iu ^.to; li Breve Introduzione alla 
storia letteraria ( io tedesco ) , Hal- 
ia, I7t8, in 8.vo. Tale opera stima- 
bile fu ristampata più volte con ag- 
giunte, in 4-t° B tradotta in latino 
da C. Borico Langc, 1718, io I^Xo. 
'Vi ti deve aggiugnerc: Introduzio- 
ne alla storia della medicina, Jena, 
Z73 i -, — della Teologia, ivi, 1739; 
— della Giurisptudenza , ivi, in 
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4 .to; III Kurze IVachriclilen, etc.. 
Brevi ragguagli sui libri più impor- 
tanti della biblioteca di Stolle, Je- 
na, 1733 ed anni seguenti, in 4 -to, 
due volumi. L'autore publicava la 
sue osservazioni per distribuzioni o 
fascicoli, otto de'quali componevano 
un volume. Non ne uscirono cbe 
diciutto ; IV Aufrichtige Nach- 
riclit, etc.. Notizia esatta intorno la 
vita, gli scritti e la dottrina dei pa- 
dri dei quattro primi secoli della 
Chiesa, ivi, 1733, in 4 -to. Vi si mo- 
stra buono storico e critico giudi- 
zioso ; V Anmerckungen, etc.. Os- 
servazioni snU'opera di Heumann: 
Conspectus Reipublicae litterariae, 
ivi, 1738, in 8.V0. Secondo Jugler 
( BibL /listar, litter. i, 63 ), esse non 
aggiunsero niente alla riputazione 
di Stolle, fondata tu titoli molto più 
solidL 

W— s. 

8 TOLLER. Vedi STELLER. 

6TONE ( Edmondq ) (1), mate- 
matico scozzese, nato verto la fine 
del secolo decimosettirao, era figlio 
d’un giardiniere del duca d'Arg^le. 
L'amore per lo studio superare gli 
fece gli ostacoli cbe attraversarono 
necessariamente la prima sua educa- 
zione. Imparò senza aiuto d'alcun 
maestro il latino ed il francese a 
gli elementi delle matematiche. A- 
vendolo il duca d'Argjrle veduto con 
nn libro in mano, forte meravigliò 
come riseppe eh’ era un'opera di 
Newton, «iella quale il suo giardi- 
niere stava preparando un cemento. 
Gli diede de' maestri, sotto i quali 
Stono fece rapidi progressi nelle 
scienze esatte. Andò quindi a Lon- 
dra, e non tardò a farsi ivi conosce- 
re, La società reale l'ammise fra i 
tuoi membri nel 1725; ma il suo 
nume venne cancellato dai registri 
di quella compagnia nel 1741 0 

(1) lelsndc. dsUs tns BihUografi» utro- 
par* eh* abbia cenloaa tdmo»d« c*a 
6IMC, aUr* inattiaadc» 
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t‘} 43 . Costretto dal bisogoo di met- 
tersi agli stipendi de* librai ed a 
consumare una parte del suo tempo 
in ripetizioni, .non potè sostenere 
la riputazione ch'erasi procacciata, 
e mori nella miseria, in marzo od 
aprile i *368. Oltre alcani articoli 
nelle T'ransazioni filosofiche ^ gli 
si debbono delle traduzioni inglesi 
con utili giunte del Trattato della 
costruzione degrUtrumenti di ma- 
tematica, di Bion ( Tedi tale nome ), 
Londra, 1728 e 1708, in foglio; 
delle lezioni di geometria d’Isaac 
barrovr, c degli Eiementi d'astro- 
noroia di, Davide Gregory, ivi, 1729, 
in 8.V0. K editore del Trattato del- 
la costruzione c dcH'uso del settore, 
di Samuele Cuoo; ivi, 1729, in 
8.V0, al quale fece degrimportanti 
miglioramenti. Finalmente publi- 
cò: I. ISÌctodo delle flussioniy tanto 
diretto che inverso, Londra, 1780, 
in 4-to j trad. in francese da Ron- 
det, col titolo Analisi dcgCinfinita- 
tncntc piccoliy contenente il calcO’ 
io integrale in tutta la sua esten- 
sione;^, la quale serve por conti- 
ntiozione agi infinitamciito piccoli 
del marchese delL’lldpìtal, Parigi, 
1785, in 4 discorso preli- 

roinarc di 100 pagine, del padre 
Caste), cd una Lettera di llauisay, 
che contiene un sunto dcll.i Vita di 
StcoDC. Tale opera, dico Moniucta, 
cui probabilmente fautore forzato 
fu di comporre dalle angustie della 
sua condizione, ridonda di errori, e 
tutto che vantatissima dal Suo tra- 
duttore e dal padre Castel, venne 
giustamente criticata da Giovanni 
Bernoullt ( Storia delle matemati- 
che^ HI, 188); II Dizionario di 
matematica, 1726, 174^» >0 8.vo ; 
III Some reflexions, vale a dire Ah 
tune riflessioni sulfincertezza della 
figura e della grandezza della terra, 
e sulle varie opinioni dei più cele- 
Lri astronomi, Londra, 1766, in 

8.vOi 

W— s. 

STONHOUSE (Sir Gucomo ), 
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medico, quindi teologo inglese, nac- 
que d’una buona famiglia nel 1716, 
presso Abingdon nella contea di 
Berk. Fece ì primi studi nella scuo- 
la di^Vestroiuster e poi ne) collegio 
san Giovanni d'Oxford, e quelli di 
medicina sotto il dottore Frnnck 
Nichols, deista dichiarato, il quale, 
preoccupato in favore di tale allie- 
vo, per la facilità cuti cui io vide 
convenire nelle pericolose sue opi- 
ninni, ne protesse V avanzamento 
in tulio ciò ebe potè. Stonhouse a* 
impratichì poscia dcirarle di guari- 
re, frequentando fospitnle di san 
Tomaso, si recò a perfezionarsi in 
Fraucia, c tornato che fu, si scelse 
per dimora Coventry, dove sposò la 
iiglia d’un membro del parlamen- 
to: la morte gliela rapi nel 1747- 
L* anno susseguente si trasferì a 
INortbampton, dove esercitò la me- 
dicina con grande frutto e raro dis- 
interesse. Tra gli altri benefìcir, 
fondò, nel I74>^> nella città che abi- 
tava, un infermeria della Contea^ 
spezialmente destinata a ricevere gF 
indigenti. Il libro di Statuti e rego- 
lamenti, che scrisse in tate occasio- 
ne, fu introdotto poscia in altri isti- 
tuti dello stesso genere. Il dottorò 
Ackeiistde ( Tedi tale nome ), che 
in quel torno andò ad abitare Nor- 
tbampton, non potè reggere in con- 
correnza con un medico sì ben com- 
provato. 6toiiboiise, dopo avere per 
vcut’anni esercitato là sua professio- 
ne, fu costretto, dairindebulimcoto 
delta sua salute, di cessare una pra- 
tica che di giorno in giorno andava 
crescendo. Abbinm detto che in gio- 
ventù avidamente adottato aveva 
de'principii funesti ; io seguito con- 
fessò egli stesso che per sett’anni 
era stato un aperto incredulo, e che 
adoperato aveva, in quanto era da 
lui, di distruggere il cristianesimo s 
scrisse, contro la religione rivelata^ 
un opuscolo cui stimava egU piccjy|- 
te, e ch’ebbe tre edizioni ; ma in 
progresso fu per suo vantaggio ta 
relazione con Giacomo licrvey, aiH 
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tore M«litaztoai, e col teolo- 

go Filippo Dodclridge, gli icritti 
del quale pruduuero oe’siiui senti- 
lueuti uaa «aiutare rivoluzione. De- 
terminò di riparare, io quanto ave«- 
•e potuto, ai torti luoi. Bruciò la 
terza edizione dell'empio libro usci- 
togli della penna ne'giorni dell'ac- 
cecanicoto. Entrò negli ordini sa- 
cri, c venne quasi ad un tempo per 
ispeciale favore ordinato diacono e 
sacerdote. Nel d lurd Kadnor 

gli aflidù la pieve di Petit-Cbeverel 
alla quale si aggiunse, nel 1779, 
quella di Grand-Cbeverel. Il favore 
del popolo, di cui goduto aveva nel- 
la prima sua condizione, non gli 
mancò nella novella. Era sul pulpi- 
to d'insmuante eloquenza j il gesto 
non mcn che la favella erano tutti 
energia e calore j laonde il suo ta- 
lento in sì fatto genere venne da 
Polvvhele celebrato io un poema 
intitolalo l'Oratore inglese . Stou- 
Iiouse, convinto ebe uno de’più si- 
curi mezzi per far del bene tra il 
popolo sia quello di difl'undere de* 
trattati chiari c familiari intorno 
ad importanti soggetti, ne scrisse c- 
gli stesso un numero grande, i quali 
liirono sovente ristampati, ed indi 
ammessi i più dalla Società istitui- 
ta per avanzare Lì scienza cristia- 
na. Stophouse aveva preso una se- 
conda moglie nel 17ÌÌ9. Morì agli 
8 dicembre I7g5, in età di 84 anni. 
Aveva scritta la storia della sua vita, 
e la destinava ad essere stampata 
dopo la sua morte , sperando ebe 
potesse tornar utile il ragguaglio 
delle circostanze della tua conver- 
sione i tenonebù avendogli un suo 
amico fatto temere ebe non se ne 
facesse nn uso contrario, stimò a 
proposito di distruggerne il mano- 
scritto. Si publicò il suo epistolario 
nel i 8 o 5 : Lettere di Job Orton e 
di sir Giacomo Slonhouse, etc., z 
volumi in u. 

L. 
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STORCH ( I ) ( N icoLÒ), uno dei 
capi degli Anabattisti, ed il fonda- 
tore della setta dei Pacificatori, nac- 
que, verso la fine del secolo deci- 
moqiiinto, a Stolberg nella Sasso- 
nia (s). Meno eloquente e meno 
istruito di Lutero, del quale aderì 
ai principii, aveva più dolci e più 
insinuanti maniere, c possedeva in 
sommo grado l'aria di farsi intende- 
re dalle meuli volgari. Il modesto e 
penitente suo contegno predispone- 
va gli animi in favore di quello che 
stava per dire. Mostravasi tutto vo- 
lenteroso di vedere gli uomini più 
felici, e non pareva occupato d’altro 
che di studiare i mezzi d'eddolcir- 
ne la condizione. Ma sotto umili e 
mortificate sembianze, Storch celava 
un’anima ardente ed il desiderio 
di segnalarsi negli avvenimenti di 
cui era testimonio. Confidò sullo 
prime ad alciiui amici le particola- 
ri sue idee intorno alla religiosa ri- 
forma ebe si effettuava in Germa- 
nia. Non erao dcuo che la naturai 
conseguenza, sebbene eccedente, 
dei principii posti d.i Lutero, il qua- 
le non aveva preveduto ebe riget- 
tando qualunque autorità provve- 
deva i suoi discepoli d’armi che pre- 
sto o tardi rivolto avrebbero contro 
lui stesso. Per esempio Lutero sta- 
tuito aveva che la fede giustifica e 
non i sacramenti, btorcb ne trasse 
la conclusione che i fanciulli non 
erano giustificati dal battesimo, co- 
me quelli che aver non potevano la 
fede, e che tutti i Cristiani doveva- 
no esser ribattezzati ( 3 ). 11 capo 
della riforma aveva insegnato ebe 
non ai deve ammettere, in fatto di 
fede, se non quello che si contieue 
nella Scritture, ed il suo discepolo 
bandi siccome pericolosi i Padri, i 

(1) Tsl nonni significa cicogna. Slorch lo 
tndu«M in greco per Ptlargut, 

( 2 ) E oon 2 Zwickau» come dice il pa» 
dre Calrou. 

(3) Quindi i saoi leUarii ebbero 11 DomL 

di ouia ribaUcuonii. 
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coDcili, e ndo le belle lettere. Storcb 
diede inoltre la maggior Urgbeasa 
alla liberti di coacienaa anniinxian- 
do che da Dio loia aspettarci dob- 
biamo de'lumi capaci di farei distin- 
guere la reriti dall'errore, che per- 
ciò Tunica applicazione del Cristia- 
no dev'esser quella di consultare lo 
apirito interiore, e di abbandonarsi 
all' inspirazione: il che era lo stesso 
che mettere a paro gli uomini i- 
atrniti e gl'ignoranti; nè mancar 
poterà di farsi tra questi ultimi dei 
partigiani in gran numero. Piacque 
agli scolari delle unirersiti di sen- 
tire che non Terrebbero più obbli- 
gati a studiare. A Wittemberg ar- 
sero publicarornte tutti i lor libri 
in tegno d'allegrezza. Lutero mon- 
tò sulle furie quando riseppe tale 
disordine, ed ottenne dall'elettor di 
Sassonia un ordine di bando contro 
Storch ed i suoi aderenti. IMbncer, 
uno de' più zelanti suoi settatori, 
condusse Storch a Zwickau, doro 
rapidamente si propagarono le sue 
massime. Trascorsero quindi la Sre- 
ria, la Tiiringia e la Franconia, as- 
salendo contemporaneamente il pa- 
pa e Lutero, le dottrine del quale, 
diceran essi, autorizzarano nn rilas- 
Mmento ne'costumi, opposto al Van- 
gelo, e fondarono la novella lor chie- 
sa sulla base della coronniU de'beni 
e della più assoluta indipendenza. 
Mnocer, più ambizioso o meno pru- 
dente di Storcb, sollevò i paesani in 
nome della libertà, contro i loro si- 
gnori ; ma essendo stati volti dal 
conte Mansfeld (V. Muhcer), i fa- 
natici da lui adunati, Storch fuggi 
nella Slesia, e venne a capo di farsi 
seguace una gran parte degli abi- 
tanti di Freistadt. Le turbolenze 
che suscitava la sua presenza in ta- 
le città ne lo fecero bandire, ed egli 
recassi, nel i5i7, in Polonia, dove 
gettò i fondamenti della setta che 
prese il nome di fratelli Moravi ov- 
aia Hernuti. Obbligato a lasciar la 
Polonia, andò in cerca d'asilo nella 
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Baviera. L'età e la sperienza illumi- 
nato Tavevano intorno all'abuso che 
far si poteva de’suoi principii. Fece 
in essi parecchie mutazioni, e diede 
basi più savie e più solido all’ana- 
battismo, il quale pcrpetiiossi Uno al 
dì d’oggi con varie denominazioni 
(f. il Dizion. delle Eresie di Pln- 
qnet). Qiionto a Storcb, consumata 
dai dolori d’una malattia acuta, mo- 
rì a Monaco nel i 33 o. Oltre la 
Storia del p. Catrou (E. tal nome), 
si può consultare intorno all'anabat- 
tismo i principali storici della rifor- 
ma, per esempio Seckendorf, ec. Ar- 
noldo Mebov: Historia anabaptisli- 
cOf Colonia, i(Ì27, in 4 .to; J. H. 
Ottius, Annales anabaplistici, Ba- 
silea, 1672, in 4 -to ec. (^. Heres- 
bach). 

W— s. 

STORCK. (AnTonio,baraoe di). 
V. 8TOERK.. 

8 TORR (Laudadio-Cristiauo), 
teologo protestante, nato a Stutt- 
gard ai 10 settembre 1746, andò 
debitore della prima sua educazione 
alle cure di suo padre, ch’era consi- 
gliere del concistoro, ed era distinto 
fra i teologi del suo tempo. Accolto 
nel 1763 nel seminario di Tubin- 
ga, il giovane 8torr studiò fvi per 
ott’anni le lingue antiche, la storia, 
la filosofia e le matematicbc, e con- 
temporaneamente le scienze teolo- 
gicbo. Viaggiò quindi per tre anni 
al fine di compiere la sua educazio- 
ne in Olanda, in Inghilterra , ia 
Francia, ed accompagnò a Leida i 
dotti Valkenaer e Schultens. Da 
che fu ritornato, fatto venne ripeti- 
tore nel seminario di Tubinga, e, 
nel 1775, professore straordinario 
della facoltà filosofica. Sino da tal 
epoca diede prova in alcuni scritti 
di occasione di sana critica e di no- 
tabile erudizione nelle lingue orien- 
tali. INel 1777, fu dottorato in teo- 
logia, e fatto professore straordina- 
rio. Più tardi diventò professore 



STO 

crdioarìo e pastore della città. Nel 
1 797 a Stuttgard nella quali- 
tà di primo predicatore di corte e 
consigliere del consistoro. Iri mori 
a* 17 gennaio i 8 o 5 . Storr era un 
dotto di primo ordine* Versatissimo 
neirantica letteratura^ e particolar- 
mente nella orientale^ atadiato ave- 
va alle fonti la storia dèi cristianesi- 
mo, e venne riguardato nella sua 
comunione siccome uno de*più esat- 
ti interpreti della sacra Scrittura. 
Le •ue fipere sono; I. Opuscula a- 
cademica ad inlerprelationem U- 
brorum sacrorum perlinentia, vo- 
lumi i-Mi, Tuhing#, i^gG'iSoS, in 
8.vp ; H Autenticità dell' Apoca- 
lisse di san Giovanni, ivi, 1 ^ 83 , 
in 8.V0; HI Intorno allo scopo de- 
gli Evangeli e delle Epistole di 
san Giovanni, ivi, i']86 e i8og, in 
8.VOJ IV Interpretazione deli Epi- 
stola di san Paolo agli Ebrei, 
1^89 e i8og, in 8.vo. Il ai.tema teo- 
logico di Storr era Tortodotaia lute- 
rana, ed è tenuto per uno de* più 
abili difensori delle antiche dottri- 
ne. Tale sistema è esposto nel suo 
libro intitolato: Doctrinae christia- 
nae pars theorelica , Stuttgard , 
I^g 3 e 1807, in 8.vo, trad. in tede- 
sco e arricchito di note ed aggiun- 
te da K. C. Flatt, ivi, i 8 o 3 e i 8 i 3 , 
in 8.V0. Uopo la morte di Storr, 

F. G. Sóskind e G. F. Flatt publi- 
carono, nel 1806, dne volumi do’ 
suoi Sermoni. Z. 

8TOSCH (Filippo, barone di), 
archeologo, nato a'aa marzo i6gi, 
in Kùstrin, dove suo padre era me- 
dico e borgomastro, fece i primi 
studi nel ginnasio di quella città e 
nell* università di Franefurt siill'O- 
der. Aveva scelto la teologia, ma un 
invincibile genio fece che si volgesse 
alla numismatica. Sin da fanciullo 
occiipossi nel raccogliere medaglie 
e monetine rare. Nel 1708, Stosch 
visitò Jena, Dresda, Lipsia, Berli- 
no, e continuò I* anno snssegnrnte 
le sue gite scientifiche nel setten- 
trione della Germania esaminando 



STO 175 

dappertutto i gabinetti di medaglia 
o d'antichità. Giunto ad Amster- 
dam, vi dimorò quasi due anni per 
tener dietro alle lezioni di Kfistcr, 
Giovanni le Clero ed HerasterbuTis. 
Nel 1710 recotiì all'Aia, dove suo 
zio il barooe di Sebmettau, mioi- 
•tro prussiano, lo aollecitò di de- 
dicarsi alla diplomazia. Il zio mori 
iodi a poco^ ma egli aveva racco- 
mandato suo nipote al celebre Fa- 
gel, cancelliere degli Stati generali, 
il quale lo trattò con molta bontà e 
gli fece dono d'nna grande quantità 
di medaglie antiche, a patto che gli 
cedesse tutte le moderne che pro- 
cacciarsi potesse. L'uno e l'altro 
guadagnarono in tale accordo. Fa- 
gel avendo in seguito incombenza- 
to Stosch di alcuni affari in Inghil- 
terra, gli diede delle commendati- 
zie ebe lo misero in relazione eoa 
Benllef, Sloane, i conti di Pemhro- 
ke e di ^^'inchelsea, il lord Carte- 
ret, ec. Da Londra Stosch passò a 
Parigi, nel 1718, dove esaminò at- 
tentamente i moniiinenti, le ricche 
raccolte publicbe e private d* ogni 
specie d'antichità, c toprattiitto il 
gabinetto di medaglie e pietre in- 
cise del re. Durante il suo soggiorno 
in quella capitale visse intimo amico 
deU'abate Des Camps, possessore di 
un bellissimo gabinetto di meda- 
glie, di Crozat, noto per la sua rac- 
colta di quadri e pietre incise, del 
padre Montfaucon, di Bnndtiri, dì 
madama Dacier, e finalmente del 
gesuita Cbamillard, grande conosci- 
tore di medaglie, il quale V intro- 
dusse presso al padre Letellier, con- 
fessore del re e presso a tutti i dotti 
del suo ordine. 11 desiderio di vede- 
re ritaiia e le sue ricchezze in arti 
ed in antichità, ve lo condusse nel 
I 7 i 4 < Vi passò tre anni, visitando 
le più insigni città, e fece conoscen- 
za coi primari dotti, ed in partico- 
lare cogli archeologi . La sua ripu- ' 
tazione in fatto di sapere tanto era 
già grande, che il papa Clemen- 
te XI, vedendolo vicino a partir^ 
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11» esorti a fermarsi in Roma, pro- 
mettendogli la speciale sna prote- 
zione j ma Stosch era troppa inteso 
ad aumentare e perfezionar le rac- 
colte che arerà incominciate j tornò 
quindi in Germania, e giunse allo 
scopo suo adunando de' bellissimi 
oggetti, segnatamente in pietre in- 
cise. li caso lo favorì in singolor mo- 
do in Augusta, dorè scoperse, in ca- 
sa d'un private, 1' originale del ce- 
lebre manoscritto noto col nomo di 
Tavola di Peutinger. Lo rendet- 
te in progresso al principe Eugenio; 
e tal manoscritto conserrasi presen- 
temente nell’ imperiai biblioteca di 
Vienna. Stoscb si condusse quindi 
a Dresda, dorè fu accolto cortese- 
mente dal re di Polonia, che lo fe- 
ce suo consigliere, titolo che non 
accettò se non dopo di esserne state 
antorizzato dal cancelliere Fagcl , 
dal quale sempre dipendeva, ed era 
stato colla massima gencrositò sov- 
venuto in tutte le sue spese. Volen- 
do hnalmcnte rivedere il suo bene- 
fattore, htosch andò nel 1719 all’A- 
ia, con una missione del re di Polo- 
nia. Durante il suo soggiorno in 
tale città, ebbe occasione di essere 
utile in cose d' importanza a de Ro- 
se ed a Lancelot, incaricati di ricu- 
perare due manoscritti chinasi con- 
tenenti delle opere di Confucio, che 
appartenevano alla biblioteca reale, 
e eh' erano stati trafugati dail'apo- 
stata Aymon fattasi protestante . I 
prefatidue commissari essendosi in- 
dirizzati a Stoscb, egli li consigliò 
di non usar mezzi violenti, atteso il 
credito che Aymon godeva presso 
molti protestanti, ed il rischio che 
correvasi di vederlo distruggere i 
manoscritti ore ecceduto si fosse 
nelle molestie. I commissari si con- 
formarono a tale parere; ed alcuni 
mesi dopo, Stosch si fece dare per 
20 ducati quo'preziosi oggetti e li ri- 
mise aU'ambasciatore di Francia. A- 
vendo voluto il reggente fargli accet- 
tare in ricompensa una pensiono di 
ptille scudi, egli la riliutù in conside- 
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razione degFimpieghi suoi che non 
gli coneedevano d’essere pensionato 
da un governo straniero. Il barone di 
Gesdorf, ministro del re di Polonia 
all'Aia, essendo morto in quel torno, 
Stosch ebbe qualche speranza di 
succedergli ; ma non gli riiisci. Es- 
sendo allora passato per l'Aia il lord 
r.artcrct che andava a negoziare 
un trattato colla Prussia, gli ofl'ri di 
farlo entrare al servizio dell'Inghil- 
terra, il che accettò. Ricevendo la 
di lui dimissione, il re di Polonia 
gli lasciò un trattamento a titolo di 
pensione, ed il lord Carteret latto 
ministro lo mandò a Roma nel 
1722, con una dilicatissima missio- 
ne, di cui era oggetto precipuo il 
sodravTcdcre gl Inglesi fautori del 
pretendente, i quali formavano una 
specie di corte presso quel principe. 
Le relazioni contratte da Stosch per 
lo innanzi nella prefata città, e la 
riputazione cho vi si era acquistata, 
resero mono dilTìcili i siioiulìzi,laun- 
de ebbe ancor agio di dedicarsi agli 
studi suoi favoriti. Lasciando l'U- 
Innda, affidato avea al celebre Ber- 
nardo Picart tutti gl'impronti, i di- 
segni ed i materiali della sua gran- 
de opera, che fu publicata nel 1724. 
con una dedicatoria all'imperatore 
Carlo VI, col titolo: Cemmae ami- 
quae caclatae sculplorum imagi- 
nibus insignilae, ad ipsas gemmasi 
aul carum ecljrpos delineatae, et 
aeri incisae per Bernardum Pi- 
cart, ex praecipuis muscis sete- 
ciac et commentariis illustrataef 
in foglio . Limiers ne fece l'annu 
stesso una cattiva traduzione fran- 
cese col titolo; Pietre antiche inci- 
se, sulle quali gCincisori posero il 
lor nome, in foglio, adorna di 70 ta- 
vole. Dei 48 glittograh da'quali tale 
libro riproduce le opere, tre sola-, 
mente erano citati dagli storici, va- 
le a dire : Pirgotele, Dioseoride ed 
Apollonide ; della vita degli altri 
non si ha ragguaglio alcuno. Essen- 
do morto Benedetto XIII, e Clo- 
Rtuute XII, di casa Orsini, succor- 
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dutogfli, la corte di Roma dirent& 
più farorevole alla causa degli Stuar- 
di, sì che d'allora in poi fu ancor 
iìi difficile la condizione di Stoscli. 
noltre fu bersagliato da violentissi- 
mi odii,a tale che genti armate fer- 
marono una sera la sua carrozza, e 
lo minacciarono di morte te al più 
presto non lasciava Roma. Credette 
allora prudente di recarti a Firen- 
ze j e dedicandosi, io tale cittì, con 
novello ardore allo studio dell'anti- 
chità, terminò il secondo volume 
della sua grand'opera sopra i cam- 
mei e le pietre incise, della quale F. 
Adamo Schweickard, incisore di 
IMorimberga, fatto aveva le tavole. 
Abbiamo ancora di lui : Lettera 
sopra una medaglia nuovamente 
scoperta dì Carino imperatore e 
JUagnia Urbica Augusta, sua con- 
sorte, scritta dal barone FU. de 
Slosch , Firenze, 1^55, in . 
Stosch mori ai 7 novembre l'jbj 
d’apoplesia. Egli merita una sede 
distinta fra gli antiquari del tuo 
tempo. La di lui raccolta, special- 
mente quella dei cammei e delle 
pietre incise, erano delle più pre- 
giate. Il numero delle pietre incise 
e paste antiche del suo gabinetto 
ascendo a 3444> aveva composta, 
nel corso de'suoi viaggi, un'altra se- 
rie di 3800 impronti in zolfo, delle 
quali le più notabili furono descrit- 
te nel catalogo di Tassie ed imitate 
Bella tua fabbrica . Winkelmann 
erette un catalogo ragionato dal ga- 
binetto di pietre incise e di patto 
di Stoseb, pel quale il publico ven- 
Bc per la prima volta io alcuna co- 
gnizione delle ricchezze di tale dot- 
to e fortunato antiquario. Le pietre 
incise vennero comperate dopo la 
sua morte dal re di Prussia, Federi- 
co II. Frauenhole, editore e mer- 
cante di stampo a Norimberga, ne 
possedè le impronte in zolfo. Egli 
ue ha fatto incidere le più belle, e 
furono publicate in francese con 
una spiegazione di Scblicbtegroll, 
90I titolo: Principali figure delta 
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quaderni, in foglio. L'Atlante o rac- 
colta geografica del barone di Stoseb, 
che consiste in circa trecento volu- 
mi io foglio, era la più ampia che 
sino allora fosse stata composta: vi 
si vedevano fra le altre 9 carte giap- 
ponesi, cd un grande numero di 
carte manoscritte del Brasile, leva- 
te dagli Olandesi mentre occupava- 
no quella contrada. Trovati nelle Ri- 
creazioni numismatiche di Koeh- 
ler (iv, 19, pag. ifS) la stampa di 
tre medaglie battute in onore del 
barone di Stosch. 

Z. 

STOW (Giovanni), laboriosa 
antiquario e storico inglese, nacque 
a Londra nel i5z5. Figlio d’un sar- 
to, esercitò la medosima professione, 
che fu pur quella dell’antiquario 
Specd. Ma una forte inclinazione lo 
spinse per tempo alla ricerca degli 
oggetti d'antichità. Vi fu incorag- 
giato dalla opportunità che gli oc- 
eorse di provarne il vantaggio non 
meno che i progressi che già fatti 
vi aveva. Il quartiere di Bishopsga- 
te aveva usurpato alcune case che 
appartenevano a quello di Lime- 
slreet, dove abitava Stow. Trattava- 
si di comprovare il limite dei due 
quartieri j c questo fece il giovane 
antiquario, che s'era particolarmen- 
te occupato della storia della sua 
natia cittì. Sino dal i5tio osservato 
avendo la confusionu che regnava 
nelle antiche cronache, fermò il di- 
segno di comporre degli Annali del- 
la storia d'Inghilterra, llominato 
dalla sua propensione naturale, tras- 
curò da prima, quindi abbandonò 
la sua professione, c si diede a scor- 
rere a piedi varie parti deU'Inghil- 
terra, visitando le cattedrali cd altri 
publici monumenti, esaminando gli 
atti, le carte ed altri documenti dei 
tempi anteriori, comperando vecchi 
libri, manoscritti e pergamene, co- 
se tutte allora disperse in cauta del- 
la recente soppressione de’conventù 
Rcn pretto diede fondo agli scactt 
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suoi messi, e si fide costretto a ri- 
tornare con grande discapito alla 
prima sua condizione, che tanto 
imprudentemente aveva abbando- 
nata. Mancava a lui un protettore 
di cui i bunehzi lo mettessero in 
grado da poter darsi senza affanno 
agli studi suoi favoriti, e lo trovò 
net dottor Parker, arcivescoro di 
Cantorberì, il quale, siccome egli 
pure inleiligcnte di antichità, vo- 
leutieri inanimava chi aveva lo stes- 
so suo genio. L'accesso ch'ehhe po- 
scia a più persone le quali felicitar 
potevano le sue investigazioni, per 
esempio Guglielmo Lambard, Bo- 
v>’jer, custode degli archivi della 
Torre di Londra , cd il celebre 
Catndcn, gli porse il destro di rac- 
cogliere numerosi materiali, cui de- 
stinò a comporre una descrizione 
della capitale dell lnghiìterra. Un 
incidente gli procurò una nuova 
protezione: sempre in cerca di li- 
bri rari e curiosi, s'avvenne un 
giorno in un trattato scritto di 
pugno di Edmondo Uudiey duran- 
te la sua prigionia nella Torre. Di 
esso trattato era questo il titolo: 
V^lbero della rcpuhiìca {tUe 'Fret 
of tke commonwealth ) , ed era de- 
dicato ad Eo ri co Vili, al quale pe- 
rò aon Tenne in roano. Stow ne fe- 
ce tia*esaUa copia, c colse una favo- 
revole occasione per presentarla al 
nipote dcU'autore, il lord Roberto 
Dudiry, conte di Leicester, favori- 
to della regina Liisabetta. Questi lo 
eccitò a comporre pur egli qualche 
opera dello slesso tenore, e per cor- 
rispondere a tale invito, 6tow inco- 
minciò a scrivere il Sommario del- 
le cronache Inghilterra , Vi si 
trova il prospetto del regno di tutti 
i re d Inghilterra daU'epoca del fa- 
voloso Bruto fino ni tempo in che 
viveva 1 autore, col catalogo dei pri- 
mari magistrali di Lorrdra, dopo la 
conquista. Tale opera che uscì nel 
i565, preceduta da una dedicatoria 
al conile di Leicester, fu ristampata 
•el arricchita d'oggiuute, in 
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un grosso volume in 8.to eoo carat- 
teri gotici. Fu continuata da Ed- 
mondo Howes, il quale ne fece pa- 
recchie edizioni. L'ultima e la piu 
compiuta edizione della Cronaca di 
Brettagna (i58), che ha il nome 
d'HuIinshed , sebbene questi non 
ne sia stato che i'editore, s'ingrossò 
d* un gran numero di edizioni co- 
municate da Stow, le quali ne co- 
stituiscono la maggior parte. Le so- 
ciali relazioni, a cui condacevaolo 
naturalmente i suoi lavori, non po- 
tevano far a meno, in quel secolo 
d'intolleranza, di dar ombra al go- 
verno; fu denunziato al consiglio 
nel i5C8 siccome uomo molto so- 
spetto e possessore di libri tutti su- 
perstiziosi . Il vescovo di Londra 
Grindal ordinò che si facesse una 
visita nel suo gabinetto ; e veramen- 
te vi si trovarono parecchi libri toc- 
chi di papismo, cui quel buon uo- 
mo comperato aveva in mezzo a 
tanti altri esenti dalla prefata tac- 
cia. Due anni dopo fu presentata 
contro di lui un'accusa di centoqua- 
ranta articoli alla terribile commis- 
sione ecclesiastica ; nè molto allora 
mancò che venisse condannato ; se- 
nonchè si riconobbe che i testimo- 
nii i quali deponevano a danno suo 
erano tutti gente di mala fama ; 
molti erano stati convinti di sper- 
giuro , altri marchiati sulla mano 
per fellonia; colai che primo di- 
nonziato Taveva, era il suo proprio 
fratello, il quale, non contento d'a- 
vergli trafugato le sue robe, voleva 
ancora levargli la vita. Stow assol- 
to, ma sempre sospetto, continaò la 
innocenti sue occupazioni. Ebbe 
isel 1075 la disgrazia di perdere il 
più utile de'suoi protettori, l'arci- 
vescovo Parker; non aveudo pensa- 
to ad assicurarsi un avvenire inde- 
pendente, si trovò alla fine ridotto 
ad un'estrema povertà. Nel i585 
presentò al lord-maire ed alla corte 
degli aldermen^ una petizione, nel- 
la quale, dopo di avere esposte le 
spese c le cure sostenute ad oggeUe^ 
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di render degna della atampa la sna 
•toria della cittì di Londn, implo- 
ra qualche leggero favore. Non ti 
ta te tale petizione, che quattro an- 
ni dopo fu ripetuta, gli abbia pro- 
curato quegl' incoraggiamenti che 
meritava; aolo ti ta che ottenne la 
carica d' iatoriografo ( Chronicler ) 
di Londra, cui certo andò annetto 
qualche emolumento. Nel i 5 g 8 com- 
parve per la prima volta quell’ope- 
ra, ’/'/ie Survey of London, che gli 
aveva cattato tante pene, tanti viag- 
gi, tanto denaro; la prima idea di 
comporla gli era venuta leggendo , 
nel f'iaggio per la contea di Kent, 
di Guglielmo Lambard, l'invito che 
faceva quello icrittore di topografia 
a tutti coloro che ne avevano agio 
e capacità di mercarti verto le pro- 
vince in coi avevano dimora quel- 
la atetta benemerenza che indi a 
poco acquietata egli si sarebbe verto 
la contea di Kent. Mancava nella 
prima edizione della Storia di Lon- 
dra nn euggio del governo politico 
della cittì. L'autore s’era astennto 
dal ti altare tale argomento, etten- 
do informato che nn altro dotto , 
Giacomo Dalton, te no occupava 
particolarmente; estendo però mor- 
to qiiett'ultimo tenza aver latciato 
nulla tol prefato aoggetto, Stow vi 
euppit nella seconda edizione del 
suo libro, che venne in luce ncl- 
Tanno i 6 o 3 : tale edizione fu tegni- 
ta da parecchie altre. Malgrado il 
merito riconoteinto della prefata o- 
pera e di quelle che pnblicate ave- 
va precedentemente, non arati fat- 
ta migliore la condizione dell'anto- 
re loro. La miseria gravò gli aitimi 
suoi anni. Fa meraviglia oggidì eba 
nè la città di Londra, ad onor della 
quale consumato aveva la sna vita 
in un penoso lavoro, nè l'opulenta 
compagnia de'sarti della quale era 
membro, nè il governo stesso si tie- 
no dati |>eotiero di salvarlo dal- 
la umiliazione a cui venne fìoal- 
vnonte ridotto. Stow, obbligato a 
sollecitare dal re Giacomo i. la per- 
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missione di ricorrere alta pnblica 
misericordia, non raccolse che te- 
nui limosine, sì che poco onore no 
ridonda alla inglese generotìti di 
quel secolo. La permissione rilascia- 
ta in nome del re. Io autorizzava ad 
n andar nelle chiese ed altri luoghi 
n per ricevere i caritatevoli doni 
n delle benefiche persone “ . Essa 
era accordata per un anno, e dove- 
va publicsrla il clero dall'alto dei 
pergami. Per tal modo la ricompen- 
sa che contegni tale nomo stimabi-> 
le fu quella di diventerò in vec- 
chiezza nn questuante patentato , 
secondo l'espressione di d'Itraeli, il 
quale gli diede una tede comperata 
a troppo caro prezzo nelle tue Ca- 
lamita degli autori, n Di tal fatta 
fn, aggiunge quello scritture, la pn- 
blica rimunerazione verto nn nomo 
che, rendendoti utile alla tua na- 
zione, non aveva saputo esserlo a tè 
stetto “. Si può argomentare a qii.m- 
to gingneste la liberalità degli abi- 
tanti di Londra verto il loro stori- 
co, allorché si sappia che la colletta 
fatta in tutta la parrocchia di Santa 
Maria Wolnoth produsse non piit 
di sette scellini e tette pence. In ta- 
le stato di miseria, dopo di averisf- 
ferto delle dolorose raalattiev 
Giovanni Stow ai 5 aprile i6gS. La 
vedova di lui, secondata, a quanto 
pare, da qualche persona che trop- 
po tardi pentitati della sua negli- 
genza, gli erette nn bel monumen- 
to nella chiesa di sant’Andrea Un- 
dershaft. Stow aveva raccolto, nel 
corso di quarant'anni, i materiali 
d'nna gran Cronaca, ostia Storia 
dell'Inghilterra, cui sperava di ter- 
minare; ma non ne potè dare che 
un compendio nel 1600 col titola 
di Flores historiarum ostia Annali 
dell'Inghilterra, in 4.to, dedicati al- 
l’arcivescovo Whitgifl. Delle corre- 
zioni e delle note comunicate da lui 
aggiunsero pregio a due edizioni 
delle poesie di Cbaucer , l’ultima 
delle quali fn publicafa da Tomaso 
Speight nel 1597. I>a riputazione 
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di Stow fondaii •pecialrnente aulla 
Storia di Londra, però ch’ella è la 
aorgeote alla quale soprattutto attin- 
sero gli autori che poscia trattarono 
di tale materia. Dopo la sua morte 
comparve nel 1618 una tersa edi- 
sione del prefato libro, sempre in 
LXo, publicata da A. IVIundajr, il 
quale, pretendendo di estere stato 
tnisiato nel lavoro e nelle intenzio- 
ni deU'antore, fece alcune aggiun- 
te, e corresse alcuni errori, a cui 
peraltro gli ti rimprovera d’averne 
Sostituiti degli altri e più notabili. 
IPiiblicò uD'edisionc in foglio nel 
l 633 , tempre aumentata, ma alte- 
rata a segno, che n'era divenuta ne- 
cessaria una nuova, diretta da un'a- 
bile mano. Giovanni glripe si assun- 
te di esaudire il voto de'tuoi concit- 
tadini. Riparò ai falli delle prece- 
denti edizioni, tolse nn gran nume- 
ro d'errori, e continuò U Storia del- 
la cittò sino al momento della pu- 
blicazione. Tale quinta «dizione, in 
due volumi in foglio, di quasi 800 
pagine ciatebeduno , c dell’anno 
1.720. Ne fu fatta una sesta ed ulti- 
ma nel 1754 con giunte e tavole 
nuove. Ciò che particolarmente re- 
se distinto Stovr fu r amore dello 
studio ed il disinteresse. 11 deside- 
rio d'esser utile, nella sua sfera o- 
sciira, alla patria e più alla città che 
lo vide nascere, fu la passione di 
tutta la sua vita. Non .tvendo mai 
potuto montare a cavallo, avea sem- 
pre viaggiato a piedi. Voleva egli 
vedere co' suoi occhi propri quello 
che gli pareva meritare d'esser trat- 
to dall'oblio. Poco spaventato da un 
lungo lavoro , purché lo stimasse 
necessario, trascriveva i libri che 
gli facevano d'uopo, quando com- 
perarli non poteva ; si assicura ebo 
copiò per tal motivo, ad uso ano 

n rio, i sei volumi delle raccolte 
fland. Idi lui scritti spirano 
grand'amore della verità con vivo 
ardore di rinvenirla, n Se non si 
uò metterlo, dice uno de'suoi bio- 
rati, quanto allo stile ed ai sogget- 
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ti che trattò, che fra gli storici d'or- 
dine inferiore, ha egli per lo meno, 
il merito d'essere stato umilmente 
utile 

L. 

STRABONE, il primo geografo 
deU'anticbità per riguardo alla sto- 
ria e alle lettere, nacque in Araa- 
sea nella Cappadocia circa So anni 
avanti G. C. 1 suoi maggiori per 
parte di madre erano annoverati 
fra' personaggi più conspicui della 
corte di Mitridate, come generali, 
governatori o satrapi, pontefìci, tut- 
ti signori di ricchi domioii ; gli u- 
rii di origine greca come Dorilao, 
gli altri di sangue asiatico, come il 
dimostra il nome di Moaferne. Es- 
si ebbero parte in tutte le publicbe 
cose del regno di Ponto, e furono 
a viceuda in favore o disgraziati in 
corte ; alcuni per miro ambiziose 
tennero le parli dei Romani ; ed 
uno zio di Strabene diede in pote- 
re (1) di Liiciillo quindici castella ; 
ma non ottenne da Pompeo succes- 
sore di quello l'aderopimento delle 
magniiìcbe promesse che gli era- 
no state fatte (2). Ma per qual ragio- 
ne dopo di averci fatto conoscere la 
storia de'suoi avi materni nulla et 
non dice del padre? Come trovasi nn 
nume romano in mezzo a quelli dei 
grandi signori d'iin regno asiatico ? 
Il silenzio di Strabono c' induce a 
credere a prima giunta che la sua 
paterne famiglia fosse di origine o- 
scura. Aggiungeremo altresì ch'ella 
sembra estere stata semi romana, e 
crediamo eh* ella fosse fondata da 
un fratello della casa di Pompeo il 
Grande. Questa ipotesi sembrerà 
così eipgoliire, che noi dobbiamo 
cun gran cura presentar que'moti- 

(1.) ^fevfia non t bni rolisio por co- 
4 ttlU Della trauuaione francete di Sirabone. Da 
qoeito patto e da qualche altro ti pah coit« 
chfaderc che il governo del n?gno del Ponto 
era feudale, ma eoo ao mÌKaglio di ditpo- 
tiimo. 

(a) Strab. Grog., X, p. 477, 478. Ed. del 
9690, xj, p. 499; xit, !>. S57. ‘ ^ 
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Vi, che ca la lanao considerare co- 
inè degna di attenzione. La cogni- 
zione che esso geografo possedera 
della lingua latina, i comprovata 
dalle suo citazioni di Fabio Pittore, 
di Cecilio e di un certo Asinio, co- 
me pure dal giudizio ragionato , 
benché troppo severo , ch’ai fece 
sui plagi degli storici latini riguar- 
do le opero storiche dei Greci. For- 
se anche il giustissimo conto in cui 
teneva la grandezza politica e la 
saggezza dcll'arnininistrazione dei 
Romani, come pure il convincimen- 
io della necessiti d'iin potere mo- 
narchico, sembreranno a un assi- 
duo lettore della sua opera una priio- 
va che Strabune era educato nelle 
idee romane degli Ultimi tempi del- 
1.V repuhiica . Le relazioni di Stra- 
bone con la casa di Pompeo ci sem- 
brano luminosissime. Il nostro geo- 
grafo piglia assai volentieri l'occa- 
aione di parlare onorevolmente di 
Pompeo dtrabone, uomo poco sti- 
iiiabile ( 1 ). In fine egli sembra met- 
tere Sertorio al paro del maina- 
tliero yirialO, ed anzi contraddire 
sulle fede di Memorie private ai 
fatti gloriosi della sua morte (a). Ci 
fa sapere egli stesso d’ aver udito le 
lezioni di queirAriltodemo ch'era 
Stato aio dei figli di Pompeo (3). 
Xutto ciò non fa forse Conoscer in 
Strabono un Romano per parte del 
padre, e il figlio d' un uomo legato 
Con relazioni alla casa di Pompeo ì 
Arrischieremo per fino nna con- 
ghiettura più positiva . Pompeo 
Strabone, padre di Pompeo ilGran- 
de, ebbe il soprannome di Straba- 
ne o losco, non solamente per avere 
egli stesso tale difetto, ma ancora 
per questo eh' egli era in ciò egua- 
le a Menogine, suo cuoco, col quale 

(l) Strabone, G*og.,v, p. 313 Cir. Coro. i. 

(a) Slrab., Gtog., iii» p. t58, 181 . Il Pa* 
tmio fti pre»e U lib^Ui di corregger* * «fur- 
ato laogo il loto, e in cib fu seguilo da lutti 
gli editori; ma noi non facciamo alcun cunto 
4ì fjaetto {bruto cambtamcole. 

5irab.| Gtog., sov, p. 656, 
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aveva grande raisomiglianzà ( i ). 
Pompeo il Grande, ch’era molto dif- 
ficile io fatto di cibi (z), non avreb- 
be cercato di condur seco nella sua 
spedizione d'Asia il famoso cuoco 
del padre , divenuto per retaggio 
suo schiavo o sUu cliente i* 11 cuuco 
del generale supremo, divenuto for- 
se intendeotej non avrebbe potuta 
dare in isposa ad un parente od a- 
vere sposato ci medesimo la ricca 
crede d'una famiglia illustre, ma 
caduta in forza degli eventi in pa- 
tere del generale in capo ? In tut- 
ti i tempi ed anche ai di nostri 
le più conspicue persubè si Videro 
con molta pieghevolezza abbassar- 
ti per conaervare i favori della for- 
tuna . Diversi altri fatti vengono 
in conferma di queata congbiet- 
tiira i il geografo Strabone confes- 
sa di non aver avuto la vista trop- 
po perfetta (3)j laonde egli for- 
se conservava un vizio ereditario ne- 
gli organi della visU, cb’è appunto 
lo Strabismo, coU che ai verrebbe a 
spiegare le sue erronee pazple sulla 
posizione parallela delle isole d'GI- 
ba, di Corsica e di Sardegna. Certo 
è possibile d'impugnar le ragioni 
delle quali lioi cl facclam forti , ed 
esie prese separatamente sembre- 
ran favole ) tuttavolts il loro com- 
plesso cl parve concludente al paro 
d'altre ipotesi già abbracciate ; per 
altra parte quand'anche ne aveasi- 
mo Un’ idea esagerata, il loru rav- 
vicinamenlu non sarebbe men utile 
per coloro che volessero esaminare 
tale quUtione , la quale crediamo 
essere stata al tutto negletta, e di 
che la soluzione addurrebbe puro 
una nuova luce sulla storia lettera- 
ria d'un'opera importante. Che che 
rie sia, Strabone, dato con qualche 
furtona, ricevette una accurata edu- 
cazione i fece i tuoi studi a Nita, 
presso 'Traila, sotto Aristodemo, ad 

(i) Plin., vn, cap. I3. 

(a) Cic. ad Atiic. 7 . a. 

(3) Strab., Gtog., V, p« sa3, aaS. 
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Amilo nel Ponto lotto Tirannione 
ed a Seleucia in Cicilia lotto Scnarco 
filoiofu peripatetico. Divenuto uno 
(lei maggiori letterati del tuo tem- 
po, li conduiie a viiitar Aleisan- 
dria, famoia ancora pe’ itioi dotti, 
quantuntjue avelie già perduta una 
parte de iiioi letterari teiori ; e 
quivi appunto la lettura dei geogra- 
iì aitrunomi gli riivegliò la idea d' 
una geografia più filoiofica e più 
Itorica. 8 i aiioggettù ancora al peri- 
patetico Boeto di Sidoncj ma a Tar- 
lo, dove fiorivano oltre ogni dire 
lo lettere, abbracciù le dottrine del- 
lo stoico Atenodoro, dottrine che 
lembrano aver predominato ne’ 
auoi icritti e avervi imprcs.w un 
carattere di elevatezza e di gravità, 
con discapito talora di quei gusto 
di esatta oiiervazione, ebe la filo- 
sofia di Aristotile avrebbe maggior- 
mente favorito ( I ). Strabono, ebe in 
gioventù avea percorsa l'Asia mi- 
nore ed il Ponto fino alle frontiere 
dell'Armenia, viiitù verso l'anno z4 
innanzi G, C. la Siria, la Palestina, 
la Fenicia e l'Egitto fino alle cata- 
ratte : strinse amicizia con Elio 
Gallo, il quale per ordine di Augu- 
fto imprese una spedizione in Ara- 
bia. Più tardi visitò la Grecia, e 
fra le altre la città di Gnosso io 
Creta, cara al suo cuore per ricor- 
danze di famiglia, la immortale A- 
tene, le ruioe dello sfortunato Pe- 
loponneso, c forie la Macedonia, ma 
più certamente 1 ' Epiro. Visitò la 
penisola d'Italia, e vide dalle cime 
del Populonio le isole d'Elba, di 
Corsica e di Sardegna . Crediamo 
pure cb’ei viaggiasse in Sicilia, ed 
anzi a ciò che sembra egli entrò in 
Italia da questa parte j giacché in 
un viaggio marittimo costeggiò da 
vicino i lidi della Cirenaica (a). In 
fine una lunga dimora nella capita- 



ti) Strab., Gtog., u, p. io3 : n Noi altri 
>1 tioici non amiamo le aetiili rìcercLe di Ari* 
» atolile. ** 

(3) Straba, Gtog.g xvu, y- 838, 
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le deirimpero gli offerse il destro 
di ricorrere alle fonti romane per 
descrivere l'occidentee il scUentr^o* 
ne di Europa. I momenti del tuo 
ozio erano impiegati nel comporre 
le sue opere, cioè le Memorie ìsto* 
riche citate da Gioseffu, da Plutar- 
co e da lui medesimo, e la Geogra^ 
fia^ di cui la maggior parte ci ò ri- 
masta. ìù Mrto eh* egli non terminò 
quest’opera se non che nei primi 
anni del regno di Tiberio, per con- 
•eguenza in età avanzata, special- 
mente se si voglia colio Schueil far- 
lo nascere sessant’anni innanzi a 
Gesù Cristo, giacche in tal caso 
avrebbe avuto soni alla morte 
di Augusto. Gli ultimi avvenimen- 
ti relativi alia Storia della Giudea, 
riferiti dal nostro autore, sono la 
morte di Archelao, figlio di Erode, 
nell’esilio, Tanno sellimo di Gesù 
Cristo, c reiezione di Antipa e di 
Filippo , figlio di Erode , alla di- 
gnità di tetrarca , Tanno secondo 
di Gesù Cristo * S* egli avesse co- 
nosciuto il secondo viaggio di An- 
tipa a Roma ed il suo esilio a Lio- 
ne nelTunno 38, ne avrebbe natu- 
ralmente parlato nel luogo in cui 
descrive le sventure della famiglia 
di Erode. Per tal modo il libro xvi 
c penultimo di Strabono fu scritto 
certamente nello spazio di tempo 
che trascorse dalTanno 7 al 38, co- 
me nota il Letronne ( 1 ). Secondo 
altre asserzioni questo intervallo ò 
ancora minore j imperciocché un 
passo del iv libro dimostra che l'au- 
tore scriveva treni* anni dopo la 
conquista e la pacificazione delle 
tribù montanare della Rezia, per 
opera di Driiso e Tiberio (a), av- 
venimento il quale crediamo pote- 
re essere determinato alTanoo i5 
innanzi Gesù Cristo ; per conse- 
gueoza Strabone avrebbe iocumia- 
ciato a scrivere la sua opera Tuono 
18 avanti Gesù Cristo, U quale epo- 



(i) LelTOTìne,Nol.sttr U trad. frùn^,v,i5. 
ìsj SUAb., Geog.f iv, y» ao(ì. 
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c* concorda colla deacrizione della 
tranquillità generale deirimpero, 
fatta alla fine del V libro, dopo il 
trionfo che Germanico ottenne sui 
Cberusci, nell'anno 17 avanti Gesù 
Cristo, e di cui il nostro autore fa 
probabilmente testimonio oculare. 
Bi citò il passo del xii libro suU’au- 
tonomia de’Ciziceni, come ima pro- 
va che questo libro fu scritto prima 
dell'anao a 6 di Gesù Cristo (■) ; o 
di vero sembra che tutta fopera fos- 
se terminata pritna delle sventure 
domestiebe intervenute nell'nltimn 
metà del regno di Tiberio. I\oi cre- 
diamo altresì ebe uno scrittore filo- 
sofa come Strabone, che rese giusti- 
zia alle grandi idee che gli traluce- 
vano nel sistema teologico e legis- 
lativo di Musò, non avrebbe taciu- 
to di Gesù Cristo, se ne avesse co- 
nosciuto la morte. Tutto adunque 
sembra contrario all’ opinione del 
Gossellin, ebe fa scrivere Strabone 
fino all'anno 44 dopo Gesù Cristo. 
Per altro è da dirsi che ogni siste- 
ma cronologico positivo sul nostro 
autore è soggetto a gravi difficoltà. 
Come spiegare il suo silenzio intor- 
no alla sollevazione di Tacfarina e 
sul tremuoto d'Africa ? Si sa ch'ei 
parla di Germanico come di perso- 
na che ancora viveva ( 2 ) . INoi te- 
niamo che converrebbe esaminare 
se l'opera di Strabone non offerisse 
per avventura qualche indizio di 
una doppia compilazione ; se il no- 
stro antere lavorando, come un ric- 
co dilettante, nei momenti d'ozio 
fra’suoi viaggi , non avesse scritto 
alcune parti della sue opera, p. e. il 
libro XVII, in un'età meno avanzata 
con un disegno meno vasto di quel- 
lo con cui sono scritti a modo di 
esempio i libri dall’ xi al xvi j se il 
manoscritto del vii sia stato mai 
compiutamente finita j se l' autore 

(i) Sirsb., Gtog^ XII, p. 576 ; Cauub. 
ad toc. ; Lipa. ad Taci!, jiaaat. ly, c. 36 ; Le- 
trounr, 1. c» 

(a) Slrab., Srej., vi, |i. aBS, 
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abbia dato in luce il sno lavoro, o se 
tale prezioso monumento, rimasto 
imperfetto, non sia stato dapprima 
custodito nella sua famiglia, e pu- 
blicato soltanto in un numero di 
copie ristretto, le quali avessero cir- 
colato nella parte orientile dell'im- 
pero rumano. t,)uest' ultima con- 
ghiettura divicn quasi indispensa- 
bile per ispiegare come la geografia 
di Btrabune abbia potuto rimanere 
sconosciuta al suo secolo j come un 
erudito, un bibliofilo, un naturali- 
sta qual era Plinio, un moralista e 
di più uno itoico,qual era Scocca, ed 
lino storico geografo come Tacito, 
abbiano potuto affatto ignorare la 
esistenza d'iin'opera di che essi era- 
no troppo buoni giudici per non 
farne il debito conto. Supponendo 
che Tacito non abbia avuto occasiu- 
ne di nominare strabene, come non 
avrebb'egli profittato degli strani 
fatti da questo geografo - solo riferi- 
ti, parlando d’Arcbelao re di Cap- 
padocia ? Come Seneca non avreb- 
be riportato tutte le singolarità na- 
turali riferite da Strabone ? Como 
Plinio, il quale ti compiace di far 
combattere tra loro i Greci, non 
avrebbe messo a profitto le dispute 
del nostro autore contro Eforo a 
Possidonio? Ci par dimostrato che 
questi tre autori non abbiano ve- 
duto la Geografia di Strabono , « 
non abbiano giammai inteso parla- 
re di lui. Gli scritti di GioselTo e 
di Plutarco sono i più antichi fra 
quelli ne’quali si trova citato Slra- 
bone ; ma in questi non è citato so 
non come autore delle Memorie 
storiche , eh’ egli aveva composto 
prima della sua Geografia, c nelle 
quali sembra ch'egli avesse raccolto 
alcune investigazioni critiche intor- 
no diverse epoche della storia. Quat- 
tro libri di tal opera si riferivano 
ad avvenimenti anteriori a Polibio; 
ed ei medesimo cita il testo siccome 

? |uello eh' è il secondo di quelli che 
ormano la continuazione di Poli- 
bio. Si legge in Plutarco, che gl^ 
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aveva conclolti almeno Rno alla mor- i qnali anche ai nostri giorni voglio^ 
te di Cesare. I primi a citare la sua no ridurre la geografia a forme ma* 
Geografia furono Marciano di Era- tematiche, ed oscurarla con termi- 
elea, Ateneo ed Arpocrazione. Ma ni barbari e con un gergo mctafisi- 
l'altu grido che Strabone levò di sè co. Con tali massime Strabene ima- 
sion incominciò prima dell'età di ginò la sua bell' opera. 1 due primi 
mezzo ; la sua fama divenne così libri ne formano come la introdu- 
generale ch'egli era semplicemente zione: ei passa in rivista i sistemi 
indicato col nome del Geografo-, di Eratostcne e di Ipparco, corno 
ned essa era certamente usurpata, pure le principali asserzioni di Efo- 
8olo fra gli antichi con Erodoto e ro, di Polibio, di Possidonio. Ad on- 
Tacito, ei considerò la geografìa ta degli errori di Strabone, ad onta 
come una dottrina storica, come il della sua venerazione un po' super- 
quadro ragionato della superficie stiziosa per la geografia di Omero, 
del globo con tutti gli oggetti di nella quale ei non sa discernere le 
curiosità generale, in un'epoca da- favole mistiche ed eroiche dalle res- 
ta, mentre Plinio e Tolomeo, dumi- li osservazioni, tale lavoro è il fon- 
nati da un falso spirito scientifico, daroento delle nostre cognizioni sui- 
non vedevano in essa ebe un'arida la storia della geografia antica. Il 
nomenclatura o una tavola delle terzo libro nel quale trovasi la de- 
posizioni astronomiche. Strabone scrizione della Iberia, contiene ol- 
opina che un geografo deve toglie- tre alle cose estratte da Polibio, da 
re dalle scienze matematiche e fisi- Possidonio e d'Arternidoro , molte 
che quanto ò necessario per deter- pur anche tratte dalle memorie dei 
minare la figura e le misure della tempi di Cesare e di Pompeo. La 
terra. » Deve conoscere gli animali, pittura dei costumi e della coltura 
» la piante e tuttociò che la terra è degna di molta attenzione. Il va- 
si produce d'utile o di nocevole . . . . sto paese delle Gallie, con lo isole 
SI Deve rivolgere i suoi sguardi alle Britanniche e Tbiilo ( la Norve- 
Si divisioni naturali della terra, ed già ), occupano l'autore net quarta 
ss alla diversità delle nazioni piut- libro, in coi molto si giovò delle 
ss tosto che ai limiti imposti pel mo- memorie di Cesare, non senza per 
ss mento dai capricci dei governi.. . altro qualche confusione, e nel qua- 
ss Le montagne, i fiumi, i mari, i le egli a torto nuovamente si beffa 
ss popoli,ecco gli oggetti che devono delle relazioni di Pittea, in luogo 
ss servirgli di fondamento... Ma egli di esaminarle fedelmente. E qui si 
ss deve cercare le frasi piuttosto fa- deve osservare che un tal libro 
ss cili da comprenderci, che non le sembro contenere l'indizio di una 
ss matematiche..» La geografia deve lacuna (i), e che il geografo si la- 
ss esser fatta per l'uso di tutto il gna della discrepanza che vi aveva 
ss mondo , e specialmente per gli fra gli stessi autori romani circa i 
ss uomini politici. Ella è di grande luoghi più vicini di Roma. Il nome 
ss utilità per tutte le cognizioni ci- latino dei Vaii ed altri indizi! di- 
ssvili ^ e l'averla ignorata è stato ca- mostrano ch'egK aveva consultato 
ss gione delle maggiori sventure ; il molti autori romani j e gl'impor- 
ss tuo studio è un argomento degno tanti ragguagli che ci lasciò intorno 
ss del filosofo moralista “ (i). Queste a Marsiglia, l'Atene delle Gallie, 
sono massime vere, eterne, degne non tono tratti soltanto dalle repu- 
chc vi avvertano quegli spiriti falsi bliche di Aristotele, ma altresì dalla 

(i) Strsb., I, p. (, 9 . ta; IV, 

V- >77 ; VI, p. aU, (i) Strsb,, Gof., iv, p. 170, 
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riva TOC* dei Romani cbe quiri a- 
veano studiato. La descriaione delle 
naeioni cbe abitano Io Alpi, ben- 
cbè degna di attenzione, lascia il 
dispiacere cbe l'auture abbia temuto, 
per riguardo alle orecchie delicate, 
di darcene una nomenclatura più 
compiuta. Nei libri v e vi de.<crive 
la Italia con le sue isole. Tranne 
bn errore relativo alla Liguria, è 
questa una delle parti meglio fatte 
della geografìa antica. L'auture, ani- 
mato dal medesimo spirito di Dio- 
nigi di Alicarnasso, discute con buo- 
na critica le origini dei Romani, 
degli Etruschi e delle altre nazio- 
ni italiche, senza citar Tito Livio, 
u cbe non l'abbia conosciuto, o cbe 
abbia in lui avuto poco fiducia. Tut- 
to il prefato quadro deU'ltalia è pie- 
no di osservazioni particolari di 
Slrabone ; ma qual é il corografo 
di cui egl'invoca l'autorità parlando 
della Sardegna ? Gli eruditi non 
seppero indovinarlo j ad ogni modo 
ci pars certo che non sia Agrippa, 
poiché il nostro geografo cita più 
fìate pel suo nome questo grande 
uomo di stato, ma sempre come 
amministratore, non mai come auto- 
re d'una corografìa. Per quale biz- 
zarra fantasia l'avrebbe dunque ce- 
lato sotto il nume di corografo, ri- 
ferendo le misurazioni fatte per or- 
dine suo ? Andremo ancora più in- 
nanzi: siam di parere cbe la carta 
di Agrippa sia stata assai male cono- 
sciuta da Strabene. — 11 Lelevrel, 
nelle sne investigazioni sulla geo- 
grafìa antica ( in polacco ), ha trat- 
tato con molto sapere di qnesta car- 
ta, e tentò anchu di formarne una 
di picciola scala. Senza poter legge- 
re con frutto un libro scritto in po- 
lacco, crediamo di aver dicifratu a 
forza di dizionario il senso delle os- 
servazioni di Lelewel, e ne lusinga 
di aver inteso le sue carte. Questo 
dotto ed ingegnoso critico, dopo di 
aver esaminato le misure fatte per 
ordine di Agrippa, mostra i difetti 
e gli errori del sistema di Strabo- 



no o piuttosto dello schizzo ch'et 
studiasi di dare dei sistemi prece- 
denti conosciuti in Grecia. La car- 
ta che risulta sulle misure locali po- 
sitive ordinate da Agrippa è mol- 
to superiore in esattezza alla carta 
formata sui prospetti di Strabene { 
e siccome sarebbe cosa ingiusta il 
supporre cbe questi avesse male| 
Compresi materiali cosi chiari ed 
auteotici, ti dee credere ch'ei non 
gli abbia potuti avere compiuta- 
mente in sua mano. Plinio medesi- 
mo, meglio servito a cagione del suo 
grado nello stato, non sembra aver 
sempre riferito esattamente gli ele- 
menti della carta di Agrippa j e di 
vero quasi noi crederemmo, ch'ella 
non sia stata mai fatta di piiblico 
diritto , benché ella andasse per 
molte mani. Ci sia lecito di diluci- 
dare qui le nostre idee, ancora poco 
mature, ma intimamente legate al- 
l'argomento di questo articolo. An- 
gusto ed Agrippa ci sembrano esse- 
re stati dapprima convinti della ne- 
cessità politica e militare d' aver 
buone strade e di possedere negli 
arebivii dello stato tavole esatte: 
Tale pensiero più cbe l'amore della 
geografìa guidava le loro operazioni. 
In tutto I impero forono dapprima 
distribuiti ispettori delle strade mae- 
stre (i). Quindi avendo i rapporti 
di tali ingegneri d'acque e strade 
fatto conoscere la estrema inesattez- 
za delle misure geografìebe anterio- 
ri, fu risoluto di far misurare tutte 
le distanze itinerarie dell'impero^ 
nel cbe si dovesse ricorrere al sape- 
re dei Greci (a), u Zenodosso fini 
la misurazione delle parti orientali 
deU'impero in 21 anno, 5 mesi e 9 
giorni. Teodoto quella delle parti 
settentrionali in 29 anni, 8 mesi, so 
giorni } Policleto quella delle parti 
meridionali in zS anni, nn mese e 
IO giorni “. Pivò forse metterti in 
dubbio una indicazione così mini»' 



(1) /« Oct., 

(3) .Athiciii Istcr, CMm00féfià. 
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la ? Può Dou coootcerti in «sia U 
mente severa di Agrippa ? Tale in* 
clicasione trovavasi fune acolpita sul* 
le muraglie del portico da lui io* 
cominciato , il quale olTriva agli 
sguardi del publicu un mappamoa* 
do,reUiticato aensa dubbio alla gros- 
sa giusta i lavori ingegneri geo- 
grafi. Le varie parti di questi lavori 
erano proprietà del governo. Vege* 
■io ce De fa conoscere Fuso: n Ogni 
fi governatore, egli dice, riceve una 
VI descrisione delta sua provincia, 
t« con una indicazione delle dìstao- 
M se dei luoghi in miglia, dello sta- 
vi to delle strade e dei sentieri, delle 
VI montagne e dei lìumi ** (i). £e* 
co in qual mudo, col confronto dei 
tre passi degli antichi, crediamo di 
conoscere la natura del grande lavo- 
ro ordinato da Agrippa. Se ora ci 
si domanda che Strabono voirlia io- 
tendere per questo Corografo, di- 
remo aver egli inteso con ciò di si- 
gnidcare Vingegnere geografo del- 
la parte relativa deirimpero, riguar- 
do alia quale invoca la sua autorità. 
Perchè cita egli soltanto di rado 
questi ingegneri ì perchè il loro la- 
voro, contemporaneo alla composi- 
sionc dclFopera di Strabene, non 
era compiuto, e si conosceva soltan- 
to io parte. Perchè non gli chiama 
coi nomi loro? per ciò che nella lo- 
ro qualità d'impiegati dello stato e- 
ranu soggetti a grandi restrizioni 
per ciò che spetta alle comiinicazio- 
Ili. Forse il nostro geografo ha pur 
conosciuto uno scrittore romano 
che noi tengbiamo in gran conto, 
benché le sue opere tiene smarrite^ 
era questi un certo Balbo che ave- 
va scritto ai tempi di Augusto un* 
opera compiuta sulle misure ed i 
limiti di tutte le province roma- 
ne, opera forse estratta con licenza 
dai grande lavoro ufiziale ( 2 ) . Se 

(i) Jìe rt milUari^ in, 6. 

( 3 ) 91 Ralbtu Hmltum €i tarmi^ 

11 Horum, lamporibut ^4 mgusti, omnium provirt» 

19 attarum formss al aìvHutun^ mansmràs com» 



S T R 

questo Balbo è stato il secretarlo 
compilatore latino addetto agl' inge- 
gneri geografi greci, si vede chia- 
ramente cheli nome di Corografo 
potea rimanergli nel linguaggio ti- 
suale. Ma noi non possediamo do- 
cumenti per risolvere più precisa- 
mente così fatta quistione ci basta 
aver dimostrato che In parola coro- 
grafo denota qui piuttosto uua in- 
combenza, un incarico che non nna 
persona. Tale è la soluzione che 
noi proponiamo di quel problema, 
che il Casauhono aveva promesso 
di prendere in esame, e che i tra- 
duttori francesi di Strabone si pro- 
posero pur di spiegare. Vedremo se 
terranno parola, e se, facendosi forti 
di qualche passo di Plinio, soster- 
ranno che lo stesso Agrippa scri- 
vesse una corografìa, in cui avesse 
voluto rimaner anouiroo, benché 
poscia venisse citato col suo vero 
nome ^ in modo che Strabono a- 
vrehhe potuta ignorare un tal fatto 
a Plinio già noto. La nostra ipotesi 
s'accorda maggiormente coi costu- 
mi e l'indole dei Romani. —11 
libro VII di Strabene contiene nel- 
la prima metà la descrizione dei 
paesi che giacciono fra il Reno ed 
il Tanai ed al settentrione del Da- 
nubio, cioè la metà dell'Europa at- 
tuale. Ma secondo il nostro autore 
la terra Abitabile terminava al cin- 
quantesimo quinto parallelo, e la 
sponda della Germania aggiungeva 
quasi in linea retta un Oceano sar- 
niatico imagìnario , che occupava 
il sito della Scandioavia e della tlus- 
sia settentrionale. Da ciò è manife- 
sto quanto tale schizzo debba esse- 
re succinto, incompiuto ed erro- 
neo, anche io confronto degli au- 
tori greci citati da Plinio, e che in 
parte erano anche conosciuti al no- 
stro autore ; ma non critica sistema- 
tica glieli faceva considerare corno 
uomini creduli ed anche impostori. 

•1 partaa in commantarios contuìit. ** Froolinus 
Coloniis, p. 364» 
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In tnl gniia ci rigetta le rclaeioni 
eli Pitica intorno a Thule, vago 
nome sotto del quale egli compren- 
derà quant'eragli stato riferito ed 
arca forse in parte seduto, di tutti 
i paesi al nord-est ed all'est dell* 
isole Britanniche j Strahone non 
fa nessun conto neppur di Ecatea 
di Milcto, il giorane, da cui alnieoo 
Plinio trasse alcune singolari indi- 
caaioni, benché male le voltasse j 
sembra che gli fossero ignoti gli 
scritti di Filcraone e di Senofonte 
di Lampsaco, i quali al dire di Pli- 
nio dovevano contenere molti cu- 
riosi particolari sul mar Baltico ed 
i paesi gotici e slavi, fra gli altri 
una raccolta dei nomi geografici 
nell' idioma stesso di que' popoli , 
Quand'anche si biasimi la fatai ne- 
gligensa d’un ingegno cosi peregri- 
no, qual era Strahone (la quale fu 
bensì notata, ma non corretta dagl' 
informi sunti del compilatore Pli- 
nio), pure dobhiam confessare cho 
tale settimo libro contiene molte 
cose importanti tratte dafonti origi^ 
nuli o perdute. Tali sono i raggua- 
gli sulla Germania, tolti da un A- 
i's/iio che secondo noi parrebbe esse- 
re Asioio Pollioncj tali i frammen- 
ti di Possidonio sulle migrazioni 
dei Cimbri, confusi cui Cimmerii, 
frammenti che fanno tanto più de- 
siderare gli scritti perduti di File- 
mone j tali ancora le preziose noti- 
zie raccolte nei rapporti dei gene- 
rali romani sul possente regno dei 
Geli e dei Daci, eh' egli separa, e 
crediam con ragione^ tali le indi- 
cazioni dei nomi delle tribù pan- 
nonej tale specialmente l'importan- 
te passo sui popoli a levante della 
Boemia, soggetti a Maroboduo, cioè 
i Zumi o Finni, che aveano allo- 
ra stanza io Polonia j i Mugiloni 
ed i Ligii, i cui nomi sembrano 
slavi ; i Butani che corrispondono 
forse alla Lusazia j a meno che per 
qualche nuovo manoscritto non si 
approvi l'altra dizione di Guloni } 
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infine i Sibini, intorno ai quali sa- 
rebbe opera troppo lunga l'esporra 
la nostra opinione. Tali notizie de- 
rivano forse dallo stesso Maroboduo, 
il quale fece lungo soggiorno a Ra- 
venna io Italia, dove btrabone eb- 
be forse agio di vederlo. Noi abbia- 
mo, nel primo volume del Précit 
de la Géogrophie uniyerselle, fatto 
conoscere l importaoza di questi no- 
mi nazionali, manifestamente indi- 
geni ed autentici. 1 traduttori fran- 
cesi di dtrabune, non conoscendo 
la filologia settentrionale, non han- 
no inteso le nostre osservazioni : 
essi le passarono sotto silenzio, a 
si diedero a correggere di lor capo 
il testo medesimo del loro autore. 
La fine del settimo libro di Strabo- 
tie sembra aver soggiaciuto ad li- 
na sorte singolare j imperciocché 
non solamente ne manca una gran 
parte j ma anche prima di tale 
mancanza i capitoli relativi alla 
Macedonia superiore son poco de- 
gni di un geografa viaggiatore. Essi 
non ban maggior pregia degli er- 
tratli da cui suuo seguiti j per lo che 
il mancamento comincia forse più 
sopra. V'ha qualche confusione nel 
mudo con cui è collocato il capitolo 
sui Lelegi. Per altra parte l'Epiro, la 
Macedonia, la Tracia, l'Illiria, giu- 
sta le proporzioni generali dcU'upe- 
ra, avrebbero dovuto occupare un 
libro a parte. Piiè darsi che questo 
luogo non sia stato mai finito a gra- 
do dell'autore ; forse egli pensava di 
scriverlo di nuovo, ma la morte gli 
avrà poscia impedito di terminare 
l'impresa. I libri vili, ix, x, che 
contengono la geografìa e la etno- 
grafia della Grecia colle isole, sup- 
pongono un disegno più vasto dei 
libri precedenti; imperciocché so- 
no ricchi di particolarità topogra- 
fiche, di discussioni, di trattati sto- 
rici, e perfino di digressioni mito- 
logiche ; essi sono un compendio 
prezioso di tutte le viste particolari 
tanto dall'autore, quanto di molti 
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feltri icrittori fcelebri, ma (>er<lati. 
Il libro uodecimo iacomiacia la de- 
(crizioDC dell'Aaia, e tratta partico- 
larmente delle regioni del Caucaso^ 
dell'Armenia^ della Media, della Ir- 
cania e della Battriana, Le preoccu- 
pazioni dell'autore contro Erodoto, 
e la lua deferenza all'autorità più 
recente di Patroclo, ammiraglio di 
Seleuco e di Antioco, gli fa abbrac- 
ciare la erroneo opinione d'una co- 
municazione fra il mar Caspio e 
l'oceano aettentriorrale. Ma quanto 
egli ha estratto da Teofane, compa- 
gno di Pompeo, sulla iberia e l'Al- 
bania, da Apollouide e da Delio, 
amico di Marc' Antonio, sulla Me- 
dia, da Apolludoro sulla Partia e 
sul regno greco della Battriana, è 
tanto più pregevole, che per questi 
estratti soltanto noi conosciamo mol- 
ti fatti storici della maggior impor- 
tanza, relativi a questi paesi. Nel li- 
bro uodecimo, duodecimo e deci- 
inoterzo. Strabene ci rese un servi- 
gio non meno importante, descri- 
Tendo con gran cura l'Asia minore, 
sua patria; questa è senza contrad- 
dizione la miglior parte dell'opera; 
ed in pari tempo il migliore com- 
ponimento geografico, fisico ed i- 
storico, che sia fino a noi giunto da 
tutta l'aoticbità. Oltre molti autori 
perduti di que'luogbi, fra coi De- 
metrio della Troade, Xanto di Li- 
dia, Filippo di Caria, ei si fonda 
Sulle proprie osservazioni e sulle 
memorie particolari . Quanto noi 
conosciamo delle lingue, dei culti, 
dei governi di tutta l'Asia minore 
insomma, tutto lo dobbiamo a questi 
libri, che noi troviamo ancora trop- 
po succinti perciò che Strabono sup- 
pone in ersi conosciute quelle cose, 
che non lo erano se non se per le 
genti del paese. Si potrebbe trarne 
da quei libri un compendio della 
geografia fìsica di quella penisola, il 
quale supererebbe quello di parec- 
chi viaggiatori moderni. Il geografo 
antico dipinge assai bene la estea- 
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sione del rialto centrale deU'Àsii 
minore (i). Egli ha pure il pregio 
di averci conservato molte parole 
delle lingue antiche perdute, e di 
averne con ciò dato il mezzo di 
formarti una idea, quantunque im- 
perfetta, delle relazioni dei popoli 
dell'Asia minore cogli Armeni , i 
Siri, gli Elleni ed i Traci. Il deci- 
moqiiiuto libro descrive l'iildu, l'A- 
riana e la Persia, paesi che Strabo- 
no non aveva veduti. Egli prenda 
per ciò le sue precauzioni. » 1 no- 
stri lettori, sono sue parole, devono 
estere qui indulgenti, sia a cagiona 
della grande lontananza dei luoghi 
e del ristretto numero dei viaggia- 
tori, sia per la superficialità e la 
ignoranza che riscontranti nelle lor 
relazioni. Benebò essi il più delle 
volte non abbian veduto nulla da 
se, o l'abbiano veduto di passaggio; 
c non ne discorrano se nod se per 
bocca altrui , pure descrivono gli 
oggetti come se gli avessero scrupo- 
losamente esaminati*'. Si scorge da 
ciò che i viaggiatori di qiie'tempì 
non eran diversi dai nostri. 1 com- 
pagni di Alessandro, simili i quelli 
di Buonaparte, si contraddirono ad 
ogni istante, parlando di cose che 
affermavano di aver vedute, e ciò 
perebò ognuno faceva il suo roman- 
zo particolare, n II principe prende- 
» va diletto di credere le meravi- 
» glie che si raccontavano sui paesi 
n in cui aveva portato le sde armi'*. 
Strabene si studia dì sceverare il 
vero dal falso io que'racconti; e la 
sua critica anche allorquando nod è 
fortunata ha sempre il pregio d'es- 
sere ingegnosa ed imparziale. Near- , 
co, Onesicrito ed Aristobulo sodo i 
compagni di Alessandro, che il no- 
stro geografo sembra aver meglio 

Ò) La parola taalo eaptiinenle della 
goa ^reca ( mootagna piana ) fa 

mal loteia <Ì4 uou de* Iradaltori fraaccti il qaa- 
le ha fallo perfino una noia per M«ien«re ehm 
tUa imperlava cetlina di dolca pcndia. 
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intuitali; ei ai dnnie multo per al- 
tro della pataionc che area Oneaicri- 
tu per le l'arule; parla con onore di 
Cailiatene ano confratello di fdoao- 
fia j ma fa poca atiroa deU'elegante 
romanzo d> Clitarco di cui noi poa- 
ardiamo furae la imitazione in Quin- 
ta Curzio. Il riaggio di Megaatene 
a Palibolra tolto Selciico Nicànore 
è la fonte in cui Strabene attinte 
maggiormente pei coatumi e la ato- 
ria naturale; ma la relazione di Dai- 
maco , ambatcialore di Seleuco , 
hencbè aeveramente censurata dal 
noatro geografo, gli auraminiatrò al- 
dini tratti, che fanuo tanto più de- 
aiderarc qneat' «pera perduta . La 
parte che Strabone conosce meglio 
d'ogni altra è l'India posta tra il 
Labor c il Bengala ; egli non potè 
iòrmarsi una idea chiara delle parti 
marittime, nè della configurazione 
della Penisola, benché fosse a tua 
cognizione qualche viaggio dei Ro- 
mani c degli Egiziani, tanto alla 
cotta del M.-ilabar, che alle atesse 
bocche del Gange; ma le persone 
che areano viaggiato a quella volta 
erano mercanti e marinai, da cui 
non potè nulla ritrarre d'intelligibi- 
le. Imbarazzava Strabono nell'idea 
che aveo conceputa dell'Iadia l'au- 
torità di Patroclo, ammiraglio di 
Seleuco, il quale giusta alcune me- 
morie, piuttosto che giusta reali tra- 
gitti, decideva che l'India terminava 
all'Oceano Indiano, e ebe tale O- 
Ceano ai univa all'Oceano Scitico di 
cui il mar Caspio era un Golfo, 11 
aiatema appunto di Patroclo ba fatto 
che Strabono disdegnasse molte altre 
notizie dalle qiialt avrebbe dovuto 
dedurre l' Immensa estensione del 
continente, tanto a meszodi ebe a 
levante ed a acttentrione- Quanto 
alla famosa Taprobana, il nostro au- 
tore riferisce alcuni particolari che 
il tuo dotto contemporaneo Nicoli^ 
di Damasco aveva ricavati dagli 
ambasciatori che un principe In- 
diano avea mandati ad Augusto ; 
^a prima di tutto siflàui parlicola- 
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ri non hanno in se nulla alTaUo che 
possa fargli applicare a Taprobana i 
in secondo luogo il principe cbia- 
raavaii Poro, secondo un patto ( 1 ), 
e secondo un altro (2) v'ebbero due 
ambasciate, una di Pandione c l’al- 
tra di Poro. Questi nomi, secondo 
il parere del dotto oricntaliataWabI, 
fon quelli di due dinastie dell'India 
continentale, famose nelle tradizio- 
ni orientali, i Kuruvani ui figli del 
sole, e i Pandivani o i figli della 
luna. Poro equivale a Koro o Ku- 
ru ( 3 ). Quello per altro ch’è più cer- 
to ti è che i Pandiaiii regnavano 
nel Decan meridionale, nel Pandi- 
Mandalam o nel regno di Madhu- 
ra, e i Pori ( 4 ) nei dintorni del Pen- 
diab . Non reggiamo adunque su 
quale fondamento il dotto Schoell 
applichi questo passo di Strabene a 
Taprobana, da cui non furono man- 
dati ambasciadori a Roma, ae non 
tc sotto Claudio, i quali anche arri- 
varono quivi dopo l'epoca vcritimi- 
le della morte di Strabone; queste 
notizie ai trovano in Plinio sola- 
mente; quegli che li mandava iiasii- 
meva il titolo di ì\a ')n (Racliia). Lo 
nozioni di Strabone sopra Taproba- 
na non superano per nessun rispet- 
to quelle di Onesicrito e di Erato- 
atene. Le particolarità che si trova- 
no in questo geografo sulle produ- 
zioni, gli usi ed il culto non posso- 
no essere valutate se non se dagli 
uomini versati nelle varie lingua 
dell* India, e che in pari tempo 
avranno riguardo al cangiamento a 
coi dovrebbero soggiacere le idee 
degl'indi nella mente d' nn greco 
ed in una lingua straniera, lii mez- 
zo a qualche leggera confusione si 
rileva da Strabone il sistema delle 
carte, l'opposizione fra'Bramini c i 
proseliti di Buda, i Sermoni o Sa- 



(1) Slrtb.. Givg., zv, 719. 

(a) Id., ibids, p. 68G. 

(3) Wahl, Ottindùn, li, 3iB, 347 , ^3. 
44) Qomo nome deriva aenia dubbie dt^ 
I 0 para, eleva lo. 
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mania, griotcrni coatrasti fra la 
•ette, fra le quali et nota i Prarnni 
o Paramanga, ed in generalo tutte 
le relazioni della aocietà cirile e re* 
ligiosa degrindi, quale iio'aotica ci* 
viltà, sconosciuta fort^e ad Erodoto, 
a Ctesia e alle loro guide persiane, 
aveala già creata nelle regioni intcr* 
ne tulle sponde del Gange , del 
Kbrisna e del Nerhuddn. Confron* 
tando il quadro ragionato di 6tra* 
bone con le immense nomenclature, 
le citazioni confuse, le indicazioni 
disseminate di Plinio, forza è prò* 
rompere io tale esclamazione: Per* 
cbè mai il geografo non ebbe mag* 
gior pazienza ed industria del copi- 
ata 1 o perché il natiimlista non area 
il criterio, il gusto e le viste liloso* 
fìcbe del geogrofo! 11 rimanente del 
dccimoqiiinto libro non è men sin- 
golare; quivi ciò che richiama roag- 
giormenlc la nostra attenzione c la 
Persia, e il nostro autore anche qui 
discorre giusta autori poco cono* 
•ciuli, o secondo le sue particolari 
osservazioni. Il famoso passo sul co/* 
to del fuoco nella Cappadocio, da 
lui descritto come testimonio ocula- 
re, è forse il documento più antcn* 
tico di quanti a noi tramandò ranti* 
chità su tale argomento ; si deve per 
conseguenza riporre molta bdticia 
in ciò che narra Strabene seguendo 
le tracce d'altri storici sul colto dei 
magi io Persia, benché sia necessa- 
rio rammentarsi riguardo a quelle 
dilucidazioni, come chi ne parla è 
nn blosofo greco, e che un liiosofo 
greco non abbracciava come noi al- 
tri cristiani in un'occhiata ttniver* 
•ale tutti gli elementi del mondo 
spirituale per adoperare una frase 
di 8. Paolo. È pure probabile, che 
in queste iin^iortanti notizie del no- 
stro geografo parecchie liturgie spe- 
ciali di diverse sette o compagnie 
di Magi (i) sieno state insieme con- 
fuse. Il deciraosesto libro contiene 

(f) Jtl^alrpr, S9ppUm€mt «o Ztnd-Àvtsta, 
It, psrtt 1 , p. 
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la Babilonia, la Mesopotamis, la Si- 
ria e l'Arabia. Molte cose sono trat- 
te da INearco, da Artemidoro, da Pos- 
sidonio, da Eratostene; ma Straho- 
nc avea ancora altre fonti particola- 
ri, ed egli stesso avea attraversato la 
Siria marittima. La fìdncia eh' egli 
avea nel suo proprio colpo d’ocebio 
passeggero gli fece commettere il 
più grossolano errore, confondendo 
il lago Sirbonio sulle sponde del 
mare col lago Asfatlide. Ma come 
pagano egli rende una luminosa 
giustizia alle grandi idee morali che 
tralncono dalla legislazion di Mo- 
sé; ei vorrebbe fare di lui quasi un 
btosofo del Portico; ei potè leggere 
in greco il libro della Sapienza, e 
non sappiamo per qual argomento 
r onniscienza dei Tedeschi fa cre- 
der loro che Strabono abbia copiato 
tntlo questo da un altro scrittore. 
Verso la fine del libro dà alcune 
notizie ricavate da'suoi propri di- 
scorsi con Elio Gallo prefetto del- 
rEgìtto, e con Atenodoro di Tarso, 
il precettore di Atigusio, ch'era sta- 
to a Petra, capo luogo dei Nabatei. 
Infine il decimoscttimo ed ultimo 
libro ci offre un quadro speciale 
dell'Egitto ed un rapido abbozzo 
dell'Africa. L'autore aveva pur viag- 
giato in Egitto sul Nilo fino alte 
Cataratta; faceva parte del nobile 
carteggio di Elio Gallo, ino amico 
e governatore del paese ; ed egli ap- 
punto in compagnia di molti ubzia- 
il e soldati romani, udì la famosa 
statua di Memnone mettere ai pri- 
mi raggi del sole un suono distinto, 
come se tslnno Tavesse colpita; egli 
non prestò fede a) miracolo, ma 
perché non sì condiMie il giorno 
dopo ad esaminare di nuovo il fe- 
nomeno? 8i vede ebe il governato- 
re e gli amici suoi viaggiavano pirt 
come curiosi, che come dotti. l>a 
per tutto accoglievano feste ed o- 
maggi. Fra il corteggio vi avea una 
specie di sacerdote egiziano di bassa 
classe, chiamato Cberemone , die 
serviva come adir di zimbello aU'ab* 
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legra cd ìllostre brigata ^ tna aacer- 
duti sapienti , dotti ne* geroglifìci, 
Strabono non conobbe nesauno; 
non rimanevano piìi che urizialori 
di templi, i qnali mantenevano il 
calta esterno, e cinrmadori che aa« 
pevano far aprire la gola a nn eoe* 
codrilio sacro per fargli aggradire 
rofferta della carne e dell* idromele. 
Per tal modo ad nn filosofo storico 
qual era 5tral)one sarebbero manca* 
ti i mezzi se avesse voluto studia* 
re il grossolano feticismo degli Egi* 
zìi e porre ad esame la dubbiosa 
scienza dei lt>r sacerdoti. Convicn 
dnnqiic considerare la sua relazione 
sull* Egitto, come il risultamcnio 
d*uoa scorsa passaggera, importante 
solamente per rispetto ai siti ed allo 
stato civile deU'Egitto Romano. Fa* 
cendo anche una tale concessione 
ai detrattori di Strabone, non pos* 
siamo ammettere co) dotto Gossel* 
lÌD, che il geografo greco abbia na- 
vigato senz*accorger$eoe sul canale 
di Ossirinco, prendendo questo ca* 
naie pel Milo, ed il ^ilo per no ca- 
nale. piente non prova questa asser- 
zione, la quale fonda>i solamente 
sul silenzio del geografo viaggiato* 
re ani conto di alcnne ragguardevo- 
li città. Quasi saremmo tentati di 
credere ciie Strabono facesse una 
scorsa a i\]yos H(»rmos, ecb'eglisi 
accerto vo propri occhi che partiva- 
no centoventi bastimenti egiziani 
per I* Indiai io primo Inogo la pa- 
rola g^reca porta questo sigoilicnto 
presso lutti gli autori più vicini 
a*tempi del nostro scrittore (i). Se* 

(i) l^r 0 fot//orv dice Strabene, Ebbi 
oeraaìoni- Ui " dire la Imdiiiìone 

freiMT*’*'*. PJulano, in Luetilìn, dkvndo tiì lui 

\Ì!i(lb i nioiiuincnii di Metifì, ed cMmiiib 
la ciiih ili Anliorliiu, adopera il icrminc di 1- 
iH'l tt'iiso più potiliko. Et l'adope- 
ra pi.ie Te«eo. Gaiìenw (lib. a, ad Gittif 
ff/m") dire: lo lo «idi (KTÌre, ieTOftlffa 
XOfMSPiU- (I niedeiinto definiwe la parula 

nel srtifo ili os»er«aiione propria (lib. 
a da iocÌt) \ e Aristotile l'asea ricevuta nel me- 
drtimo «en»o rir«*reodo{a sii' anatomia. Infine 
Kvichio indirà dfA come sinonimo di 
IVon poastamo CMminarc qoi ■ fondu qac»ia 
quisliuuu ciit «bleoimu solunto ncceooarc. 
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condamente a Mios-Hormos tbarcò| 
ritornando d'Arabia, ramioo di Elio*' 
Gallo, ed è probabile ch'egli man* 
dasse qualciino a visitare i luoghi^ 
per ultimo questo passo trovasi nel 
complesso di quelli in coi Strabone 
ci svolge la carta de'siioi viaggi. Do- 
po di aver descritto a parte a parto 
TEgitto, dopo di aver profittato del- 
la relazione militare dì Petronio o 
dell'opera di Agatarcbide, per par- 
lar con amore dell* Etiopia orienta- 
le, egli assume ad no tratto la ma- 
niera d'abbrevìatore superficiale ri- 
guardo all’Africa settentrionale^ % 
pena che si de^'ftt d* impiegare qual- 
che pagina a quelle vaste regioni, 
e questa anche assorbita dni parti- 
colari storici e politici . Ma corno 
potè egli sdegnare cosi gli autori 
greci che aveano scritto intorno 
Cartagine P Come ignorare il peri- 
plo di Annone e gli scritti ge«>gra* 
fict di Giuba suo contemporaneo? 
Come non ponderar muggrormen- 
tc i passi importanti ch'egli ci eoo* 
servò del nalnralistn Ificratc , O 
che avrebbero dovuto far sospettare 
la ierlilità della Etiopia occidenta- 
le ? Ripeteremo qui la congettura 
oltre già ennnzÌHta ^ la prima com- 
pilazione della Geografia di Strobo- 
ne rimonta alia saa gioventù^ la se- 
conda è opera della sua vecchiaia. I 
libri IV, VII e xvii non furono com- 
pintamente riveduti dalTautorc, ebe 
morì forse stando a questo lavoro ^ a 
furono a noi tramandali nella forma 
più leggera e soperliciale, che ua 
giovane letterato e filosofo avesse 
voluto dare aU'opera sns. Di questa 
ipotesi abbiamo nna fortissima pro- 
va in qaella specie di ripetizione 
che scorgesi tra il finale del li- 
bro IV c quello del xvii j nell’uno 
e nell' altro egli dà un* occhiata al- 
l’impero romano ^ i due libri dovea- 
no forse esser uniti, od almeno i’nl- 
timo avrebbe dovuto essere sostitui- 
to da una perorazione più degna di 
tutta r opera . Ma la fine del li- 
bro xvn, in coi non ti ragiona d'nb 
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tro che di Aiiguttu, e ooo di Ti- 
berio, era acritta molto tempo ia- 
Danzi alla fine del libro vi, e l'auto- 
re non ebbe agio di unirgli insie- 
me. Non ignoriamo che nel testo il 
re geografo Giuba ò nominato come 
vivo, e nel xvii come morto, il cbe 
parrebbe dimostrare una compila- 
zione progressiva ed unica di tutta 
l'opera; ma noi spieghiamo un tal 
fatto colle correzioni staccate. Dopo 
quest'esposizione dei lavori di Stra- 
bene, non ci rimane a parlare te 
non se de* tuoi principali editori, 
comentatori ed editori. L'edizione 
Princepi ò quella degli Aldi , Ve- 
nezia, l 5 i 6 , in fogl. Si pregia quel- 
la del Casaubono, ristampala dal 
Morel a Parigi, i6io, in fogl.; quel- 
la d'Almelovcen, Amsterdam, 1 70'; ; 
l'altra del Siebenkeet, continuata dal 
Tzcbiicke, Lipsia, 179G-1811, 6 voi. 
in 8.V0, la quale è la più vasta e più 
ricca di note; infine quella del dot- 
to greco Coray, 1818, 1819,4^01. 
in 8.VO, copiosa di correzioni criti- 
che, spesso ingegnosissime e accom- 
pagnate da un eccellente coinen- 
to. La edizione del Falconer , Ox- 
ford, 1807, a voi. in fogl. non è rag- 
guardevole te non se per la sprez- 
zante ignoranza dell' editore, cbe 
non conosce neppure i nomi dei 
dotti del continente. La traduzione 
antica di Favorino e di Tiferna 
(F. Guarim), è notabilissima, per- 
chè sembra fondata tu manoscrit- 
ti particolari. Essa è anteriore alla 
publicazione del letto, essendo stata 
stampata a Ruma presso lo Swein- 
heim e il Pannarz senza data, ma 
fin dal 1469 o 1471. La versione la- 
tina di Silandro, Basilea, 1671, è 
un lavoro dottissimo per quel tem- 
po. Ma è anoora notabile perchè for- 
ma il ponte dell' asinelio, nel qua- 
le incespicano i letterati, i naturali- 
sti ed altri che vogliono citare Stra- 
bene sena’ averlo letto nel testo, il 
che è pericoloso specialmente a mo- 
tivo della elegante latinità del tra- 
^ù.Uore. La pedanteria di Penzel è 
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tale che non si può leggere la anz 
traduzione ; benché vi si trovino, a 
quanto si narra, sagacissime osserva- 
zioni (Neue philologische Diblio- 
tlu-k, li, p. i 5 z, 3 a 4 ). La proposi- 
zione di publicare una traduzione 
francese di Strabone essendo stala 
fatta al governo da alcuni letterati, 
l'insliluto, consultato su tale argo- 
mento, ne afiidò l’esecuzione ad uo- 
mini più dotti di quelli che ave- 
vano fatta la proposta. Laporte du 
Theii, Gossellin e Cura! n'ebbero 
l'incombenea. Letronne sottcnlrò 
ad essi pei libri xvi e xvii. La tra- 
duzione intera venne in luce io 5 
volumi, Parigi, i8o5-i8i9; ma si 
attendono pur sempre invano una 
parte delle dichiarazioni e la intro- 
duzione. Certo è lavoro utilissimo, 
molto laborioso c meritorio nel suo 
complesso ; la publicazione del le- 
sto del libro IX, giusta un ms. della 
Libreria del re, dà anzi a quella tra- 
duzione tutta la importanza d'una 
edizione critica : le illustrazioni pn- 
hlicRte sono piene di dotte inve- 
stigazioni; ma si vide a malincuore 
ammesso un metodo di traduzione, 
ohe escludendo la eleganza mira ad 
una esattezza che non è sempre 
aggiunta. Rammarica pure ohe il 
Gossellin abbia proposto molte cor- 
rezioni a capriccio per assoggettare 
il testo alla sua opinione particola- 
re, e cbe il du Theii ed il Coraii 
non abbiano meglio conosciuto i la- 
vori dei Tedeschi sulla storia mo- 
rale dei popoli e quella delle lin- 
gue, al Bue d'impiegar maggior cri- 
tica nelle note su questi due argo- 
menti. 11 lavoro del Letronne ha 
ottenuto una lode universale. Fra I 
saggi su alcune parti di Strabone, 
noteremo specialmente il principio 
d' una edizione di Brequiguy, la 
Dissertazione del Lunemann e quel- 
la di Rommel sul Caucaso, le Con- 
jecturae crilicae del Tyrwhitt, e 
l'importante capitolo di Stràbosb 
neWxG^ographie des Grecs anni):- 
sée di Gossellin. L' ll,cuDÌcko h% 
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•critto UDt DU9ertaaioD« latloa tul- 
le footi a cui aitiate Strabooe (Got- 
tinga, ilili), e l'Heerea ha trattato 
io ateaiu argomento nei anoi Coni- 
mentat. de fontibus geogr. Sirab. 
(Gottinga, i8iil). Marailio Gagnolo 
ha trattato della età di Strabane 
nelle tue f'ariae observa!., c. ao, p. 

243-159. 

M. B— N. 

* Qnctto dottiitimo articolo di 
Maltebrun fa conotcere l'importan- 
•a che rada anche l'Italia arricchita 
di una bella vertione di Strabooe, 
non eitendo oggidì più opportuna 
quella che per lo addietro ti tenne 
in ittima di Alfonao Bonucciiiulì, 
impretta in Venezia, Setcneie, i56i, 
parte prima, o io Ferrara, Panizza, 
l565, parte teconda, in 4-to. A ti 
balla impreta hanno dato principio 
gli editori della Collezione degli 
Storici greci volgarizzati fatta in 
Milano, e Tanno 181^ utcì il primo 
volume, il quale nuU'albro contiene 
fuorché in ditcorti preliminari al- 
cuni Comanti critici c acientilìci di 
varii, con illuttrazioni del eh. car. 
Andrea Muitoxidi. 

G— A. 

STRABONE o STRABO 

(WALFazDo), benedettino del no- 
no tecolo, ti reta illiittre per vatlità 
di dottrina, e publicò molti tcriiti, 
fra gli altri, alcuni verti più ele- 
ganti di quanto ti farebbe atteto in 
quell'epoca. Incerte tono le notizie 
che a noi pervennero della tua vi- 
ta. I biograh ingleti, come Baie e 
Fitt, lo dicono anglo-aauone, nato 
in Inghilterra, e fratello o parente 
del venerabile Bada . Pretendono 
che dopo di aver veitito l'abito a 
r-ondra ti conducette a ttudiare in 
Falda, e che avette a maettro il ce- 
lebre Alcuino , ma è impottibile 
che fotte educato a Fulda, te come 
•ui narrano, ei morì nel ^58. Il Si- 
geberto e Tritenaio lo credono più 
veriiimilmente nato in Alemagna, 
e Strabo medetimo iodica la Sre- 
via come tuo paett natale, Ei fu 
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educato nell' abazia di 1. Gallo ila 
Grimo.ildo celebre abate di quel 
cenobio j il che appunto é accenna- 
to da un patto d'un autore contem- 
poraneo che ti congratula con tale 
prelato d'otiere alato precettore di 
un ti valente sofista. Straba pattò 
verte Tanno 8i8 ncITabazia di Ful- 
da, dove atcoltò le lezioni di Ruba- 
no Maur.- finiti i tuoi ttudi ritor- 
nò in t. Gallo, e quivi nell' 84 2 fu 
fatto decano, indi abate della trle- 
bre abazia di Reichenau nella dio- 
ceti di Cottanza. La tua etcmplare 
pietà e il tuo profondo lapere gli 
conciliaronu grande ottervanza, il 
che lo fece tccgliere da Luigi I. det- 
to il Germanico, come tuo amba- 
tciadorc a Carlo il Calvo. Straba 
morì a Parigi nel tempo di quotta 
tua legazione, verto T849- Oicianno- 
ve de* tuoi ecritti furono piiblicati 
in diverte raccolte, tpecialmente in 
quella del Canitio che ha per tito- 
lo : Antiquae lectiones, e trovami 
nel tetto dei 7 volumi che compon- 
gon quella raccolta. Non citeremo 
che le tue opere principali: I. Glos- 
sa ordinaria in sacram scripitiram, 
7 voi. in fogl., Anversa, i590.Trova- 
ti nella storia letteraria della Fran- 
cia la lista delle diverte edizioni 
di questo libro: credesi per altro 
che sia di Rabanu, o che lia almeno 
un riassunto delle tue lezioni, rac- 
colte da Strabo: lo ttetto è del te- 
gnente: Il Gtossae latino-barba- 
rae de partibus corporis Immani. 
llGoldatt Tintori nella sua Raccolta 
delle Res Alemanicae ; IH De of- 
ficiis divinis, sire de exordiis et 
incrementis rerum ecclesiastica- 
rum; il Cueblée diedegli luogo nel- 
la tua collezione intitolata : Specu- 
lum antiqua» devotionis circa mis- 
sani. Moni, 1948: donde pattò poi 
nelle altre raccolte. Quest'opera é 
utile tpecialmente por far conosce- 
re l'aulica ditciplina della Chiesa; 
IV Sermo seu tractalus de subver- 
sione Jerusalem, commentarius in 
Novum Testamenium , publicatu 
i3 
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dal padre Marlianuy ( V edi questo 
nome ), nel quinto volume delle o- 
pere di »an Girolamo; V Picturae 
historiarum Novi l'nstamenli (Gol- 
dait, Manuel hiblique, Franefort, 
i6io, pagina 35 ); VI Homilia in 
iniiiam Evangelii Matlhaei de ge- 
nealogia Christi, publicata dal pa- 
dre Bernardo Fez ( Pedi questo no- 
me ) , nel suo Thesaurus anecdo- 
lorum, volumi quattro; trovati pu- 
re nel volume 2; VII Expositio xx 
primorum Psalmorum. Il compen- 
dio o epitome dei comenli di Raba- 
no sul Levitico, inserito nelle co- 
stili opere, è di Strabene. Gli autori 
della storia letteraria della Francia, 
gli attribuiscono il comento degli 
annali di Fulda. Egli ha posto una 
prefazione io fronte delle opere del 
Tegano de Geslis Ludovici Pii, 
Strabo ha publicato in oltre parec- 
chie Vite di tanti, alcune delle qua- 
li sono in versi; Vili Devila B. 
Galli confessor., raccolta prima dal 
Surio, quindi dal Goldast e dal Ma- 
Lillon,.Saec'. 2. fcened. ; no avea com- 
posta un'altra in versi che si dice 
esistere nella libreria di tao Gallo; 

IX Pila sancii Olhmari abbalis , 
e due altre vite di santi in versi ; 

X De visionibus sancii IPeltini 
canonici basileensis. Strabo com- 

P ose questo poema di goo versi nel- 
età di diciolto anni, e non rispar- 
miò la memoria di Carlo Magno, 
poiché lo rappresenta nell* altro 
mondo punito di un supplizio sem- 
pre rinnovato per fargli pagare il 
fio de’siioi adulterii; egli esprime- 
vati cosi liheramente sotto il reguo 
di tuo figlio; XI Dodici Inni in 
onore degli apostoli; il Basnagio gli 
attribuisce a s. Fortunato ; XII Poe- 
mala: che sono per lo più compo- 
nimenti brevissimi, ed anche ditti- 
ci su diversi argomenti. Il Metzier 
gli attribuisce altri poemi religiosi, 
fra gir altri uno sui miracoli della 
Beata Vergine , ma essi rimasero 
manoscritti. Queste opere assicura- 
no a Strabono un luogo distinto fra 
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gli scrittori ecclesiastici dell età di 
inezsso ; ma è un gran fatto se ven- 
gono consultati da’tcologi, di modo 
che, senza un picciolo poema di 
45o versi, la sua fama sarebbe salita 
poco in alto; io grazia di questa 
produzione Strabo meritò I osser- 
vanza dei letterati e dei dotti. Bissa 
porta il titolo di: XllI tìonulus o 
Piccolo giardino. Si vede primiera- 
mente citato in un poema sollo 
piante, publicato sotto il nome di 
Macer Floridus nel 1 4'} 7; quivi si 
trova nel capitolo xxv De Ligusti- 
co, un passo che comincia cosi : 

Pane etmìU Sinbat fttmipu tt odori nocivom 
AtttTìu 

Poi dice ch’egli non sa se Strabo 
abbia detto tal cosa secondo la sua 
propria esperienza, oppure auU'aii- 
torità dei libri, a doclorum libris. 
L’editore in una nota nel margine, 
dice che Strabo fu discepolo di Ra- 
bano; ma la prima edizione del- 
VHorluliis venne in luce a Norim- 
berga nel i5i2 presso il libraio Gio- 
vanni Wejrssenbourg, col titolo di: 
Horlulus ornalissimus carminis 
eleganlia deleclabilis . Giovanni 
Atrociano la fece ristampare in con- 
tinuazione del Macer nel i53o, sot- 
to il nome di Strabo Gallo, il eh* 
ha fatto che questo autore fosse do- 
po quel tempo considerato come 
francese. Secondo qualche apparen- 
za il vero titolo portava Slrabi de- 
cani sancii Galli Horlulus. Strabo 
fu ristampata col poema del Fiera, 
che ha per titolo Coena ( P edi Fiz- 
nz) . Il Canisio coll’inserirlo nella 
tue /intiquae lectiones, publicò per 
la prima volta l’Epistola dedicato- 
ria iodiritta a Grimoaldo, abate di 
san Gallo, h' Horlulus ti trova an- 
che nel trattato De Diaela d’Eoba- 
no Esso, e nella raccolta di Andrea 
Rivino, Rei hortensis scriplore me- 
trici, Lipsia, |653, in 8.VO. Gaspa- 
re Barth publicò alcune correzioni 
e considerazioni intorno a tale poev 
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metto nel i624ob*ìuoì Adversaria. 
Queste moUìplici piibliceiioni fouu 
una prova della atima in cui era te> 
nuto qaeU'opuicolo. Ci rimane ora 
da considerarlo in sè stesso rispetto 
alla letteratura ed alla sciensa. Per 

10 stile fu tenuto come più elegan- 
te di quello che si sarebbe aspettato 
a quel tempo. Vi si trovano alcuni 
tratti mitologici, ma questi sono 
adoperati con sobrietà e con buon 
gusto; la versificnaione è facile c 
molto corretta; soltanto le parole 
sono talora contratte per aggiustar- 
le alla misura. Eccone un esempio^ 

JTmc non tetm miki pmuftcit opimo fama* 
Vutgarls, qna**ita libri» nec leetio priteir, 

S»à labor *t itudimmt fuibm» otii longa dìtrum 
fo»tpc»Mi, *»tp*rum rtbms dotuir* probatum. 

Questo è il termine d'una prefazio- 
ne di i 4 versi. L'autore annunzia 
che ciò ch'ei sta per publicare è il 
frutto della tua propria tperiinza, 
e ch'egli ha anteposto lo studio e 

11 lavoro a una lunga vita passata 
nell' Olio . Moi ronotciamo questi 
versi da lungo tempo perchè essi 
erano stati impiegati come epigra- 
fe da un celebre autore che si fece 
ammirare per la precisione con la 
quale usò delle scoperte. Linneo è 
quegli che te ne servì in fronte del 
suo Genera planlarum ; ma non 
avea indicato la fonte, d'onde gli a- 
vea attinti, e lino aU'istante in cui 
noi li leggemmo in Strabo li cer- 
cavamo nei poeti deiranticbità. L' 
opera è divisa in ventìsei capitoli, 
contando la prefazione ; il secondo 
di cinquanta versi contiene cote ge- 
nerali sulla cultura delle piante; i 
precetti dati sono sempre espressi 
con eleganza e precisione, e giu- 
stissimi; tali tono quelli tnH'aonaflìa- 
re, io cui fra le altre cose prescrivo 
di non servirai giammai di acqua 
fredda. I capitoli che vengono dopo 
in numero di ventitré, più o meno 
brevi, contengono la descrizione di 
altrettante piante. Ell'è una meste 
assai povera, dice le Spreogel, e pe- 
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rò non conviene considerarla co- 
me l'enumerazione compiuta dello 
piante che trovavansi allora nei 
giardini , ma di quelle solamente 
che Strabo coltivava io persona nel- 
la sua piccola aiuola, allora senza 
dubbio ch'egli era ancora studento 
presso Rabano; ed allora benché in 
una opnleutissima abazia non avea 
tutti gli agi della vita, come dimo- 
strano due memoriali in versi, in- 
diritti al suo maestro: uno Pro cal- 
ceamentis afTine di ottenere un pa- 
io di scarpe per non andare a piè 
scaliìi come le bestie, e l'altro per 
avere un famiglio. Ei non aveva 
dunque in suo potere altro che un 
piccolo terreno, da lui coltivato nei 
tuoi momenti di ricreazione. Me 
descrive le pianta senza ordine nes- 
suno ; mette tr.a' fiori di piacere il 
giglio, la ruta, il papavero cd il 
ghiaggiiiolo ; come piante mange- 
recce Ta zucca, il poppone, che non 
è altrimenti il mellone, il cerfo- 
glio, il prtrosemolo e il ravsno ; 
come piante odorìfere e da con- 
torno, l'abrotano, l'attenzio , il fi- 
nocchio, la salvia, col nome di E- 
delilengus, la sclarea, il libistico, li- 
hislicum, la menta, il puleggio, il 
nepeta, l'ambrosia: intorno la qnal 
pianta egli dice, che non ta a' el- 
la aia quella ch'era così chiamata 
dagli antichi ; della nomenclatura 
delle altre ei credeva d' esser sicn- 
rittimo, il che dimostrerebbe che 
almeno una specie di tradizione 
manteneva i nomi degli antichi ; 
infiae come piante puramente me- 
dicinali cita la ruta , la betonica e 
l'agrimonoide. Le virtù ch'egli attri- 
buisce a queste piante sono per lo 
più favolose; ma le descrizioni ton 
buone. Si vedo che Strabo può pas- 
sare pel degno praeiirtore dei poeti 
latini moderni che ci hanno lascia- 
to poemi didattici sull'agricoltura, 
come il Fontano, il Rspin, il Va- 
nière ec. La tua opera non iscom- 
parirebba in una raccolta che se ne 
facciac, come desidererebho il Piu- 
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che ( Vedi lo Speli, della Nat., to> 
mo 11 ). ' 

D — p — s. 

STRADA (Fìmiano), storico, na- 
to e Roma nel i5ti, uno dei miglio- 
ri discepoli di Oraxio Tursellino e 
di Francesco Beaci, vestì l'abito di 
a. Ignasio, e fece i voti nel collegio 
romano . Egl’ iniegnA la rettorica 
per i5 anni, ed uscivano della sua 
scuola oratori che formati dai suoi 
precetti erano incoraggiati dal suo 
esempio, quand'egli fu invitato a 
predicare innanzi i papi Clemen- 
te Vili e Paolo V. La tua voce ri- 
sonò ancora nel Vaticano in mor- 
te di Gregorio XV, di cui reci- 
tò la orazione funebre in presenza 
del sacro collegio. Urbano Vili, ze- 
lante proteltor delle lettere, avreb- 
be voluto ricompensare l' ingegno 
dcU'oratorej ma non meu dotto che 
modesto, lo Strada non aveva altra 
ambizione che di ottenere un no- 
me nelle lettere. Erasi egli fatto co- 
poscere con qualche discorso acca- 
demico e con una raccolta nella 
quale erati studiato d' imitare lo 
stile di parecchi poeti latini. Que- 
st'era per altro il modo di non avere 
siuo stile proprio ; imperciocché è 
impossibile d'essere io pari tempo 
Virgilio e Lucano, Claudiano e Sta- 
zio, Lucrezio ed Ovidio. Ma que- 
sti sforzi d'ingegno erano allora di 
moda, e il Tiraboschi stesso si lasciò 
andare a difendere ed ammirare 
nello Strada un ingegno così versati- 
le. Un tale scrittore sarebbe stato po- 
sto forse in dimenticanza, se non a- 
Tesse impresa un'opera più grave, 
sulla lunga ed ostinata lotta che tol- 
se le province batave al dominio spa- 
gnuolo. Il cardinale Bentivoglio di- 
ce che dopo un'attesa di 3o anni si 
vide finalmente venir alla luce nel 
i 632( i ) il primo volume di tale 
Storia, il secondo della quale non 
szimparve se non nel i64'j. Questo 

(l) Nciranno niedf.imo il Bcnliio;lio pu-. 
(riicb U sua fmrlt dtlu gutrn 41 Fiaadn, 
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due parti divise in zo libri , in- 
cominciano dalla rinuncia al tro- 
no fatta di Carlo V, nel i555, 
e si estende fino alla resa di Rbin- 
sberg ( 3o genn. tSgo ). Esse com- 
prendono pei; conseguenza un pe- 
riodo di tempo contrassegnato da 
grandi avvenimenti, che accaddero 
in Fiandra, sotto il governo della 
duchessa di Parma,del duca d'Alba, 
del grande commendatore Reque- 
sens, di don Giovanni di Austria e 
di Alessandro Farnese. L'autore co- 
nobbe la grandezza dell'impresa al- 
la quale accingevasi; considerando 
anzi come poco conveniente ad un 
religioso il maneggiare le armi e H 
parlare di guerra, confessa il suo 
ardire d'aver accolto un simigliante 
pensiero, vivendo, come faceva nel 
chiostro,più occupato dei tempi tras- 
corsi, che delle cose del suo secolo j 
pure ei non volle rinunziare il van- 
taggio d'osare delle notizie ricava- 
te n dalle lettere e dalle Memorie 
» di coloro che aveano avuto parte 
» in tutte le suddette guerrc,o avea- 
n no ordinato che si facessero Sul- 
la fede di queste brevi parole alcu- 
ni credettero che lo Strada scrivesse 
ai servigi della casa Farnese, e ciò 
tanto più cb'ei parla con ammira- 
zione di Margherita d' Austria e 
del principe di Parma. Ma se è un 
torto di onorare la loro memoria, la 
massima parte dei lettori debbono 
confessarsi come colpevoli al paro 
dello storico ; giacché ò difficile di 
non rendere la dovuta giustizia al- 
le sublimi qualità di que'principali 
stromenti della potenza di Filippo 
II. Per altra parte sembra poco pro- 
babile che i loro ritratti sicno stati 
abbelliti a disegno da quella mano 
medesima che scrìsse queste solenni 
parole : n li nostro secolo ha quasi 
« perduto la libertà di parlare per 
n colpa degli stessi scrittori, i quali 
» non si propongono altra cosa che 
» di piacere ai grandi accagionando 
n del loro fatto i tempi e i costumi, 
» e facendo della compiacenza • 
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n delfadulazione la tirtù del «rcoln. 
r> Per me che ho il teatioioniii della 
M mia coscienza, cni spesso interro- 
« go, e che non trovo soggetta all’ 
« impero di nessun principe, nè 
n compra da alcun favore, siippli- 
co coloro che mi liiranoo l'onore 
n di considerare il mio laroro, che, 
siccome nello scrivere la storia 
« essi esigono da me iin cuore sce- 
si vro da ogni amore c da odio per 
SI amhidne le parti, nello stesso mo- 
li do eglino leggano questa storia 
neon animo disinteressato, acciA 
n che non biasimino senza ragione 
n il cibo se mai veniste a corrom- 
n persi in uno stomaco ammalato 
n ed infermo Si poA piuttosto 
rinfacciare allo Strada la facilità 
con cni entra in inutili digressio- 
ni (i) le qnali nnneono al comples- 
so dell'azione, ed arrestano ad ogni 
patto lo scioglimento d'un dramma, 
la cui atrocità fa attendere la fine 
con impazienza. I<a parta che vi 
prendo lo spettatore ti raffredda 
in mezzo a tanti particolari insigni- 
ficanti sulla vita privata degli attori 
di questa sanguinosa catastrofe ; ti 
desidererebbe pure una maggior 
parsimonia negli episodi! : dispiace, 
per esempio, che l'autore abbia dato 
troppa importanza al combattimen- 
to di Ansterweel, alla reta di Lim- 
hiirgo e di Valenciennes, e che non 
abbia fatto meglio conoscere i fatti 
che accompagnarono la presa di 
Harlem e l'attedio di I<eida. Si de- 
ve pur confettare che lo stile glidit- 
adorna l'abuso delle comparazioni 
e delle sentenze ; vane precauzioni 
Hell'autore, sì mal collocate in uno 
storico, a cui meglio conviene la 
semplicità che la ricercatezza. Ad 
onta di tali difetti l'opera dello Stra- 
da tiene no luogo distinto fra le 



(sì 11 BmlÌTOglio ha fallo <{aet(a oitma- 
aiono con un concesso , il qnalc per allro non 
manca di gin-Icsaa. Il maggior iifalto i cha 
tamtorr di cognome Strada, esca senso /neri 
U airada (Vedi le ina Ifamoric, cap. |Z> 
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opere di storia del decimoseltimo 
secolo ; e sa l'aotore deve ceder la 
mano al Bentivoglio, nell’ arte di 
beo descrivere i Inoghi, cni (mesti 
ebbe il vantaggio di osservare da sà, 
non meritava altrimenti le invetti- 
ve dello Sdoppio (l) nè le critiche 
del Bentivoglio (i), che lo esaminò 
piuttosto con la gelosia d'un rivale, 
che non con la equità di un giudi- 
ce. Lo Strada ebbe per continuatori 
due suoi confratelli, Dondini e Cal- 
iuccio (Vedi questi nomi). Morì in 
Roma il 6 settembre i64g. Abbia- 
mo di lui: I. Orationes HI, de Pas- 
sione Domini ; nella raccolta inti- 
tolata ! Societutis Jesu orationeSf 
Roma, 1641, in 11. Queste tre pas- 
sioni furono redtate nella cappella 
pontiBcia dinanzi Clemente Vili e 
Paolo V ; II Prolusiones et para- 
digmata eloquentiae , ivi, 1617, 
in IfXo. I piu notabili di questi 
discorsi sono quelli in cui l'auto- 
re esamina il carattere de' principali 
storici dell' antichità. Il Kynaston 
imprese di difender Tacito contro 
le accuse dello Strada ; vedi la sua 
opera intitolata 1 De impiotate C. 
Cornelio Tacito falso objeclata , 
Oxford, 1761, in 8 .V 0 ; III Oratio 
in novendiali funere Gregorii XP, 
ivi, i 6 z 3 , in 4 -tOì IV Oratiuncula 
qua Urbanum Pili collegium ro- 
manum invisentem excepi(,'Wilna, 
1614 in izj V Eloquentia biparti- 
ta. Goda, 1654, in iz. Nella quale 
opera l'autore ha dato un saggio dei 
diversi stili j VI De bello Belgico 
decades duae, Roma,i63z-47i z vo- 
lumi in foglio con figure intagliate 
dal Baur, Giovanni Miei ed altri 
artisti di nome. La prima deca si e- 
stende dalla partenza di Carlo V 
dalle Fiandre, nel i 535 , sino alla 
morte di don Giovanni d'Austria, 
nel 1578, e fu tradotta in italiano 
dal Papiui, ivi, i 638 in 4 -tn- La se- 

( 1 ) Jnfemi4 Tamióni, i663, in ffa 

(a) JUemortfg ovp«ro DéariOt Afn>lfrdam, 
i648« in 8 stq, pag. iS6. 
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eonda deca comproodc gli avvcni* 
int'Hti accaduti dal 1678 al iSqo, e 
l’ii tradotta in italiano dal Segneri, 
ivi, 1648 in l^Xo. fje due deche sono 
state stampate insieme a M.tgunza, 
i 65 l, in tradotte in francese 

dal padre Duryer, Parigi, i 65 o, 2 
volumi in foglio, in ispagnuolo, 
«oti la continuazione del p. Dondi* 
no, dal p. Melchior di INovar, Colo- 
nia, 1692, 3 volumi in foglio^ An> 
versa, 1 701 , 3 volumi in B.vo. Fra le 
opero inedite dello .Strada si cita 
la terza deca della storia delle Fian- 
dre, di cui accertasi che la corte di 
Spagna avesse vietata la publicazio- 
ne. V. Southwell, Bibliutli. script. 
Societ. t/erir, Roma, 1676, in fogl , 
pagina aoo, cd il Tirahoschi Sto- 
ria della letteratura italiana^ to- 
mo vili. 

A — G — 5. 

STRADA DK ROSBERG (Jaco- 
po), antiquario, nato a Mantova in 
principio del secolo dccimusesto, fu 
tra'primt ad unire lo studio delle 
medaglie alle opere di storia. Ei 
diede pure l'esempio funesto al pae- 
se di lui di .trafficare di oggetti di 
belle arti arricchendone cosi gli 
stranieri con danno della sua Italia. 
Passando per Lione nel | 55 o si val- 
se dello stato di miseria nella quale 
era caduto il Serlio (Vedi Sbrlio) 
per comperare da lui tutti i suoi 
portafugU , de' quali puhlicò una 
parte a Franefurt nel 1576. Appret- 
to si condusse a Roma e fece acqui- 
eto dalla vedova dì Ferino del Vaga 
di due carte di disegni originali, 
fra'qiiali molti di Rafaello . Passò 
per Mantova, c di quivi portò via i 
contorni di Giulio Romano ceduti- 
gli dal costui fìgliuoio per una som- 
ma di cui ben avrebbe potuto fare 
di meno. Lo Strada che aveva otte- 
nuto il titolo di antiquario e di 
cornmissnrio di guerra ai acrvigi de- 
grimpcratori Ferdinando, Massimi- 
liano V Rodolfo li, sparse que'teso- 
ri ncU'Alemagoa , e ritrasse gran 
deuaro da così Ulto commercio | 
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tanto pili utile ch'egli non aveva 
rivali. Egli impiegò una parte dei 
tuoi guadagni nella stampa delle 
proprie opere, alcune dello quali 
non erano senza pregio per l'epoca 
in cui vennero alla luce. Tale fac- 
cendiere mori a Praga il 6 settem- 
bre i 588 . Abbiamo di lui: I. Epito- 
me thesauri antiquUatunìy hoc est 
imperatorum rom. orient. ac occi- 
denl. iconum, ex antiquis numi- 
srnat. delineatorutììy Lione, i 553 , 
in ^.io ^ Zurigo, i557 , io 8.vo ^ 
Roma, IÒ77, in 8.vo, con un nu- 
mero grande di tavole in legno; 
trad. in francese col titolo di 7 'rd- 
sor des antiquités dal Louveati , 
Lione, i 5 b 3 , in \ in tedesco 
da Diethel Keller, Zurìgo, i 558 , 
in 8.V0; 11 fmperatorum romano- 
rum omnium orient. et occident, 
imagines ex antiquis numismat, 
delineataCy Zurigo, iÒSq, io foglio 
con figure in legno. I ritratti sono 
accompagnati da una breve notizia 
sulla vita di ciascuno imperatore da 
,G. Cesare fino a Carlo V. Questa 
òpera sembra non esser altro che il 
compendio d'un lavoro immenso, 
impreso dall'autore sulle medaglie 
imperiali antiche e moderne. Tale 
raccolta, terminata nel i 55 o e dedi- 
cata ai Fuggers, formava 3 i volu- 
mi in foglio conservati nella biblio- 
teca di Gotha. Eedi Cypriaoì,Cn/a- 
logus cod. Mss. biblioih.Gothanae^ 
pagina 83 . Dieci voi. in fogl. di ma- 
noscritti dello stesso genero si con- 
servano nella libreria imperiale di 
Vienna: cioè due per le medaglie 
cousolari, tre per l'alto impero, tre 
per le medaglie greche o due di va- 
rietà. IlLambeciu {CommenL 1,77) 
per farle^ servir come ài specimen 
ha fatto intagliare una medaglia con- 
solare di Petilio ragguardevole por 
la bellezza del disegno dello Strada, 
ma poco atta a dare una idea della 
dimensione degli originali ; diede 
ad essa quasi sette pollici di diame- 
tro; 111 Disegni artificiali di ogni 
sorta di mulini^ di trombe e d'ai- 
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tre invenzioni, per far salire V ac- 
qua, Fraacfurt, i6i‘]-i8, a rol. in 
luglio. Quetta raccolta fu piiblicata 
da Ottaviano Strada , le cui opere 
poupno etarre conaiderate come la 
continuazione dei lavori dell'avu ( ■ ). 
Citeremo i seguenti: i.° Sjtnbola 
divina et tiuinana pontificum, im- 
peratorum et regum, Praga, 1601, 
in fogl. 3.° yitae imperqtorum eoe- 
sarunique romanoruin, ec., a Julio 
Caesare ad Ferdinandum II iinpe- 
ratorem, Franefurt, i 6 i 5 , io foglio, 
con le medaglie drgriroperatori,e in 
tedeaco, ivi, 1618, i6ag, io foglio, 
3 .° Genealogia et series Austriae 
ducum, arcitiducum, regum et im- 
peratorum,a Rodulpho l ad Ferdi- 
nandum II, ivi, iCag, in foglio. Quu* 
at'opera appartiene io gran parte a 
Jacopo Strada , c|ie avevaia quaai 
terminata alla aua morte. 4.° 6 'om- 
mentaria de rebus gestis ab impe- 
ratoribus Matthia et Ferdinando II 
ab anno 16 1‘] ad 1639, col voi. pre- 
cedente. 5 .* Historiae Romanorum 
pontificum a s. Petro usque ad 
Gregor. XIII, conaervato in maa. 
Della libreria di Gotha ( Fabric. Bi- 
bliolh. antiq., i‘;6o, io 4-tu> p. 801), 

STRADANO(Giova«ni)oSTIIA- 
DAINUS, pitture, nato a Brugea nel 
i 536 della nobile famiglia cooo- 
•ciuta in quel paeae col nome di 
STaAET, e cb' era atata coatretta a 
migrare nei principio del acculo 
duodecimo, per eaaere stata incolpata 
d'aver avuto parte neiriicciaiuoe di 
Carlo il Buono conte delle Fiandre. 
IjO Stradano dopo di aver imparato 
la pittura nella sua città natia, viag- 
giò per l'Italia con intendimento di 
pertézionarai. Quivi arrivato si con- 
dusse dapprima a Roma ove stu- 
diando con grand’amore i dipinti di 
Radàello e di Hicbelaogelo perfe- 

( 1 ) 11 Timbokcbi « lalti quelli chthaano 
^rUl« di quulo 0<la«ì«no l’haano mai* ere* 
dato di Iscapo Strada: egli *ra »4io ui* 

^ifa f'téi U piefaiione dell o|»era aecfaaala. 
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ziuijò il gusto nella composizione, 
ed acquistò grande correzione di di- 
segno. Prima di abbandonar Roma 
dipinse a gara con Daniel di Volter- 
ra e Francesco Salviati alcuni qua- 
dri del Belvedere. Visitò poscia Na- 
poli ed altre città d'Italia nelle qua- 
li lasciò saggi del proprio ingegno. 
Ma sedotto dalle bellezze del paese 
e dai costumi degli abitanti fermò 
stanza a Firenze, in cui il Vasari lo 
adoperò nella maggior parte dei la- 
vori ebe gli erano commessi per 
ornare il palazzo del duca di To- 
scana . Quivi condusse un nume 

f rande di quadri a fresco e ad olio. 

consigli di un tanto maestro ed in 
pari tempo la vista di tanti capola- 
vori, da cui si vedeva con meravi- 
glia da ogni parte circondato, lo re- 
sero uno dei più valenti pratici del 
suo tempo. Fra le sue pitture più 
ragguardevoli si cita il suo Cristo 
fra' due ladroni, opera piena di sol- 
dati e di cavalieri d'ima dimensio- 
ne più grande ebe il vero. L'amor 
della patria avendolo finalmente ri- 
condotto nelle Fiandre, ei fermò sog- 
giorno a Briigia, dove dipinso per 
la chiesa dell'Annuuziazione un Cri- 
sto sulla croce mentre uno de'car- 
nefei gli presenta la spugna. Que- 
sta bella composizione, copiata col- 
r intaglio da Filippo Gallo, è una 
prova della maniera grandiosa e pe- 
rita eh' egli aveva raddotia d' Ita- 
lia, e del sapere in fatto di disegno 
che acquistato vi avevaia tali qualità 
egli aggiugneva il colorito, che è 
peculiare attributo de' pittori del 
suo paese. Ad imitazione dell'Hem- 
slcerke, dipinse una serie di compo- 
sizioni tratte dagli Atti degli Apo- 
stoli, ed in tale lavoro fece pompa 
di tutta la ricchezza del suo inge- 
gno. Lo Stradano era membro del- 
l' accademia di pittura di Bruges. 
Ad onta della tua perizia e' fu sem- 
pre semplice, modesto, e visse riti- 
ratissimo . Per ricrearsi dalle fati- 
che de' tuoi grandi lavori prende- 
va diletto nel dipingere piccole com- 
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loiizioni di animali, cacce, lintta(>;1ie 
avorate con franchezza, dottrina e 
(pontanoità. Nel i 6 o 4 ei virerà an- 
cora. 

P— 5 . 

STRADI V AR IO (Awtohio), 

celebre artefice d'iatruraenti d'arco 
e da corda, nato in Cremona verso 
l'anno 16^0, fu l* ultimo ed il più 
valente scolare degli Amati, che per 
più d'iin secolo godettero la fama 
d'essere i primi artefici dell'Europa. 
Nicola Amati, il fondatore e il capo 
di quella tcnola, avea avuto l'oaore 
di lavorare per Carlo IX (1) la cui 
anima cupa e feroce non era altri- 
menti tarda alle dolcezze deU'armo- 
nia. Stradivario diede dapprima ai 
suni violini una forma molto con- 
vessa j ma ben tosto s'avvide che 
egli avrebbe potuto crescere voes 
agli strumenti diminuendo la loro 
caviti, che nei modelli da Ini segui- 
ti non era in relazione con la lun- 
ghezza delle corde. Felicissima fu 
tale innovazione; ed è ora dimostra- 
to che alterando le proporzioni di 
Stradivario, si viene a togliere la so- 
norità dei violini (2). Ciò non per- 

(1) aìaUlo da tao fratello 

*jtnàrta^ («.■ce, per la cappella di questo prìnci- 
|»e, TeDtiqQAitro isiraraenli» capolavori deU*arte, 
eeme pure belli per la pìttora con cni erano 
•rpali* ConsisteraDo essi in sei soprani , sci 
^inle, sci tenori e sei baMÌ di violino. La 
semplicità delle forme, unita al corpo perfetto 
di voce, formano i pregi delle o|Kre di que’dne 
artefici. Peccalo che I loro modelli sieoo per 
ordinario piccoli o metiani ; bonde ì loro vio* 
liniv fabbricali sa modelli grandi» sono lanlo 
rari che ricercati. Ammirabili no sono i tnoni, 
ed il sole difetto che li potrebbe apporre loro 
i che la loro quarta corda sente un po’ dell'a* 
•prò. Girolamo gémati, figlio primogenito di 
Andrea» fabbricò egualmente con due forme, 
t la maggiore è la pih ricercala. Antonio 
Amali segui le maMÌme di sao fratello Giro- 
lamo, e od loro strumenti la prima corda è 
serenle troppo esile, e sempre poco chiara di 
aoooo. Nicola Amati, figlio di Girolamo, e 
che fa talora confuso con Nicola il Tcechio, ha 
fatto violìoi degni di coniideracione per la for- 
ma, la materia, il eolertio ed il tnono; sola- 
mente le seeoode sono sempre nasali, per la 
poca grossesxa dei fianchi del fendo. L'ultimo 
degli Amati fa il maestro di SlradÌTario, che 
gli avauab tutti. 

(a) Cbanot, nfiiiale ìagegucrc roariuimo, 
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tanto queste non bastano per dars 
buoni stromeoti ; e s'ignora ancora 
qual cosa dia alle opere di questo 
artefice quella maggioranza che i 
migliori imitatori non giunsero mai 
ad eguagliare. Credesi che la sono- 
rità degli stradivarii, fondata prin- 
cipalmente sulla 'giusta proporzion 
delle parti, sia pure prodotta dal 
tempo, dalla qualitò del legno e da 
lina vernice particolare di che è in- 
tonacato. Di Stradivario sono pure 
alcuni violoncelli non meno sonori 
de'siioi violini, e molto più rari nel 
commercio.! dilettanti li fecero tal- 
ora salire a prezzi enormi nelle 
vendite dove raramente s’incontra- 
no (1). I violini di Stradivario han- 
no un pregio ineguale, e non sono 
tutti modellsti nella medesima fog- 
gia. Se ne contano di tre specie, 
grandi , piccoli e mezzani ; quelli 
che sono più pregiati sono i primi, 
i quali servono di tipo generale ai 
violini moderni. I cattivi stradivarii 
sono opera per lo più di contraffat- 
tori, ch’erano altre volte in gran 
numero. Per non essere tratti in 
inganno da queste sopcrebierie, i 
buoni sonatori di violino non istan- 
no contenti alla scritta incollata nel 
fondo dello strnmento, che loro vie- 
ne offerto ; essi prendono l'arco o lo 
provano. A tale sperienza ò difficila 
ingannarsi . Di tutti i violini di 

■m fpennsa (ti riirarrc nn maggior so... 
dai rialiai rotondando i toro contorni, e asaog- 
grttandoli a qnalrhe altra modiSraaionr. Attera 
egli ollenato che Taccademia delle aeieni. reo- 
doaae nel i8a4 an conto beorevole dei tiaal- 
lamenli di tali inDOeaiioni; ma i diletlanti . 
gli artiiti regnitono le antiche forme, le quali 
aeno ora le aole eh. ai veggano nelle orebeaire- 
^ (l) Il precto medio dei riolini di Slmdi- 
eario h in Frincia di 3ooo franchi; e lalora 
ri pagarono Sno a Sooo, I eioloncalli, betirhh 
pih rari, poiehS si erede che in lolla l'Earopa 
non ea ne aleno che la, sono per ordinario 
del medeaimo presto; la ragiono è qnrsta che 
il namero dei eonelori di eìoline h mollo piti 
calere degli altri. Cih nondimeno ai ha reeem- 
pio d'nn aioloneello venduto per 10,000 Ir. ; e 
tl famoto Dnpert non ha veloto cederà 11 fa. 
violoncello di SIradivario per 30,000 franchi 
ad un dileltanta che glielo acca chiesto. 
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StradÌTario ì più perfeUi fOD qnelli 
fabbricati dal l'joo al i^ai, epoca 
in citi pare ch'egli fotte in tolto il 
vigore del tuo ingegno. Alla «cuoia 
di quetto celebre artefice ti educa- 
rono alcuni buoni teolari, e fra gli 
altri Giuteppc Guarnieii (i), le cui 
opere, benché inferiori a quelle del 
tuo niacttro, pure tono ricercetitii- 
nie. Non ti conosce la data precisa 
della morte dallo Stradivario, ma 
està dovette accadere verto il 1728. 

STRAFFORD (Tomaso Wewt- 

WOKTH, conte Di), uno dei più 
^rand' uomini, dice David Hume, 
che abbiano onorata t Inghilterra , 
era nato a Londra il -->3 aprile i 5 g 3 
di nna famiglia collegata col san- 
gue reale. La tua educazione fu de- 
gna della tua nascita. 11 collegio di 
san Giovanni a Cambridge risonò 
de’primaticci tuoi progretti, e tuo 
padre, uno dei più grandi possiden- 
ti della contea d'York, ti diede o- 
gni pensiero per secondare le feli- 
ci disposizioni del figlio facendolo 
viaggiare per gli stati principali del 
continente . Creato cavaliere , nel 
auo ritorno, da Jacopo L, sposato al- 
la figlia maggiore del conte di Cum- 
berlandia, e quasi nel medesimo i- 
stante divenuto capo di una fami- 
glia di undici figliuoli, e signore di 
un patrimonio di 6000 lire di ster- 
iini di rendita, rendita enorme a 

(l) Gimtfppa e Ptttrù Gmarnjtrt, il primo 
•rolare dello Slnditario, e l’altro dì Girolamo 
Amali, volendo mere anch’eaeì originali, area* 
no determinalo di cambiare le regole alabilìle 
dai loro maestri. Appianando le volte, forlifi- 
eando la grotiesaa e «limìnnendo II modello, 
gìansero a dar gran voce alle loro opere, ma 
la loro qoaria corda , aagrificata per cos\ dire 
alte altre, rìasc) d’ana rìgidrtxa estrema. Giu- 
seppe Goarnieri ebbe a ditce|)o1o Froner/eo 
Lapott arti^ee del dnca di Wdrlemberg, e fra- 
tello di fficota, sopraonomiualo in Francia lo 
StrMdìworio del secolo. Quest* altimo, nato a 
Siattgard nel 1758, venne in Francia nel <7g4« 
• moti a Parigi nel taglio i8a4* ^8^^ ^ aato- 
re d* an* operetta intitolala t la Cktlonomity o 
l'arte del ptrjttlo faòbrieator H violini, Pa- 
rigi, 1816, in 13. Il testo fu scritto dairabalo 
Sibiro. 
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queir època , Tomaso Wentworth 
onorò la sua vita privata con illudi 
gravi e costanti, e dandosi tutto al- 
le affezioni di famiglia e ai dome- 
stici doveri. Eiseudu tutore dei figli 
di suo cognato, tutta la operosité di 
quell'auima ardente sembrava con- 
centrata nella cura di dar loro un 
ricco patrimonio, ebe otto anni di 
sforzi periev.eranti giunsero alla fi- 
no ad assicurare nelle loro mani. 
L'impiego di giudice di paco e di 
custode degli archivi della contea 
d'York, gli aperse a ventiiei anni 
il cammino alle cariche. Insignito 
appena di tali ufici, ricevette dal 
primo ministro l'ordine di cederli 
al suo prtdecesiore. La risposta di 
'Weutworth fu cosi dignitosa, che 
il favorito ritrattando la sua lettera 
lo pregò di dimenticare quell’ e- 
qui^co. Nell'istaote medesimo Bu- 
ckingam fermava in suo core di 
farglielo sovvenire. Pochi mesi ap- 
presso, il zo gennaio i6ai, a'apersa 
quel parlamento memorahile , in 
cui la storia nota per la prima volta 
due opposti partiti, quello della cor- 
te e l'altro della opposizione. Went- 
wortb,membro della contea d'York, 
fece ammirare ai due parliti la co- 
acienziusa independenza del suo vo- 
to ; e te una malattia di nove mesi ' 
e il dolore d'nn'immatura vedovan- 
za non gli concedettero di acquistar 
fin d' allora tutto l'asceodente che 
dovevano meritargli il auo ingegno 
ed il ano carattere, egli ebbe la glo- 
ria ben rara nelle discordie civili, 
quella cioè che tutte le sue opinioni 
politiche sono diventile altrettanti 
giudizi della posterità . Egli biasi- 
ma altamente il monopolio, le tasse 
illegali, le incarcerazioni arbitrarie. 
Questa era la sua massima n che i 
n privilegi e le frauebigie del par- 
vi lamento erano Vantico e incon- 
» trastabile diritto d'ogoi Inglese, 
» il suo diritto di nascita , il re- 
M taggio de'padri suoi Ma egli io 
pari tempo difese la tolleranza re- 
ligiosa, deaunziata dai Puritani i i 
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diritti patsmi di Iacopo, diacono- 
fciuti nel parentado che i comuni 
gl' imponevano per luo figlio j in 
line il diritto della pace e della 
guerra inaeparabile da qualunque 
reale autorità. Iacopo morì, ed un 
nuovo parlamento fu convocato nel 
l6a5. Carlo I. era rej ma Buckin- 
gam era il primo ministro, e, se- 
condo che dice Hume, le cose era- 
no giunte a sifl'atto termine, che 
non potevano più rimanere inde- 
cisej conveniva cedere quanto an- 
cora rimaneva dulie libertà anglica- 
ne, o salvarle senea dimora dalle 
usurpazioni del ministero. La scelta 
del deputato di York non poteva 
esser posta in dubbio. Grande fu la 
sua autorità nella breve sessione ; 
imperciocchà la sua opposizione fu 
leale e piena di vigore, ma sempre 
rispoltosa verso la corona ; il^uo 
rispetto non era altrimenti una va- 
na formula, una concessione fatta 
all'usn ed alle convenienze del par; 
lamento, ma un atto d'intimo con- 
vincimento. Un assoluto rifiuto di 
sussidi! avrebbe ofTeso il re meno 
che la sospettosa parsimonia dei 
Comuni. L'incredibile bassezza dei 
parlamenti sotto Elisabetta, gli o- 
luaggi prodigati a Buckingam nel- 
rantecedente sessione, e più di tut- 
to il predominio del favorito e dei 
cortigiani, traviarono il candore di 
Carlo j nell' attitudine impensata 
dell'opposizione, ei vide una cospi- 
razione contro la sua persona , e 
congedò il parlamento. Prima della 
sessione Buckingam aveva solleci- 
tato Wentworth a tervirlo . » Io 
n onoro il ministro del re, questi 
n soggiunte; e gli farò tutti quei 
» servigi che non ti disconvengono 
» ad un gentiluomo e ad un uomo 
n dabbene “. Dopo la testione, il 
favorito diede ul deputato una bella 
testimonianza di stima vietandogli 
l'iogresto nel parlamento. Correva 
a quel tempo l'elezione degli sce- 
rifli, di cui l'alta magistratura por- 
ta l'obbligo cb'essi risiedano nella 
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provincia ch'è loro affidata, e pog 
conseguenza l'esclusione diretta del 
diritto di sedere nelle due came- 
re. Fu convocato un nuovo parla- 
mento, ma il giorno ^innanzi alte 
elezioni Wentyvorth era stato fatto 
grande sceriffo della contea d'York. 
Altri sai capi della opposizione pro- 
mossi io pari tempo al medesimo 
pfizio non vollero torsi dal numero 
di candidati ; il solo Wentworth, 
dopo di aver adoperato ogni ape- 
diente per far ritrattare l'elezione 
di lui fatta dal re, non ti adoperò 
io guisa nessuna per estere rieletto 
al parlamento. 11 discorso da lui re- 
citato nel giorno in cui prete pos- 
sesso della nuova dignità, fu una 
protetta assai nobile contro le basse 
arti con coi ti volle allontanarlo 
dalla camera dei comuni. Non ti sa 
te la violenza dei nuovi deputati 
non faceste pentire il ministro del- 
l'assenza di tir Tomaso ; ma aper- 
tamente accusato nelle due camere, 
Buckingam ricorse aU'aiuto del gran- 
de sceriffo d'York, e Wentworth 
non ricusò di vederlo. Quest'abboc- 
camento col ministro non rimase 
sospetto ; un mete dopo il parla- 
mento fu sciolto,e lo sceriffo d'York 
che pretedeva la corte della contea 
riceyette in prima seduta l'ordine 
di rinunziare alla carica di custode 
degli archivi. Wentworth lesso pu- 
blicaroente il dispaccio reale, pro- 
testò della tua obbedienza, e sfidan- 
do i tuoi nemici a smentire la pro- 
va oh'ei dava della sua amministra- 
zione : » È facile imaginarti, tog- 
li giungeva, ch'io conosco con quali 
n mezzi avrei potuto conservarmi. 
n in posto ; ma per vero sarebbe un 
» pagarlo a troppo gran cotto. Io lo 
» lascio adunque senza rammarico, 

» non conoscendo in me medesimo 
» alcun mancamento, nè alcune vir- 
n tù nel mio successore, che abblo 
n potuto dar origine all'atto che ma 
» lo toglie “. Nulladimeno gli dole- 
va nell'anima di leggere il nome del 
re in calce d'un atto, cub coi eraai 
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«rcdutu come di notarlo di publica 
iafamia. Ciò si rileva da quanto egli 
scriveva io quel turno agli amici 
che aveva ancora a White-Hall. ?jun 
domanda altri impieghi, ma bensì 
richiede il favore d'una accusa di- 
retta e precisa j che gli sia concedu- 
to di giustificarsi, che gli rimanga 
ancora la stima del re, ed ei sari 
consolato. Non già che la sua co- 
scienza a'invilisca aU'aspetto di es- 
sere caduto in disgrazia : n In tutte 
SI le mie azioni, così egli scriveva, 
SI io anteporrò sempre alla soddisfa- 
si zione degli altri la mia propria ; 
SI e quella non può essere per con- 
si seguenza ni il mio primo bisogno, 
ss ni lo studio mio principale 
Nulladiineno i bisogni dello stato 
divenivano sempre più incalzanti, 
e Buckingam andava sempre per 
vie torte ed oblique. Fu esatta sot^ 
to il nome d’imprestito una tasta 
atraordiiiaria. Wentvrorth significò 
di non poter pagare una tassa non 
consentita dal parlamento j quindi 
incarcerato a Msrshaltea, diede pri- 
mo no esempio memorabile imitato 
più tardi da Uampden (/^editale 
nome ), e meritò il plauso di tutta 
r Inghilterra. I suoi amici lo sti- 
molavano ad obbedire, ed egli ebbe, 
dice de Lall^, il più diflicil corag- 
gio, quello di dispiacere à’tuoi ami- 
ci per seguire il proprio dovere. 
Condotto dinanzi il consiglio, ei rin- 
facciò a’ tuoi accusatori di aver tol- 
to al re l'amor de'suoi popoli, n Do- 
si mandate, esclamava Wentwortb, 
SI domandate al parlamento ciò che 
SI egli solo può concedere, e vedre- 
si te te io ho una sola facoltà ebo 
SI non rivolga a soccorrere il re in 
SI tutta la estensione de’suoi bito- 
ssgni“. Queste parole non erano 
vane j e quando Weotwortb tornò 
daU'esilio che area tenuto dietro al- 
la tua prigionia, per prender parte 
a quel parlamento del i6z8 che fu 
convocato per le strettezze del con- 
siglio, tale fu r impulso dato all'op- 
posizione da'iuoi capi, che in mez- 
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zo a tante piiblicbe e privato do- 
glianze, io mezzo alla generale esa- 
cerbazione degli animi, neppur un 
solo membro della parte popolare 
proferì parola che ledette la pre- 
rogativa o la dignità della coróna. 
I discorsi di Wentwortb tono stati 
conservati, e reca io vero stupore 
di trovar un si bell'animo e tanta 
nobiltà in un contemporaneo di 
Pym e di Cromvello . Nessuna 
pompa di parole, nessuna traccia di 
quell'eofaai e di quella mistica pe- 
danteria , difetto così generale e 
popolare in que'tempi di fanatismo: 
quivi da per tutto ti scorge un’ani- 
ma semplice e forte, che s’apre con 
energia e semplicità; e nu|ladimeno 
la eloquenza del parlamento com- 
binar non teppe mai tanto calore 
«wu tanta moderazione specialmen- 
te in quel discorso, in cui rammen- 
tando con veemenza le oppressioni 
cb’erano allora allora doite, doman- 
da giustizia p soddisfazione in noma 
del re, più ancora che in nome del 
popolo , e propone quella famosa 
Petizione de'diritti ammetta dall* 
unanimità individuale delle due 
camere, e rimasta fido a’nostri gior- 
ni come il monumento più prezio- 
so delle franchigie inglesi. 11 re 
yolle dapprima esimerti dall’appro- 
varla, e Wentwortb, che aveva ot- 
tenuto dalla camera bassa la conces- 
aione de’ suttidii prima d’ ogni con- 
cesfione reale, fece sospendere 1’ e- 
manazione del bill che li concede- 
va. In vano i ministri proposero ai 
parlamento di fidare nella parola 
del re; invano scrissero una dichia- 
razione reale concepita nei termini 
più generali e più decisivi ; Went- 
wortb ed il parlamento furono in- 
flessibili . Sopravvenne allora un 
messaggio del re divietante ai co- 
muni di censurare il governo. Gli 
àuimi lungamente repressi, rompo- 
no il freno ; t'accusa Buckingam } 
ed egli era sul punto d' essere già 
tratto io giudizio, quando Carlo 
comparisce in mezzo alla camere 
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adunate, e cuiirerma la Petizione 
de'dirilli. Il primo giorno fu dato 
tutto alla riconoscenEa j il aecondo 
ai parlò di niioro di doglianze j il 
terzo il nome del l'aTonto entrava 
in tutte le lagnanze. Vien fermata 
lina rimostranza faziosa j i Puritani 
s'erano già tolta la maschera ; il 
potere legittimo del re non era più 
sacro per la camera ; impugnavasi 
r episcopato , la costituzione della 
chiesa anglicana ininacciavaai con 
lina specie di furore. La sorpresa di 
Wentworth fu grande, e viva la 
sua indignazione. Nutrito in seno 
alla chiesa stabilita, pieno di hliale 
venerazione pei suoi dogmi e di 
fede nella sua autorità, dichiarò a- 
pertamente ch'egli aveva orrore di 
guanto aveva ascoltato, e che chiun- 
que avesse voluto attentare alla chie- 
sa od al trono, doveva prepararsi a 
combattere l'omaso AVentworth. 
Laonde i Puritani il gridarono a- 
postata. Dal giorno io cui i Coma- 
ni chiesero il capo di Buchingam, 
Wentworth rimasta era in silen- 
*io , e fu generosità che parve a 
molti sospetta. Il grido della sua 
coscienza indignata sembrò loro 
una dichiarazione di guerra. Inal- 
zato alla dignità di pari, e da al- 
lora in poi presentato alla corte, 
la morte di Buchingam gli aper- 
se 1 adito al consiglio privato , e 
gli diede la presidenza della cor- 
te del Nord , specie di dittatura 
creaU da Enrico Vili. A questo 
luogo convien soiTermarsi per giu- 
dicare Wentworth. Smentiva egli 
in un istante le sue massime e la 
sua vita passata ? Molti scrittori lo 
accusano; Carlo Fox lo chiama un 
grande colpevole, e Hume mede- 
simo sembra mettere in forse la sua 
virtù . Ma ove non si dimentichi 
che la lealtà del deputato d'York 
come membro del parlamento anti- 
veni a tutti i favori della corte, che 
la sua rottura con la opposizione fu 
cosi repentina e franca da esclude- 
re ogni idea di premeditazione e di 
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calcolo, e ch'essa fu anteriore di du8 
mesi aW'oJJerla che gli si fece del- 
la dignità di pari ; quando si pen- 
si ch'egli non fu per un solo istante 
associato all'amministrazione di Bu- 
ckingam, è impossibile di non ae- 
solvei'lo. In quella medesima sessio- 
ne egli aveva denunziato Cimpten- 
ditore della pubtica miseria, con 
una energìa di discorso che certo 
non nascondeva seconde mire. Era- 
no state proposte alcune correzioni 
per assicurare alla petizione dei di- 
ritti la conferma reale, ed egli ave- 
va risposto che non lascerebbe mu- 
tar sillaba. Vero è che la corto del 
Nord era un tribunal di eccezione; 
ma essa era antica, avea fatto gran 
bene; e per altro parte Hume af- 
ferma che Wentworth non la pre- 
sedette neppure una sola volta. Cer- 
tamente r amministrazione dello 
contee del Nord non fu per lui una 
sinecura ; gli scrittori della su.a vi- 
ta lo lodano a gara dei prodigi per 
lui operati in quelle province afTret- 
taodu con incredibile energia la le- 
va dei soldati e la spedizione degli 
alTari, sollevando i poveri ed ac- 
crescendo di cinque volte le rendi- 
te del re. Ma se paresse che Went- 
worth nel presieder ad una giunta 
smentisse 1 indole del suo animo, 
Wentworth che governa in nomo 
del principe e nei limiti della sua 
prerogativa lasciando ad altri delle 
attribuzioni eccessive e poco legali 
di gindicatnra, non ha d'uopo di 
nessun apologia. Due dei più caldi 
promotori della petizione dei dirit- 
ti, Odoardo Littelton e Dudley Dig- 
S®* ( ^ questi nomi ) , abbando- 
narono con lui il partito del popo- 
lo, traendosi dietro molti altri se- 
guaci del loro esempio ; ed allorché 
una scena violenta ebbe affrettato 
Io scioglimento del parlamento ( P. 
Gazlo I), ambidue offrirono al go- 
verno il sostegno di una sperimen- 
tata perizia o d' una irreprensibile 
popolarità . La corte accolse quei 
nuovi alleati con una diflidenza 
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che fa loio ODure, «<1 il nome (li 
AVentwortb auu s' iocontia uoa 
volta iola in quelle luoltiplici «etiu- 
te del coDiigliu, in cui si prepaia- 
runo quegli abuti di autorità cbe 
dopo •usiegiiitaiuiio. Le aue reta- 
xiuni, dapprima «ollanlu religiote , 
con Laud vetcovu di Londra, di«»i- 
parouo beo pretto ogoiombra. Laud 
dirigeva la coscieiixa di Carlo, e 
Wentworth fu eletto goreruatoro 
(lord depui;') deirirlanda nel i63a. 
Keaaiin poftu potevagli parere più 
onorevole di quetto; poiché neaau- 
Da incombenza sembrava in più 
disperazione di beo riuscire. La dis- 
graziata Irlanda, lacerata da intesti- 
ne discordie, da odii inveterati, ri- 
finita dalle esazioni dei gabellieri 
e dalle estorsioni dei soldati, violen- 
tala a forza aperta nella sua fede , 
privata di tutte le garantie dell'uo- 
mo che vive nella civil società, sen- 
za sicurezza, senza pustessioni, sen- 
za giustizia, domandava da quattro 
secoli all'Inghilterra un liberatore, 
e non otteneva in quella vece cbe 
uomini deboli o tiranni. Qualtio- 
cenl'anni di violenze e di guerre 
intestine non avevano potuto stan- 
caie nè la turbolenza dei popoli, 
nè la cupidigia degli itiìziali del ro; 
intere province erano state costret- 
te di ricomperare più volte il loro 
suolo usurpato per intero dal fisco. 
In uoa parola, in quel regno il po- 
tere legittimo non aveva un Solo 
punto di appoggio i conveniva do- 
inare ad un tempo ed un popolo er 
sacerbato ed uq consiglio oppressor 
re ed uua chiesa persecutrice e • 
girandi più accostumati agl’insulti 
che alla obbedienza. Ciò che fece il 
novello governatore ebbe del mira- 
coloso. Prima di comparire in Ir- 
landa, aveva egli ottenuto dai cat- 
tolici un dono volontario di venti- 
DoiU lire di steriini, e dal re la pro- 
messa di un parlamento irlandese. 
Prima cbe l'anno fosse finito aveva 
pagato, vestito, aumentato Teserei- 
esonerati i nazionali dell* aUog- 
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gin delle troppe, fatto tacere tutte 
le opposizioni nel consiglio, ottenu« 
to dal parlamento con universali 
suffragi sei sussidii ed otto dall’as- 
semblea del clero. Aboliti i barbari 
costumi, tolte le distinzioni d’origi- 
ne, assicurata ornai la distribuzione 
della giustizia, una polizia più re- 
golare, leggi protettrici dei possessi 
« delTagricoltura, tali furono i be- 
nefizi d' una seconda sessione del 
parlamento . '\\'eDtworth T aveva 
prorogata di tre mesi contro gli or- 
dini positivi di Carlo, e ne annun- 
ziò la chiusura con queste parole: 
» 11 popolo più felice della terra rin- 
« grazia ora Dio ed il suo re La 
ignoranza, l’avarizia, la dissolutez- 
za, la simonia desolavano la chiesa 
protestante d'irlanda . Guari non 
andò cbe si eressero templi, si fon- 
darono scuole, ed i vescovi irlande- 
si ammisero la confessione della 
chiesa anglicana. L’unione delle 
due chiese sottometteva quella di 
Irlanda al reggimento interno di 
quella deiringhilterra, e per conse- 
guenza aU inquisizione, istituita da 
Klisabetta nel suo regno, sotto il 
nome di alta giunta ecclesiastica, 
'Wentworth ne moderò il potere. 
IVeppure un solo catloUco potè la- 
gnarsi che la sua fede gli avesse 
costalo un capello della sua testai 
e col suo potere più miti si fecero i 
costumi j parentadi moltiplicati av- 
vicinarono la gente conquistatrice 
alla conquistata, e celebre ridiven- 
ne l'irlandese ospitalità. In paritem, 
po uaziunali giurì retribuirono al- 
la corona usurpazioni che contava- 
no quasi un secolo. La chiesa rico- 
verava uoa rendita patrimoniale di 
quarantamila lire di sterlinij Tir- 
landa ebbe infine uoa giustizia, ed 
il consiglio meravigliava vedendo in 
meno di 3 anni pagato l’antico de- 
bito, pareggiato il disavanzo annua- 
le, tasse odiose soppresse, il modo 
di esazione raddolcito, e l’introito 
accresciuto di io4,ooo lire di sterli- 
ni. Tutto in prodigio nella nuova 
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amtniniftriziune. h’ iadigente Ir- 
laodi ebbe manifatture j il auo com- 
mercio creato da Wentvrorth, in- 
coraggiato dalle aue larghezze e dal- 
la an.i perseverante protezione, po- 
tè offrire i suoi prodotti di venti 
per cento sotto ai prezzi dell'Olan- 
da. I pirati che infestavano le coste 
dell'Inghilterra non osavano insul- 
tare un governatore pronto a mon- 
tare a cavallo a lutti i minuti del 
giorno; e durante quella sua ammi- 
nistrazione, che fu di sette anni, 
un solo naviglio irlandese non fu 
preso . Si penserè di leggeri che 
un nomo d'nn volere sì retto c si 
forte, d'un vigore di esecuzione co- 
sì ammirabile, non avrà potuto pro- 
durre una si fatta rivoluzione sen- 
za incorrere in odii potenti, ed ini- 
micarsi le genti senza numero cui 
danneggiava. Moderato nel parla- 
mento, ma assoluto nel consiglio, il 
concitava troppo l'aipetto del male, 
e il suo cuore area troppo da pres- 
so al labro per contenere sempre 
entro giusti confini l'espressione di 
un disprezzo o di un corruccio me- 
ritato, La sua irritabilità impetuo- 
sa, inasprita da contraddizioni di 
tutti i giorni, cedette una volta al- 
l'impazienza di dare un esempio, 
mettendo a'suoi piedi il più vile e 
più dichiarato de'suoi nemici , Il 
lord Monotnorris, secretarlo di sta- 
to e custode del sigillo privato della 
Irlanda, udendo una picciola ven- 
detta d'nn suo parente, olfeso dal 
governatore, esclamò ;fg/i ha un 
fratello che si vendicherebbe in 
altro modo. Il secretarlo di stato 
aveva un impiego nell'esercito. Per 
ordine del re, sollecitato da Went- 
wortb , Mountnorris è processato 
come colpevole di provocare alla 
disobbedienza le truppe. La cor- 
te composta dei primi magistrati 
del regno e deU'esercilo infligge a 
pieni voti la pena di morte. Went- 
worth fa leggera la sentenza al con- 
dannato, gli promette la sua inter- 
cessione presso al re, e ne ottiene 
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la grazia . Mountnorris era uomo 
screditato, ma la sua famiglia era 
possente . L' abuso del potere era 
manifesto, ed in tutti i tre regni 
sorse un grido contro Wentwortb. 
INon potevagli essere imputata la 
sentenza di morte j poiché il tribu- 
nale era stato scevro da qualunque 
influenza; ma un'accusa capitale, 
un processo, un consiglio di guerra, 
per una parola arrogante fuggita di 
bocca nel libero discredersi d' un 
pranzo, ecco ciò che le circostanza 
petevano scusare, e ciò che tiitta- 
volta nessuno poteva assolvere. Bia- 
simato dagli amici più sinceri, il go- 
vernatore comparisce improvvisa- 
mente alla corte colla resa di conto 
della sua amministrazione alla ma- 
no. Il re volle sentirlo in pieno con- 
siglio; e quando dopo di avere espo- 
sto la riuscita così maravigliosa e si 
rapida di tutti i suoi provvedimen- 
ti , dopo di aver implorato nuovi 
miglioramenti per l'Irlanda, Went- 
worth parlò della effervescenza del 
suo naturale, Carlo l'interruppe vi- 
vamente dandogli le più sincere di- 
mostrazioni della sua riconoscenza. 
Ma mentre tutto prospera in Irlan- 
da, tal era l'annientamento della ma- 
rina inglese, che l'Olanda usurpava 
ildirilto della pesca nei mari britan- 
nici, ed i barbareschi portavano via 
i sudditi inglesi fiuo sotto il cannona 
di Plfmoiith. Wentworth non eb- 
be altro pensiero che di vendicar 
tali insulti, e ad antivenirne altri 
ancora. Voleva che una flotta fosse 
allestita suU'istaDte; e nel calore del 
suo zelo tutto adoperò il suo ascen- 
dente per far pagare la tassa de' va- 
scelli nella contea d'York. I giudici 
del regno l'avevano dichiarata giu- 
sta ; ma il parlamento non avevaia 
consentita. Laonde in quel tempo 
medesimo WontvTorth rivolse al re 
le istanze più efficaci perchè quel- 
la tassa legittima sendo necessaria 
non fosse distratta dalfoggetto di 
sua destinazione ; perchè si serbasse 
religiosamente la castità di questa 



( 




- Digilizecrt)y Google 




S T R 

ìmpotiiioni, lo itimolsTa di raceo' 
gliere ua parlamento che le coafer- 
masse. Ih questo tolleTossi la Scozia. 
La liturgia episcopale d'Ioghilterra 
imprudeutemeute publicata, è ri- 
fiutala dal popolo con furore (^edi 
CasLO I). Weutwortb fu consulta- 
to, ed ecco la sua risposta i Prepa- 
rare la guerra senza perdere un 
istante, con la ferma risoluzione 
di far tullociÒ che fosse onorevole 
per evitarla . Queste parole erano 
convalidate da una minuta di mani- 
festo e da Un' idea del come gover- 
Aarsi uscendo in campo. Non gli fu 
prestata fede, ma prima dei termi- 
ne di queH'anno, 1 638 , Carlo era 
gii stato detriiso in iseozia dal tro- 
no, ed i ribelli movevano verso la 
Inghilterra . A tal nuova Went- 
vrortb leva un piccolo esercito in 
Irlanda, spedisce al re i risparmi del 
publico tesoro, ordina a'suoi fitta- 
inoli di portare allo scacchiere tutte 
le rendite delle sue terre,- Ruo al- 
l'ultimo densio . Intanto rirlanda 
rinovava i suoi giuramenti di fedel- 
tà e dannava il covenant con pn- 
blici aitatemi , cd il governatore 
sventava iiòa congiura che avrebbe 
aperto quel regno ai ribelli. La loro 
invasione era imminente, e Carlo 
chiamò 'Wentvvortb presso di sè. 
La guerra in Iseozia, un parla- 
mento all' Irlanda, tali furono le 
prime parole del fedele ministro, 
ed il re tutto promise. Un primo 
parlamento si raccoglie a Dublino, 
Wentworth vi comparisco col tito- 
lo di vicerà {lord- lieutenani), ottie- 
ne un’uuanime concessione di quat- 
tro sussidi, aggradisce altri sei sus- 
sidi offerti dal clero, suscrive egli 
stesso par la corona un obbligo di 
ventimila lire di steriini, raddoppia 
il suo esercito, o il decimoquinto 
giorno dopo la sua partenza era già 
di ritorno in Inghilterra. Uoa feb- 
bre crudele lo ritiene a Chester 
lungi dal parlamento che stava per 
aprirsi. Dieci giorni dopo quel par- 
lamenta era già sollevato contro la 
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corte. Il conte di Strafford (tale è 
ornai il nome del viceré della Irlan- 
da) si fa condurre moribondo in 
consiglio, e détta un messaggio rea- 
le sì franco ed io pari tempo sì de- 
stro, che la maggioranza ritorna in 
quello stesso momento al re. Tutto 
era salvato se la perfìdia d'un mini- 
stro non avesse fatto sciogliere il 
(>arlamcoto : Strafford fu atterrato 
da quest'ultimo colpo, e si disperò 
qualche tempo della sua vita. Gli 
errori di giorno in giorno si molti- 
plicavano. Carlo traeva di prigione 
un lord scozzese convinto d'alto tra- 
dimento, e lo rimandava a'siini com- 
patriottì incaricato di un messaggio 
nel quale alcuni pari d'fngbilterra 
richiedevano i soccorsi delle lor ar- 
mi. All'improvviso avvicinarsi dei 
ribelli no generale lasciava in loro 
balia senza combattere trenta le- 
ghe di paese ed immensi magaz- 
zini. Tale disfatta irritò Strafford. 
Insignito del comando,- sale a ca- 
vallo , quando non poteva ancora 
reggersi in piedi. Gli Scozzesi si 
fermarono, ed il re soddisfatto gli 
impedì di operare. S'aprono trat- 
tative. I ribelli innanzi tutto do- 
mandarouo che fino alla conchiu- 
sione di uoa pace deRoitiva, il la- 
ro esercito foste assoldato dal re . 
Strafford sdegnato volle mostrar ad 
essi la loro debolezza.Una divisione 
scozzese fu quindi per suo ordine 
assalita e sbaragliata sotto a'suoi oc- 
chi. Carlo gli proibì di compier la 
sua vittoria, si assoggettò a tutte le 
condizioni impostegli dai ribelli, o 
licenziò l'esercito irlandese per pa- 
gare quello d'essi ribelli. Il viceré 
domandò il suo congedo, niilladi- 
meno, vinto dalle suppliche del re, 
era rimasto al suo posto, colpito di 
impotenza, quando gli viene notizia 
che un bili di accusa, prodotto dalla 
camera basta d' Irlanda, lo cita a 
comparire diuanzi a'siioi pari. Quat- 
tro mesi prima la medesima camera 
gli era stata larga de' più vivi e libe- 
ri omaggi, benché assente. La forta- 
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na era nuiUta; ed ia uua sola laaiio- 
Du l'acciita era alata scritta, latta e 
vinta senza deliberazione, e quasi 
senza esser posta a'voli. StralFord 
corse a Londra ad onta delle grida di 
spavento de'suui congiunti. Ei por- 
tava con sè la prova delle intime re- 
lazioni de'suui nemici con quelli dei- 
instato, ma trovossi già antivenuto. 
Il lungo parlamento crasi aperto; e 
quegli stessi puritani , di cui gli 
emissari nveano ordita l'accusa in 
Irlanda, dominavano già in Inghil- 
terra. Pym il più valente de'loru ca- 
pi entra precipitosamente nella ca- 
mera bassa, fa cbiiider la porte ; e 
certo in tale guisa del secreto della 
deliberazione, annunzia l'arrivo di 
StralFord, l'accusa vagamente di tut- 
ti i mali dell'Iogbilterra, e propone 
di chieder in quel medesimo punto 
alla camera alta l’imniediata di lui 
carcerazione. Un solo membro, Fal- 
hland, noto già pei privati dispare- 
ri col viceré, propose una giunta di 
inquisizione . Pjai rispose che se 
SlrnlFord giungeva a parlare una so- 
la volta con Carlo, ogni accusa sareb- 
be stata indarno; che per altra par- 
te stava ai giudici di ponderare le 
prove, ma quanto ai comuni basta- 
va che dinotassero il reo. Il micidia- 
le partito fu approvato, e StralFord 
era seduto appena in mezzo ai lordi 
che Pym tosto comparve olla sbar- 
ra di essi, accusandolo in nome dei 
comuni di delitti che non erano 
specificati. L'accusato appena ebbe 
tempo di dir poche parole, tanto i 
pari furono solleciti di secondare il 
desiderio dell'alta camera, e di or- 
dinare l' arresto del viceré, fino tt 
che i comuni avessero prodotto le 
tfccuse annunziate contro di lui. 
Intanto il cancelliere d'Irlanda ed 
altri alti magistrati vennero tacciati 
di tradigione,ed il cavaliere Ratclif- 
le, il miglior amico di StralFord e 
negli che più di tutti era capace 
i difenderlo, fu arrestato a Dubli- 
no e messo nella torre di Londra, 
scnz'altra ragione che quella di tu- 
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gliere così al viceré il sostegno dell* 
loro pratiche e 1' autorità della loro 
testimonianza. Una giunta mezzo 
composta di lordi e di membri dei 
comuni s' adoperò senza indugio a 
preparare le accuse; un giuramen- 
to, cosa ioudita nei costumi inglesi, 
imponeva silenzio ai commissari so- 
pra tutti gli atti del processo. Tutto 
ili nuovo io quello strano processo, 
e le formo più che il rimanente. I 
ministri del re furono interrogati 
sulle opinioni professate neU'invio- 
labile secreto del consiglio. Infine, 
dopo tre mesi d'inquisizione, l'atto 
d'accusa fu prodotto e comunicato 
all'accusato, a cui s'aggiunse di ri- 
spondervi entro otto giorni. Gli fu 
conceduto un difensore, ma colla 
ingiunzione di limitarsi alla discus- 
sione del diritto. Chiese la permis- 
sione di citare alcuni testimoni an- 
che per parte sua, ed a ciò fare gli 
furono conceduti soli tre giorni 
quando la maggior parte di essi era- 
no in Irlanda. 1 comuni dannarono 
la concessione di un difensore ; ed 
essi esclusero non solo i vescovi, ma 
i lordi creati dopo l'arresto. 11 conte 
di Arundel, nemico dichiarato di 
StralFord, ebbe l'incarico dai pari di 
presiedere ai dibattimenti. Pym, 
scelto a svolger le accuse, sostenne 
apertamente che se nessuna delle 
vent'otto imputazioni non era in 
sé stessa un delitto d'alto tradimen- 
to, tutte insieme formavano per ni- 
tro col loro accumulamento un or- 
dito tradimento, disvelando l'in- 
tenzione di distruggere le leggi 
fondamentali del regno. La difesa 
di StrafFurd fu degna della sua vita. 
La deliherazione si trasse in lungo 
per diciotto giurai. Solo in presen- 
za di tredici accusatori tutti aggner- 
riti nelle pugne e nelle vittorie del- 
la ringhiera, forzato di rispondere 
alla sprovvista a fatti ad arte altera- 
ti, a domande lungamente meditate, 
egli uni tanta modestia alla fermez- 
za delle sue risposte ; oppose tanta 
eloquanza alle iarcttive de’tuoi no- 



S T R 

mici, tale e lì grande iotrepidcaia 
e dialettica ai loro aofismi, una gra- 
zia lì nobile alle loro banesze, una 
moderazione si grare alle loro in- 
giurie, che, ove si eccettui un ri- 
strettissimo novero, dice il Witblo- 
cke, tutti i cuori si sentirono toc- 
chi da pietà e da rimorso. Lo sto- 
rico che fa una sì onorerole testimo- 
nianza non è sopetto; impercioccbi 
egli pretedeva quella giunta di ac- 
cusa, ed opinò per rassassinio. Una 
indicibile frenesia area sopraflatto 
i comuni. Tre giorni prima della 
discussione del fatto, era stato rinto 
in essi contro l'accusato un bill di 
aUainder, specie di proscrizione le- 
gislatira, cbe dispensa da ogni for- 
ma e da ogni prora, e cbe serri 
por modello al metter fuor della leg- 
ge della Conrenzione nazionale di 
Francia. 11 giorno innanzi alla di- 
scussione ani diritto, essi mandarono 
ai roti la proposta di fare il proces- 
so ai difensori di Strafford, cbe non 
arerano ancor detto una parola in 
tua difesa. I difensori suoi furono 
intesi e dimostrarono cbe nessuna 
legge non punirà i fatti imputati 
all’accuiato i il giorno dopo qtio’me- 
desimi fatti furono dichiarati dai 
comuni delitti tC alto tradimento ! 
Infine Pym produsse un'ultima te- 
stimonianza . Vane, secretario di 
stato, uomo senza fede,adulatore di 
Carlo e della regina, ma rendnto 
Iti partito dei Puritani, gli area da- 
to in mano alcune note d una ses- 
sione del consiglio, in cui btralford 
arerà parlato di ricondurre la Scozia 
al dorere con le armi. Il compilatore 
di quella nota attribuire al conte una 
frase ambigua {questo regno), e 
Fym ritrasse queste parole a signi- 
ficar ringbilterra, e fulminara con- 
tro il traditore cbe arerà roliito 
romper guerra al popolo del re. Il 
delitto sembrò manifesto agli occhi 
dei comuni , e nulla salse che i 
membri del consiglio protestassero 
tutti senza eccezione contro la ca- 
lunnia di Vane} nulla cbe Vane in- 
Ó5. 
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terrogato e stretto a suo tempo 
dalle domande dell’accusato termi- 
nasse col dichiarare com’ essi che 
Strafford arera inteso di parlare 
soltanto dei ribelli di Scozia; nulla 
che il solo contesto della nota fosse 
bastante a smentire l'accusa; quella 
nota, scritta da Vane e letta da suo 
figlio, fu dichiarata equivalente a 
due testimoni accusatori, e il bill di 
morte fu spedito alla camera alta 
con la maggiorauza di zo4 voti con- 
tro 5g. Fra quelli che osarono di 
esser giusti, la storia ricorda tre 
membri dellaginnta d'accusa: Hydc, 
poscia conte di Clarendon, ohe si 
separò apertamente da'suoi compa- 
gni; Selden, violentissimo capo dei 
Puritani, ed il lord Digby, acerri- 
mo nemico del viceré. Alcuni gior- 
ni dopo Tavvocato generale del re 
stabiliva come massima dinanzi ai 
pari, che l'iificio del parlamento 
era quello di far le leggi e non di 
ubbidir ad esse, specialmente con- 
tro una bestia feroce qual era Straf- 
ford; ed i pari, inviliti dal terrore, 
assediati e minacciati da una fu- 
ribonda plebaglia, trasmettevano al 
re il bill di proscrizione. Si pouono 
vedere, nell’ articolo di Carlo I., le 
lunghe angosce del monarca ed i 
suoi funesti tentativi per salvare 
colui al quale nel suo carcere scrive- 
va ; n Non posso vivere io pace eoa 
ss me stesso, se non cbe acccrtando- 
» vi sulla mia parola di re cbe voi 
ss non patirete nè nell'onure uè 
ss nella vita “ . Come Strafford ebbe 
contezza degli scrupoli e dei perico- 
li del principe, egli s' immolò. Scris- 
se al re per iscioglierlu dalla sua pro- 
messa, e per pregarlo di soltoscrivo- 
rc il bill ; la sua lettera era senza 
amarezza : ss II mio consenso, egli 
ss in essa diceva, v’assolverà dinanzi 
ss a Dio più cbe non farebbe l'uni- 
ss verso intero “. Crebbe intanto il 
pericolo; il re fu debole, e diede au- 
torità a de'commissari di confermare 
tutti i bill mandati per la sua ap- 
provazione. Uno di costoro era il 
i4 
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tonte di Aruodel, che non rimale 
in forse di dar cosi roto di morte 
per ben due volte contro un nomo 
che rodio suo gli toglieva il diritto 
di giudicare. I comuni fermarono 
di mandare i loro ringraziamenti al 
monarca, decretando che rultimo 
bill non verrebbe mai citato in 
esempio, e che qutnd' innanzi o^ 
goi Inglese sarebbe giudicato a nor> 
nia delle leggi del paese, come se 
quel bill non avesse mai esistito. II 
primo moto dì Strafford fu quello 
della natura. AlPudire cbeil bill era 
stato approvato, egli lasciossi fuggir 
dal labro quelle parole del Salmi’ 
sta, che dicono ; IVon riponete la 
vostra fiducia nei principi, nè ne* 
figliuoli degli uomini ; impercioc» 
che non islà in lor la salute. Gli 
erano conceduti tre giorni per dis* 
porsi alla morte. Il re mandò il prò* 
prio fìglio alla c«an)era alta per im- 
plorare colla mediazione dei lordi 
una mitigazione di pena ma non 
ottenne nemmeno una proroga, e 
in capo a due giorni, il if) maggio 
1641, il carnelicc consumò il delit- 
to. Milord, perdonatemi, esclamò 
costui pria di ferirlo . — A voi ed 
a tutti, rispose quel martire. Più 
degno ancora d’ ammirazione sul 
patibolo che sulla ringhiera e nel 
consiglio, non proferì un accento 
non fosse un atto di eroismo^ 
pregando pel re, per Tlnghilterra, 
pe suoi giudici, mettendo in sogge- 
zione il furore dot popolo con la di- 
gnità del sembiante , c siguoreg- 
-giando il dolore de*suoi con la se- 
renità de*suoi discorsi. Io tal guisa 
fini quella vita tutta ad un modo, 
come già sì disse degli croi di Plu- 
tarco, e puro si diversamente giudi- 
cata. Qiieiranima si sublime e sì 
pura, si inallcrahilmcnte fedele al 
suo re ed al paese, non andò esente 
daU'accosa* di mutabilità c di cor- 
ruzione. Il suo carteggio, pnblìca- 
to da* contemporanei , basta per 
confutare tali imputazioni. È per 
e*so dimostru che iu un’epoca in 
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cui certamente 1* obbligazione in 
solido dei ministri non era di mas- 
sima in Inghilterra, il viceré d’Ir- 
landa rirnustrava contro le arbitra- 
rio nii'^ure de* suoi colleghi, come 
le avrebbe anco denunziate alla tri- 
buna. Che se delle cotidianc con- 
traddizioni o il dolore pei publici 
disastri gli strappano di tratto in 
tratto qualche espressione un po* 
assoluta sopra 1* independeoza del 
potere, egli non si ristà mai dal lo- 
dare, dal ricordare i parlamenti, nò 
mai dal raccomandarli al re ^ ed i 
fatti rispondono alle parole costan- 
temente. In Irlanda, ove btrafford 
dominava, egli solo avea tenuto ia 
sett'anui più sessioni che non i pre- 
decessori di lui io mezzo secolo « 
Una necessità dei tempi, un publi- 
co dovere era per lui la aeverìtà, 
che poscia divenne un’abitudine del 
suo carattere, e quindi il grido d* 
unione de’suui nemici, ch’erano nu- 
merosi. La gloria di avere abbattu- 
to l'idra feudale in Irlanda fune- 
sta gli riuscì in Inghilterra. Altero 
tintiirulmcnte coi graudi, le difficol- 
tà della sua posi/ione, gli acuti pa- 
timenti delia gotta più d’una volta 
uscir lo fecero in voci dispettoso 
od altere: anzi se gU apporrebbe 
dcirorgoglio,8e meno amico del po- 
vero mostrato si fosse , men osser- 
vante alla nobiltà che faceva il do- 
ver ano. n Ho trovato, cosi diceva, 
u corona, chiesa e popolo messi a ru- 
n ha j ne ho stimato di poter fran- 
si care quelle e questo con sorrisi e 
91 con riverenze Del resto, nessu- 
no contribuì più di lui a fissare i 
prìncipi! , alior si indecisi , della 
costituzione d* IngUilterm ^ e se 
ricunoblie, come un di a Sparta, la 
triste necessità di lasciar per un 
giorno dormire le leggi, ci doman- 
dava altamente una pronta e solen- 
ne t iparazionc alla legge per que- 
gli esempi pericolosi. Pochi uomini 
publici furono avidi, quanto egli, 
di tutte le gioie familiari e delle 
delizie della ritiratezza . Scorgesi 
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dalle ine lettere ch'egli ri si abban* 
donava di tutto onore, od i questa 
una prova novella che l’ esercizio 
del potere non avea corrotto quel 
cnorc li tenero, queiruomo si vera- 
ce, li bennato, ebo nelle più inopi- 
nate occasioni trovi di botto e per 
inspirazione la più nobile risposta, il 
consiglio più generoso.Si ammogliò 
tre volte, e la Biografia non dee 
tralasciare di far menzione della se- 
conda moglie di lui che fu Arabella 
Hollis, figlia del conte di Giare, al- 
la quale niente mancava di ciò che 
render potea uno sposo, quale Straf- 
ford, felice e superbo di nna tale 
consorte, fji memoria di SiralTord 
fu ristabilita dal parlamento sotto 
Carlo II, ed il figlio di lui riprese 
il suo seggio nella camera alta. Po- 
co dopo la di lui morte, il cav. Rat- 
rliffe, amico suo, e a’nostri giorni 
Mac-Diarmid, ne scrissero la vita. 
Pochi non lessero quella cfae pii* 
blicò do I*ally Tolendal a landra 
nel >795; a Parigi, i 8 i 4 , in 8.vo. 
Questa ristampa non contiene il 
Conte di Slrafford , tragedia in 
versi, di cimpie atti, che forma il 
secondo volume della edizione di 
Londra. 

F — T j. 

STRALENBERO ( Filu-po 

Giovanni), luogotenente colonnel- 
lo al soldo della Svezia, nacque nel 
1676, nella Pomerania svedese, col 
nome di 'J'abberl,cbe la di lui fami- 
glia cambiò in quello di Stralen- 
berg, quando Carlo XII la nobilitò 
nel I 707. Dopo di aver fatte le cam- 
pagne di Polooi.1 accompagnò il re 
di Svezia nella sua spedizione conr 
tro la Russia, e fu alla battaglia di 
Piiltawa. Mentre accurrea per soc- 
correre il di lui fratello, i Russi lo 
presero. Condotto a Mosca dappri- 
ma, venne poscia mandato in Sibe- 
ria, dove passò i 3 unni. Ottenuta la 
permissione di viaggiare nell' inter- 
no di quel paese, ne fece una carta 
particolarizzata, e la ilepositò in roa- 
no di nn mercante di Mosca. Morto 
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coetni, la carta fu portata a Pietro I. 
che la trovò lavoro di rilievo e la 
ritenne per sò. Btralenberg il tep- 
pe, e ricominciò l'opera tua. Con- 
cessogli di ritornare in Isvezia, pat- 
tò per Pietrobnrgo e fu presentato 
al czar, il quale volle ritenerlo a' 
suoi servigi facendogli vantaggiosa 
proposizioni ; ma ricusò, e recatoti 
a Stocolm, vi ottenne a gran fatica 
nna compagnia ed il titolo di Inogo- 
tcnente-colonncllo nel 1714» qual- 
che anno dopo la morte di Carlo 
XII. Nel 17^0 domandò il permes- 
so di andare a Lubccca, dove diede 
in luce la sua Descrizione isterica 
e geogf’n/ìca delle parti settentrio- 
nali e orientali delCEufopa e del- 
C/fsia,ia tedesco, in 4 to. Nel 174» 
fu fatto comandante della cittadella 
di Carisbnm, e quivi morì nel 1747- 
C — All. 

STRANOE (Robkbto), incisore, 
nato nel iqab in una delle isole 
Orcadì, andò giovanissimo a Pari- 
gi, ed entrò nella scuola di Le Bat 
che primeggiava nel paese ed usa- 
va più di frequente la punta che il 
balino8trange abbandonò ben pre- 
sto la maniera di tale maestro ed il 
genere in coi lavorava per dedi- 
carti alla storia ; e le prime opere 
sue, tutte intagli di quadri di som- 
mi artisti, annunziarono un valen- 
te incisore. Nel 1768 fece un viag- 
gio di cinque anni in Italia, dove 
studiò tutti i capolavori, formando- 
si nel tempo stesso un'ampia raccol- 
ta di preziosi disegni, ch'ei divisava 
d' incidere al suo ritorno j ed andò 
a fermar dimora in Londra, dove in 
nna moltitudine di preziosi lavori 
tutta apparir fe' la vaghezza del 
suo istrumeoto . Dotato del vero 
sentimento del bello, andò salvo dal 
contagio del cattivo gusto dell'epo- 
ca sua^ e quando Boueher ere chia- 
mato il pittor dellegrazic, e la inci- 
sione moltiplicava a gara le di Ini 
produzioni, Strange non impiegò 
il suo talento che ad intagliare le 
più belle opere del Correggio, di 
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RiCfaello, del Guido, del Tiàano e 
di Carlo Maralti. Ebbe l’amor pro- 
prio, troppo raro, di nulla eaporre 
che indegno fosse di lui ; nè raai 1 
interesse potè sedurlo. Stimato in 
pari gradoj c come nomo e come 
artista, Taccademia di Parigi arealo 
accolto fra’ suoi, ed era membro di 
quelle di Roma, di Firenie, di Bo- 
logna, professore di quella reale di 
Parma, e direttore della società de- 
gli artisti d’ Inghilterra . Troppo 
luogo sarebbe ricordare tutte le o- 
pere di questo egregio incisore. Le 
di lui stampe distinguonsi per la 
dolcezza del bulino, la scelta dei 
soggetti e la correzione del dise- 
gno! Quel solo che ri si può notare 
di riprorerole, egli è che mancano 
talvolta di vigore j ma 1 artista, che 
conosceva il suo vero talento, ba 
evitato le più volte di metter ma- 
no ad opere in cui fosso necessaria 
siffatta qualità. Aveva egli inventa- 
to un metodo col quale, per via di 
quattro colori, sapea imitare i dise- 
gni originali in modo da produrre 
una moravigliosa illusiode . Le sue 
composizioni più notevoli sono: i. 
il San Girolamo del Correggio, 
che abbellì già il Museo del Lou- 
vre, e nel i8i5 fu restituito "^Par- 
ma, d’onde lo si aveva tolto; 2 ." ^ e- 
nere sdraiata, di ’l iziano ; 3. Da- 
nae, dello stesso ; 4 .° yencre e A- 
donc che vanno alla caccia, dello 
stesso ; 5.° Carlo principe di Gal- 
les, Giacomo duca d' York e la 
principessa lyiaria, figli di Carlo l. 
re d'Inghilterra ; 6 .°^il Hitratto in 
piedi di Carlo /. vestilo da re ; 7 .° 
Carlo I. in piedi , seguito da un 
paggio e da uno scudiere che gli 
tiene il cavallo ; 8 “ Enrichelta- 
Maria di Francia, regina d'Inghil- 
terra moglie di Carlo /. col princi- 
pe Carlo di Galles dappresso, ed il 
giovane Giacomo duca d'York, ian- 
ciullo ancora , in braccio. Questi 
quattro bei ritratti sono copiati da 
"Van-Dyek. Nel 1769 Strange pii- 
Idicò a Londra un volume in 8 .vo, 
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frutto del suo soggiorno -in Ita- 
lia, col titolo seguente ; A descri- 
plive catalogue of a colleclion of 
selected pictures from thè roman, 
Jlorentine, lombard, venitian, nea- 
politan, Jlemish, french and spa- 
nisli schools, ec. (Catalogo descrit- 
tivo di una scelta di pitture delle 
scuole romana, /trentina, lombar- 
da , viniziana, napoletana, fiam- 
minga, francese e spagnuola ; cui 
vanno unite delle osservazioni sui 
principali pittori e sulle lor opere, 
con una lista di trentadue dise- 
gni tolti dai capolavori dei grandi 
maestri, raccolti e disegnati du- 
rante un viaggio di parecchi anni 
in Italia). Strange mori - a Londra 
nel 1795 . 

P— s. 

STRAPAROLA m CARAVAG- 
GIO ( GiAHraANCESco), novelliere 
italiano del secolo decimosesto, non 
è conosciuto che pel titolo della sua 
raccolta. Fontanini, Argelati, Zeno, 
Tirabosebi ne hanno appena parla- 
to, ed il conte Borromeo ( Calalog. 
de' Novellieri italiani ), che s’c un 
poco esteso sulle varie edizioni dell* 
opera , non dà ragguaglio alcuno 
dell'autore. In una prefazione, che 
sta in fronte alla traduzione france- 
se delle Novelle di Straparola,dicesi 
che tale nome potrebbe anche esse- 
re un titolo accademico anziché il 
nome d’una famiglia. Difatti, è no- 
to Tuso, un tempo comunissimo in 
Italia, di mascherarsi sotto titoli 
non men ridicoli che quello del cor- 
po di cui si faceva parte ; e siccome 
v’era chi davasi per nome Insensa- 
to, Balordo, Stordito, cosa non pia- 
cevole aH'araor proprio di nessuno, 
poteva taliin chiamarsi Straparola, 
denotar volendo la facoltà, deside- 
rabile qualche volta per sé, ma agli 
altri quasi sempre incresciosa , di 
parlar mol^o sopra checchessia. Sa 
questo supposto fosse vero, che poco 
ci par probabile, resterebbe ancora 
da scoprirsi il vero personaggio che 
si celò sullo quella falsa denomina- 
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sione. Ei viveva nel i5o8, tem|io 
in cui iiaci alla luce una ilelle aue 
opere a Venezia ; e non era morto 
nel |554, ({ueDdo fu puiilicala la ae- 
cond.v parte delle sue Novelle. Il 
primo volume, stampato nel i55o, 
espose l'autore a gravi accuse. Lo si 
trattò duramente di plagiario, per* 
che conosciuto crasi a quale fonte 
attinte aveva le più delle sue no- 
velle. Un letterato francese ( Lai- 
sn4 ), che si pigliò la briga di veri- 
ficare tale rimprovero, non lo trovò 
mal fondatoj e, secondo il eoo calco- 
lo, Straparola avrebbe attinto il sog- 
getto di 21 delle sue Novelle nel 
solo libro di Morlin'o ( yedi questo 
nome ), oltre quello prese nel Boc- 
caccio, nel Poggi , nel Pecorone 
( y. 8 cr Giovanni ), in Machiavel- 
lo (i),ec. Senonchò, questi plagi! 
erano autorizzati daU’esempio -, ed 
una regina ( yedi Maruhehita di 
Vai. 019 ) non ei fece scrupolo di 
commetterne. Straparola volle parti- 
colarmente imitare il Decamerone, 
che fu il generale modello di tutti 
gli antichi novellieri italiani. Come 
il Boccaccio raccolse ne'dintorni di 
Firenze un'allegra brigata di giova- 
notti e di donne che dilettane! in 
raccontare novelle, mentre che la 
oste faceva strage in città , così 
traparola trasporta nella isola di 
Murano, a Venezia, e presso Lucre- 
zia Sforza, una società di damigelle 
e di gentiluomini, che narrano sto- 
rielle, propongonsi enimmi, com- 
pongon favole per passare il tempo 
radevolmente , lungi dalle civili 
isseosioni, eh' erano scoppiato in 
Italia dopo la morte di Francesco 
Sforza, duca di Milano. Lo stile di 
questo autore è meno studiato, ma 
più scorrente di quello del Boccac- 
cio. I concetti suoi sono bizzarri e 
pieoi di tutto quello che una srego- 
lata imaginazione può produrre a 

{g) Uolière ha iollo il goggetlo della 
déiié dam* dalla quarta ncittc di Sira(»arola. 
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destare maraviglia o sorpresa. L'a- 
strolugia, le incantazioni, le trasfor- 
mazioni , tutto è messo in opera 
per animare que'novellamenti, che 
spesso riescono osceni non meno 
che stravagauti. Le opere di Strapa- 
rula sono : 1. Sonetti, strambotti, e- 
pistole e capitoli, Venezia, i5o8, 
in 8.V0 j II Le piacevoli notti, ivi. 
Cornino da Trino, i35o-i554, z vo- 
lumi in 8.VO. L'edizione del i55q è 
la più ricercata. La maggior parte 
delie posteriori ristampo sono tron- 
che: quella di Venezia,i 5 g 9 , in 4 -to, 
fu aumentata di loo enimmi da 
Gio. Cesare della Croce ; il cho la 
renda cara, sebbene sia imperfetta. 
Questa opera fu tradotta in francese 
da Louveau e Larivey, Parigi, i585, 
in 12 j ivi, 1726 , 2 volumi in 12 , 
edizione riveduta da La Monnoye } 
111 Novella d’un caso notabile in- 
tervenuto a un gran gentiluomo 
genovese, Venezia, s. d. in 4-lo> ° 

■ 538 in 8.V0, ristampata verso il fi- 
ne del secolo passato, ivi ( Londra), 
in 4 -to. Non è altro che la prima 
Novella di Straparola. 

A — G — s. 

STRATA. Vedi Fornari( Ma- 
ria Vittoria ). 

STRATA ( Zanobi da ), poeta 
laureato, nato nel i3iz a Strata, 
piccola villaggio a due leghe da Fi- 
renze, fa olievato da Giovanni de' 
Mazzuoli, suo padre, famoso grama- 
tico, ch'era stato maestro del Boc- 
caccio. Zanobi acquistò cu'suoi ta- 
lenti nna considerazione cui pareva 
non gli promettesse la nascita. Nel 
i33z fu surrogato a Mazzuoli in 
una scuola di bello lettere istituita 
a Firenze, e vi si rese distinto per 
la dottrina. La riputazione della 
quale godeva attrasse sopra di lui 1 ‘ 
attenzione del suo compatriotta Ni- 
cola Acciainoli, gran siniscalco del 
regno di Sicilia -, e tale protezione 
gli valse dapprima ad ottenere il 
posto di segretario del re di Napoli, 
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e iodi a poco ( i 355 ) Tonore d'esiO' 
re coronato a Pisa dì naaoo deirim* 
pcradore Carlo IV, cui egli ringra- 
ziò con un diacono latino franimi- 
sto di proaa e Tcno, del quale con- 
•errarono alcune copie te bibliote- 
che di Firenze ( Oratio habila ad 
Carolum IV , de faìna ). Questo 
publico omaggio, che nel secolo de* 
cimoquarto fu accordato solo al Pe- 
trarca, mise io oorella luce il nome 
di Strata. CbUroato alla corte di 
Arignooe, fu fatto protonotario a- 

r ostolico e segretario dei hreri da 
oooceozio VI. Se rogliam credere 
a un documento publicato dal La- 
mi ( Noì^elle letterarie, 
na 219 ), questo poeta sarebbe stato 
inalzato alla sede di Monte Cassi- 
no (1 ), poco prima della sua morte, 
che arrende in Avignone nel i 36 i. 
Non puossi giudicare del merito suo 
che sulla testimonianza dc'contem- 
poranci, i quali lo riguardarono co- 
me uno de* più grand’uoruini di quel 
tempo. Petrarca lo loda multo nelle 
sue Lettere (a), alcune delle quali 
sono indiritto a luì, fra le altre quel- 
la in cui gli raccomanda di prender 
cura de'suoi scritti. 1 Fiorentini are- 
rano conceputo una stima si alta 
del merito di Zanubi che, metten- 
dolo a paro con Accursio, con Dan- 
te, con Petrarca e Boccaccio, deter- 
' minarono nel 139G che lor reoìsse- 
ro^ inalzati dei naunumenti nella 
chiesa di Santa Alaria del J^iore. 
L.1 dinìcultà di rassembrare le cene- 
ri di qiiegrillustrì cittadini, morti 
quasi tulli fuori di patria, impedi 
1 esecuzione di si latto progetto j 
nia ciò rincrescere fa assai la perdi- 



li) IToo •{ eonoice «ede qiiKonaU di ut 
U ceitlir* alutia di Monie CaMÌno aw 
■llnmpnte un vescotado. 

, 5 I*) EgU pcb dimottro qntlche se. 
pel cttrofumento di Zombi: n Tocca for- 
dii (ri.ni»eralore ) giudirare 

, oicT»io Mirrario d'im Ilatiano?^ Ptaef 
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ta delle poesie di Strata, non rima- 
nendone che cinque versi latini pu- 
blicati da Mébus nella vita di Tra- 
versavi, pagina 90. Zanobi divisava 
di cantare le geste del primo Scipio- 
ne, quando seppe che il suo amico, 
Petrarca , lavorava intorno ad un 
poema sul soggetto medesimo ( i* 
affrica ) : fosse dilicatezza, fosse ti- 
more, egli non osò misurarsi con un 
rivale di si gran polso, e discendendo 
al modesto iif*zio di tradutture,eser- 
citossi sopra i Aiorali di san Grego- 
rio , opera che dovea scoraggiarlo 
per la sua lunghezza e che difatti 
non giunse a tcrmioare.L^accaderoU 
della Crusca onorò de*suui suffragi 
questo grande lavoro annoverando- 
lo fra* testi di lingua. N'esiste un* 
antica edizione intitolata : I. / Alo- 
rali del Pontefice san Gregorio 
A/agno, sopra il libro di Giobbe, 
Firenze, i486, 2 volumi io foglio. 
Zanuhi non giunse oltre il capo de- 
cimoltavo del libro decimonouo: la 
continuazione appartiene ad no au« 
tore anonimo ( il beato Giovanni di 
Tossignano, vescovo di Ferrara ). 
La rarità ed il merito di tale libro 
invogliarono il card. Tornasi ad or- 
dinarne una ristampa (Roma, 1714* 
3 o, 4 volumi in l^.io ), che è piena 
di errori, malgrado le cure di mona. 
Fontanini, il quale s'aveva assunto 
di rivederne le prove ( Pedi le No- 
te di Zeno alla Bibl. ital. di Fonia- 
nini, tomo ii, pagina 4S9 ). 11 cafd. 
Alessandro Albani ne fece prose- 
guire Tedizione dopo la morte del 
venerabile suo confratello. Una ter- 
za edizione uscì dai torchi di Simo- 
ni, Napoli, 1*345, 4 volumi in 4 <to ; 
li Registrum litterarum apostoli- 
caruìn Innocentii papae sexti, an- 
no sui pontificatus nono (1^1), 
nel Thesaurus novus anecdoiorum, 
di IVlartèue e Durand, tomo ii, pa- 
gina 843-1072 ^ infogno di Sci- 
pione, voliato in greco per Planu- 
de, e fallo volgare per Zanobi da 
Strata, Pisa, 1816, in 8.vo. Pedi 
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Villani ( Fil. ), File d'uomini illu- 
siri Fiorentini, (lagiua vi. — Elogi 
{{uomini illustri Toscani, tomo i, 
pagina lUo, e Tirahotcbi, Storia 
della letteratura italiana, tomo v. 

A — G — s. 

STRATICO (Il conte Simonf. ), 
ifiatcraulico, natò a Zara nel 
ed aflìdalo alle cure di un zio che 
dirigeva un istituto di educazione 
a Padova, frequentò quella iiniver- 
aità, vi si dottorò, e fu folto profes- 
sore di medicina in età di a5 anni 
appena. Destinato, nel 1761 , ad ac- 
compagnare rainbasccriacheil sena- 
to viniziano mandava a Giorgio III 
per congratularsi del suo avveni- 
mento al tropo, Stratico ai fermò 
qualche tempo in Inghilterra ad 
istudiarne gli usi e le costumanze. 
Ritornato a Padova, fu sostituito al 
marchese Polcni nella cattedra di 
matematiche e di navigazione. Le 
cognizioni da lui acquistate ne'suoi 
viaggi lo rendevano atto a difì'ercn- 
ti funzioni, e gli aprirono le porle 
di parecchie accademie, fra le altre, 
della società reale di Londra. Chia- 
mato dal governo di Milano all'uni- 
versità di Pavia ( 1801 ), Stratico 
supplì colà di sovente al prof. Vol- 
ta nel corso di fìsica, quantunque 
non avesse incombenza che d'inse- 
gnare la nautica. Divenne in segui- 
to membro della giunta d'istruzio- 
ne publica, quindi presidente della 
giunta pei lavori idraulici del duca- 
to di Modena, ed ispettore generale 
dello acque e strade del già regno 
d'Italia. Nel 1809 fatto venne sena- 
tore, e fu fregiato della Legione d’o- 
nore e della Corona di ferro. L'im- 
peratore d'Austria gli aveva conferi- 
ta la croce di san Leopoldo, la pen- 
sione di senatore ed il titolo di pro- 
fessore emerita delle università di 
Padova e di Pavia. Stratico, ch'era 
il decano dei letterati italiani, morì 
a Milano il 16 luglio i 8 i 4 > di 91 
anni. Le di lui opere sono: I. Ora- 
tio Itabita in gytnnasio Patavino, 
Padova, Cornino, 1 764 , io 8,ro j II 
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Series proposilionum, continens e- 
lementa mechanicae et slaticae ea- 
rumque varias applicationes, ac 
praeserlim ad theoriam archile- 
cturae civilis et nauticae, ivi, 1 772, 
in 8.V0 ; III [{accolla di proposi- 
zioni d'idrostatica e d' idraulica, 
ivi, 1778, in 8.V0J IV Teoria com- 
pila della costruzione e del maneg- 
gio de bastimenti, tradiiz. dal fran- 
cese d’Iiulero,con note, ivi, 1776, io 
8.V0 (ig. ; V Elementi d'idrostatica 
e d' idraulica, ivi, 1791, io 8.vo ; 
VI Oc duabus Jormis archetjrpis 
aencis ad antiqaum numisma ma- 
joris moduli pertineniibus disquisi- 
rlo, Verona, 1791, io 8.vo fig. ; VII 
Dell'antico teatro di Padova, Pa- 
dova, 1795, in 4.to fig. j Vili Fo- 
cabolario di marina, nelle tre lin- 
gue ital.- ingl.-francese , Milano, 
i8i3-i4, 3 volumi in 4-to lig. j IX 
Esame marittimo teorico pratico, 
ovvero trattato di meccanica ap- 
plicato alla costruzione ed alla 
manovra de'vascelli, trad. dal fran- 
cese di don Giorgio Jiiau e di Le- 
veque, con osservazioni, ivi, 1819, 
2 voi. in 4-*o, fig. ; X Bibliografia 
di marina nelle varie lingue dell' 
Europa o sia raccolta de'titoli de' 
libri i quali trattano di quest' arte, 
ivi, 1828, in 4-to i XI Osservazioni 
sopra vari effetti della pressione 
dc'fluidi, nelle Memorie della So- 
cietà italiana ; Xil Dell' inclinazio- 
ne delle sponde negli alvei de' fiu- 
mi, negli atti dell'Istituto italiano -, 
XIII Saggio de'principii da'quali 
dipende il giudizio delle opere d' 
architettura civile, parte prima e 
seconda, ivi; XIV De' bastimenti a 
remi da guerra degli antichi, ivi -, 
XV Sul FLccTvs oecvMsaus o 
DzciMVS de' poeti latini j c sulla 
trichimia , o terza ondata degli 
scrittori greci, ivi j XVI Sulla de- 
clinazione dell'ago nmgnetico, ivi -, 
XVII Saggio storico sugli specchi 
ardenti, ivi; X Vili Discorro so- 
pra l'architettura gotica, ivi ,- XIX 
Disserloiione sopra alouni feno-- 
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meni magnetici, ivi, XX Osser- 
eazioni suW architettura delle sca- 
le, ivi ; XXI Sopra le leggi d' 
agitazione de'fluidi contenuti in 
vasi oscillanti, nelle Memorie del- 
l’aceadetnia di Padova ; XXII In- 
torno UH fenomeno della diffra- 
zione della luce, ivi ; XXIll Del- 
la confluenza, e delle foci o sboc- 
chi de' fumi, ivi ; XXIV Discor- 
so recitato nell' accademia delle 
belle arti di Milano , negli atti 
deiraccademia ateaiaj XXV M. Fi- 
iruvii Pollionis architectura, cum 
exercitationibus J. Poleni et com- 
mentariis variorum, Udine, iSiS 
e aeg., che dee formare 4 voi. in 
4 -to, con dio tavole, Qiieita edisio- 
ue, la più compiuta di Vitruviu, e 
ch'è il frutto di 35 anni di investi- 
gazioni dello Stratico, e di altret- 
tanti del Poleni il quale vi aveva 
dato opera a spese della repiiblica 
di Venezia, è attualmente setto i 
torobi in Udine. Il testo ne fu col- 
lazionato colle edizioni di Rode e 
di Sebneider , testé publicate in 
Germania. 

STRATONE di Lampsaco, filoso- 
fo greco, figlio d’Arcesilao , discepo- 
lo di Teofrasto, gli successe nella 
di lui scuola r anno 248 prima di 
G. C., a procacciossi un’iramensa ri- 
putazione col suo sapere, e colla sua 
eloquenza. Tolomeo Fìladelfo , re 
d'Egitto, ToU'essere iniziato da lui 
nei misteri della filosofìa, e rimase 
talmente delle sue lezioni soddisfat- 
to, ebo oltre gb onorari, lo regalò 
di 80 talenti, somma stragrande. 
Stratone fu soprannominato il fisi- 
co, perch’ orasi dato specialmente 
allo stadio della fisica , cioè delle 
leggi della natura, ma i titoli di 
molte delle sue opero provano ebe 
egli aveva altresì coltivato la mora- 
le o la politica. Non è certo ebe fos- 
se autore del Trattato dei colori 
che molti critici gli attribuiscono e 
che fu stampato col nome di Teo- 
fraslo ncUe Opero d'Aristotile. Di 
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tutti i tuoi scritti non restano che 
frammenti insufificenti ad appree- 
zarne le filosoficbe idee : quindi t 
contrari giudizi ebe ne hanno dati 
i moderai. Stando a due passi di Ci- 
cerone e di Plutarco , vedesi che 
Strabone attribuiva alla natura le 
qualité produttive, senza accordar- 
le r intelligenza. Non era necessa- 
rio, secondo lui, ricorrere agli dei 
per ispiegare il mondo: la creazio- 
ne e 1 economìa dell' universo non 
sono che il compimento delle leggi 
fisiche 0 meccaniche. Leibnizìo e 
Bayle conchiusero da questa propo- 
sizione che Stratone non riconosce- 
va altro dio che la natura, e quin- 
di lo riguardarono come uno dei 
precursori dello tpinosismo . Cud- 
worth lo mette fra gl'ilozoiti. Bat- 
teuz non vede in tale filosofo che 
un uomo il quale vuol farsi nome, 
comunque siati: vìssuto, dìu'egli, 
allora quando i dogmi più arditi 
non facevano impressiono se non iis 
quanto producevano celebrità, osò 
dire apertamente ciò che erati pen- 
sato prima di lui ( Ilist. des cau- 
ses primiires, 3Si). Ma il giudizio- 
so Brnckero dichiara che non deesi 
da alcune lìnee permetterti di pro- 
nunciare sopra tutto il sistema di 
Stratone. In nna lettera a Zimmer- 
mann ( 1 ), egli ti sforza di ribattere 
l'accusa d'ateismo, con cui volevati 
vituperare esso filosofo, e prora che 
il patto di Cicerone [Academ., iv, 
38), sul quale intieramente essa si 
fonda , basta per dimostrare ebo 
Stratone non ha negato resistenza 
degli dei, benché non ammettes- 
se, come Democrito, che l'imme- 
diato loro intervento fosse necessa- 
rio alla creazione ed alla conserva- 
zione dell'universo. Stratone aveva 
avuto dalla natura un temperamen- 
to dilicatissimo, che l' obbligava a 
vivere regolatamente. Egli si spen- 
se, senza patire, confortato dagli 

(lì Qnesu letlrra fu ìnirnU da Schei- 
hsrn, oeUe Amaaùtsu lUUr,^ aia, 3is. 
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«mici e dai diicepoli, dopo di arar lerabile, dei peasieri iogegnoii m- 
detlato il tuo letiapienlo, che Dio- tpretsi con eleganza ; ma fa com- 
gene Laerzio ne ha coniervato, col pasiione eh' egli abbia proatituito 
quale inttituiva Iiicone (f'. qiietto la muta tua a tale toggetto; buo- 
nome), tuo tuccettore nella tcuola no che la lingua onde ntò dimi- 
da Ini diretto per i 8 anni con glo- nuitee molto il pericolo della ma 
ria. Diogene (f^ite de Jilosofi) dà i opera . Prima che il manoicritto 
titoli delle numerote opere di Stra- palatino fotte publicato , Reitks 
Ione, di coi tanto più dee dolere la ti aveva dato cura di mettere al 
perdita, quanto che v'eran trattate fine della tua edizione dell’Antolo- 
le più importanti quiitioni. Brìi- gin di Cefala un indice degli anto< 
citerò raccolte nella tua Storia del- ri negli acritti de’ quali trovanti 
la Jilosofia tutto quello che ti ta di tparei i componimenti della Bao- 
Stratune, e varie mattime di etto colta di Stratone , tul quale forte 
filotofo estratte dalle opere di Setto ci riamo etteti un po’troppo. Termi- 
Empirico, Simplicio e Stobeo., Ec- niamo dicendo col medetimo Bei- 
cono le più notabili: la tede del- tke: Computrescat in ilio coeno 
l'aniina e nel cervello; — l’ anima qui animum ad meliora riequit 
opera per gli organi de' tenti; — il attollere, 

tempo è la miiiira del moto e del Si — o. 

riposo; — ogni corpo ha gravità e STRAUCH (Gioyamki), giure- 
tende cuttantenieote verso il centro. consulto, nacque ila aett. i 6 iz a 
W — s. Colditz in Misnia: tuo padre era 

STRATONE, poeta greco, di casiiere dell'elettrice vedova di Saa- 
cui s’ignora la patria, nè meglio ti tonia, Sofia di Brandeburgo, la 
conoscono le altre sircottauze della quale risiedeva in quella piccola cit- 
tua vita. Sembra però veriiimile tà. Dopo di aver frequentato il gin- 
che fioriste sotto l' imp. Settimio natio di Zeitz, studiò nelle nniver- 
Severo.Mise il tuo nome ad uno dei sitò di Lipsia e di Jena; prete nel 
monumenti più deplorabili della >638 il grado accademico di maestro 
corruzione che segnò i costumi del- in arti, e pretto fatto venne profet- 
la Grecia, publicaodo una raccol- tore d’eloquenza e di storia a Lipsia, 
ta di epigrammi, la più parte osce- nel iC5i dottore in diritto, enei 
ni, di differenti autori. Sarebbe dif- iGSz professore ordinario a Jena, 
licile tradurne anche il titolo decen- Estendo stato offerto l'ufizio di sio- 
temente, e la muta di lui larga- daco dei magistrati di Bruntwiclt 
mento ti adoperò ad ingrotiarla. all'amico tuo Adamo Struse, questi. 
Tale raccolta forma un de'libri di che noi voleva, ottenne eba lo ti 
quel manoscritto dell'Antologia che conferisse nel i 66 o a Straueb. Sic- 
divenne celebre sotto il nome di come poi non piaceva a quest' ulti- 
Manoscritto palatino, e ti conierva mo il soggiorno di Brunswick, lo 
oggidì nella Vaticana, Questo libro stesso Struse, ch'era stato chiamato 
contiene z38 epigrammi, g3 de'qiia- a Weimar, lo fece eleggere in luogo 
li sono di Stratone. Altri cinque tuo professore a Jena ed assessore 
par suoi trovanti nel libro degli dell'aulico tribunale. Ottenne in te- 
Epi^rammi satirici, ed un altro guito il titolo di consigliere intimo 
nell'Antologia di Planude ; ma non e la carica di presidente del conti- 
è certo che quest’ultimo sia di lui: storo e di cancelliere. Spiacevol- 

il titolo lo attribuisce a Meleagro o a mente immischiato nelle dumesti- 
Stratone. Non ai può far a meno di che brighe del duca Bernardo di 
conoscere in quelle delle preiàte Sastonia-Ienj, n' ebbe tanto cordo- 
com posizioni, di cui la lettura è tol- glio, che accettò volentisri nel 1676 
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gli ufizi di profecsore di diritta e 
vice-cancelliere a Gieueo , dove 
morì agli 1 1 decembre Strauch 
godè di somma riputazione nei tri- 
bunali della Germania, dove si cita- 
no sempre le numerose sue Disserta- 
zioni. Venticinque di questi tratta- 
ti sono stati raccolti col titolo di 
Opuscula juridica, ìlistorica, piti- 
lologica rariora xxr in unum yo- 
lumen colUcla, cura C. G. Knorrii, 
Franefort, 1727, in 4-to, o Halla, 
2729, in 4-^0) oltri 20 col seguente: 
Disssrlationcs ad universum jus 
Jastinianeum privatum, tlieorico- 
practicae xxix, Jena, i 65 g, in 4 -to, 
V ristampate nei 1668 , 1674 e 
1682 j altri tre con questo: Disser- 
lalionum canonicarum soternnium 
trias, Jena, 1673, in 4 -to. Si formò 
lina raccolta di quindici de'suoi pro- 
grammi, intitolata; Vitae aliijuol 
veterum jurisconsultorum ,• con- 
t/uisivil, recensuit , indice instru- 
xit Ck. G. Buder, Iena, 1^28, in 
8.V0. Evvi pure di Strauch un Le- 
xicon particularum juris, Jena, 
1671, in 4-to ristampato nel 1684 
e 1719. 

S — L. 

STRAUCH (FasucescoRAiMOM- 
Bo), vescovo di Vicb, ed una delle 
vittime delle ultime rivoluzioni 
spagiiuole, nacque nel 1760 a Tar- 
ragona, dove suo padre, capitano in 
un reggimento svizzero al soldo del- 
la Spaglia, eresi ammogliato. Fatti a 
Saragozza i suoi primi studi, vestì 
nel 177(1 l'abito religioso nei Fran- 
cescani osservanti di Maiorica, ove 
era di guarnigione il reggimento di 
suo padre j e sviluppò durante il 
noviziato de'taleuti si distinti, che 
fu indi a poco incaricato d'insegna- 
re la filosofìa nel suo convento , 
quindi proveduto nell'università di 
Palma d'una cattedra di teologia 
cui tenne 2Ò anni. All'esatta osser- 
vanza de'doveri del proprio stato, 
il padre Strauch accoppiava un ta- 
lento notabile per la predicazione e 
vaste cognizioni in fatto di storia e 
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di matematiche ; le più delle lin- 
gue viventi gli erano familiari : laon- 
de i primi dotti di Spagna ricerca- 
vano la società sua o di esser seco in 
carteggio. Al tempo dell’invasione 
della Penisola fatta dalle truppe di 
Biionaparte nel 1808, eletto venne 
cappellano d'nn reggimento svizze- 
ro: mostrò in tale impiego non men 
coraggio che zelo nel soccorrere ai 
militari sul campo di battaglia, ed 
ebbe perlina gli abiti furati da pal- 
le. Alcuni disordini che non potè re- 
primere determinare gli fecero tut- 
tavolta di lasciare l'armata e ritor- 
nare a Maiorica, sul principio del 
1812. Continuò a dedicarsi alle fun- 
zioni del suo stato ed al ministero 
del pulpito, impiegando nel tempo 
stesso ia penna a difendere la Chie- 
sa e la monarchia legittima sì colle 
opere che traduceva in ispagnuolo 
o che componeva, e sì co'giornali di 
che era il principale compilatore. 11 
di lui zelo dispiacque a’rivoluziona- 
ri; nè lasciarono scappare occasione 
alcuna di denunziarlo come un fa- 
natico, nemico della libertà. Cre- 
dendo trovare, in certe espressioni 
d'un sermone quadragesimale che 
predicò nel i 8 i 3 , materia d'accusa 
sullicente a perderlo, lo denunzia- 
rono al sant ofìzioj e, sebbene l’ac- 
cusa venisse più tardi riconosciuta 
calunniosa, restò nelle prigioni del- 
l'inquisiaiune di Maiorica dal z8 lu- 
glio sino a mezzo decembre di quel- 
l'anno. Forse pel sentimento della 
propria innocenza , Strauch non 
volle profittare d’una opportunità 
di sottrarsi, e venne finalmente li- 
herato, ma continuò ad essere ber- 
saglio delie persecuzioni de liberali. 
li ritorno di Ferdinando VII nei 
suoi stati purea promettere un av- 
venire più tranquillo a tale dotto 
religioso. Fu chiamato alla corte e 
nominato vescovo di Vich o Vique 
in Catalogna. Gli si fece sentire che 
non rimarrebbe in ti piccolo vesco- 
vado se non infino alla vacanza di 
un altre più considerevule, ma egli 
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dicbiarò che mni più 5Ì determine- 
rel’be a rompere queU'allcaou che 
una volta avesse contratta con una 
chiesa, comunque povera ella si fos- 
se, giacché egli pure avea fatto voto 
di povertà. Consecrato a Barcellona 
dal vescovo d'Urgel , portossi alla 
tua diocesi, e continuò a vivere nel 
tuo palaazo la vita d' un religioso, 
ed a portare l'abito dell'ordine, sa- 
lendo spesso in pulpito e facendo a 
piedi tutte le visite. Il di lui celo 
nell'opporsi alle intraprese de'nova- 
tori contro reccicsiastica autorità, e 
nel prevenire fintroduEione de'li- 
bri proibiti, gli suscitò nuovi nemi- 
ci. IVon guari dopo il giuramento 
di fedeltà alla costituzione delle cor- 
tes diede loro un pretesto per tor- 
mentarlo. Aveva egli fermamente 
dichiarato che noi darebbe quando 
il re non lo aresse dato j e da quel 
momento erasi preparato alla mor- 
te. Per altro allora il si risparmiò, 
ed i rivoluzionari si contentarono 
di maltrattare il suo vicario genera- 
le in presenza di lui medesimo. A- 
vendo poi Ferdinando fatto il giu- 
ramento alla nuova costituzione , 
Strauch non bilanciò iin istante a 
seguire l'esempio del suo sovrano) 
ma non istimé già che tale promes- 
sa lo autorizzasse a fare ciò che fos- 
te contrario alla legge divina od alle 
regole della Chiesa. Perciò non vol- 
le publicare il decreto delle cortes 
a3 ottobre i8ao che sottoponeva i 
regolari agli ordinari senza inter- 
vento del papa. Fu pure denunzia- 
to per aver impedito nella sua dio- 
cesi ( con mandamento i3 luglio 
i8ig) la publicazione di un catechi- 
smo costituzionale, stampato in lin- 
gua catalana, e contenente parec- 
chie cute contrarie alla dottrina del- 
la Chiesa. Il vescovo di Vicb non 
ignorava il pericolo al quale era es- 
posto. Alcuno lo sollecitò a cercar 
salvezza nella fuga. Il vescovo di 
Carcassona (M. A-F. de la Porte) e 
Carrière, vicario generale di Porpi- 
gnano, gli oH'riiono a gara un ono- 
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resolo asilo pretta di loro: ma egli 
non istiraò di poter abbandonare 
il tuo gregge in circostanze ti criti- 
che. Aveva appena proenrato alla 
tua vescovile città il vantaggio di 
una mistione predicata dai Cappuc- 
cini; e continuava a dedicarti con 
ardore alle funzioni del tuo mini- 
stero, quando vide scoppiare sopra 
di tè la tempesta che minacciava da 
luogo tempo. Arrestato nel tuo pa- 
lazzo gli II ottobre i8zs come pre- 
venuto d'essere in relazione colla 
reggenza di Urgel (i), fu in una 
con ig religiosi del tuo ordine, con- 
dotto nella cittadella di Barcellona, 
e posto nelle segrete di quella pri- 
gione di stato. Tratto dinanzi a'giu- 
dici de'quali negò di riconoscere la 
competenza, fu condannato a mor- 
te ; appellatosi di quella sentenza, al- 
tri giudici lo attulsero, ma ciò non 
tolse che foste inumanamente truci- 
dato. Sot\o colore di condurlo a Tar- 
ragona , ove se gli faceva snsrrare 
una definitiva liberaziouo, dopo 5 
mesi di cattività, il ti lece salire so- 
pra una Urtaua iJL i6 aprile i8i3 
con uno de'tuoi religiosi (a), che 
non l'avea mai lasciato. Presa terra 
a Molina da Rejr, volle che pranzas- 
sero con lui i due oficiali cbq co- 
mandavano la scorta. Poco dopo, co- 
storo lo sforzarono a deporre il tuo 
abito, e quindi si ripigliò il cammi- 
no per terra. Arrivato a Vallira- 
na (3) , una parte della scorta si 
avanza come per andar a riconosce- 
re, e fa mostra di veder formarsi 
un attruppamento col disegno di li- 
berare i prigionieri. Si ordina tosto 
al prelato ed altro compagno di 
smontare dal carro: vengono stra- 
zeinati in un basto sentiero, e cado- 

(:) si sa rhe tale resgeitsa era rompotta 
dal marctine di Mataflorida, dal barena d'Bro- 
Us e da don Jaima Crrox, arcirnooao di Taf- 
ragona; talli e Ire motlroiio nel iSs5. 

(s) Fra Michele Qulnglcs, laico del coit- 
venlo di san Franrcico di Palma. 

(3) A incisa Miada da Barcellona a VìW 
lafranca. 
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DO (Otto dna pioggia di palle. Dopo 
di averli spogliati, i loro assattÌDi 
tornarono gioiosi a Barcellona, canp 
tando la Tragala . Tanto terrore 
costoro inspiravano, che i corpi del- 
le due vittime rimasero insepolti 
tre giorni, nè si ardi seppellirli nel 
cimitero di Vallirana cbe dopo di 
averne ottennto il permesso dal ca- 
po politico della Catalogna. L'anno 
seguente, ristabilita la tranquillitè, 
si trasferirono in processione i due 
corpi alla cattedrale di Vicb, ove si 
fecero loro solenni esequie: l’orazio- 
ne funebre del venerando prelato 
vi fu recitata (il ii febbraio l8i4) 
dal padre Raimondo di Gesti, supe- 
riore dei Trinitari scalzi di Vicb. 
Essa fu stampata sotto questo titolo: 
Oracion funebre, etc. del ili. S. D. 
F. Rajmundo Slrauchy Fidai (i) 
obispo de Fidi , etc., Perpignano, 
1814, in 8.V0, di 70 pagine, d’onde 
noi abbiamo tratto le principali par- 
ticolarità di questo articolo. Ci re- 
tta a dare il catalogo delle opere di 
Straucb: I. Una Carta delCisola 
di Maiorica, tanto più commende- 
Tole perché fatta sui luoghi, e per- 
chè fautore intendeva bene il dia- 
letto del paese, un po’dilTerente dal 
catalano e dal Valenzano; II Un Di- 
scorso (pseudonimo) sulC influenza 
della religione nelC aringo delle 
armili IH Semanario cristiano-po- 
litico di Mallorca, Palma, Guasp, 
181 1-1 4; foglio settimanale di cui 
la raccolta forma sei numeri. Ei vi 
combatte le dottrine antireligiose 
di parecchi giornali ed opuscoli, di 
cui la Spagna era allora inondata. I 
principali cooperatori ne erano il 
padre Àledo, domenicano, ed il pa- 
dre Bartolamco Alterair, francesca- 
no (2) ; IV La Storia del clero di 

(1) Secondo un oso connniosimo in b;a- 
giUy Stnach co«tama?4 di ani re al predio no- 
me quello di iiu madre, naia FitUL 

(a) 5ì ha di quest’ nllioio una Noliaia so- 
pra Siraudi, della quale ai trova un eetratto 
BcU’ -fatico iUUs r§iiglo»0 « dtl re, del aj a- 
{osto 1ÌU3 ^Qoxn. ^4, xxxru, 73.) 
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Francia durante la rivoluzione, di 
Barrnel, tradotta nello spagouolo. 
La seconda edizione è aumentata 
di note e scritti giustificanti; V Le 
Memorie del medesimo, sul giaco- 
bismo, tradotte ed aumentate di no- 
te. Egli si occupò di questo lavora 
nel tempo della sua prigionia ; VI 
Varie Confutazioni dell’..furoru pa- 
triottica Mallorquina, ed altri li- 
bercoli rivoluzionari; VII El Jiscal 
fiscalizado, i 8 i 3 , in 4 to, eh u una 
confutazione, articolo per articolo, 
dell’atto d’accusa scagliato contro di 
lui. Vi sfida il promotore fiscale a de- 
terminare quandp, come ed a qua- 
le disposizione del governo siasi 
egli Straucb opposto mai; Vili U- 
na traduzione in ispagnuolo, sopra 
una versione italiana ( i ), della Real- 
tà del progetto di Borgo - Fontana 
dimostrata dalla esecuzione (Fedi 
Fii.LeAu); ma pare che essa tradu- 
zione, altro frutto dell’ozio della di 
lui prigionia a Maiorica, non sia sta- 
ta stampata. 

. C. M. P. 

STRÀUS8 (Giovanni). Fedi 
Stnots. 

STREATER (Roszaro), pitto- 
re, nacque a Londra nel 1614. Pi- 
glio d’un oscuro pittore, ebbe da 
questo i primi elementi dell'arte j 
ma messo poi sotto la direzione di 
Dumoulin, non tardò nella scuola 
di tale maestro a riuscire l’artista 
più celebrato del suo tempo. Tanto 
grande ne diventò la riputazione, 
cbe Graham, autore d’un Saggio sui 



(l) La rtcltà del progeno di Borgo-Fon- 
foiM , Irad. dal (rancaae da Antonmaria 

Veiietia, 1799. in 6«vo. Qaevlo ^eiuita 
ti ai»un^ un tal lavoro prr ordine di Clemen- 
te XQI. ITetittono delle editioni anlertorì a 
quelle cbe abbiam ora diate; e furono fatte 
a Roma, ad Aitili e a Lucca; ma ne iguoria- 
mo la ^la. ITon biiogiu confondere qne>t’o|>e- 
ra con l’altra: Vomico progetto M Borges 
FoMtom^ àa'moienl gittuienitti eomtimmoto « 
compito, di Francetco Gnità, Veneaia, 1800, 
{a 6.V0, nuova edUiona corretta ed aumentata. 

A— C— A. 
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pittori di Togbilterra, inierito in riae populorum oUm ad Danu- 
cootiauaziune deU'opera di De Pi- iium, Ponlum Kuxinum, Pala- ' 

le«, afTerm» che Streater era il più dem Maeotidem, Caucasum, Ma- 
grande pittore e l'artiita più noiTer- re Caspium, et inde magis ad sa- 
nie cbe aveue prodotto la Gran plemiriones incolenlium, e scripto- 
Brettagna, itoberto 'Wbitebal, nel- ribus historiae Bj'zanlinae erutae 
la >ua Deacrizione in veni delle et digestae, volumi i-iv, Pietrobiir- 
pitture del toflìttu del teatro di Oz- go, i7‘]i'8o, in 4-to. Stritter intra- 
lord, va ancora più oltre, e termi- prete tale lavora nel 1.768 per or- 
na il tuo Poema con due verti, il dine dell’aocademia delle acienze di 
cui tento è che la posterità andrà Pietroburgo cbe lo fece ttampare a 
più tenuta a Streater che a Michel- tue tpete. L'idea dell’opera erg tta- 
angelo stesso. Egli coltivò tutti i ta concepita da Scbloetzer. Quatti 
generi di pittura ; ma badava più e Fitcher avevano il carico di rive- 
arpropri vantaggi forte cbe alle o- deroe la compilazione ; ma Scbloet- 
pere tue . Kella rettaurazione di zer parti da Pietroburgo, poco du- 
Carlo li, i di lui encomiatori fecero po cb’ era principiata la ttampa . 
tanto appo quel monarca, cbe gli Malgrado alcuni difetti neU'etecu- 
ottennero il titolo di pittore del re. lione dell’orditura pretcritta, l’ope- 
Negli ultimi anni della tua vita fu ra è di tomma utilità per le ttori- 
crudelmente tormentato dalla pie- che ricercbe, e due eocellenti indi- 
tra; ed il covrano pigliavasi tanto ci delle materie ne rendono l’uto 
pernierò della lalute di lui , cbe faciliitimo. Secondando il detiderio 
mandò appositamente a Parigi in dell’accademia delle acienze di Pie- 
cerca di un chirurgo capace di far- troburgo , Stritter area fatto un 
gli la operazione i ma prima che il Compendio di tale opera, parimeo- 
cbirargo arrivaste, Streater morì te in latino, del quale una tradii- 
nel 1680. Quatto pittore ha ezian- zione rutta, fatta da Sevjetow, atei 
dio incito all’acqaa-fortej ma la tua a Pietroburgo in 4 volumi, 1770- 
punta non ha epirito. I tuoi intagli 76, in 8.vo, Publicò eziandio parec- 
contittono: I. in Diversi pezzi d' cbie Dittertazioni ttoriche in rni- 
architettara, di J. Dioant; Il in ao, e lasciò non terminata una Gia- 
nna Battaglia di Nasebp, grandit- ria delC impero russo, scritta pure 
tima ttampa per traverso. in rutto, di cui i due primi tomi 

P — s. in 4'to videro la luca a Pietroburgo 

STRITTER (Giovakni Got- nel 1800. 

TELPO di), storico rutto, nacque nel Ki. — H. 

1740 a Idtteim nel ducato di Nat- STROBELBERGER ( Giovan- 
tau. Compiuti gli studi , recotsi a ni Stefano), medico tedesco, nato 
Pietroburgo, e vi ottenne il grado a Gratz verso il principio del te- 
d’itpettoru nel ginnasio dell’acca- colo decimotettimo, studiò a Mom- 
demia delle scienze. Nel 1780 fu pellieri dove fu dottorato nel ) 6 i 5 . 
fatto archivista dell’impero, quindi Fatto medico delle acque di Carlt- 
contigliere dittato. Muri il a mar- bad, vi morì nel i6do. Ei probtlò 
zo 1801. La tua erudizione e le nu- del tuo soggiorno in Francia, tras- 
merose indagini che fece negli ato- correndola in più verti ed esami- , 
rici Bizantini gli atticurano la gra- nandone i vantaggi tolto l’atpetto 
titudine di tutti quelli cbe prendo- politico e medico: quindi 1’ opera 
no intereste'ai progretti degli sto- che publicò col titolo : Galliae po- 
rici studi. Il resultato delle tue fa- litico -medicae descriptio , Jena , 
tiebe comparve col titolo di Memo- i6ao, in 16, e 1631, in 12 di pagine 
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3 oo. NcIIa quinta lecione cMmina 
le piante più rare che abbia trorate 
nei dintorni di Parigi e d'Orl^nt, 
in Normandia, a Ginevra, a Lione, 
nella Provenra, apeaialmente intor- 
no ad Hyirea, dove vide coltivarsi 
la canna da Kncrbero} fìnalmente 
visitò le beate contrade di Narbona 
c Mompellieri, e vi raccolse le pian- 
te più rare. Toccò pure i Pirenei 
c stese le sue corse Kno io Ispagna. 
Dunque trovasi in qneU'operetta 1 ‘ 
abbozzo della Flora francese j ma, 
come è facile imaginarlo, molto 
imperfetta. In essa egli esorta quei 
dei suoi compatriotti che vorranno 
conoscere la Francia di esaminar- 
ne le province meridionali le qua- 
li gii fornirono materia alle due se- 
guenti opericciuele : i°. Trattato 
del kermes, De Cocco baphico et 
confeetione Alchemies, Jena,i6zo, 
io 4-tu, di id pagine. Strobelberger 
vi descrisse la quercia cbe porta lo 
scarlatto, quercus coccigee, come 
pure l'aoimale cbe lo produce (ne 
ignorava però la metamorfosi) j la 
raccolta della grana di scarlatto e 
vi parla delle altre bacche tintorie; 
fìnalmente prende in osarne tutti i 
medicamenti semplici eh’ entrano 
nella composizione dell'alchermes ; 
a.° Nella Mastichologia,c\ie piiblicò 
a Lipsia nel 1 6z8, in 8.vo, di p. i og, 
descrisse successivamente tutte le 
parti del lentischio, tutti i medica- 
menti che se ne traggono, e preten- 
de, ma senza fondamento, che so ne 
possa usare il frutto ed il legno nel 
Inogu del carpobalsamum. Osserva 
che il lentischio dò poco mastice in 
Italia : vi aggiunge i caratteri pei 
quali si può rieonoscere quello buo- 
no e il modo di raccoglierlo ; infi- 
ne numera tutti i medicamenti nei 
quali può entrare il mastice, 8i ve- 
de che Strobelberger fu il preenr- 
sore degli Accademici Curiosi della 
natura, i quali scrivevano de' volumi 
sopra una sola pianta, ad normam 
acad. curios. (f'édi Bavsch). Pu- 
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blicò ancora una Storia deH’nniver' 
sitò di Mompellieri, col titolo: Hi- 
storia Monspeliensis, Norimberga, 
i 6 i 5 , 

D — p — s. 

STROEMER { ManTino ), pro- 
fessore d'astronomia, nato nel i ■JO'J 
in Upsal, e morto nel 1^70 nella 
stessa cittò, subentrò nella cattedra 
di astronomia al dotto Andrea Cel- 
sio. Allo studio dell'astronomia uni 
quello della fìsica e fu nno de’primt 
che si applicarono a conoscere l'uso 
della elettricitò nella medicina. Do- 
po di avere sostenuto il carico di 
organizzare la scuola dei cadetti 
della marina a Cariscrona, intra- 
prese un penoso lavoro al fine di 
perfezionare le carte dei liti delia 
Svezia. Oltre le Memorie presenta- 
te da Stroemer all'accademia delle 
scienze di Stocolm, di cui era mem- 
bro, si ha di Ini una traduzione 
svedese degli Elementi d'Euclide 
e delle Osservazioni sogli antichi 
calendari runici usati in Isvezia. 
11 di lui 'Elogio letto nell'accademia 
delle scienze di Stocolm da Bene- 
detto Ferner, fu stampato nel >771, 
Stocolm, in 4'to. 

C — AU. 

STROGONOFF (Il conte Ai,ks- 
SANURO Di), di un'antica famiglia 
russa ( I ), nacque verso la metà del 
secolo decimottavo, ricevette iin’e- 
ducazione diligentissima,esi rese di- 
stinto sin dalla prima gioventù pel 
tuo amore delle lettere, delle arti 
e soprattutto della letteratura fran- 
cese. Volendo perfezionare le sue 
cognizioni , viaggiò in differenti 
contrade, e pattò alcuni anni in Pa- 
rigi, dove visse in mezzo agli no- 
mini più contpieni perispirito e sa- 
pere Tornato a Pietroburgo , fit 
fatto presidente dell’accademia del- 
le belle arti, e fece l'uso più nobile 

(1) UlUk deSuoi animati aVra re»o diatiiii» 
lo nel decimoAMto mcoIo, {arendo ronnecerr al 
ciar Iwan IV i meni di conqnittar la sStbpna, 
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della luB iromenta fortuna , acco* alla preta di MoUchine, ed il 3 o a 
gliendo presso di sé gli uomini di quella di Kosleige. Il 4 settembre 
lettere e gli artisti, e soprattutto mise in piena rotta presso Rosse- 
formando una bella raccolta di qua- wat il seraschiere Hoeereff Mah- 
dri, nsedaglie ed intagli, ed una mood bassa, ed ebbe a ricompensa 
ricca biblioteca che fu sempre aper- della sua condotta io tale occasiono 
ta agli amici delle scieoae e delle nna spada d'oro giiernita di dia- 
arti. Fu quegli che scrisse alfabate manti, con V iscrÌKÌone; prò* 

Delille, nel i8oa, per fargli sapere dezza . Fece poscia la campagna 
che Timperatore Alessandro accet- contro l'armata francese nel 1812^ 
tara la Dedica della traduzione dell* quindi quella del i 8 i 3 , e fu ucciso 
Eneide. Le sue due lettere notabili nel febbraio i 8 i 4 sotto le mura dt 
pei modi gentili ed eleganti renne- Laon. — Il barone Alessandro di 
ro impresso in fronte alle ultime SmoGONorr, nato nel i ^72, mostrò 
edizioni della traduzione di Delille, da fanciullo ìncIiDazione alle lette- 
li conte di Strogonofl' mori a Pie- re ed alle arti, e scorse le Germa- 
truburgo il 27 settembre 1811.-— nia, la Francia e l'Italia. Piiidicò a 
Il conte Paolo STAocONUpr, nipote Genova nel 1809 due volumi di 
del precedente, incominciò a miti- Lettere a' suoi amicif scritte eoa 
tare come cornetta nel 1779, e fu molta sensibilità ^ e vi uni dna ope- 
aiotantc di campo del principe Po* rette notevolissime, col titolo: \.Sto- 
temliin, dal 1788 al 1791. Divenne ria dei Cavalieri della Falle li 
in progresso gentiluomo di camera, Storia di Paolina Dupuis. Il ba- 
ciamberlaiio, consigliere privato, se* rooe StrogonofT era allora in uno 
nature e collega del ministro dell* stato di cecità e debolezza che nulla 
interno. Fece la campagna del i 8 o 5 però toglieva alla serenità delTaol- 
in Austria, e quella del 1807 in mo suo. Mori il 22 settembre i 8 i 5 » 

Prussia, al seguito delTimperatore M— D j. 

Alessandro, e durante quest' ultima STROZZI (Palladb) , erudito^ 

venne promosso al grado di gene- nato nel 1872 a Firenze, apprese 

ral- maggiore -aiutante . Qtinntun- il latino sotto Tomaso Calandrioei 

qtie a quel tempo il conte Strego- detto di Sarzana {Fedi Nicolò), ed 

noff non corresse più il militare a- il greco alla scuola di Emmanuel» 

ri ngo, mostrò di esser degno di com* Crisoiora, uno de'più illustri rìfug- 

parirvi sempre con fulgore. Dupu giti da Costantinopoli, del quale i 

aver assistito 1(24 maggio alla fazio- lavori molto contribuirono al risor- 

ne di Goostadt contro il maresciallo gimento delle lettere io Italia. Ac- 

Ne/, ottenne dall* etmanno Platoff ceso d'amore per lo studio, Strozzi 

di essere a parte ne'pertcnli della prese parte ai progressi delle lette- 

giornata del a 5 , e combattè alla te- re eziandio coirimpiegare una graa 

•ta de*siioi cosacchi. Il 29 fu pur porzione della sua fortuna a mante- 

presento al combattimento dì Heiis- nere dotti, ad aprire scuole, a rac- 

herg . Impiegato nel 1808 contro cogliere e far copiare manoscritti, 

gli Svedesi in Finlandia, comandò cui traeva con grandi spese dalla 

per tre settimane la seconda colon- Grecia. A lui si debbono l'Almage- 

na destinala alla spedizione delle sto di Tolomeo, le Vite di Plutar- 

isole Aland, cd insegni il nemico co, le Opere di Platone, la Politica * 

fìu sulle coste di Svezia. Nel i8og di Aristotile, Egli avrebbe conti- 

combattè contro i Turchi in Mol- nnato a giovar la letteratura se a- 

davta, traversò il Danubio il io a- Tesse potuto tenersi lontano dallo 

gosto, presso Galatz in Bulgaria, publiche faccende; ma il ooaat, Io 

cooperò, nel corso del mese stesso, ricchezze ed i lumi suoi non gli 
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pcrtuiaero di rimaDersi ozioio in 
mezzo alle fazioni che allora agiU- 
TZDo la fua patria. Nel 1406 fu da- 
to in oitaggio ai Piiani per garan- 
tia del trattato che fermato aTevano 
coi Fiorentini. Sostenne quindi pa- 
recchie legazioni in nome della re- 

S ublica; e tre volte fu alla corte di 
lapoli a complimentare prima Lui- 
gi d’Angiò per la vittoria da lui otte- 
nuta aopra Ladislao nel ■ 4 < > > poscia 
il conte delia Marca pel di lui mari- 
taggio con Giovanna li, nel r 4 i 5 i 
finalmente, il re Alfonso V, rimasto 
vincitore di sua moglie e di Renato 
d'Angiò nel i 4 a 3 . Strozzi andò pure 
nel i 43 i a deporre gli omaggi de' 
•noi concittadini a'piedi di Euge- 
nio IV ; e assistè dappoi ai concilii 
di Ferrara e di Siena. In mezzo ad 
occupazioni così gravi , egli non 
perdette di vista ciò che poteva 
contribuire ad illuminare il suo 
paese; e quando nel i4a8 fu collo- 
cato alla testa dell'università, non 
risparmiò cure e travagli per rial- 
zarla dal decadimento in cui l'ave- 
va trovata. Vi attirò molti uomini 
celebri {f'edi Filelvo), e sogget- 
tolla a nuovi regolamenti che ben 
presto la sollevarono ad un alto 
grado di splendore. Ebbe in pen- 
siero di fondare una biblioteca do- 
tandola di tutti i manoscritti che 
possedeva; ma tale disegno fu at- 
traversato dalle persecuzioni che lo 
allontanarono di Firenze. Cosimo 
de Medici che ne aveva usurpato 
il potere, sentì la necessità di libe- 
rarsi di coloro che non potea gua- 
dagnare co'bencfìziL Strozzi, zela- 
tore vero delle publiche libertà, e 
superiore a qual si fosse mazzo di 
corruzione, dicbiarossi contro que- 
sta oligarchia; e nel i 433 aiutò 
Renato Albizzi ( Fedi questo no- 
me) a vincere i partigiani dei Me- 
dici. Ma questi non tardarono a ri- 
farsene, e Cosimo, tornato dall'esi- 
lio, proscrisse alla sua volta i capi 
del partito popolare. Strozzi, cac- 
ciato dalla patria, andò a rifuggirsi 
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in Padova, e quivi, circondato di 
dotti, pattò il resto de’giorni tuoi, 
e morì gli 8 maggio 1461. Legò al- 
cuni manoscritti greci e latini (1) 
al monastero di tanta Giustina , 
qual testimonio della sua gratitudi- 
ne verso i Padovani per fospitalitè 
accordatagli. Citanti parecchie tue 
liadnzioni dal greco ; ma nessuna 
fu stampata (f'edi Negri, Scrittori 
fiorentini, pag. 448 ). La tua Vita, 
scritta da un certo Vespasiano di 
Firenze, è ancb'esta rimasta inedi- 
ta nella Magliabechiana . Mdhut 
ne ha dato qualche tocco nella Vita 
di Traversar^ 

A G — s. 

STROZZI (TiTo-Vzsr*si*KO ), 
poeta latino, nato verso l'anno i4az 
a Ferrara, dove la sua famiglia era 
rifuggita in conseguenza di una 
legge che la proscriveva da Firen- 
ze (z), fu uno degl'italiani che col- 
tivarono con maggior buon tnccet- 
so la poesia latina nella secouda 
metà del aecolo decimoquinto. Alla 
morte del padre nel i4z7 fu posto 
sotto gli occhi d'uno zio materno, 
che lo aflidò alle cure di Guarini 
da Verona (^edì Goabiui)- Sotto 
tal abile institutore, il giovane al- 
lievo ti fece in poco tempo faroilia- 
ri'gli antichi autori, e ti applicò in 
modo speziale ad imitare i poeti. Il 
duca Borso ( F'edi Ests ), che re- 
gnava allora a Firenze, vi attirava 
un gran tuiraero di dotti culla sua 
ospitalità e munificenza. Egli presa 
affetto allo Strozzi, e ne incoraggiò 
i primi passi nell'aringo delle lette- 
re. Ercole I., che non ebbe minore 
estimazione pel favorito del tuo an- 
tecessore, mandò nel 1478 Strozzi 
a Napoli per ricevervi la duchessa 

(i) Se ne irova l'ìn'licatlon* neUt ditier* 
lacìone del p. federici, intìlolala: DeUs blblio- 
t*e» di sant* Giustina di Podopa^ Pddora, 
i6t5, in 6.fo, pa|iaa lu 

(3) Sua «oreila Lucia, ebe «poak Giovaaiù 
Boiardo, coole di Scandiano, fu la madre di 
Matteo Boiardo, autore deU'Or/ondo Inaamor^ 
IO ( rsdi fioiaJtDO. ) 
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Eleonori , *na spota, figlia dkl re va agli alTari j gU lopraTTenirano fi> 
Ferdinaado d' Aragona . Lo fece no nel suo ritiro; e dovette spesse 
quindi gorernatore def Polesine; e volte pentirsi di non avervi rinun< 

I qnando le truppe vinicitne invase- ciato intieramente. Quasi tutti gli 
ro quella provincia, lo chiami pret- anni della sua amministrazione fu- 
so di sè, perchè Io aiutasse a pre- rono contrassegnati da grandi cala- 
terrarc i rimanenti suoi stati da un mità: gli straripamenti del Po, le io- 
nemico si potente. Durante quella vasioni straniere, un terremoto c la 
guerra disastrosa, Stroazi ebbe il pestilenza misero il paese nella si- 
dolore di vedere due delle sue ca- tuazione più deplorabile. Si dovet- 
Stella abbruciate, e le più delle sue tero esigere ancora contribuzioni 
terre esposte al furore di una indi- straordinarie da un popolo di già 
sciplinata soldatesca. Egli sopporti impoverito per tanti disastri ; c tali 
■lolto coraggiosamente tali sinistri; severi ma indispensabili provvcdi- 
e al ritorno della pace nel 1484 menti, publicati a norma del consi- 
mostrossi più premuroso di riparare glio, rendettero Strozzi odioso a tut- 
alle publicbe che non alle proprie te le classi le quali, seguendo l'cspres- 
aventure. Essendosi recato a Logo sione energica di uno storico con- 
per ristabilirvi l'autorità .dei duchi temporaneo ( i ), detestavano esso mi- 
di Ferrara indebolitavi molto da- nistro più del diavolo. Gli fu do- 
gli anteriori eventi, trovò gli ani- lorosa Tingiustizia de'suoi concilta- 
ini in tanto fermento, che solo dini, dei quali si è lagnato in ima 
in capo a parecchi mesi gli ven- delle sue satire. Per quc'clamori gli 
De fatto di ristabilirvi l'ordine, venne di più in più a dispiacere la 
Nel medesimo anno egli fu scelto a città, e Uopo di esservi ritornato un’ 
capo della deputazione spedita a ultima volta per far riconoscere il 
Roma da Ercole d’Este per rongra- successore di Ercole ( Fedi Estz 
lutarsi con Innocenzo Vili sulla Alfonso), finì i suoi giorni in ama 
sua esaltazione al pontificato. Il dis- casa di campagna chiamata Rac^no, 
corso recitato in quella occasione non lungi da Ferrara, verso i primi 
da Strozzi dinanzi al sacro collegio giorni di settembre i5o5. Strozzi 
fu molto applaudito e ci fu conser- ha lasciato un numero grande di 
Tato. Ritornato da tale legazione fn di poesie di differenti generi. La 
promosso alla carica di giudice dei sua Raccolta, che per la prima volta 
dodici savi, la maggiore dignità del- fu publicata da Aldo Manuzio nel 
lo stato dopo quella del duca che ne i5id, comprende sei libri di poesie 
era il capo. Il desiderio di obbedire erotiche, tre libri di y^Eolostichon, 
alla volontà del suo padrone fece ta- ed altrettanti di satire, d’epigram- 
cere in lui qualunque altra conside- mi e di epitafi. Aveva incominciato 
«azione ; ma s' avvide ben presto un poema intitolato la Borsiadc di 
che era troppo grave pondo per la cui i dieci primi canti erano terroi- 
sna età; e il timore di tradire la fi- nati ; ne aveva raccomandata la rc- 
ducia del principe gli fece doman- visione e la publicaziune al figlia 
dare la grazia di associare ai lavori Ercole il quale non visse abbastan- 
del suo ministero il figlio suo Erco- za per compiere tale dovere. Il sud- 
le ( A'edi l’articolo seguente), gra- detto poema era l'opera che più sta- 
■ia che non durò fatica ad ottenere, va a cuore a Strozzi, giacché la ri- 
Egli profittò di tale facoltà per pas- guardava non tanto come produzio- 
sare una parte del suo tempo in ne letteraria quanto come mouu- 
campagna in cui si piaceva oltremo- 

do e dove attendeva alla revisione oiaào F.rW, pubiico da Mora- 

dsUa tue opere, Ina invano si toghe- tari aeli’apera Scnpi. uaiu., xxiv, 4oi, 

55. i5 
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mento (lelln tua riconoscenza Terso 
il duca Rorto tuo protettore. Le 
poesie di tale autore ti distinguono 
per una eleganza assai rara negli 
altri scrittori del tuo tempo. Il tuo 
ttile si avvicina molto a quello di 
Ovidio in quanto alla faciliti, ma 
non è altrimenti ingraudilo da 
quella ricchezza d' imaginazione 
che distingue il cantore delle Mcta- 
morPosi. L' abate .Mittarelli ( f'edi 
questo nome ), nella tua opera inti- 
tolata : Bibt. Codicutn mss, sancii 
nUchaelis yenel., p. I0'j4, ha pu- 
Llicutu alcune cote inedite di Stroz- 
zi e fra queste j De Silu ruris Pe- 
lotcllae, e la Prelazione della tra- 
duzione italiana del trattato di Pe- 
trarca sulla Pila solitaria. Le altre 
tue opere sono : I. Strozii poetae 
pater et yi/iur, Venezia, Aldo, i 3 i 3 , 
in S.voj e Parigi, Colinet, i 53 o, in 
8.VO. Le poesie di Strozzi il padre 
occupano la seconda metà del volu- 
me dalla pag. loz in poi j II Ora- 
tio ad Innocent. Pili, Ferraren- 
Slum ducis nomine, nella raccolta 
intitolata: Oraliones claror. homi- 
nuin editae ab academia Peneta, 
Venezia, 1550, in 4 -to. Pedi Barot- 
ti , Memorie storiche de' letterati 
Ferraresi, Ferrara, 17^7, tomo i, 
pagina 109. 

STROZZI ( Èrcole ), figlio del 
precedente , e poeta migliore del 
padre, nacque a Ferrara nell’anno 
i 47 >- Ebbe il vantaggio che gli fu- 
rono precettori Batista Guarino o 
Aldo Alaniizio ; ma suo (ladre Tito 
tpprstliitto fu quello che inspiran- 
dogli il gusto della poesia latina ti 
preparò un rivale destinato a supe- 
rarlo. Nell' età di dieeiotto anni il 
giovane Strozzi concepì un amore 
violento che Tobbligò per cosi diro 
a ricominciare gii studi ad oggetto 
di esprimere la sua passione iu una 
lingua più a portata della tua aman- 
te. Bembo fu quello che s'incaricò 
di tale secondo animaettramento ( e 
Strozzi, che riuscito era già a scrive- 



S T R 

re bene in latino, fece prova di si 
nella composizione di alcune poesie 
italiane che debbono estero riguar- 
dato come assai mediocri , giacché 
non gii hanno sopravvissuto. Quat- 
tro de' tuoi sonetti inseriti nella 
raccolta intitolata: Rime de' poeti 
Ferraresi, Ferrara, 17 13, iu 8.vo, 
cootribuiscono non poco a confer- 
mare questa congettiini. Le altre 
tue produzioni, che gli hanno meri- 
tato una distinta tede fra i moder- 
ni poeti latini, tono in gran parte 
indirizzate a Lucrezia Borgia, della 
quale Strozzi parla sovente ne'tuoi 
versi. Egli divisava di comporre un 
poema sopra Lodovico Sforza, duca 
di Milano i ma il bisogno di canta- 
re i suoi propri amori la vinse sul 
desiderio di celebrare le im(irese di 
un eroe. Erculed'Este, Unite legiier- 
re che avevano turbati i tuoi stati, 
cercò qualche distrazione nei diver- 
timenti drammatici. Egli incaricò 
Strozzi della direzione di tali spetta- 
coli; e nel fra le fette che si 

diedero a Ferrara nell'occasione del 
matrimonio del duca Alfonso eoa 
Anna Sforza si videro rappresentare 
le 2 Commedie di Terenzio e Plau- 
to ( VAndria ed i Menechmi), tra- 
dotte in italiano dai dotti che il du- 
ca aveva chiamati presto di tè. Del- 
le cure più gravi occuparono tale 
favorito negli anni seguenti nei 
quali fatto venne aggiunto al giudi- 
ce dei dodici savi ( Pedi l'articolo 
precedente ) . Egli era ancora tan- 
to giovane, che arrostiva per con- 
fessione sua propria di dover pre- 
siedere ad una unione di magistra- 
ti incanutiti negli afl'ari. Egli espiò 
tale onore incorrendo nel publico 
odio, di cui non fu meno bersaglio 
che suo padre. Alla morte di questo 
nitimo sollecitò la grazia di onere 
sollevato da tal peso, ma soltanto 
nell'anno i 5 o 6 il duca acconsentì 
di dargli un tucccsture. Strozzi cre- 
dette allora di non poter meglio as- 
sicurare la tua fortuna che sposan- 
do Barbara Torelli, quella stessa m. 
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cui era tUto per si lungo tempo le- 
gato. Tutto lerabrara sorridere ai 
suoi roti, allorché la notte del 6 di 
giugno lóoS riufelice Strozzi, assa- 
lito nelle strade, spirò trafitto da 
Tentidue ferite. Mon ai è mai cono- 
sciuto il vero autore di quel delitto, 
che l'impunità degli assassini ha fat- 
to attribuire al duca Alfonso I. re- 
gnante a Ferrara (i). Le poesie di 
Strozzi fanno parte del volume di 
cui si è parlato nell'articelo prece- 
dente. È d'uopo di aggiungervi un’ 
opera che manca nella edizione de- 
gli Aldi, e ch'è intitolata : Parene- 
tica in saxum, Ferrara, i499> i» 
8.VO. Nella raccolta di Lonicer con 
questo titolo : Penalus et aucu- 
pium, etc., Franefort, i58a, in ^ to, 
fu ristampato un poemetto di Stroz- 
zi, sul medesimo argomento. Vedi 
Calcagnini: Oratio in funere.Herc. 
Strozzi, in seguito delle Poesie la- 
tine di Tito o di Ercole Strozzi; e 
Baratti, Letterati Ferraresi, p. iz';. 

A— G— s. 

STROZZI ( Filippo), senatore 
fiorentino, nato nel 148 S, si trovò, 
attesa la immatura perdita di snu 
padre (a), possessore di una fortuna 
considerevole, ed esposto a tutti i 
pericoli della inesperienza, ne'tcm- 
pi più burrascosi della republica . 
Ai Medici, che erano stati banditi 
da Firenze, era stata sostituita nna 
specie di dittatura della quale era 

(l) Fornart, nelle note aggiunte al poeni^ 
delfArìoito, dire potilivamrnle che la morte 
di Slroni fu l'opera del suo signore, ch’era 
pare innamoralo di Barbara Tordi!. Qac»ropi- 
tiioae fu ultimameote adottala e cotncntala da 
OÌDgncné {Storia tetitrarla ^Italia, lu, 
il quale, del retto, non ha fatto che rìprodnrce 
gli argomenti di Ciotto e di Tiraboachi. Ma 
la passione del duca per Barbara poteva forse 
essere un moiivo abbaztania forte per att<>niare 
alla vita di un uomo che permeilev.'» già alla 
sua donna d'ascoltare i vati d'iin rivale? Si 
doveva forse temere che il marito si fosse mo* 
strato pib severo dciramanle? 

(s) Anch'egli si chiamava Filippo; ed 
appunto per rìonovarne la memoria , la sua 
vedova diede il medesimo nome al suo figlio, 
il quale naeceudo aveva rieeTnio «jitello di Gio. 



S T R ii-f 

stato rivestito un cittadino molto 
più commendevole per le sue virtit 
che pei suni talenti ( Pedi Somai- 
ni ) . La vedova dell'ultimo Medici 
( Fedi Pietro Medici ), intenta a 
procurare uno sposo a sua Hglia Cla- 
rice, fissò i suoi sguardi sopra il gio- 
vane Strozzi, il quale e per le sue 
relazioni e per la sua ricchezza a- 
vrebbe potuto un giorno facilitara 
il ritorno degnilustri esiliati. 'Fata 
parentado, reciprocamente stipula- 
to con più premura che prudenza , 
fu disapprovato dal primo, il quale 
non vide senza inquietudine l' u- 
nione di due famiglie cosi poten- 
ti. Quantunque Filippo non avesse 
concepita alcuna passione per Cla- 
rice, ch'egli conosceva appena, noa 
soffriva però che si facessero violen- 
ze alle sue affezioni, in nno stato 
dove era stata poco prima statuita 
la libertà dc'cittadini. Egli disprez- 
zò la collera de'suoi parenti, le mi- 
nacce dei magistrati, le grida della 
fazioni, e si recò a celebrare il suo 
matrimonio sul territorio della Chie- 
sa. La sua assenza rese più audaci i 
suoi nimici: ei ne contava nel seno 
medesimo della propria famiglia, la 
quale aveva molto contribuito al 
bando del padre di Clarice. F^etro 
Sederini, ambizioso dei suffragi del 
popolo, profittò di tale disposiziono 
generale degli animi per lauciaru 
un colpo che doveva renderlo anco- 
ra più popolare. Citò Filippo Strozzi 
a comparire dinanzi ai Priori, par 
giustificare la sua condotta ; soste- 
nendo che in nno stato bene ammi- 
nistrato non si dovesse permettere 
ad nn semplice cittadino di venire 
a risoluzioni di tanta importanza 
senza il consenso de’suoi capi. Filip- 
po ti presentò alla chiamata del con- 
faloniere, il quale, non arrischiando 
di farlo arrestare, come ne aveva di- 
mostrato il desiderio, adoperò silen- 
ziosamente di rovinarlo. Si dice che 
abbia incaricato Maccbiavelli, ch'era 
allora segretario della signoria, di 
■tabilire in un atto d'accusa contro 
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Stroszi, che, imparenteadoti ad iii|a 
famiglia proscritta, rinunziara al 
diritto di virere io patria. Posto al 
contatto di coti formidabili Dcinici, 
Filippo deluse i loro raggiri rispun- 
dendo che, per un antico privilegio 
della republica, lo donne erano ec- 
cettuate dalle leggi di proscrizione { 
e lungi daU'etsere lui stesso pro- 
«critto, domandò il richiamo imme- 
diato della tua sposa. 1 giudici non 
ardirono opporsi ad un diritto si le- 
gittimo, ma ai dichiararono offesi 
da alcune parole sfuggite di bocca 
a Strozzi nel calore della sua difesa, 
e lo condannarono a pagare un am- 
menda di cinquecento scudi d'oro, 
c a rimanerti per due anni lontano 
da Firenze. NeU’anno i5o8 si recò 
a Kapoli per passarvi il tempo del- 
la sua punigioue per quanto ingiu- 
sta gli dovesse sembrare ^ ma Clari- 
ce, che avea assunta famministra- 
zione de’tuoi beni, dissipò ben pre- 
sto le prevenzioni, ed ottenne inol- 
tre che suo marito fosse richiamato. 
Quella era il momento in cui le re- 
publiche italiane si vedevano mi- 
nacciate dai soldati di Luigi XII e 
dai progetti ambiziosi di Giulio IL 
Nella incertezza degli avvenimenti 
era egualmente pericoloso lo spie- 
garsi io favore dell uno o dell altro 
partito. Frattanto Soderini, abba- 
gliato dai lieti successi delle armate 
francesi, accordò al re la città di Pi- 
sa per adunare no concilio che do- 
veva occuparsi della riforma della 
Chiesa. Il papa rispose a tale deci- 
sione mettendo Firenze sotto inter- 
detto (i5ii), ed il suo anatema sol- 
levò contro il coufaloniere tutti gli 
animi scrupolosi. Giulio II non li- 
mitandosi alle minacce , promise 
soccorsi a chiunque s'incaricasse di 
ristabilire l'autorità dei Medici. Un 
certo Prinzivallc, giovane sconside- 
rato, che aveva avuto un colloquio 
col papa a Bologna, calcolando sul- 
l'assistenza di Struzzi a cui si affret- 
tò di comunicare i suoi disegni, e- 
rasi offerto di operare tale cambia- 
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mento. Chiudendo l'occhio alle bus 
suggestioni, F'ilippo gli ordinò di 
uscire prontamente di Firenze se 
non valeva obbligarlo a svelare le 
sue trame. Questo rifiuto sconcertò 
ì congiurati, che non ardirono più 
di nulla intraprendere; ma un rin- 
forzo di truppe spagnuole e In no- 
tizia dell'arrivo di Gonsalvo, basta- 
rono per ravvivare il coraggio del 
papa il quale si dichiarò apertamen- 
te contro la republica, nomiuando 
capo di quella spedizione il cardi- 
nale Giovanni de'Medici ( y. Lko- 
Hz X ) . I suddetti preparativi irrit 
tarano da priucipio i Fiorentini 
contro i partigiani dei Medici, ma 
il disastro di Prato e ravvicinarli 
deU'urmata del papa, scoraggiarono 
i più intrepidi. Filippo Strozzi, eba 
era stato trattenuto in ostaggio, fn 
rinviato; e siccome aveva egli pe- 
netrate le viste dei Medici nel suo 
paese, non volle contribuire a ren- 
derlo loro soggetto. Allorché Leo- 
ne X giunto al puntilìcato tentò di 
guadagnarlo col l'offerirgli un prin- 
cipato, Strozzi gli fece risponderò 
che, contento del suo stato, non in- 
vidiava la sorte di nessuno. Egb ac- 
cettò soltanto l* ufizio di testiere 
della camera apostolica a Firenze , 
carica ch'egli conservò sotto i suc- 
cessori di suo zio. Non fu sempre in 
favore nella corte di Clemente VII, 
che era pur egli suo parente e del 
quale aveva divisa la sorte allorché, 
sorpreso dai Colonna, il p!)pa do- 
vette cercare un asilo nel castello 
Sant'Angelo (i5s6). Filippo non 
ne uscì che per essere dato in ostag- 
gio a Moncada ( Fedi tale nome ) , 
e lo seguì fino a Napoli. Clemen- 
te VII, che aveva promesso l'oblio 
del passato, piombò sopra i suoi ne- 
mici subitoebé potè radunare po- 
chi soldati; e tale passo impruden- 
te espose Strozzi a tutto il rigore 
do suoi custodi. Chiuso in una pri- 
gione, avrebbe dovuto tutto teme- 
re se non tosse giunto a liberarse- 
ne mediante furti somma di denz- 
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i‘0. Egli •i recò presso al pepa, il 
quale, non rulendo discendere ad 
Una giustiiìcazione , gli fece nna 
cattira accoglienza. Filippo lo lasciò 
senza dispiacere, due giorni prima 
( 4 maggio i5i 9 ) che Roma fosse 
saccheggiata dai soldati del conte- 
stabile di Borbone. Egli si rarrici- 
nò a Firenze, la quale non era nien- 
te meno esposta di Roma, ed ebbe 
con Capponi, Valori e cogli altri 
Capi del partito popolare delle con- 
ferenze, il cui line era di ristabi- 
lire l'antica forma di governo. Si 
mise a parte di tale risoluzione il 
cardinale di Cortona ( Silvio Passe- 
rino ), il quale, vedendosi privo di 
appoggio nella città, rinunziò vo- 
lontariamente alla sua carica di go- 
vernatore, ed uscì di Firenze ac- 
conapagnato da Ippolito e da Ales- 
sandro de Medici. Strozzi, che era 
stato l'agente principale di questa 
fausta rivoluzione, non ebbe bastan- 
te fermezza per sopportarne le con- 
seguenze. Egli ebbe anche il torto 
eli abbandonare la sua patria nel 
momento in cui aveva il maggior 
bisogno (lei consigli e dei soccorsi 
dc'siiui cittadini. Ma afflitto per la 
perdita della sua sposa, temendo e- 
giialmente l'incostanza del popolo e 
lo sdegno di Clemente VII, i cui 
affari sembravano prendere un a- 
spetto più favorevole, parti per Lio- 
ne, dove pretendeva che la sua pre- 
senza fosse necessaria. Di fatto egli 
vi teneva una gran casa di commer- 
cio che era in carteggio coi suoi ban- 
chieri stabiliti a Venezia, a Firenze, 
a Roma ed anche in Ispagna. I suoi 
profitti erano proporzionati alle suo 
specula zionij e malgrado le sciagure 
alle quali si trovò esposto verso il 
termine della sua vita, egli ha potu- 
to disporre a favore de'suoi eredi di 
una somma di trecento mila scudi 
in ispecie, oltre ad un valore consi- 
derabile in mobili ed immobili. Dn- 
rante il sno soggiorno a Lione gli 
abitanti della città presero le armi 
contro il loro governatore, ed aven- 
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dolo inieguito fino aH'oppotta riva 
della Saona, Strozzi, nella cui ca- 
sa il magistrato era rifuggito, ra- 
dunò le sue genti, ti recò incontra 
ai faziosi e gCintimori col tuo co- 
raggio. Gli venne fatto di disani- 
marli e di ricoDdorre il governatore 
solennemente nel tuo proprio palaz- 
zo, Dopo un anno di ataenza prese 
la risoluzione di ritornare in Italia, 
risoluzione imprudente per un ou- 
mo che si era proposto di rimanersi 
indifferente in mezzo alla lotta che 
era prossima fra i due partiti. Appe- 
na giunto a Lucca ricevette l'ordi- 
ne dalla comune di rientrare a Fi- 
renze, e l'invito dal papa di metter- 
si sotto le tue bandiere. Da tale dop- 
pio pericolo non vide miglior mez- 
zo di sottrarsi che qnollo di fingere 
nna malattia; e dal momento in cui 
scelte tale espediente, fu costretto 
di continuare a fìngerti ammalato 
fino all'anno iS3o, epoca deU'ioti((- 
ra sommissione di Firenze. Chiama- 
to io questa città per rioovarue 
le provvigioni, conobbe la necessità 
di recarsi a Roma per avere nna 
spiegazione cui papa. Questa volta 
vi fu bene accolto, e fu anche richie- 
sto de' tuoi contigli sui provvedi- 
menti opportuni per mettere la To- 
scana al sicuro da una nuova scotta. 
JNon si può vedere senza pena che 
un carattere sì nobile siati dimo- 
strato favorevole alla tirannia che il 
pontefice si proponeva di ristabilirà 
nella persona di un bastardo della 
sua famiglia ( Fedi Alessandro ne 
Medici ). Strozzi s'incaricò anche 
di recarne la nnova ai suoi coucitta- 
dioi, e non ebbe dilficoltà di accet- 
tare il prezzo di tale servigio, pren- 
dendo posto nel consiglio' dell' op- 
pressore del tuo paese, e ricevendo 
dalle sue mani il diploma di senato- 
re. Malgrado tali concessioni fatte 
all'ambizione dei Medici, non si 
credette per altro abbastanza sicaro 
rimanendo presso di essi. Preveden- 
do che dopo 1.1 morte di Clemen- 
te \II sarebbe esposto senza difesa 
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airodio de*auoi nemici, pro6uò del- 
la partenza di Caterina de Medici di 
«ui era parente per far parte dei 
ano seguito. Il papa lo vide con pia- 
cere alla tetta della caea di sua nipo- 
te; e Strozzi, dopo di aver assistito 
agli apootali celebrati a Marsiglia 
i a8 ottobre i533, restò presso alla 
corte di Francia in qualità di legato 
dello santa Sede. Alla morte di Cle- 
mente VII ( |534 ) accompagnò i 
cardinali francesi in Italia e assistei* 
te al conclave che elesse Paolo ili. 
Sotto questo papa provò molte con- 
trarietà per terminare gli oHari del- 
la sua amministrazione colla camera 
apostolica. Ma questo era poco io 
paragone delle pcrsec^izioni delle 
nali era bersaglio in Firenze. Suo 
glio Pietro ( yedi il suo articolo 
qui appresso ) per una falsa accusa 
«ra stato obbligato di soUrarn al 
anppUcio col mezzo della fuga. Fi- 
lippo, non arriscliiiindo di recarsi a 
Firenze per difenderlo, dove il du- 
ca Alessandro spiegava già tutti i vi- 
zi di un tiranno, si rimproverava io 
silenzio di aver contribuito al suo 
ioalsamento. Risolse per tanto di 
riparare al suo torto, e determinò, 
insieme cogli altri malcontenti, i 
quali al pari di lui appartenevano 
alle principali famiglie della To- 
scana, d'indirizzare una deputazio- 
ne a Carlo V per indurlo a pren- 
der parte nella loro domestiche dis- 
sensioni. Gl'inviati che anditrono 
in traccia delTimperatorc fino u Tu- 
nisi, lo seguirono a Napoli, dove s* 
incontrarono col duca AIcssando de- 
stinalo sposo a Margherita d'Austria, 
figlia naturale deirimperatorc. £gU 
la vinse agevolmente sopra i suoi 
avversari, e giurò di f»r loro severa- 
mente espiare tanta audacia. Stroz- 
zi, perduta ogni speranza di rientra- 
re nella sua patria, andò a cercare 
tiD asilo io Venezia ( i536 ), solo 
stato libero di tutta Tltalia. Da quel 
momento Alessandro non mise più 
freno al suo furore. (Caricò di ferri 
un gran numero di cittadini, prò- 
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scrisse gli assenti , e s* impadroni 
di tutti i loro beni a profitto del 
fisco. Filippo, inviluppato in tan- 
ti disastri, li sopportò con molto co- 
raggio. Egli ebbe (in anche la ge- 
nerosità di ordinare a* suoi scrivani 
sparsi ne'bancbi di Lione, di Vene- 
zia e di Roma di abbandonarlo 
piuttosto che di esporsi al rigore 
delle leggi, stando attaccali alla sor- 
te di un bandito. Ma nessuno di es- 
si usò di tale concessione, c tutti 
dichiararono di voler dividere la 
sua disgrazia. Strozzi conduceva 
lina vita assai ritirata in Venezia, 
dove era occupato a tradurre alcu- 
ne opere dal greco, allurchò una 
notte (8 gennaio i537) sentcsi 
svegliare all' improvviso, ed annun- 
ciargUsi Tarrivo di un uomo che do- 
mandava con molta premura di par- 
iargli. Quest'era Lorenzino de Me- 
dici che aveva immolalo il du- 
ca Alessandro durante uno straviz- 
zo. Filippo s'incaricò di spargere 
tale notizia, e spedì corrieri ai car- 
dinali Salviati e Ridulfi per insi- 
nuar loro di ravvicinarsi a Firenze, 
insieme con gli esiliali Fiorentini 
che erano a Roma, promettendo di 
fare egli pure lo stesso alla testa di 
quelli che erano sparsi per le altre 
città deU’Italia. Difatto nel giorno 
1 1 gennaio egli si trovò in Bologna 
dove in pochi giorni unì un corpo 
di duemila iiumini , malgrado le 
proibizioni del papa. Tutto sembra- 
va sorridere ai suoi progetti, allor- 
ché r elezione del successore di 
Alessandro {V. Cosimo de Medici), 
fatta sotto gli auspicii dell* impera- 
tore che aveva messe guarnigioni 
nei castelli di Firenze, di Pisa e di 
Livorno , gittò lo spavento nello 
spirito dei congii^^ati. Essi si sepa- 
rarono sena' aver nulla stabilito : 
ma stducbi di attendere la decisio- 
ne della loro sorte , si lasciaro- 
no persuadere dairamhaicialore di 
Francia a Venezia di riprendere 1« 
armi per liberare il loro paese dal 
giugo di una famiglia abborrita. Fi- 
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lippo Strozzi, eletto capo dell' im- 
presa, nc accettò il peto. Ei ti recò 
di nuovo a Bologna, da dove andò 
a porsi a fllontemurlo, posizione 
tanto più sfavorevole per un quar- 
tiere generale che le prime unioni 
erano poco numerose e che regna- 
vano già dispareri fra i capi. Cosi- 
mo, informato di tutto ciò che av- 
veniva nel campo dei banditi, li fe- 
ce sorprendere da nn corpo di tre- 
mila cinquecento nomini che ripor- 
tarono su d’etti una compiuta vitto- 
ria; e questa giornata (primo agosto 
che consolidò la potenza dei 
Aledici e tolse ai Fiorentini ogni 
speranza di libertà, ha conservato il 
nome di Rotta di Muntemurlo, Fi- 
lippo Struzzi, dopo fatti prodigi di 
valore, dovette cedere la spada al 
tuo avversario, Alessandro Vitelli, 
che lo condusse prigioniero a Fi- 
renze. Il giorno seguente fu con- 
dotto alla presenza di Cosimo de 
Medici, ebe volle godere della sua 
umiliazione. La maggior parte dei 
princìpi di Europa si adoperarono 
per salvare la vita di una vittima 
si illustre. Quelli che piu degli al- 
tri sollecitarono in suo favore furo- 
no Paolo III, il re di Francia e Ca- 
terina di Medici, che non era anco- 
ra giunta al potere. Tutto fu inuti- 
le; non poterono nemmeno sottrar- 
lo alle torture a cui fu sottoposto per 
istrappargli la confessione eh' egli 
avesse d'retto il braccio deU'astassi- 
Bo del duca Alessandro (i). Strozzi 
sostenne quella prima prova, ma 
sentendo che gli sarebbe stato im- 
possibile di soifrirne una seconda, 
preferì di sacrificare la sua vita che 

(i) Bayle cila Baiaac ia |irova rhe i.o- 
rentino a9»a«>i(ib il dora Ate»andro ]>tr con- 
tiglio dì 5lroztÌ> Il tuo |jih forte argoinriilo è 
che le dae figlie deiranatMoo tpotarotio i figli 
di Filippo • UDO diti quali era il rnare>ciallo 
Pietro Strozai. Egli pr>>i«nd« che questi ultimi 
non ardirono di maocare alla parola data dal 
loro padre. Ha non ^ forte più semplice il 
|suttaare chiesti abbiano roloto associare U loro 
aorte alla famìglia d'im proscrilto, riguardalo 
da c*ai come il Bnrro della loro palriaf 
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di compromettere il sue onore. Va- 
lendosi di una spads, che il caso gli 
fece scoprire nel fondo della sna pri- 
gione, s'immolò (i) il i8 settembre 
1 538, dopo d’avere scritto sulle mura 
della carcere queste memorabili pa- 
role; n Se io non ho saputo vivere, 
n saprò morire “ . Si pretende an- 
che che ritirando il ferro dalla fe- 
rita abbia scritto in lettere di stam- 
pa il seguente verso di Virgilio: 

S^eorUre »ostrU tjc oMibut mJtor. 

Il cadavere fu nascosto alla vista di 
tutti e non si è mai saputo quole sia 
stato il suo destino. Il testamento di 
Strozzi, di coi si trovò un’antica co- 
pia nella biblioteca Riccardiana a 
Firenze (a), comprendeva fra le al- 
tre cose che, raccomandando la eoa 
anima a Dio, lo pregava di accor- 
dargli almeno un posto a canto di 
quei virtuosi che non hanno vo- 
luta sopravvivere alla rovina della 
loro patria (3). Strozzi era molto 
versato nella letteratura antica ed 
aveva studiato di purgare il testo 
di Svetonio e quello di Plinio il 
naturalista. Aveva tradotte le opere 
seguenti: I. Del modo di accam- 

(i) Segni è il primo che abbia osalo di 
mHIrre in dubbio Ule alio di disperazione. 
£gli preieode, senza perù allegare alcnoa ao- 
loriib , che Vitelli o il marchese del Vasto, 
tcaniiar faresfcro lo Strozzi, per adempiere la 
prometta che gli arerano data di non lasciarlo 
jn preda al duca Cosimo. Vidi Segai, Stori» 
Fiorentina, llb. ix, pag. Strana maniera 

dì roanlepere simile prumcs»a ! 

(a) Baltac (Troffeu/nimfo xxyiy. cap. vt) 
dica d'aver veduto egli aleSM l'originalu di qoal 
tesiatnenlo a Roma , fra le carte di Pompeo 
Ftangipane. Egli aggiunge che sSlrozsi a>c\a 
raccomandalo a’ suoi figli di di»olierrare le sua 
ossa dal luogo dava fossero stale deposle a Fi* 
rense e di trasportarle a Veneti^, affiuch^, di* 
ceva egli, s'e» non aieva aiuto il bene di vf* 
vere in una cìilk libera, poleiae godere di tale 
sorte dopo la soa morte; e ebe dopo le soa 
ceneri riposassero in pace fuori del dominio 
ilei vincitore. 

(3) V animo a Dio reccoasoisdo .... prc* 
gandoio eho m nitro di heno dario non roa/e, 
/t dia almeno Inofo dov e Catone liù^ 

conte, ed altri simili virtuosi uomini che tal 
/ina homo Jatto» 
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pare, traduzione dal greco di Poli- 
bio, FireUiZe, Torrenlino, i 55 z, in 
8 .TOJ li Scelta d'apotegmi, tradu- 
zione dal greco di Plutarco col to- 
liimc precedente ; III Degli ordini 
della romana milizia, traduzione 
dal greco di Polibio inedita. Tale 
manoscritto fa parte della bibliote- 
ca Magliabechiana, classe vili, nu- 
mero lU. Vodi la sua yita scritta 
da suo cugino Lorenzo Strozzi , 
stampata in seguito all' /noria del- 
la guerra della republicn Fiorenti- 
na,diVarchi, Leida, 1723, in foglio. 
Quest'opera fu tradotta in francese 
da Requier, Parigi, 1764, io 12. La 
stessa nelle Memorie de' più illustri 
uomini della Toscana , Livorno, 
1767, in 4-tOt pagina 49> >1 >nu 

Elogio tra quelli degl' illustri To- 
scani, tomo in, pagina g8. 

A — c— s. 

STROZZI (Luohe) , figlio del 
precedente, uno de' più arditi navi- 
gatori del tuo tempo, nacque a Fi- 
renze nell’anno i 5 i 5 . Insignito del- 
la dignità di Priore di Capua, il 
giorno medesimo che vestì le inse- 
gne di cavaliere di san Giovanni di 
Gerusalemme volle compensare coi 
suoi servigi tale favore di cui era 
tenuto alla protezione di Clemen- 
te VII, suo parente. Si segnalò nel- 
le guerre contro i Turchi j e le sue 
imprese lo avevano già inalzato ai 
primi gradi della marina del suo 
ordine, allorché riseppe la fine de- 
plorabile di tuo padre di cui giurò 
di vendicare la morte. Intervenne 
all’assedio di Nizza nell'anno i542, 
indi si mise al soldo della Francia, 
la quale 0 por le sue pretensioni 
sull'Italia e per larivalità tua contro 
la Spagna, sembrava essere il solo 
potentato capace di abbassare un 
giorno l'orgoglio dei nuovi duchi di 
Firenze. Il re lo fece capo di squa- 
dra, e lo spedì legato a Solimano li , 
che dovette essere assai sorpreso di 
veder trasformato in messaggero di 
pace un nomo che fino a quel mo- 
mento crasi battute con tanto fu- 
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rore contro la ameza Luna. Questa 
legazione di sua natura tutta pacifi- 
ca non corrispondeva affatto alle 
mire ostili di Strozzi il quale come 
ritornò da Costantinopoli perdette 
ogni speranza di sfoderare la spada 
contro gli oppressori della sua fa- 
miglia. Francesco I., di cui gli ulti- 
mi voti erano quelli di cicatrizzare 
le piaghe profonde fatta alla Fran- 
cia dalle guerre straniere, ebbe il 
dolore di lasciare al suo successore 
una corona tinta del sangue de'suoi 
sudditi, ed un trono agitato dalle 
dissensioni domestiche. Enrico 11 ^ 
imparentato con la casa dei Medici 
e ligio ai consigli del contestabile di 
Montraorenci, secreto nimico degli 
Strozzi , non presentava speranza 
ninna di farlo stromeuto delle loro 
particolari vendeltc.Tali rillessioni, 
quantunque giuste per tè stesso , 
non potevano condurre che a falsi 
partiti, ed il più saggio sarebbe sta- 
to di lasciarle da canto per dedicarsi 
soltanto a ben adempiere ai propri 
doveri. Allorché Enrico II volle il- 
lustrare il suo avvenimento al tro- 
no con un atto generoso, mandan- 
do (i 547 ) una flotta in iteozia ia 
soccorso della regina (Fedi Mazia 
DI LonzNA), per difenderla contro i 
raggiri di Elisabetta, fu Strozzi che, 
duce di venti galere, sparse il ter- 
rore fra i cospiratori trincerati nel 
castello del cardinale di e. Andrea 
(Davide Beaton), ch'era stato la pri- 
ma toro vittima. L'ammiraglio frau- 
cese,dopo di aver avuto un colloquio 
col viceré di Scozia nomo debole ed 
irresoluto (F. Hamilton Giacomo), 
circondò il castello e obbligò gU as- 
sediati ad arrendersi a descrizione 
del vincitore, il quale non garanti 
loro che la vita. Egli ripassò il mare 
a traverso d'nna flotta inglese, por- 
tando seco un ricco bottino ed un 
grande numero di prigionieri. 11 
re Io colmò, di elogi e gli ordinò di 
accelerare i lavori di un armamen- 
to considerabile che crasi incomin- 
ciato a Marsiglia per opporsi ai pro- 
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gtUi della forza navale di Carlo 
Quinto. Strozzi, geloso della riputa- 
zione di Andrea Doria,- ardì uscire 
del porto per incontrarlo, allorcbè 
neU'anno i5ói quell' abile ammira- 
glio solcava il Mediterraneo con qua- 
ranta quattro navi per recarsi a 
Barcellona dove dovevasi imbarcare 
l'arciduca Massimiliano e la sua fa- 
miglia (f'edi Missimilisno H). L' 
improvvisa comparsa di un'armata 
francese che aveva già il vantaggio 
del vcnto,parvecoii minacciosa, che 
Doria contro la sua cunaiictudine si 
ritirò sino a Villafranca, da dove si 
spinse in alto mare per evitar que- 
st' ostacolo o per combatterlo con 
vantaggio. Non contento di tale 
buon successo. Strozzi prese la di- 
rezione della Spagna e si avvicinò a 
a Barcellona inalberando la ban- 
diera imperiale e salutando i forti 
della città. Il popolo si recò in folla 
sulla spiaggia, e un gran numero di 
marinai si era messo in mare per 
condurre in porto gioiosi i compa- 
gni, allorcbè Strozzi, che non aveva 
genti bastanti per fare uno sbarco, 
si contentò di spaventare quella 
moltitudine con una Rarica gene- 
rale dello artiglierie, e si ravviò 
verso Marsiglia , traendosi dietro 
alcuni bastimenti catturati fin sotto 
il cannone degli Spagnuoli. Tale 
colpo di mano, riprovevole per la 
inutilità, risparmiò un'umiliazione 
a colui ebo lo aveva diretto, tl con- 
testabile, che non cessava di far cat- 
tivi ubei in disfavore di Strozzi 
presso al re, riuscì a farlo riebianaa- 
re ; e Francesco di Montmorenci, 
accompagnato dal conte di Villare, 
aveva già lasciata la capitale per re- 
carsi a Marsiglia a prendere il co- 
mando della squadra. Strozzi, a coi 
era stato tenuto naKosto 1' ordine 
della sua , deposizione , dubitando 
sullo scopo di quel viaggio, mon- 
tò sopra una delle galere predate 
in Ispagna e, senza attendere il suo 
successore , superò la catena ebe 
chiudeva il porto, e si recò a Malta 
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a cercarvi asilo. L'indusse soprattut- 
to a tale repentina partenza il so- 
spetto ebe fossero stati spediti degli 
emissari per assassinarlo. Egli pre- 
tendeva anzi di averne ottenuta la 
confeniode da uno chiamato Corso, 
ebe crasi incaricato di tale delitto, 
e te ne lagnò col re facendogli ria 
mettere lo stendardo d'ammiraglio 
con una lettera della quale ecco il 
principio : » Sire, la gloria fa il mo- 
;i tiro che mi ba fatto ambire l'ono- 
n re di servirvi ; la cura della mia 
n vita e rinteresse di questa mede- 
si sima gloria mi obbligano oggidì 
ss ad allontanarmi dal vostro regno, 
ss giacché io vedo ebe non è desti- 
ss nato altro compenso alla fedeltà 
ss de' miei servigi e a tante fatiche^ 
ss che un vergognoso congedo o una 
ss morte indegna, ciò che è reso eer- 
ss to per le deposizioni di quelli eba 
ss erano stali incaricati di assassinar- 
si mi ec.“ (f'edi De Tbou, ti, I27)< 
Mal soddisfatto dell' accoglienza del 
gran mastro don Giovanni d'Ome- 
des, vecchio aragonese, ebe voleva 
trar vendetta dell'affronto fatto a 
Barcellona, Strozzi abbandonò Mal- 
ta, e ti mite a fare la guerra agl' in- 
fedeli, combattendo talvolta anche i 
cristiani, allorcbè vi era costretto 
dalla mancanza di viveri o di mu- 
nizioni. Fortunatamente non eter- 
eitò per lungo tempo tale mestiere 
poco degno di no nomo coti illu- 
stre.Cbiamato quasi aontemporaneo- 
mante al servigio dell’ imperatore, 
della Francia e dell' ordine di Mal- 
ta che era più che mai esposto allo 
offese de'Barbaretcbi, preferì le of- 
ferte ddlla Francia che aveva allora 
( 1 554) ricominciata la guerra nella 
Fiandre ed in Italia. Prima di ri- 
prendere il comando delle galera 
francesi ancorate a Porto-Ercole e 
destinate a secondare le operazioni 
delle truppe inviate in XoMana, 
Strozzi fece gridare a tuono di 
tromba in tutti i porti di Sicilia e 
di Malta ch'era pronto a compensa- 
re i proprietari dei basUmenti cb« 
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egU amliti arerà noi mari del Le- 
vaote. Soltanto dopo di nver auddia- 
fatto a tale dorerò egli ai recò al 
auo posto seguito da aicnni caralie* 
ri la maggior parte banditi da Fi« 
renze. Mentre stara attendendo i 
rinforzi chedoverano arrivargli dab 
la Provenza, ordinò delle scorrerie 
Del principato di Piomi)ino spror- 
vedutoqtiasi ufTatto di guarnigione. 
Investì il forte di Scariino (che 
Brantome chiama Escarling) dife- 
so da ottanta uomini e che non era 
di alcuna importanza nè per le sue 
fortificazioni nè per la sua eitnazio> 
ne. Irritato dalla risposta del coman- 
dante che avea ricusato d’arrender* 
si, Strozzi si ostinò, senza ragione, 
ad assediarlo; ed un giorno in cui 
avanzalo si era assai dappresso alle 
iortìBcazioni per riconoscere la piaz- 
■a, ricevette un colpo di moschetto 
da un paesano nascosto fra i giun- 
chi e che non era degno certamen- 
te di troncare una vita sì preziosa. 
Ma come dice ìngennamentc Bran- 
tome : 91 Talvolta tati genti raesebi- 
ae fanno dei colpi di tal fatta che 
non vi si sarebbe pensato mai ** 
{f^ede ì suoi Capitani francesi, Jt, 
dai; Eita di Leone Strozzi). Stroz- 
zi fu condotto suU'istante a bordo 
di una galera e trasportato a f>a- 
stiglione della Pescaia, dove spirò 
Delfanno i55/f, in età appena di an- 
ni trentanove. Allorché il marchese 
di Marignano divenuto padrone del 
Purto-Ercole macchiò il suo trionfo 
abbandonando Ottobone di Fiesebi 
alta vendetta di Andrea Doria, ed i 
proscritti Fiorentini al gran duca 
Cosimo 1., il cadavere di Leone 
Strozzi che era stato sepolto a Scar- 
lino fu disotterrato e gettato in ma- 
re ai a4 giwgoo i555. Eedi Thevel, 
Histoire des plus ilLustres et sa- 
yants Uommes, ec., Parigi, 1671 , in 
13 , tomo VI, pag. 173. 

A— o— s. 

STROZZI ( PiETKO ), fratello 
maggioro del precedente, dopo di 
aver nella sua giuveotù portato l'a- 
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Ì)ito eccIesìastìco,lo svestì percorro* 
re Taringo delle armi allorché la 
sua patria gemeva sotto Toppressio- 
Dc di Alessandro de* Medici. Egli 
imparò 1* arte della guerra servendo 
sotto gli ordini del conte Guido 
RHUguni,e neH’anno i536 contribuì 
multo a far levare Tassedio di Turi- 
no dagl' Imperiali. Alla notizia del- 
f assassinio di Alessandro accorse 
presso suo padre per prender parte 
ncirimprcsa de’migrali che voleva- 
nono Restituire a Firenze la sua li- 
bertà . Filippo essendo stato fatto 
prigioniero a Montemurlo il primo 
agosto > 537 , cd essendo io seguito 
morto nelle prigioni di Cosimo I., 
Pietro Strozzi sentì ch’egli ero il 
vendicatore cui suo padre aveva in- 
vocato morendo: da quel momento 
non ebbe più altro pensiero che 
quello <li associare al suo odio con- 
tro i Medici un potentato formi- 
dabile; ei volle dare alta libertà del- 
la sua patria Tappuggio della Fran- 
cia, giacché l’assoluto governo vi 
era stato consolidato dall’imperato- 
re. Tale speranza lo fece entrare 
neirarraata francese, e si trovò at- 
fassedio di Liixenibourg nel i543> 
L'anno seguente fu spedito alla Mi- 
randola con un’armata di settemila 
fanti e poca cavalleria ad oggetto 
di prendere alle spalle il marchesa 
del Vasto che difendeva il Milane- 
se, ma vi fu battuto. Mei i543 servì 
nell'armata reale sotto Tammiraglio 
Annebault, e fu io seguito creato 
generale delie galera di Francia. la 
una nuova guerra fu rispedito alla 
Mirandola nel i65t per difenderò 
OUtivio Farnese contro grimpcria- 
li. Ma per quanti progressi facesse 
Pietro Strozzi ncirariogo deH’ambi- 
zione non aveva ancora goduto di 
alcuna soddisfazione, giacché non 
aveva per nuche potuto aggiungere 
la frontiera della sua patria. Final- 
mente la guerra di diena gli pre- 
sentò l'occasione da sì lungo tempo 
desiderata; e netl'anoo i554 fn spe- 
dito al soccorso di quella città che 
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era swcdiata da Coaiino I, Non a- 
vendo forze (uflicenti per costrin- 
' gerlo a levare l'auedio, tentò di ri- 
moTCrnelo mediante un’ardita in- 
cursione a traverso di tntla la To- 
scana. Con tremila fanti c trecento 
cavalli sigillò nello stato di Firenze 
e di fjiena fino io vicinanza di Luc- 
ca, dove trovò dei rinforzi che gli 
erano stati spediti dalla Mirandola. 
Ma nel ritornar verso Siena, fu rag- 

£ iunto e disfatto in prossimità di 
incignano il i agosto i554 dal mar- 
chese di Mariguaoo il tjuale aveva 
unite delle forze assai superiori . 
Strozzi, fidando sul suo odio contro 
i carnefici di .suo padre, sosteneva la 
guerra malgrado l'estrema spropor- 
zione delie sue forse. In luogo di 
soccorsi de’quali egli aveva bisogno 
dopo la sua rotta, gli fu spedito da 
Parigi il bastone di maresciallo di 
Francia. Egli tentò ancora per qual- 
che tempo di sostenere il coraggio 
de'Sienesi e di difendere Montalci- 
DO e Porto-Ercole. Ritornò in Fran- 
cia dopo di essere stato obbligato 
ad abbandonare quest’ ultima piaz- 
za, il i6 giugno 1Ó55 (FedsBnu- 
squet). Due anni dopo ritornò in 
Italia per prendere il com.mdo del- 
l’armata del papa Paolo IV colla 
quale riportò qualche vantaggio , 
ma che non lo avvicinò minima- 
mente al suo scopo. Nel mese di 
gennaio 1Ó58 si trovò aH’assedio di 
Calais,e fu ucciso il 20 giugno dello 
stesso anno all’assedio di Thionville 
da un colpo di moschetto di cui ri- 
mase ferito mentre stava scegliendo 
il sito per collocare una batteria. 11 
suo corpo fu portato a Epernay, d^ 
ve è sotterrato (i). Lasciò un figlio 
(Filippo) e una figlia roariUla col 
conto di Tenda. 

S. S— 1. 

(1) fabste Mordli hs dsle alcune iislUis 
sai maresi isllo Sirasii. nen'edisicme da lui pu- 
blirai» nel i»o« delle slami- /opro In raUla 
di Jfo^oae, stampale sono il fiil-o nome dei 
■loeta Sciarra , ma che tono di Pìelro St/otti 
( p-edi il sroanJs iti Mnie , alla parola 
.ridisse). 
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STROZZI (Filippo) , imo dei 
più grandi capitani di un secolo al 
fecondo in eroi, era tìglio del pre- 
cedente, e nacque in Venezia nel 
i54i. L’anno seguente fu condotto 
in Francia e collocato come paggio 
d’onore presso al delfino, poi Fran- 
cesco II. n Suo padre fu assai atten- 
yi to a farlo ben nutrire e soprattut- 
u to a ben istruirlo nelle belle let- 
M tere. Dn giorno chiedendogli con- 
n to deH'impiego che fatto avora 
u della mattina. Io, rispose Filippo, 
n montai a cavallo, ho giiicalo alla 
>1 palla, e quindi ho fatto coliziooe. 
n Ribaldo!, riprese a dire il padre, è 
» egli necessario che soddisfi al cor- 
u pn prima di soddisfare allo spiri- 
si to? Ciò non sia mai; prima di 
SI tutto satolla la tua anima di aleu- 
ti na buona lettura e ttiidio,o poscia 
SI fa del tuo corpo ciò che meglio ti 
SI pisce 1 racconti ch’egli udiva 
delle imprese de’siioi maggiori ri- 
scaldavano la stia giovane imagina- 
zione, ed ardeva di desiderio d’i- 
mitarli. Di quindici anni se ne fug- 
gì portando seco una parte delle ar- 
genterie di sua madre per pagare 
le spese del viaggio, e raggiungere 
l’armata in Piemonte, dove non 
tardò a dar prove del suo valore. Al 
suo ritorno ottenne il grado di ca- 
pitano e fu impiegato tanto in Fran- 
'eia che nei paesi stranieri. Si fere 
distinguere particolarmente nell’at- 
ledìo di Calait e di Guinea sotto gli 
ordini del duca di Guisa. Nel |563 fa 
fatto colonnello delle guardie fran- 
cesi, e dopo la morte di Dandelot 
{Fedi questo nome), ottenne l'im- 
portante carica di colonnello-genera- 
le dell’infanferia. Prima della batta- 
glia di Roche- A belile alcuni vecchi 
soldati, prevedendo che l’affiire sa- 
rebbe stato serio, desideravano ds 
Brissac sotto il quale avevano servi- 
to, e fra sè discredendosi, mormora- 
vano : Ab dov’ i de Brissac? Dov’i 
egli mai? per dio! disse loro Stroz- 
zi che gli aveva sentiti ; iegiiìtemi, 
ed io vi condurrò si avanti e in un 
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luo^o (ì caldo quanto qualuuqn* in 
cui avetie mai potuto condiirrij se- 
guitemi, seguitemi. La battaglia fu 
aivamente combattuta. Con secen- 
to uomini Strozzi sorteunc per più 
di un'ora gli sforzi di quattromila 
arcbibugerij ma circondato da tutte 
le parti, fu obbligato di cedere al 
numero, e fu fatto prigioniero. Es- 
sendo stato sollecitamente cambiato 
centra il bravo La Muue {yedi que- 
sto nome), andò in traccia di nuove 
occasioni di farsi distinguere, c fe.ee 
prodigi nella battaglia di Montcon- 
tour. All'assedio della Rocella (i5^3) 
montò primo all'assalto, seguito da 
Brantome ( i ) e da un piccolo nu- 
mero di valorosi ; ma la breccia 
non si trovò praticabile pei soldati 
coperti di pesante armatura, e fu d’ 
uopo trattare con gli assediati. Egli 
migliorò la disciplina deU'iofants- 
ria, armò i suoi soldati di archibugi 
di un calibro maggiore, ed insegnò 
loro a servirsene. Nell'anno 1579 
fu compreso nella promozione dei 
cavalieri dello Spirito-Santo. La re- 
gina madre gli fece dare nel i58i 
il comando della flotta destinata a 
sostenere le pretensioni di don An- 
tonio riconosciuto re di Portogallo. 
Strozzi non acconsentì senza pena a 
dimetterai dalla sna carica di colon- 
nello-generale colla quale il re vol- 
le prevenire il duca di Espernon. 
Egli ricevette in compenso nna 
somma di cinquantamila scudi coi 
qnali comperò la terra di Bressnire 
nel Poitou. Nel mese di maggio 
i58z parti da Brouage e fece vela 
per le Azore. Avendo voluto preve- 
nire l'unione della flotta spagnuola 
coi bastimenti attesi dall' Europa, 
assali r ammiraglio Santa-Croce il 
36 luglio (2). Nell'azione fece ad 
un tempo fuflzio di capitano e di 
soldato j ma essendo caduto coperte 

(1) I particolari ebe Brantonc ei otn ta 
qneito atvillp Mno c«rìo»>MÌmi. 

(9) E non {] 9 s, c««n« Icfft all'ariic** 
lo 8UMTK*CKOn. 
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di ferìte,fu condotto nU'ammiraglia 
spagnuoìo che diede ordine di get- 
tarlo io mare (■). Cosi peri nella 
età di quarantadue anni Filippo 
Strozzi, degno per le sue qualità di 
sorte migliore. Brantome, che lo a- 
veva accompagnato per anni venti- 
cinque nella più gran parto della 
sue guerre e de'siioi visggi in Fran- 
cia e fuori della Francia, gli ha de- 
dicata una curiosa Notizia (x, 276, 
edizione del 1 740)- » Egli era, dice 
egli. Uomo dabbene quanto qualun- 
que mai della sna nazione. Egli 
non aveva di cattivo se non che di 
essere l'amico più freddo che ai fos- 
se mai veduto “. De Tbou dà gran-- 
di lodi a Strozzi (libro 75). Nella 
SUR probità, die' egli, nella buona 
fede e nelle sue generosità poteva 
essere paragonato a quelli che han- 
no possedute queste virtù nel grado 
il più eminente; d'altronde egli era 
ai valoroso che non eravi pericolo 
coi non fosse sempre pronto ad af- 
frontare; mancava però di previden- 
za. H. T. tire di 'Torsiiy ha publi- 
calo : yUa, morie e sepoltura di 
Filippo Strozzi, Parigi, 1608, ita 
8.V0. Il ano Ritratto fu iuciso da 
Tb. de Len, io 8.vo, e molte altra 
volte in seguito, e particolarmente 
nella Raccolta di Moneornet. 

w— ». 

STROZZI (CiaiAco), professora 
dell'iiniversità di Pisa, nacque aei- 
l'auDo i5o4, in un castello presso 
Capalle, distante sette miglia da 
Firenze. Versato nelle lingue e nel- 
l'antica filosofìa, fu uno Mpiù in- 
trepidi disputatori del suo tempo, 
e fu ammirato sovente in quegli as- 
salti di erodizìone nei quali U vit- 
toria corona ordinariamente, non 
già il più dotto, ma il più scaltro. 
Ritornando da un luogo viaggio 

(l) Alcnoi snicri dicono che Sools-Croea 

dar dei colpi di puijnaU a Sirosai; e che 
«9II viveva ancora quando fu |c<lata in oaare. 
Ma De Thoo dice ebe Strosù era mono qoan« 
de fu portato nella camera dell* ammira^* 
•pognaolo. 
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■prt una scuola di filosofia a Firea- 
se, e vi si acquistò una tal fama, 
cbe rnniversiU di Bologna volle 
arricchire del suo nome la serie dei 
suoi professori. Dopo avervi spiega- 
to Ariosto pel corso di otto auui 
con lode sempre più disliota, fu 
nel 1549 richiamato in Toscana 
dal granduca Cosimo I. che lo de- 
stinò alla prima cattedra di filoso- 
fia neiriiniversità di Pisa. Questo 
principe, che l'onorava di una sti- 
ma particolare, si recava spesse volte 
a passare le intiere ore seco lui in 
dotti trattenimenti. Strozzi, che al 
gusto delle arti e ifeiragricoltura 
univa una conoscensa profonda del- 
le opere di Aristotile, procurò di 
compiere il Trattato sulla politica, 
di coi gli ultimi libri erano desti- 
nati a contenere le idee di quel fi- 
losofo sulla milizia, sulla sovranità 
e sul sacerdozio. Malgrado gli elogi 
che molti scrittori e fra gli altri gli 
enciclopedisti (art. A oistotiìlishb), 
hanno prodigalizzato a tale lavoro, 
è d'uopo confessare che Strozzi è 
rimasto molto al di sotto dell’ori- 
ginale, e si direbbe che si sia occu- 
pato piuttosto d'iraitarne lo stile, 
cbe di entrare nei pensieri del suo 
modello. I suoi biografi si sono pia- 
ciuti a ripetere cbe immerso intie- 
ramente nello studio non abbia mai 
voluto impegnarsi nei legami del 
matrimonio ; ciò non pertanto nel 
suo testamento, depositato nella bi- 
blioteca Slroztiana (Mis. D. -j-.| 33 ), 
nomina quattro figli ch'egli aveva 
avuti da sua moglie Elisabetta d' 
Onofrio di Susians, partium Ro- 
mandiolae. Dopo di aver esercitate 
pel corso di vent’auni le incomben- 
ze di professore nell’università di 
Pisa, strozzi vi morì il 6 dscem- 
bre 1 565 . Ordinò che il suo corpo 
fosse restituito alla terra che lo ave- 
va veduto nascere, e si vede tuttora 
nella chiesa di san Ciriaco a Capalle 
il marmo che rammemora le circo- 
stanze principali della vita di tale 
^otiouatoce di * Aristotile. Ls sue 
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opero sono! I. De repubUca libri 
duo, scilicel IX et x reliquie oda 
additi, quos scriplos non reliquit 
./<rirfofe/er,grec.-Ìat.,Fireoze,Ginn- 
ti, l 56 i, io 4.to, tradotto in frani 
cese da Morel, nella edizione coro- 
pinta di qaeH’upera (trad. da Luigi 
Le Roi, detto Regiur), Parigi, 1600, 
io foglio, pagina 457. Tale conti- 
miBzione fu ammessa nelle tre ver- 
sioni recenti della Politica d'Ari- 
stotele ; II Orationes, siee introdu- 
ctionee in aliquot Aristotelis da 
moribus libros , Parigi, i 5 gg, in 
4.to. Questi discorsi servono d'in- 
trodifzione ai quattro libri dell’E- 
tica di Aristotile, sulla temperanza, 
la giustizia, l'amicizia e la felicità 
paragonate alla saggezza. Fu falsa- 
mente attribuita a Strozzi la tradu- 
zione latina degli tstromiiti di san 
Clemente Alessandrino, Firenze, 
Torrentino, i 55 >, in fogl. Essa ap- 
partiene a Geoziano Hervet {_Pedi 
tale nome) cbe viveva a Roma Ver- 
so la metà dal decimosesto secolo. 
Vedi t'ita Cj'riaci Strozae (di Pa- 
piro Masson), Parigi, 1604, in 4 to, 
ed il sno Elogio per Salvino Salvi- 
ni negl' illustri Toscani, iii, 142. 

STROZZI ( LoBEMZa ), sorella 
del precedente e nota com’ egli a 
Capalle nel iSi 4 , vesti rabito di 
san Domenico nel convento di san 
INicolò di Prato , dove ella visse 
durante le guerre che desolarono 
la Toscana, sotto il regno del gran- 
duca Cosimo I. La santità della sua 
vita le chiamava intorno gli uomi- 
ni più rinomati per la loro pietà e 
per la loro istruzione. Essa si trat- 
teneva sovente con Ocbino e Ver- 
migli (f'edt Pietro MAaTiaz)chc la 
editicavano coi loro discorsi quanto 
dovettero scandalezzarla di poi colla 
loro apostasia. Essa pianse il loro 
errare ed espiò con penitenze au- 
sterissime il torto, esecrabile senza 
dubbio, di aver avuto relazione con 
que'due inimici della religione. Il 
ano puore infiammato daìr amura 
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il pili paro le dett& quei Meri can- 
tici che per lungo corto di tempo 
furano i aoli che ai facettero tenti- 
ro nelle cbiete. Ella no compotc so- 
pra tutte le feste dell'anno, diapo- 
neudoli dietro l'ordine della loro 
celebrazione . Forte lodato renne 
troppo lo stile di qaegl'InDi, che 
furono tradotti io versi francesi da 
Simeone Giorgio Pavillon, e raesai 
in raiitica da Giacomo Mauduit , 
chiamato da Mcraenoe, con non mi- 
nore etageraaione, il padre dettar- 
monta. Lorenza terminò la tua vi- 
ta nel chiostro il di io di aettembro 
l5gi. La tua Raccolta ò intitolata; 
In singuta tolius anni sotemnia 
hpmni, Firenze, Giunti, i588, io 
8.VO. f'edi il padre Ilarione de Co- 
ste, Etogi e File dette Donne it- 
lustri, ec., tomo ii, pagina g'j. 

A— G— s. 

STROZZI (PiETao), secretario 
dei brevi sotto Paolo V, nato a Fi- 
renze verso l'anno iS^S, studiò la 
filoaofia sotto Lazaro Ronamici. Im- 
parò altresì le matematiche, amò 
le arti e ti occupò dcH'architettiira. 
]\el tempo della elezione di Leo- 
ne XI, nel i6o5, andò a Ruma, e 
ri fu fatto secretario de' brevi ad 
principes, iifizio importante, e eh’ 
egli conterrò sotto Paulo V, da eiii 
ottenne inoltre un beneficio nella 
cappella Vaticana, quantunque non 
■ veste gli ordini ed aveste palesata 
l'intenzione di non prenderli mai. 
Tale elezione, che era direttamen- 
te contraria ai canoni, indispose i 
compagni di Strozzi, i quali non ar- 
rischiandosi di biasimare la debo- 
lezza dei protettore, si volsero con- 
tro il favorito. Appunto in quel tor- 
no di tempo quest'ultimo si era re- 
so eminentemente benemerito del- 
la Chiesa, indneendo i moderni Ne- 
storiani a riconoscere l'antoritò del- 
la santa Sede. Ma l'odio si fece sen- 
tire più che la riconoscenza. Stroz- 
zi, che ti era incaricato di dirigere 
i lavori che Paolo V faceva esegui- 
re con una straordinaria magniii- 
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cenza nella basilica di Santa-Maria 
Maggiore, ebbe la sfortuna di noa 
soddisfare al genio del pontefice. Si 
profittò di tale circostanza per di- 
struggere secretaraente il credito di 
cui aveva goduto fino allora; e Stroz- 
zi, malcontento di que'raggiri dei 
quali gli era facile di prevedere i 
resaltati, dimise voloutarismentc la 
tue cariche, e rifuggì in Toscana , 
dove fu fatto professore di filosofie 
ncU'università di Pisa. Dimentican- 
do i riguardi ch'egli doveva alle di- 
gnità delle quali era stato insigni- 
to, ti legò in matrimonio, e per ri- 
parare in certa guisa al tuo torto, 
votò il tuo primogenito allo stato 
ecclesiastico. Struzzi morì sotto il 
regno di Cosimo L verso il i 6 (o. 
Le tue opere principali tono: L Sjr- 
nodatia Chatdaeorum, seguiti dal- 
le Preces Clialdaeis consuetae , 
ex quibus palei corum in papam 
el eectesiam conslans cutlus, Ro- 
ma, i 6 i^, in 4 .I 0 ; II Disputatio de 
origine et dogmatibus Chaldaeo- 
rum, sire hodiernorum IS'estoria- 
norum, ivi, 1617 , io 4 .I 0 . L'autore 
vi rende conto delle tue conferenze 
col padre Adamo, legato del patriar- 
ca di Babilonia (Vedi Bonamici, da 
Ciaris pontificiarum epislotarum 
scriploribus, e J. V. Rossi, nella tua 
Pinacolheca, tomo ii, n. |5). 

1 A— c— s. 

STROZZI (BzaMAnno), pittore, 
detto il Prete genovese o il Cappuc- 
cino, nacque a Genova nel i58i da 
poveri genitori. Studiò presso Pietro 
Sorri, artista nativo di Siena. Nel- 
l'età di tedici anni aveva già lorma- 
ta qualche fama. Bernardo ti disgu- 
stò ben presto della pittura, ritolta 
di entrare afU'ordinc dei Cappuc- 
cini, e dichiarò di voler incomin- 
ciare il tuo noviziato nel convento 
di san Barnaba. Furono fatti inutil- 
mente degli sforzi per distoglierlo 
da tale progetto. Alenai anni dopo 
gli ti risvegliò il genio per la pittu- 
ra e fu incoraggiato nel desiderio 
che mostrava di naovamente dedt- 
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carTÙi 1 rapprescotaodogli che a- 
Trebbe potuto col suo talento pro- 
curare i mezzi di aiissiitenza a sua 
madre e a sua sorella che vivevano 
nella miseria. Per ottenere il per- 
messo di abbandonare l'abito ed il 
convento, e di restare soltanto pre- 
te seculare, Bcioardo fece io fegre> 
to il ritratto del padre generate, e 
non tardò grao latto a farà di»tÌD* 
giiero per Gumpodiziuoi ardite e bel* 
le. Ben pre»to si cominciò a ricer- 
care di lui per impiegalo a dipin- 
gere dei freschi. | più bei che ci 
aieno rimasti sono a san Tomaso ^ 
nel palazzo di Gio. Stefano Doria, 
e nel curo della chiesa di san Ou- 
inenicu. Egli fece questVitima ope- 
ra ni chiarore di una torcia^ perche 
il luogo mancava d*un*apertura per 
cui potesse penetrare la luce, ^ua 
erasi ancora lavorato in Italia in 
questa maniera, dopoché dei pitto- 
ri greci, venuti da Costantinopoli, 
e la maggior parte monaci hasilia'- 
ni, avevauu nella forma medesima 
dipinte le catacombe di Roma. La 
madre di Strozzi essendo morta, e 
la sorella essendosi maritata, i Gap* 
pcrccini, dicbiamrouo che essendo 
cessati i motivi che Io avevano in- 
dotto ad uscire del chiostro, era do- 
vere che vi rientrasse c che ripren- 
desse Tabito ilelfordioe^ ma Ber- 
nardo dilazionava sempre a rispon- 
dere.r Ln’iulimazione da Roma gli 
pervenne hoalmente per obbligar- 
lo a rientrare prima di set mesi 
presso i Cappuccini o presso qual* 
unquo altro ordine religioso che a- 
masse di pceferire. Non avendo ob- 
bedito airintimazioDe, fu arrestato 
e messo in prigione nel convento 
del suo ordine. 1 suoi amici ed al- 
cuni parenti tentarono di liberarlo, 
e pcnetraioQo di nottetempo nei 
giardini del convento, cercando di 
arrivare fino alla sua prigione. Essi 
furono disgraziatamente scoperti ^ 
la sorte del loro amico non si fece 
che maggiormente deplorabile, e 
fu custodito con più rigore pel cor- 



»o di tre «uni. Fiuzlment* ,b U 
rettituiU la libertà, ma fu 
nel convento con piii teveriu -* , 
altri religioii. In quel fc.lteo^ 
domandò un giorno il permcMo di 
andar a vedere tua torcila j il tope- 
riore glielo accordò,a condizione che 
•arebbe accompagnato da un frate 
servente. Bernardo, giunto che fu 
da tua torcila, pregò il frate lerveo- 
te di attendere in una aaia terrena, 
ed entrò tulu nell' appartsmente , 
lotto pretesto di dorer conferire so- 
pra alfarì di famiglia. Assistito allo- 
ra da molti amici, lasciò l'abito dcl- 
l'ordine, ai foce sbarbare, prese de- 
gli abili da prete secolare, o si sal- 
vò involandosi per nna scala segre- 
ta. 11 giovano servente, informato 
ebe il suo religioso era partito, ti 
recò tiill'ittaate ad avvertirue il in- 
periors , ebe fece riutracciaro di 
Bernardo, ma senza che fatto gli 
venisse di scoprire il luogo del suo 
ritiro. JLa duniene. Strozzi fu secre- 
tamentc imbarcato per Venezia, 
dove trovò dei protettori potenti 
che lo raccomandaroao alla corta 
del papa, anìiicbó non veniste in- 
qpietatu. Fece Strozzi in Venezia 
un grande numero di dipinti nella 
Libltoleca di san Marco, nella pro- 
curatia, nella cbiesa di san Bene- 
detto e neirospitalo degl’incurabi- 
li. Bernardo morì in Venezia nel- 
l'anno 1644 e fu sotterrato a santa 
Fosca. Sulla sua tomba si legge il 
seguente epitafio: Bernardus Stny 
tius pictorum splendor, Liguria^ 
decus, hic Jacel. Egli aveva fuoco, 
energia, una certa copia; ma noa 
mostrò maggiore eguaglianza e con- 
dotta neU'impiego de’iuoi talenti, 
ebe costanza nel carattere. Mei di- 
leguo è sovente scorretto, le sue fi- 
gure mancano talvolta di nobiltà; 
egli seguiva l' impulso di un cntu- 
liairao subitanea e rapido, che non 
gli permetteva di riflettere snlleaua 
composizioni . 11 Museo reale di 
Francia ha due quadri del Cappuc- 
cino. 11 primo rsppreaenta Sant'An- 
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toaio di Pado»a, con in braccio il 
Bambino Geaìi che lo accareaaa . 
H lecondo, la B. Vergine ed il Bam- 
bino Geià fra meszo alle nuvole, 
circondati da diversi attributi. Stroz- 
£Ì deve essere soprattutto giudicato 
dai suoi freschi. La sua scuola ebbe 
qualche celebrità. I suoi principali 
allievi sono Andrea Ferrari, Gio. 
Francesco Cassane, Clemente Boc- 
ciardo, soprannominato Clementone 
a motivo della sua eccessiva grossez- 
>a . Questi tre artisti non hanno 
mai eguagliato il loro maestro. 

A— D. 



STROZZI ( Giulio ) , poeta ita- 
liano, nato a Venezia nel i.'iSii, fi- 
glio naturale di un nobile fiorenti- 
no, si sforzò di cancellare la raso- 
cbia della sua origine per mezzo 
dei suoi progressi letterari. Egli si 
esercitò nella poesia, ma i suoi sag- 
gi non furono felici. Nel iGo8 si re- 



cò a Roma, e vi divenne il fondato- 
re di un'accademia che sotto il no- 
mo degli Ordinati doveva bilanciare 
il credito di quella degli Umoriili, 
ai quali ei non poteva perdonare il 
poco conto che facevauo de'stioi ver- 
si- 1 nuovi accademici, che avevano 
ottenuto dal cardinale Deti il per- 
messo di adunarsi nel suo palazzo, 
ebbero un accoglimento così favore- 
vole che diedero luogo per qualche 
momento ai loro rivali di temere di 
®®^**c*ti. Un certo Tronsa- 
** '• quasi sconosciuto in pre- 

n e , ma che passava allora pel 
poeta drammatico del- 
** * “^^irava sopra tutti molte 
^ ne a quelle adunanze che era- 
j . ‘fogli Aldobrandini, e 

no ani e suonatori veniva- 

caeio^av " “ dissipare la noia 

«linale. che 

casa • n (5, •* nella sua 

'““è , alU P*"anuto, non ai sa 
apostolico protonotario 

s nglesie i suoi cotnpa- 
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gni che non tardarono molto a dis- 
perdersi. Dopo un lungo soggiorno 
a Roma prese la risoluzione di ri- 
tornare a Venezia, dove, strascinato 
dalU sua passione per la musica, 
formò uno società filarmonica ( sot- 
to il nome di Unisoni) (i), alla te- 
sta della quale videsi brillare sua fi- 
glia adottiva Barbara, uua delle 
piu rinomate autrici dell'arte musi- 
cale de'suoi tempi. Egli si divertiva 
in oltre a comporre delle poesia 
drammatiche nelle quali spiegava 
una ricchezza d'imagioi, che si avvi- 
cinava molto alla stravaganza. Tro- 
vava mezzo di introdurvi delle al- 
lusioni, doi giuochi di parole, degli 
anagrammi, che solcavano la scena 
con lettere di fuoco. Queste scurri- 
lità rapivano tutti i siilTragi degli 
ascoltanti, e diedero una tale cele- 
brità aU'auture, che uno de'suoi ab- 
orti dramm itici meritò di essere 
rappresentato con gran lusso di de- 
corazioni alla corte di Luigi XIV, 
l'anno medesimo ( i6(5 ) che biso- 
l^navano protettori a Corucille per 
farvi ammirare Rodoguna. Strozzi, 
che aveva tentato di trattare anche 
l'epopea, aveva ordito un lungo poe- 
ma in ventiquattro canti sulla fon- 
dazione di V'enezia, lusingato di 
superare klarini, con cui aveva co- 
muni i difetti, ma non l'originalità 
e la fantasia. Il poco buou successo 
di quel tentativo determinare gli fe- 
ce d'aprirsi una nuova strada col 
dedicarsi intieramente al teatro. E- 
gli mori a Venezia nel i66o. Le 
suo opere sono : l. Esequie fatte in 
Roma a Ferdinando I. granduca 
di Toscana, Roma, l6og, in 4-to j 

(t) 1V« retta aoi raccolta ioiìtoUut 
gUe di'tigmori accndtmiei mironi, Veneaia, 
>636, in 18 . Sambb^ difBrik d’ ima^inare al-* 
cuna cosa uiii ridicola dei lavori di quett'ao* 
cadmiia, il |>adre ferranto Palla vicino ( 
«inetto aom« ), che era ano fra Ì membri pite 
illavlri^ rispondendo an giorno all* invilo dcllA 
presiiltata, fece il racconto delle tue avventura 
amoroic, e narrb / ditgtutt ricaduti da omorif 
pretenta d" auu Ftnere , Veglia Tersa ^ 
pagina 
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II Erolilln , tragedia , VcneEÌo , 
i 6 i 5 , in 4 -^ 0 » III Esequie falle in 
Venezia a Cosimo //, granduca 
di 'loscanat ivi, i6ai, in Ibgi. fig. j 
IV II inalale dC Amore^ anqcroni- 
jmo, ivi, 1622, in 12 i V U Erodi* 
iissime osservazioni sopra le ceri- 
jnonie ecclesiastiche della settima- 
na santa^ ivi, iGaS, in j6^ VI Ve- 
nezia edificala, poema eroico, con 
gli argomenli di Francesco Corte- 
si, ivi,i624, in fugl. fig., col ritratto 
deli’niilure j VII IL Barbarigo, ov- 
ver lamico sollevato, poema eroico^ 
ivi, 1626, in l^Xo ed in 8.vu, con lig., 
opera in 5 canti ; Vili La Proscr- 
pina rapita, anatopismo, \\’ì, iGBo, 
in 4 -^^ 9 I^ Lettera sopra il solen- 
ne possesso preso dal Cardinal 
CornaTo, patriarca di Venezia, ivi, 
jGda, in 4 -to X Delia, o la Sera 
sposa del sole, dramma, ivi, 16^9, 
in 1 2 ; XI La finta pazza, o Achil- 
le in Sciro, Piacenza, 1G41, in 4 -^^’» 
ristampato col titolo seguente: Fe- 
ste teatrali per la finta pazza, Pu* 
rigi, 16, ( 5 , in Ibgi., eoo lìg. 11 cele- 
bro Torelli diresse le macchine, al- 
lorché tale dramma fu rappresen- 
tato nel teatro del Petil-Iiourbon ; 
XII La finta savia, dramma, Ve- 
nezia, 1643, in 12 Xlll llomolo e 
fiemo, dramma, ivi, 1640, in 12 j 
XIV Le nozze di Paleo e di 'fèti, 
commedia, 1664, in 4*to, colla Tra- 
duzione francese. 

A — G — s. 

STRUDEL (Pietro), pittoré ti- 
rolese, nato verso il iGGo a Clcz, 
nella Vallo di Nausperg, che fa par- 
te del vescovado di Trento, si recò 
a Venezia nella sua prima gioven- 
tù per isludiarvi la pittura, ed en- 
trò nella scuola di Carlo Lotti, do- 
ve ai fece ben presto distinguere 
pei rapidi suoi progressi e si legò in 
istretta amicizia con Rothmayer 
suo condiscepolo. Le sue opero si 
sparsero in tutta f Italia e fissarono 
Inattenzione dell'imperatore Leopol- 
do, ebe gli conferì il titolo di baro- 
ne^ piacevasi nel vederlo lavorare, e 
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fonerò dei medesimi contrassegni 
di stima dei quali era stato onorato 
Tiziano da Carlo Quinto . E da 
compiangere clic i cambiamenti fat- 
ti in seguito di tempo nel palazzo 
imperiale abbiamo obbligato a di- 
struggere una parte delle opere di 
Strudel. La chiesa di s. Lorenzo, 
quella degli Agostiniaui nel sobbor- 
go di Laudstruss a Vienna, ed il 
convento di Closter INeubourg pos- 
seggono de'siioi quadri d' altare dei 
quali si ammira il colorito. Era le 
sue composizioni più stimate sì no- 
verano un Ecce homo, un San Gio- 
vanni Evangelista ed una Sacra 
Famiglia, opere che facevano 1' or- 
naiiicnto della galleria di Dussel- 
dorf. Egli era eccellente nel dipin- 
gere i bamiùiii nudi, siccome pro- 
vano i di lui Baccanalij e forse non 
ha rivale in ciò altro che il Dome- 
niebino. Strudel era dotato del vero 
ingegno che richiede la sua arte. 
Jje imo composizioni sono originali 
e non indicano f imitazione di al- 
cun maestro; es»e ricordano soltan- 
to per la condotta loro netta e pe- 
rita ch'egli aveva studiato io Italia. 
Il suo disegno è corretto, il suo co- 
lorilo caldo e vigoroso, quantunque 
nello stesso tempo troppo cgii.ili e 
privi di quella vivacità che colpisce 
nei quadri dclcavalier Liberi suo 
emulo. Strudel mori a Vienna nel 
0 * 7 - 

P— 3. 

&TRLE1NSEE (1) (Adamo), teo* 
Logo danese , conosciuto pei suoi 
scritti ascetici c per la sua pietà, 
nacque nel giorno ottavo di set- 
tembre I*}u8 a I\cu 'Ruppiii nella 
Marca di Brandeburgo. Suo padre, 
onesto tessitore, gli diede no'cduca- 
zionc analoga alla modestia del suo 

(i)La fjinrgUa proprìann'nlB 

8tfOiov<'fi9«e {mar4 piQctUoso)^ disci-iiJe 1 Ì 4 uti 
navigante di Liib«cca, il quaie in mi nuimiuiio 
dì pt:riculo o»b M>lo comiurrv in porfo uu« Aiti- 
la di riero rariro, c Fu in^ìgniio dalla re{iui)lii;a 
di lalt nome onorrvole destinalo a roaimcgit- 
Mie il voraggio. 

iG 
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stRto, ma che, considerata sotto il 
punto di rista morale, non lasciò 
nulla da desiderare . Il giorane 
Striiensée frequentò la scuola del 
suo paese natiro, e fece tali pro- 
gressi che potè direntarc l'istitn- 
tare dei figli di suo fratello mag- 
gioy;. Dopo di aver incominciati 
gli studi accademici a Halla, li con- 
tinuò a Jena, condottovi soprattutto 
dalln fama delle Icaioni di Bnddeo, 
di cui il sapere e la pietà eserci- 
tavano una fortunata influenza so- 
pra un gran numero di studenti. 
Tale professore lo accolse con bon- 
tà e gli affidò l’istruzione di suo fi- 
glio. Sotto i suoi aiispizi Struensée 
si formò fra gli studenti ed i lette- 
rali una società che si radunava tut- 
te lo domeniche per trattenersi so- 

r TR oggetti religiosi e sulla Bibbia. 

n queste radunanze (chiamate col- 
loquia biblica ) Striiensés! si legò 
con la setta dei fratelli Moravi e 
col suo fondatore il conte Zinzen- 
dorf. i\on per tanto restò fedele al- 
la sua comunione^ ed accettò nel 
1780 il posto di cappellano del con- 
te di Sayn e Wittgenstein, a Rerle- 
bnrg, e fatto venne dal re di Prus- 
sia nel i^Sz pa-tore di ima parroc- 
chia della città di Halla. Il re di 
Danimarca, Federico V, lo chiamò 
nel 1759 presso di luì a Gottorp 
per predicare dinanzi alla corte, e 
neH'anno 17G0 gli fu conferito l'ii- 
lìzio di soprantendente • generale 
dei ducati dì Holstein e di Scblc- 
swig, iilìzio assai importante. Egli 
morì nel 1791. I snoi due figli sono 
diventati celebri ( A'ed/ gli articoli 
seguenti ). 

Z. 

STRUENSEE DECARL6- 
BACH ( Cabco Augusto ), figlio 
del precedente, nato in Halla, fece 
gli studi nel famoso ginnasio della 
casa degli Orfani, poi neH'universì- 
tà della sua città nativa. Un'ioclina- 
ziono decisa per le scienze esatte lo 
indusse a cessare dallo stato ecclesia- 
stico a cui crasi dedicato, e ad en- 
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trare nell' aringo delta istruzione 
publìca. Nel 1 7S6 prese il grado di 
maestro in krti, e diede publìebe 
lezioni dì matematìebe e dì lingua 
ebraica. Nel 1757 fu chiamato in 
qualità di professore dì filosofia e di 
matematiche all'accademia dei no- 
bili di Lìegnitz j ma essendo nel 
medesimo anno scoppiata la guerra, 
tale fortezza fu a vicenda presa da- 
gli Austriaci e dai Prussiani, Le 
scuole dì Struensèc restarono deser- 
te, ed egli ebbe agio di occupare 
aè stesso in diverse scienze utili agli 
allievi dell'accademia, dei quali i 
più erano destinati alla milìzia. Nel 
17C0 publicò degli Elemenli di 
artiglieria, che sono tuttora il ma- 
nuale dei giovani oficiali di quell' 
arma; e, nel 1 770, pnblicò un'-/r- 
chitctlura militare, che in Alema- 
gna non fu mai superata. Queste 
opere si fanno distìnguere per la 
precisione e per un metodo quanto 
sicura altrettanto luminoso. Federi- 
co Il ne faceva gra.n conto; ed inviò 
spesse volte dei geutiluouiini a Lie- 
gnitz, per istitoirsi sotto un cosi 
bravo maestro. Nei 1770 il fratello 
di Striiensde, allora potentissimo in 
Danimarca ( Eedi l'artìicolo seguen- 
te ), lo chiamò a (xtpenagben, e lo 
fece eleggere intendente delle fi- 
nanze col titolo di consigliere di 
giustizia. Ben presto si rese fami- 
liare la scienza deU'ecooomia politi- 
ca, che divenne da quel momento 
la sua occupazione favorita; ma non 
godette lungo tempo della brillante 
situazione che il favore di suo fratel- 
lo gli avevo procurata. Inviluppato 
nelle sue cadute, si vide arrestato 
e confinato in una prigione della 
cittadella. Si volea renderlo compli- 
ce dei delitti imaginari dei quali 
era accusato il decaduto minittro; e 
siccome era stato scoperto ch’egli 
aveva tenuto un continuato carteg- 
gio con un amico io Prussia, fu ri- 
cercalo il governo di quel paese di 
comunicare tale commercio di let- 
tere. Federico II vi diede il suo as- 
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KD80, ma dichiarò nel tempo ita$io 
come intenderà che ai faceue ad ud 
nomo che era nato ano auddito o 
che era alato al ano aerviaio un prò- 
ceno regolare, aggiungendo che ae 
non areaae potute eaacre conrinto 
di delitto, egli lo domanderebbe. 
Struenaée era teata troppo metodica 
perchè areaae potuto prender parte 
nei progetti di riforma di auo fra- 
tello, ch'egli rignardara come aogni 
di un uomo dabbene. Si era limita- 
to alle occupazioni del auo impiego. 
La alia ammiuiatraziune fu trorata 
irreprenaibile, e aiccome non aà era 
rinrenutoncmmeno un preteato per 
incoi parlo,gli fu reaa la libertà. Egli 
ai affrettò di abbandonare un paeae 
dorè avera aofferta una tale perae- 
cuzione, ed andò iu traccia di un 
nuovo impiego preaao il ano protet- 
tore, manifeatandogli il dcaiderio di 
ottenerlo nel dipartimento delle fi- 
nanze ; ma il re, aeuza torgliene 
la aperonza, volle che riprendeaae 
per qualche tempo le aue prime oc- 
cupazioni a Lieguitz, dove eraai re- 
ao tanto utile. Vi reatò cinque anni 
atudiando aoprattutto in cote di am- 
miniatrazione. I auoi acritti hanno 
moatrato quanto foaae profondo in 
tale materia. Finalmente, Federico 
avendo istituito nel 1^7^ a Elbing 
un uffizio succursale della banca 
reale, ne affidò ladirezione a Struen- 
sde. L'attività che seppe procurare 
alla navigazione di quel Forte in- 
dusse il re a chiamarlo a Berlino 
nel 1781, creandolo consigliere in- 
timo nel dipartimento delle finan- 
ze, c direttore dello stabilimento 
reale conosciuto col nome di Socie- 
tà pel commercio marittimo. Nel 
1789, il principe reale di Danimar- 
ca ( il re attualmente regnante ), di- 
venuto essendo maggiore, e volendo 
riparare il male che Struensdo aveva 
si ingiustaroente sofferto, gli conferà 
la nobiltà col titolo di Catlsbach ( l). 

( 1 ) IVoii ù è m«i polnlo tptFgaru rorigt* 
oe di ule nonir, che non «ppartiene <à ocssinw 
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Pinalmente nel 1791 il nuovo re di 
Prussia Federico Guglielmo lo fece 
ministro delle finanze e capo del 
dipartimento delle imposte , delle 
dogana e del commercio. Quantun- 
que ben presto fosse venuta meno 
l'opinione troppo esagerata che era 
stata concepita de' auoi talenti , si 
mantenne però nel ministero fino 
al termine della sua vita, e mòri il 
17 ottobre i8o4 da una idropisia di 
cervello. Stroensèe fu saggio ed in- 
tegerrimo amministratoro, ma noa 
fu un grande ministro. Molta chia- 
rezza nelle idee, un eccellente giu- 
dicio consolidato dalla sua applica- 
zione alle scienze matematiche, tali 
erano le sue qualità. La probità, la 
giustizia e il disinteresse formava- 
no la base del suo carattere. La na- 
tura gli aveva ricasato due benefizi 
senza i (filali non bavvi grande in- 
gegno: 1 'imaginazione e la sensibi- 
lità. Detestando la poesia, compren- 
deva sotto questa parola tutto ciò 
che mancava di metodo; praticava 
la virtù, ma l'amava senza entusia- 
smo, e non la ricercava negli altri. 
Indifferente alle qualità morali del- 
le persone culle quali si trovava ia 
relazione, nou sentiva ripugnanza 
nel vedersi circondato da uomini 
viziosi , e non mostrava maggiori 
riguardi per l'uomo dabbene che 
pel pattivu. Semplice nelle maniere 
e nelle vesti, non potè acquistare 
mai la scioltezza che procara l’uso 
del tnondo» Dotto com'era gli pia- 
ceva la society delle persone istrut- 
te: riceveva io sua case i letterati 
ed amava sentirli trattare di mate- 
rie di erudizione; ma come mini- 
stro egli non faceva nulla per le let- 
tere. Aveva uu dichiarato disprezzo 
pei begli spiriti, ch'egli riguardava 
sempre come teste inalzate o quasi 



delia Isrre di Strueoide. Fona gli S slato dato 
la oaore di sua madre, Sglia unirà del dottore 
Cari, medico della corte di Dinimirca. .51 
capisce che non siasi «olnto rìeerdftrvl il nome 
di Slruen>ée. 
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come ia$cniali: «i crede che noa 
abbia mai ammesso alla siki men^a 
VII artista. Dotato di multo corìigi^io^ 
uoti mu9(trò uiuiia Icrmezisa nel ao* 
steoere le sue upitiiooi uei cutiaiglì, 
per qtiMOto cattive gli «einbra»seio 
quelle degli altri. Gli era siilìiccnle 
di uiettersi al coperto du taccia ta- 
cendo registrare la stia opposizione 
nei processi verbali. In generale 
non seppie mai assumere il tuono di 
autorità che appartiene ud un mi- 
nistro. Co’stioi dipendenti era dolce 
€ pulito, ma dessi non trovarono 
mai 111 lui nè un padre uè un ami- 
co . Poco stisccUivo di affezioni, il 
suo temperamento lo faceva nulla- 
dinieiio inclin<tre al ses»o. La sola 
perdila chVgli abbia sentita viva- 
inetite fu ijuella di sua moglie tì- 
glio di un negoziante di Lieguilz 
che mori pochi «mai prima di lui( l ), 
lascinado tre tiglio, due delle quali 
sono inarildte a inagistrnli stimabi- 
li. ISessiiua di{^|>o.*izion4 in aggravio 
del popolo, nessun provvedimento 
tiscaie accusa la memoiia diMriien- 
•éc ^ ma il suo nome non si trova 
congiunto ad alcuna istituzione di 
heiielicenza. Le sue opere tutte in 
lingua aleinanuu sono; 1. iìltìmcnU 
di ariiglieria^ Liegmtz, l'jGo, in 
8.VO . ^cl 17G9 e l'jSS oc diede 
due nuove edizioni. Loa quarta, 
r»Ue aggiunte ebe i progressi delle 
arti avevano rese necessarie, fu di- 
retta da G. G. Iloyer; ossa compar- 
ve il Lipsia nel 1817 j li L* A rtfi 
ìnUitarc del conte^ di Sassonia , 
Licgnitz, 17G7 68. E una traduzio- 
ne delle ReverieSy acoumpagnata da 
una memoria di cui si fa molto con- 
to i HI iSlementi d' urchileUura 
inilitarCy Liegoitz, 1770,3 volumi 
io 8.V0. L'uà seconda edizione ne 
comparve nel 1786. G. H. Krebs 
n« publicò un ristretto in 2 volumi 
in 8.V0, Copeuagben, I 7 i )7 j IV 
Raccolia di scritti sulCeconomia 



(1) Non siuiiorc il »i «ide »2^rgc* 

tc dcilc Ucriuic iu uicuslaass. 
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politicay Liegnitz, 1776, 2 volumi 
Hi 8.VO. 11 primo volume contiene 
delle traduzìoui ; V Descrizione 
succinta del commercio deprinci- 
pali Aiuti di Europay Lipsia, 1778, 
2 voi. iu 8.V0 j VI Memorie sopra 
alcuni oggetti essenziali dell'eco* 
nomia politicdy Berlino, 1800,. 3 
vùlumi in 8.vo.Questa Raccolta, che 
btrueuséo diede alla luco in un"ctà 
avanzata, che comprende delle ope- 
re publicate in addietro, ma alle 
quali egli aveva posta rultima ma- 
no, deve essere 1 ignardata come una 
teoria de*suoi pnucipii di ainmiui- 
straziooe, e come la conclusione dì 
tutto le sue esperienze : è dessa ra- 
perà che conserverà il suo nome al- 
la posterità. Le materie vi sono tut- 
te della piti grande importanza: 1.* 
Sul sistema Jlnanzutriu degli sta* 
ti di Slesitt, sulla storia di esso, i 
pi'incipii sopra i «piali si fonda, ed i 
vantaggi clic De sono derivati j 2.* 
Sui mezzi coi quali uno stato può 
procurarsi del denaro per bisogni 
straordiuariy soprattutto in tempi 
di guerra. L'autore esamina i vau- 
taggi o grioconvenicuti di ciascuna 
dtri tre sistemi, che sono l'aumento 
delle imposte, raccuiniilazione di 
tesori c grimprcstiti; 3 .® Sulle leg* 
gi inglesi relativamente al coni* 
mercio dei graniy&x ArturuYoùug, 
c«in osservazioni; 4 «* Sulla libertà 
del commercio dei grani negli sta* 
ti prussiani y 5 .® Sulla libertà del 
commercio delle materie ti'oro e 
di argento in Prussia 6.® Sulle 
finanze di Francia ossia Cattimi* 
nistrazione diNecker: è una sto- 
ria intera e ragionata di tutto ciò 
che è avvenuto nelle (iuanzo di 
di Eruocia , dopo i' assemblea dei 
notabili del J787 fino al decreto 
che creò 1200 milioni dì assegna- 
ti; 7.* Una raccolta di opuscoli di* 
versi, ^uii bavvi cosa ch'esser possa 
più luminosa di tutto ciò che forma 
quo'tre volumi. Vi si trova dovun- 
que la chiarezza di una testa eini- 
Aicutcuieuto matematica ; nessuna 
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^ropoiùionc vi ò postn n cnso, o- 
gnuaa è bastantemente provata, e 
le proposizioni posteriori ne pro- 
vengono come conseguenze neces- 
sarie 'y finalmente le cose le più 
astratte vi sono messe alla portata 
di ognuno. Struensde fu sotterrato 
a MatsebdurfT in vicinanza di Kiip- 
pin nella Nuova Marca, villaggio 
che gli appar^neva. Di tale mini- 
stro non trovasi btografra alcuna, 
giacché Topcra di do Ilcìd, intito- 
lata: Slruènscty schizzo dedìroto a 
quelli ai quali è cara la sua me- 
moriOy Berlino, i 8 o 5 , in 8.vo, non 
è, a parlare propriamente, nè tiu 
Elogio, nè una Vita, ma sono sem- 
plicemente le espansioni c le osser- 
vazioni sommamente spiritose, tal- 
volta affatto originali, del solo uomo 
a cui forse Struensée sia stato a(Te- 
zìonato, per (pianta almeno era su- 
acettivu di esserlo. De IJcM dipinge 
piuttosto Tiiomo che il ministro. 

, S — u 

STRUENSÉE (Giov\?cKi-FKnz- 

Kico), fratello del precedente, nac- 
que a Ilalla nel I.*n divozione 

eccessiva e minuxios.i dei genitori 
e dei precettori di ^tnicnsée lo fe- 
cero cadere nell* opp<»sto estremo, 
Tiettore assiduo di Voltaire e so- 
prattutto di Elvezio, il giovane sin- 
dente in medicina diventò tosto ne- 
noico delle religioni positive, o si 
Ibrmò ben presto una morale al- 
latto epicurea ed un siotema com- 
piuto di rnatcì ialisiDo, Egli aveva 
gi.v ottenuto il tìtolo di dottore in 
medicina , allorché suo padre net 
1^5*] lo condusse nd Altona, dove 
andò nd occup.ire il posto di jiastore 
priucipalf'. Diventato medico della 
città del Ciintoup , «Siriicnséc si 
diede in braccio a tolti i pìargri, 
tenne tavola aperta, fece m/>lti de- 
biti c volle recarsi allo Indio por 
farvi fortuna. Nel i ^03 scrisse in 
un Giornale iìlusoiìco m«>llo .Memo- 
rie, fra le altre sugli ofi«c«*(i del- 
r arcrescirnentu della popolazione; 
ma cessò di scrivere a niolivo, dice- 
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va a'snoi amici, che la condizione 
di scrittore non conduce alla ric- 
chezza. Struens^e, che aveva rice- 
vuta unVducHzionc accurata, c che 
nniva a forme piacevoli multo spi- 
rito, raolt.i penetrazione c soprat- 
tutto un'ambizione smisurata, cer- 
cò di attaccarsi a persone collocate 
in situazione più elevata della sua, 
e gli venne fatto facilmente. Nove- 
rò ben presto fra i suoi amici il 
conte di Rantzan- Aschberg e de 
Brandt, dei quali rimo fu nel pro- 
gresso dei tempo lostromento prin- 
cipale della sua caduta, l* altro il 
compagno delle sue disgrazie. Sep- 
pe altresì conciliarsi la benevolenza 
d'iina dama de Berkentien, moglie 
del già gran maggiordomo della ra- 
sa dt Kedeiico \', che lo introdusse 
nella corte di Danimarca. In grazia 
della sna protezume e di quella del 
conte di Kantzaii, fatto venne nel 
1*368 medico particolare del r« Crr- 
itianoVII. Egli accompagnò tale 
sovrano nel suo viaggio di Francia 
e d'Inghilterra, c nun tardò ad in- 
sinuarsi nella sua grazia. Ritornati 
che furono il favore del re cn-b- 
be ancora più, e il giovane conto 
di llolck, che esercitava una gran- 
de influenza sul re, contribuì ad 
numcntarlo, rondiicendo sovente 
Slrncnjòc presso Cristiano. Il dot- 
tore diventò sempre più caro al smt 
padrone, che lu conduceva talvolta 
presso la regina. Nel mem di mag- 
gio 1*330 Siruensòc fu incaricato 
della inoculazione del principe rea- 
le. I*e conseguenze Hi tale opera- 
zione, oggidì cosi scinfdice, inspira- 
vano allora molta inrpiictudine; ,e 
Matilde, che amava teneramente 
suo figlio, non credette di doverlo 
abbandonare un istante. Siccnmn 
anche Struenséc si trovava quasi 
sempre nella camera del gi«vane 
principe , le occasioni che gli sì 
presentavano di tr.altcnersi colU 
regina erano assai frequenti, ed ac- 
quistò sul dì lei spirito il medesimo 
impero che aveva ottenuto sopra 
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quello del re. Matilde, annoiata 
della sua situazione nella corte, in 
cui non arerà nessuna inilaenzs, 
credette di trorare in Stniensée 
l'uomo che le abbisognava per usci- 
re di quello stato. Ben presto egli 
ottenne, col suo credito, la direzio- 
ne dell' educazione dell' erede del 
trono. Poco tempo dopo fu fatto con- 
sigliere di conferenza e lettore del 
re con uuo stipendio di mille cin- 
quecento scudi i finalmente fu con- 
siderato come il capo del partito 
della giorane regina. La Danimar- 
ca era governata allora da una lega 
di cinque nobili conti , penetrati 
dei prihcipii aristocratici ed affat- 
to opposti alle riforme j l'uno era 
Bernstorf, zio del celebre ministro, 
'JTholt, uomo di dottrina ma despo- 
ta, Rofencrantz, personaggio acuto 
ed anche raggiratore, lìloUke e Re- 
ventlow, uomini interessati. Mem- 
bri del consiglio secreto, si divide- 
vano fra loro la sovranità. Bernstorf 
si maneggiava per diventare il solo 
padrone i ed essendo straniero cer- 
cava r appoggio della Russia . Le 
diflidenze reciproche di que'Pen- 
tarchi aprivano la strada a quelli 
che avessero voluto rovesciarli j l'o- 
piniooe publica censurava il loro 
sistema di governo, bene spesso op- 
pressiva e dilapidatore. Essi volle- 
ro, ma troppo tardi, opporti alle 
intraprese del partito della giova- 
ne regina ; malgrado l'appoggio di 
PbilusupbofT, ministro di Russia a 
Copenaghen, il credUo di Matilde 
e di Stniensée prese nuovi incre- 
menti. Brandt, amico di qnest'ulti- 
tno, fu fatto direttore degli spetta- 
coli della corte (luglio 1770), in so- 
stituzione di Holek, che era caduto 
in disgrazia, insieme con sua sorel- 
la e con altri cortigiani amici del 
ministero. Bernstorf fu congedato 
il i 3 settembre 1770, in forza dei 
maneggi allora combinati di Ro- 
aencraotz e di Rantzau-Ascbberg, 
assiftiti in segreto da Stniensée, il 
quale nei ^ settembre aveva fatto 
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bandire, aenza il concorso di alcun 
ministro, nn ordine di gabinetto, 
contenente l'abolizione della cen- 
sura dei libri e dei giornali, dispo- 
sizione che fu annnnciata di nuovo 
al vescovo da un rescritto del 14 
settembre. Da quel punto comin- 
ciò effettivamente il ministero di 
Struensée, quantunque egli non 
avesse alcun titolo legale. Il a 4 
tembre il potere del consiglio pri- 
vato, ebe dopo la rivoluzione del 
1660 aveva la pretensione dimet- 
tere dei limiti al potere assoluto 
dei re di Danimarca, fu abolito cou 
un decreto che domandava ai rima- 
nenti membri di tale consiglio la 
loro opinione sul miglior mezzo di 
organizzare l'autorità consultiva di 
quel corpo. Essi non si diedero la 
superflua fatica di rispondere. Il >7 
decembre 1770 un alto reale, este- 
so da btruensée, alwlì il consiglio 
privato, n ad oggetto di ristabilire 
SI nella sua purità il potere rc.-iletale 
s) com'era stato affldato ai nostri pa- 
ss dri dalla nazione, e nel senso nel 
ss quale la nazione lo ha loro confe- 
ss rito “. Era una dichiarazione di 
guerra all'aristocrazia i una vera ri- 
voluzione, o almeno un'interpreta- 
zione di quella del 1660^ gli effetti 
di tale atto auisistooo tuttora nel 
governo e nell' opinione . I conti 
Thott, Mollke, Roseocrantz e Re- 
ventlow, furono dimessi da tutti i 
loro impieghi, btruensée aveva ri- 
cevuto, il 1 8 decembre, il titolo di 
referendario , titolo modesto ma 
equivalente a quello di ministro e 
aecretario di stato. Allora tutta l'au- 
torità si trovò nelle mani del partito 
delta regina, o piuttosto di Stmen- 
sér, il quale aveva ottennto che il 
re non lavorasse più direttamente 
coi suoi nuovi ministri, ma ch'essi 
gli recassero soltanto i loro portafo- 
gli e glieli lasciassero fino a tanto 
ch'egli loro li ritornasse colle sue 
decisioni. Le minacce della Russia 
per ottenere il ristabilimento del- 
l'antica ministero non produssero 
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alcun cITctto, e nel nie>e di luglio 
Strueotéa , il quale già go- 
vernava il regno, ottenne il titolo 
di miuittru di gabinetto, cd un or- 
dine del re aHincbà tutti i riparti- 
noenti dell'anjinioiatraaiuDe gli ub- 
bediwero, aenaa bUogno della iut- 
tu$criaiuiie del «uvranu. Nel mede- 
timo giorno Brandt c Striien>ée 
furono inalzali al grado di ruoti, 
11 partito dominante era composto 
allora nella forma seguente; la re- 
gina, Struenrée, Brandt, il colon- 
nello Ballienskioeld, il quale s'oc- 
cupava della riforma dell armata di 
terra, il generale Gaebler, ebe di- 
rigeva la riforma della marina . 
Queste erano le persone (idatei ma 
iàcovansi appoggio tuttavia del 
gran nomo c dello spirito persona- 
le del conte di Rantsau-Asebberg, 
uomo senza costumi e senza prin- 
cipii, in cui era innato il genio dei 
cangiamenti e delle rivoluzioni di 
cotte. Essi avevano inoltre ammetto 
nel loro numero il conte Usten , 
abile diplomatico , ma legato alla 
corte di Rustia, dove nautzau era 
stato nel l'ibi i questi dim perso- 
naggi tradivano Striiensée quanto 
potevano. Due dame ebbero anche 
molta patte ne'raggiri di corte} la 
prima era mad. Gaebler, iàvorits 
dichiarata di Stroensée, donna av- 
venente, intima amica della regi- 
na, e che aveva disdegnate le ga- 
lanterie russe di Pbilosopboff} la 
seconda era la contessa di llolstein, 
.favorita-di Brandt, donna imperio- 
sa, cattiva, nemica della regina, e 
che spetto scrollava l'amicizia del 
suo amante per Struensde. Vi ave- 
vano dunque io quel partito più 
elementi di dissoluzione che non 
ne abbisognavano. Struensée aveva 
chiamati presto di tè tre Alemanni 
di merito, tuo fratello per dirigere 
le finanze, il celebre botanico Ce- 
der per migliorare la torte degli 
abitanti delia campagna, ed un cer- 
to Sturtz che gli faceva da secreta- 
rio. La presenza di questi stranie- 
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ri e la preferenza ebe dava Struen- 
tde alla lingua tedesca, irritavano 
tutta la parte letteraria della nazio- 
ne. Pure il sistema di Struensée , 
tale come lo ha sviluppato egli stes- 
so nelle sue difese, non era senza 
viste grandi, giuste e salutari. Egli 
cercò da principio di liberare la Ùa- 
nùnarc.-i dairiolliicozH tirannica che 
la Russia erasi accostumata di eser- 
citarvi . Convinto della falsità del 
principio ammesto da lungo tem- 
po, che faceva considerare la Svezia 
come la nimica naturale o necessa- 
ria della Danimarca, risolvette di 
cessare a poco a poco dal rneschiar* 
si negli affari interni di quel regno, 
e coltivò con molla cura l'amicizia 
di esso, procurando altresì di rac- 
qiiistare la benevolenza della Fran- 
cia, che era stata fino allora trattata 
con una freddezza ributtante. Se 
Struensée merita elogi pei provve- 
dimenti che suggerì con lo Kopo 
di assicurare la indepcndenza na- 
zionale, non ne merita meno per le 
riforme ch'egli introdusse nell'ani- 
ministraziune interna} tulle aveva- 
no una mira d'utilità publica,- esse 
tendevano a prevenire le carestìe , 
a diminuire le imposte, a distrug- 
gere gli ostacoli che inceppavano 
1 industria nazionale, ad addolcire 
le Irggi penali, a diminuire le lor- 
malità deU'anticn giurisprudenza , 
finalmente a stabilir; l'ordine in 
tutti i rami del governo. Molti di 
que' provvedimenti, buoni per sè 
stessi, eccitarono peraltro profondi 
disgiisli,imperciocchè ferivano inte- 
ressi privati, c perchè furono adot- 
tati ione con troppa fretta. Ma il 
suo fallo più grande, il suo torto 
inescusabile fu quello d'irritare il 
clero e d'inquietare le opinioni re- 
ligiose: per esempio, egli aveva cre- 
duto di dover abolire le proibizioni 
che impediscono il matrimonio fra 
cugini e fra cognati e cognate } ma 
in un accesso filosofico vi aggiunse 
la libertà per l'adulteru di sposare 
la soa complice dopo la morte del 
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njnrito. » r^ibertù inl'anre, dice uno 
91 scrittore danese, che un popolo 
« virtuoso rigettò con orrore Un 
altro editto proibì lo tiiinfilarioni 
nell interno delle città, innovnzio- 
no saggia e adottata oggidì dalfo- 
pinione di tutti' ma nella sua fpia- 
lità di materialista c di epicureo, il 
ministro vi aggiunse T ordino ti- 
rannico di non seppellire i morti 
che dì notte, ciò che in un clima 
umido e freddo equivaleva all'abo- 
liziunc dì qiie'pietusi doveri, w L*a- 
« leo, esclamava uno scrittore da- 
91 nese , teme che 1* aspetto della 
» morte non turbi le colpevoli sue 
n voluttà ! “ Aggiungiamo a questi 
tratti 1 introduzione di costumi 
troppo liberi in corte, di feste trop- 
po galanti e-qiielln semplicità ingle- 
se ebo serviva di pretesto alla mal- 
dicenza; aggiungiamo quelle distri- 
buzioni di vino a di carni al popo- 
laccio, per le quali il medico mini- 
stro acquistava meno popolarità che 
disprezzo, L editto che Strnens«5c 
fece pnblicare per diminuire il nu- 
mero dei lavori rurali servili ( mar- 
zo l'j^i ), c quello col qnnlu stabili 
la libertà della stampa, gli hanno 
soprattutto ottcontu lode dagli stra- 
nieri. 1 suoi nimici abusarono cru- 
delinentc di tale ultima concessio- 
ne, e la rivolsero contro di luì, spar- 
gendo in terribili libelli le insinua- 
zioni le più atroci sui suoi legami 
colla regina. La licenza fu spinta a 
tale, che si trovò obbligato di farne 
moderato gli eccessi con un altro 
editto, che richiamava semplice- 
mente che la liiKTtà di lutto slam- 
pare non escludeva di essere malle- 
vadore di ciò che piibltcavasi dinan- 
zi ai tribunali. Questo avrebbe do- 
vuto essere stafo detto nel primo e- 
ditto, ina accordando la libertà tlel- 
lii «lampa, il ministro favorito ave- 
prestar armi che 
«Il opÌDÌonu nimica degli aris-locra- 
tici. Ignorando la lingua del paese, 
non sapeva che la nazinno danese, 
nell otto stesso che detestava gli ah- 
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usi amminiitrativi, non voleva ave- 
re un ciarlatano per rifurmatore. 
La stntnp.i continuò dunque, quan- 
tiiii(|iio din maggior palitela, a ber- 
sagliarlo con frizzi o rimproveri . 
Ren presto il disgusto si manifestò 
con ospetto più serio. ìNel mese di 
settembre alcune commozioni 
eccitate da marinari norvegi che 
erano stati riformati, ed ai quali si 
ricusava la loro paga, provarono che 
(Strnensée conosceva il timore e 
mancava di quella fermezza di tem- 
pera e di quella previdenza che so- 
no tanto necessarie ad un ministro. 
Quantunque egli avesse a sua dispo- 
sizione molti reggimenti, non pre- 
se nessuna precauzione, o cedette 
senza resistenza a tutte le domande 
dei faziosi. Mostrò la medesima de- 
bolezza nel momenio del licenzia- 
mento (Ielle guardie a piedi , cho 
succedette verso la fino di quell’an- 
no. Le guardie, tanto stimabili per 
la loro Icdelc devozione al re, quan- 
to per la loro statura coIossale,ascol- 
tarono senza lagnarsene il loro li- 
cenziamento; ma quando si volle 
spogliarle della loro bandiera e in- 
corporarle ad altri reggimenti, esso, 
dato di piglio alla bandiera, e gri- 
dando ; /.a morte o un concetto ono- 
revole!, s’impadroniscono del palaz- 
zo, e sostenute dai cittadini, non no 
escono che dopo ventiquattro ore, 
avendo ottenuto ognuna un conge- 
do onorevole sottoscritto di mano 
del re . Gli addio del popolo alla 
guardia furono commoventi ; essi 
aniiiinciavano la caduta del mini- 
stro. L’ambasciatore inglese Keith 
ne era sì persuaso, che, per ordine 
della sua corte, propose a Striienséc 
ima somma di denaro ed iin ritiro 
in Inghilterra ad oggetto di salva- 
re la regina dalla catastrofe che i 
diplomatici prevedevano. L.a regina 
vedova Giulia, die ,alihorriva (’aro- 
liua-.VTatildo e Striicosf-e, si mise al- 
la testa dei loro nemici ; cd il prin- 
cipe bedetieo, il quale era partecipe 
dei risenliineiili di sua mtulrc, eu- 
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Irò nella trama in cui ridesì opera- 
re priocipnlmenie il conte di Rant- 
xau y malcontento di Struensée, e 
K.oller, colonnello di iin re^^aien* 
to di guarnigione a Copenaghen. 
Ma il mudo da tenersi nella congiu- 
ra era stato ideato da Guldberg pre- 
cettore del principe Federico , ed 
egli etera dettato in anticipazione 
i manifesti e gli editti necessari. 
Dopo di aver per lungo tempò ma- 
turato il loro disegno, i congiurati 
risolsero di profittare deirocca^ione 
che loro toniva offerta da un ballo 
che datasi in corte, nel giorno in 
cui il reggimento di Kolier era di 
guardia al palazzo. Finito il ballo, 
allorché Matilde e Strnensée erano 
abbandonati ad un profondo sonno, 
i congiurati penetrano negli ap- 
partamenti del re, lo ìntimidiicorro 
e Io obbligano di sottoscrivere for- 
dine di arrestare la regina e tutti 
quelli fh* essi chiamavano i suoi 
complici; e tale ordine è messo im- 
luediatamente ad effetto. Così fu 
condotta a termino, senza trovare 
resistenza e senza che nemmeno 
una goccia di sengtic sia stata spar- 
sa, lina delle più straordinarie rivo- 
luzioni delle quali la storia fàccia 
menzione. 11 colonnello Kolier fu 
quello ebe si recò presso Struensée 
per arrestarlo, senza aspettare Tor- 
dine del re. Kisvet^liato subitanea- 
mente, il ministro non fece ncssn- 
Da resistenza, e fu condotto nella 
cittadella dove era stata preparata la 
prigione per riceverlo insieme coi 
suoi partigiani. Tosto fu messo in 
catene c< pure suo fratello, il co. 
di Brandt ed il colonnello Falkt^ns- 
hioeid.^'ovc commissari furono elet- 
ti per esaminarli. ]\oì uun entreremo 
nei particolari del processo che fatto 
loro venne, e nel quale tutto porta- 
va l'impronta della parzialità c della 
ingiustizia le più ributtanti. Dire- 
mo soltanto clic tutto fu impiegato 
per accumulare le accuse contro 
fetriien.'dc le più ridicole c le meno 
feudale. Frano $t«^ti ridotti a sei i 
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principali pdnti di accnia : dise- 

gno abominevole contro la persona 
sacra del re; 2 .** progetto di obbli- 
gare il re a rinunciare al governo ; 
3.* commercio colla regina ; 4 .* la 
maniera con cui aveva educato il 
principe reale ; 5.® il potere e Tan- 
torità senza limiti eh' egli aveva ac- 
quistata negli affari di stato ; G.** 1* 
amministrazione di quegli affari 
medesimi. I due primi punti era- 
no asiiirdi ; per tal motivo non sì 
arrischiò d'inserirli nell'epilogo ge- 
nerale che il fiscale estese. 11 terzo 
fu appoggiato alle confessioni che 
si pretendeva di avere ottenute da 
Struensóe medesimo e dalla regina 
Matilde (/'. questo nome), e che f 
avvocato del re Wivet non ardì dì 
citare testualmente nella sua arin- 
ga contro Strneniée . 11 difensore 
del ex • ministro, LidabI, confessò 
la colpabilità del suo cliente, ed in- 
vocò, sopra questo solo punto, la 
clemenza reale. K d'uopo osservare 
nulladtmcno che gli storici i più 
recenti qualificano tale èonfessiono 
di Struensée un miserabile sntter- 
fngio imaginato con lo scopo di 
salvare la propria tita, mettendo ìa 
compromesso <{uella della regina. 
Kssi pretendono altresì che la con- 
fessione della regina non sia stata 
liberamente sottoscritta dalla mano 
della principessa. Quanto all'educa- 
zione del principe reale, Struenit^ 
non meritava che elogi : gli si rim- 
proverava di non essersi attenuto ai 
metodi ordinari sotto faspetto fìsico 
murale, e di avere rosi esposta la 
vita del principe reale ; ma non di- 
cevasi che al metodo diSirnenséc si 
dovesse attribuirò la sanità robusta 
di qnelqirincipe che di giorno in 
giorno si fortificava, e lo svilupparsi 
rapido del sno spirito avendo sorti- 
to dalla nascita un temperamento 
debole c delicato. I due iiUimi punii 
di accusa potevano facilmente esse- 
re combattuti; imperciocché Strilo- 
séc era debitore della sua grandezza 
alla volontà del re, e tutti i conside* 
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rabili earabiamenti eh' egli stotb 
fatti e che ai qualificano come delit- 
ti di stato, erano tutti muniti della 
aottoecriaione del loTcano. Il punto 
il più difficile era quello di giusti- 
ficare StrUeusée di arer accettata la 
dclegaaione del potere assoluto di 
cui il re di Danimarca a senso della 
Legge reale non poterà spogliarsi, 
c del quale per conseguenza un sud- 
dito non arrebbe potuto seuza de- 
litto accettarne la malleveria. A que- 
sto grande principio il fiscale gene- 
rale attribuiva le dimissioni rrbitra- 
rie, le offese della religione e de'co- 
stiimi e tutto il sistema d' inovazio- 
De dell'ex-ministro. In ciù arera- 
ai di che farlo legalmente condan- 
nare, ma non se ne aveva bisogno^ 
la sua condanna ora stata fissata ip 
anticipazione, ed i giudici non ba- 
darono alle giustificazioni L essi di- 
chiarono Striicnsde colpevole di tut- 
ti i delitti che gli erano stati impu- 
tati . L’orribile pena della legge pel 
delitto di lesa maestà al primo ca- 
po, per l'adulterio colla regina e 
per alto tradimento verso la so- 
vranità reale, fu pronunciata con 
tutte le ributtanti sue particolarità. 
Striiensée dopo aver abiurato le dot- 
trine del materialismo e fatta una 
ragionata ed anzi benissimo ragio- 
nata dichiarazione sul suo ritorno 
al cristianesimo, sembrò rassegnato 
e scrisse delle lettere di perdono a’ 
suoi personali nemici, fra gli altri 
al conte Kantzan Quanto a Brandt, 
egli credeva sempre che ai sarebbe 
salvato avendo per sola pena la dis- 
grazia della corte; ma l'odio del 
principe Federico verso Falkent- 
kioeld che lo aveva insultato, gli 
ordini secreti della Russie ad O- 
aten, e, giacché si deve dirlo, l'odio 
del popolo di Copenaghen, esclude- 
vano ogni idea di grazia. 11 re era 
un essere senza volontà nelle ma- 
ni del partito vincitore. 11 »•) a- 
prile ifji tale principe confermò 
la sentenza, ed il giorno seguen- 
te Struens^ e Brandt furono trat- 
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ti da una prigione infetta nella 
quale avevano passati molti mesi, 
e furono dicapitati. I loro corpi di- 
visi a quarti furono situati sopra 
la ruota e la due teste confitte sopra 
pali sotto l'ordinario patibolo. Tali 
orribili operazioni fecero fuggire la 
maggior parte degli spettatori, e 
produssero un cambiamento nei 
sentimenti publici , cambiamento 
ebe 'andò in seguito aumentando, 

SI Noi non crediamo di essere smen- 
n titi da un publico giusto ed illn- 
n minato, dice J. K. Ilóst (i), af- 
VI fermando che Struensée aveva as- 
n sai bene meritato della patria. Noi 
n non pretendiamo cb' egli fosso 
» esente da alcune debolezze inora- 
si li, quali sono l'ambizione, l'amore 
n del potere, l'arroganza ed anche 
ss un poco d' interesse personale ; 
ss ma queste debolezze non distrug- 
ss gono il grande suo merito co- 
ss me amministratore dello stato; e 
ss quand' anche la sna maniera di 
ss vedere lo avesse tratto in errore, 
ss è fuori di dubbio ch'egli ebbe co- 
ss stantemente per iscopo il bene 
ss generale, e che in grazia dell' iati- 
ss tuzione della libertà della stampa 
ss sorsero in copia grande idee sane 
ss e luminose che in seguito di tem- 
ss po fu impos.sibile di cancellare, 
ss Per la stessa ragione un grande 
ss numero delle sue istituzioni, aho- 
ss lite da principio dalla forza del 
ss potere che succedette al suo, sono 
ss state ristabilite in appresso. Alcu- 
ss ne anzi non furono nemmeno per 
ss un istante abolite “ . Ma il ra^e- 
simo storico aggiunge cito la politi- 
ca non può discolpare Struensée da 
una gran parte d'imprudenza e di 
leggerezza; egli conviene altresì che 
in parecchi punti quale ministro fa- 

( 1 ) Storia dal eomte di Straentét t dal 
amo miaUtero (io danrte), Cop«'a«gben, 
a Tol. in 8.VO, ron an (erto volume di deett* 
mcn(i..f(oi Marno debitori aU'e«irrma genlilei* 
ta di Malle-Bruo della tradutione dì molli bra« 
ni di Ule opera, che ci hanno aervilo per cocn* 
picre là itoetra Kotltite 



Digitizoc t)y CiOO^Ic 



S T R 

vorito avcra ferite le leggi Jel pae- 
ae, La testa di Strueosée restò e«po- 
ata fino al tempo nel quale ai 

tuoi amici renne fatto di farla levar 
via j essa fu rimesta non ti sa se alla 
sua famiglia n'ad uno de' tuoi ami- 
ci in Alemagna. 

D— z— s. 

STRUTT (Giusepi'e), antiqua- 
rio inglese, disegnatore ed inciso- 
re, nacque il dì ottobre 
neU'ctà di quattordici anni, cominr 
ciò a frequentare la scuola del pit- 
tore William-Wynno Kyland, e fu 
ricevuto nel 1770 alunno nell' ae- 
cndereiia reale, dove ottenne le me- 
daglie d'oro e di argento ; la prima 
per un quadro ad olio, e la seconda 
per la miglior figura accademica . 
Il soggetto del suo quadro era trat- 
to dM’Eneide ; ed il suo trionfo fu 
tanto più luminoso che il celebre 
Hamilton era stato il tuo competi-, 
tore. Nel 1770 la direaione del mu- 
seo britannico lo incaricò di alcuni 
disegni. Le ricchezze unite in quel- 
la raccolta d'oggetti d'arti e di 
scienze chiamarono la sua attenzio- 
ne verso l'arcbeologia, e vi fece ta- 
li progressi , che due anni dopo 
(17^3) publicò l'opera: Pelle jin- 
^icUità reali ed ecclesiaslicìte del- 
r Inghilterra, in 4 l“ i « '774 '1 

primo tomo dei Saggi sopra i co- 
stumi, gli usi, le armi, i vestili ec, 
degli abitanti dell' Inghilterra dal- 
la invasione dei Sassoni fino al 
regno di Enrico Vili. Il secondo 
tomo comparve nel 1776, e l’opera 
intiera fu ristampata nel 1797. 
istrutt publicò una Cronaca dell 
Inghilterra, 3 volumi in ^.to, eh’ 
egli voleva estendere fino ai 6 ; ma 
per difetto d'incoraggiamento il suo 
progetto rimase senza esecuzione. 
Nel 1785 e 1786 diede alla luce 
i due tomi del suo Pizionario de- 
gli incisori. Essendo questa la pri- 
ma opera di tale genere publicata 
in Inghilterra, merita molti elogi. 
La storia dell'incisione, che egli. fa 
rimontate fino a Xubal-Cain , le 
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serve per introduzione, e ti fa di- 
stinguere per retti giudizi ed estete 
conoscenze. L'opera è adorna di 
molte tavole incito con cura, tolte 
da alcune stampe rare degli antichi 
maestri. L'autore si vanta nella tua 
prefazione di aver portato il nume- 
ro degli artisti a più di tre mila in 
tempo che Basan non ne novera 
che il terzo j ma gli si può rimpro- 
verare di aver inserito nel suo libro 
un numero troppo grande di nomi 
oscuri ed insigiiiricanti. Si sarebbe 
desiderato che avesse dato buope 
notizie e la serie esatta delle opere 
degl' incisori viventi del tuo paese, 
a questo fu precisamente ciò che 
egli ha trascurato. Ma ciò che for- 
ma il vero pregio del suo libro, è il 
mostrarti profondo artista nelle tue 
riflessioni sulla pratica e la teorìa 
deH’arte, caratterizzando con gran- 
de maestria le diverse maniere dei 
diverti incisori. Nel 1790 Strutt 
fu obbligato per una aflèzione a- 
smatica di ritirarti fuori della città. 
Dimorò per cinque anni a Bacon’s- 
Farm , nell’ Hcrt-ford-shire , dove 
incise una serie di tavole assai sti- 
mata per l' opera The Pilgrim's 
Progress. Il suo vivo interesse per 
la gioventù gli fece istituire a Te- 
win una scuola della domenica, coi 
diresse egli stesso, ed ebbe la sod- 
disfazione di vederne i buoni effet- 
ti. Nel 1795 ritornò a Londra, e ai 
mise ad unire materiali pel tuo 
Quadro compiuto delle vesti del 
popolo inglese dallo stabilimento 
dei Sassoni fino ai nostri tempi i 
il primo volume comparve nel 1798, 
ed il secondo nel 1799, in I^Xo. Èt- 
ti contengono 148 tavole, lina tra- 
duzione francete del primo volume 
fatta da Boulard, col titolo d’ Inghil- 
terra antica, con 67 tavole, compar- 
ve nel 1789, 1 volumi in 4.to. Lo 
tavole che dovevano servire per la 
traduzione della seconda parte e- 
raoo state incise, ma non furono 
publicate non estendo stata stam- 
pata la traduzione. Nel i8oi Strutt 
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publicA : Ginoclii e diveritmenti 
del popolo inglese^ in 4 -*^» con 40 
ÌDtaglì, produzione che per U no> 
Tità del soggetto e per In maniera 
con cni fu trattato ebbe grande ro- 
ga. L* autore mori il i 5 ottobre 
1803. fia bontà di istrntt Io reso ca> 
ro a tutti ; le stio conoscenze nella 
storia del suo paese e i tuoi talenti 
come artista gli danno onorerole 
sede nella Biograiìu. Egli ha incido 
inoltre in rosso; f^enere nascente 
portata nell'isola di Cipro dalV 
Amore e dal n€siderio.y II Pando- 
ra nelCatto di consegnare il fatai 
vaso ad Epimeteo ; HI II re Cnn- 
daule e Gige^ di Lesiictir ; IV A- 
merica , soggetto allegorico sullo 
guerre deiringhilterra, contro gli 
Dtati Uokì, di Roberto Edge Pèni*; 
V Cinque soggetti allegorici di- 
pinti da Siothart, e tratti dal ro- 
manzo mistiro inglese intitolato; 
Dunj'nns Pilgrim. Egli ha lasciato 
alcuni manoscritti che furono pii- 
blicati da suo HgUo : La regina 

Hoo-Half Romanzo dei vecchi 
tempii ed il 'J'ernpo vecchio^ draoi- 
tna, 4 \\ La prova 

del delitto, o 'Pratti di antica su- 
perstizione , racconto drammati- 
co, ec., in versi. 

P— s. 

6TRUVIO (Gioauio Adamo), 
giurisconsulto, al quale i suoi com- 
patriotti hanno dato i -nomi di VI- 
piano e di Papiniano dell’ Alcma- 
gna, nacque nel 1619 .a Magdebur- 
go di onorata famigli». Egli stiidiA 
da principio idi' accademia di Jena, 
dove fere rapidi progressi nella li- 
JosoHa, nelle lettere, nella storia e 
nel diritto, e si rccè nel iG'fO a 
Helmstadt, per perfezionare le sue 
conoKenae sotto la direzione di 
Conring {Pedi tale nome). Essen- 
do stato provveduto d*tin.i rarirn di 
assessore in llatl.i nel otten- 

ne nell’ anno tegnente i gradi ac- 
cademici con tate diitintione clie 
gii fu ofTcrla una cattedra vacante 
nell' accademia di Jetia. Gli Ele- 
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TUénti del diritto civile a del diritto 
feudale ch'egli publicè qualche tcncs- 
po dopo furono adottati dalla mag- 
gior parte delle università della 
Germania, e la voga sempre mag- 
giore di queste due opere, unita al- 
l’applauso che otteneva nella sua 
cattedra e nel foro, ingrandirono 
rapidamente la sua fama. Noi t 66 o 
si ritrasse dalTaringo cleiristnizio- 
nc per accettare rulicin di primo 
consigliere della città di Bruns- 
wick, cui tenne per quattro anni, 
ed in seguito fu impiegato in affa- 
ri importanti dall' elettore c dai 
principi di 8 atson*a, come pure dal 
principe di Assia-Uarmstadt. Nel 
1G73 ritornò a Jena ad assumervi 
la cattedra del diritto canònico, la 
prima deU’accademia, fti eletto pre- 
sidente del senato c del ronsistont, 
c morì il i5 dicembre iG^i nell* 
età di settantatre anni. Stnivio am- 
mogliatosi due volto si vide padre 
di ventiquaUro figli , otto femine 
e sedici maschi, che tutti ebbero 
impieghi onorevoli, o molti dei qua- 
li si tono di«>tinti neirariiigo dell* 
istruzione. Oltre una mnltitii<iine 
di Disscrtaziooi e di Tesi delle qua- 
li vi sono i titoli in seguito ad una 
notizia sopra tale dotto professore, 
in Zeiimer, Pitae professor, avn- 
dem. yeneuj/f, seconda parte, 189- 
54, ci sono rimaste di lui molte 
opere di diritto bene accolte nel 
momento della loro pnblicazioae, 
ma presentemente obliate. Basterà 
citare: I. Juris feudalis Syntagma; 
II Jurisprudentioe civitis Sy ntag- 
ma, ripetutamente ristampati 1*11110 
e l’altro nel secolo derimosriiimo ; 
IH Centuria dccisinnumi quae- 
nnm res feudahs, q^iacnam -allty- 
diales?, Francfoit, iGqS, in 4.to; 
IV Conriliatio legufn pugnautiuiri 
quos Golhofredus verbo /.u.vo nr- 
gi/i/,ivi,i69Ò,in 4 -* 0 'Ks 1 ì procura di 
dare in tale opera la soluzione delle 
antinomie n contraddizioni che Go- 
lofredo aveva notate nelle leggi ro- 
mane (P. GirFK!V C GoTOl-’RtDO), V 
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D^cisionttm juris opificiarii cen* 
tum et aliquota I«*na, 1708, io 
upern pobliima, puhIicaU da uno 
dei tìgli dell'autore. Hurck.GuUbelt', 
altro de'suoi tìgli, ba publicato: ìVa- 
nes Siruyiani siyè de vita ut «cri* 
ptis Georg. , 4 dami Stnivii, Jeua, 
i^o 5 , iu 8.V0. Se De trova uo vuoto 
negli jiicta erudilor. Lipsicns.^ dui* 
lo «tcsao aoDO, p. 

W— s. 

STKUVIO (BunKiiARD - Got* 
thllf), uuu de*più dotti c dei piu 
laboriosi bibliografi della Cernia* 
iiia, era tìglio del precedente, u nac* 
quo a cimar nel 16*^1. Suo padre 
coltivò le felici aiie disposizioni eoa 
grandissima cura.JNelIa sua infanzia 
studiò gli elcnricuti delle lioguo an* 
tiche, dello matematiebe, della sto- 
ria e della geografia, e fu in seguito 
collocato insieme con suo fratello 
maggior^ sotto la direxiooc del ce- 
lebre Cellario questo nome), ret- 
tore allora del ginnasio di Zeitz. 
li'applicBzione e la docilità di Bur- 
khard gli meritarono ramicizia del 
suo precettore, che lo incaricava di 
Iure de^suuti e di raccogliere delle 
note perredizioue cbVgli «lava pre- 
parando del 'Phesaurus eruditio^ 
nis di Basilio b'aber. Tale lavoro 
che eT3 per lui una specie di sollie- 
vo gli procurò il vanlaggiu di ren- 
dergli per tempo familiari gii scrit- 
tori deli' antichità. Di sedici unni 
parti da Zeitz per passare all'acca- 
deoiia di Jena dove fece il corso di 
filosofia, di storia e di giurisprudea- 
-za eoo una incontrastabile superio- 
rità «opra tutti i suoi condiscepoli. 
Come la maggior parte degli alun- 
ni deir università, Burkhard fre- 
quentò per qualche tempo le salo 
della danza e della scherma, ma se 
ne stancò ben presto, ed impiegò in- 
vece i suoi ozi nello studio della lin- 
gua francese nella quale fece rapidi 
progressi. ^el itìb^ sostenne una 
tesi : De ludis equestribuSy sotto la 
presidenza diSebubart, latto rnuiio 
seguente professore nell* accademia 
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di Heidelberg, dove lo segui per 
continuar a prutìtlare delle sue le- 
zioni. Dopo di aver terminati gU 
studi frequeutò le accademie di 
Franefort e di Halle con lu mira di 
perfcziouaiT le sue conoscenze e di 
cimentarsi nelfaringo del foro. Suo 
fratello maggiore, consigliere del 
principe di Assia, lo incaricò di tcr-^ 
minare un aliare ch'egli aveva in- 
cominciato in Olanda. Egli proliltò 
di tale occaiioue |>er visitare i dotti 
più illustri di quel paese, e fece un 
secondo viaggio all'Aia, nel quale rac- 
colse un gran numero di libri rari, 
di medaglie e di antichità. Divisava 
di andare in ls{>ugna ed in Inghil- 
terra, ma una malattia gravo gl'im- 
pedi di eseguire il suo disegno ^9 
subito che lù nslahilito, Burkhard 
si recò presso suo fratello che lo im- 
piegò io diversi nliari per le corti 
di Darmstadt, htuttgard o Cassel. 
L'amicizia che gli professava il con- 
te di iiurtfer aveva indotto Struviu 
a seguirlo in Isvezia da dove avreb- 
be corso tutto il nord deirEiiropa 
per istudiarne le antichità^ ma stan- 
co di attendere la partenti del suo 
mecenate, si recò aVVetzlar per larvi 
un corso di diritto pubUco d'Aleroa- 
gna. Ivi cadde malato uoa seconda 
volta. Appena convalescente, ebbe 
la Dolizià della morte di suo |>adre, 
e ricevette quasi nel tempo stesso 
quella della disgrazia di suo fratello 
che si era totalmente rovinato cer- 
cando la pietra filosofale. La parte 
che gli spettava nella successiono 
paterna c la veuJi.a dui suo gabi- 
netto come pure delle sue robe ser- 
virono per pagare i debili di quel 
fratello di cui egli aveva partecipa^ 
to alla follia. La sua condotta in 
questa circostanza difìicile, fu am- 
mirabile 'f ma egli si trovava senza 
mezzi e lo spaventava l’ avvenire. 
Frattanto terminò di vincere la me- 
lanconia che da due anni io consu- 
mava e che lo aveva gittate nell* 
illusioni del pietismo : egli ripresa 
i suoi sludi con nuovo ardosc. Fallo 
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bibliotacario Jeiraccademia di Jena 
sei 169*3, apri lotto dei corti parti* 
colar! di finca, di letteratura greca 
e d*auticbità. Si fece ricevere, nel 
i^oa, dottore io diritto e io filoso* 
fia a Hidia, cd aggregare aiTaccade* 
tuia di Jeoa, dove due noot dopo 
auccetae a Scbubart, tuo antico pre* 
cettore, nella cattedra di storia. 1 ta* 
lenti di Struvio attirarono a quella 
tcuola un grande concorso di udito- 
ri ^ e le opere cbVgli pubììcò aii* 
xnentarono ogni anno la tua riputa* 
alone. Per fusai lo a Jena, i curatori 
deiraccademia iioirouu ai tuo dop- 
pio impiego il titolo di professore 
ttraordioario in diritto, e sollecita* 
reno per lui il grado di consigliere 
deireleltore di Sassonia che questo 
principe si affrettò di accordargli 
con unosti|jcndiocunsiderevole. Di* 
vìdeodo il suo tempo fra T istruzio- 
ne e lo studio, Struvio condusse da 
quel momento una vita tranquilla, 
e mori il z8 maggio 1*3^ neiretà 
di settantasette anni. Era stato am* 
mogliato tre volte, e lasciò tre figlie, 
una della prima e due della terza 
moglie. Abbiamo di lui un numero 
grande d’opere della quali si trove* 
ranno i titoli in seguito al suo elo- 
gio negli ^cta eruditor, Lipsiens.^ 
1740, 51*3-28. Oltre un gran nume- 
ro di Tesi e di Dissertazioni fra le 
quali basterà citare quella De Do^ 
ciis impostoribuSyìeuB^ 1*306, 
in 8.V0 (1), ed a nuove edizioni aii* 
mentale degli Rcrum ^ermanicarm 
scriplores di Freber e di Pùtoriua 

(x) tn tali* dlttfrlaiione, Slnnìo, dopo di 
am dobitalo ami Riurliiio>amonle deirctisiro* 
tM del filmoso Iradato Dt trihut impottorlbut^ 
{tarlando di ano rsllit.'i iiih'fprrtazìon* di tia 
patto della preEatìone AtW'^thtitmìtt rr/om* 
phatmt di Campanella, finisce |ier conclodere 
che DOn S permetto d’igoorare il icmpo della 
editione di «jnrtl' opers ch’egli allribuÌKe a 
Boccacxlo. V. la Disttrtationt di La Monnoje, 
tol preleto libro dei Tre impcitorl^ ed in se- 
guito alla Jtfeaog/oao, turno iv, 309. L’opu* 
troia i>c docli> impoJtoribus fu r>»iam|iato iu 
seguito alla quinta editione delf/o/rodacrie /a 
notiliom rti /Irirrorioe, lei>a, 1715, hi R.^o 
piccola* 
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( Fedi qnMti qonii ), «i dere farà 
iDCDzioae dei due Giornali letiera- 
ri ai quali StrnVio ebbe la più gran 
parte: Acla ì\lleraria ex manuteri- \ 
plis erula. Iena, i^oS, ed euni Kg., 
io 8.V0, dieci parli ( ■ ) ; egli le rac- 
coUe nel I7i3, e le publicò col tito- 
lo ! ColUctaneorum Mss. ex cu- 
dicibus, fragmenlis anliquilatis , 
alque episiolis anecdolis erudito- 
rum, excerptorum ; lom. primus. 
Quedo volume fu aucargiiitato da 
un secondo, nel 1717, ebe cuntieno 
olio parti. — Biblioiheca antiqua, 
1706, in 4 'to. In questo Giornale, 
intrapreso con metodo conforme a 
quello degli Acta eruditorum, si 
proponeva di render conto delle o- 
pere divenute rare e dimenticate 
negli altri fogli periodici. La morte 
dello stampatore, succeduta iu mar- 
zo 1707, impedì la publicazione del 
Giornale, di cui non sono_ stati pu- 
blicati ebe ventisette numeri ; un 
libraio di Jena li ba riprodotti, nel 
1710, col titolo di Thesaurus va- 
riae eruditionis ex scriptoribus 
polissimum saeculi xri et xrii col- 
lectus. Le altre opere le più impor- 
tanti di Struvio sono : I. Ad Chri- 
stophor. Cellarium epistola de Bi- 
bliuthecis , harumque praejectis, 
Jena, 1696, in 11 ; II BibUotheca 
juris selecla, ivi, 1708, in 8.vo, ri- 
stampata ripctiitamento con aggiun- 
te e correzioni. La migliore edizione 
è quella del 1756, t. 2, in 8.vo con le 
aggiunte di J. Gotb. Btider {T. que- 
sto nome ) ; HI Introductio in no- 
titiam rei Utterariae et usum Bi- 
bliothecarum , cum supplementis 
Lilienthalii, Coleri , Koehleri, et, 
ivi, 1704, in 8.V0, ristampata più 
volte. Si pregia rediziune di Fraoc- 
furt, 1754, z volumi in 8 .vo, dovuta 
a J. Chr. Fischer ( F edi questo no- 
ti) n Giornale dei dotti del 1707 .dS la 
noitits delle coaleoote nel prime volacrsr; 

TÌ ti distingue il maDotcrìllo di KieoU Schmidt, 
contenente olire a cento a trenta alfiibcti di dif- 
ferenti caratteri c di ogni apecie dì lingoa rul- 
la rila deiraniorc (T. Schmjot). 
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tne ), ma l'opera fu talme'nto mi- 
gliorata da Jugler, eh' egli do ha 
fatto un libro al tatto nuovo, ed in- 
diapeaaabile a chiunque voglia stu- 
diare la storia letteraria ( ^edi Ju- 
COER ) ; IV Bibliolheca phiLosophi- 
ca in suas classe! distributà, ivi, 
l'jo^, in 8.VO. Fu perfezionata da 
Knlilc, pregatone da Struvio, e la 
edizione ch'egli ne ha fatta a Got- 
tinga, I 74 o> 2 ''ol- in 8.VO, è la più 
stimata ( ^edi KaiiLE ) i V Selecta 
Bibliolheca historica, ivi, 1706, in 
8.VU j Lipsia, i‘j 4 o, a volumi in 
8.V0, con aggiunte di J. Gotti. Un- 
der. L'ediziuuc incominciata da J. 
Giorgio Mense! è molto superiore 
alle precedenti, ma sfortunatamen- 
te non è terminata ( f'edi Mzu- 
SEL ) ; VI Hisloria et memorabilia 
Bibliolhecae lenensis, Helinstadt, 
l^o 5 , in 4 -to, inserita da Schmidt 
nel secondo supplemento all'opera 
di Mader ; De Bibliothecis et ar- 
chivis ^ fedi Mader ) ■, VII Sjn- 
iagma historiac germanicae , a 
prima gentis origine, i^iB, in 4-t“» 
ristampati col titolo di Corpus hi- 
storiae gentis germanicae , il 3 o, 
in foglia, 2 volumi, preceduti dalla 
Biblioteca degli scrittori della storia 
d'AIemsigua, di J.Chr. Under j Vili 
Hisloria juris Romano- Juslinia- 
naei, graeci, germanici, ec., ac- 
cesserunt prolegomena de scripto- 
ribus hisloriae juris, ivi, 1718^ in 
4.to -, IX Bibliotheca librorum ra- 
riorum, ivi, 1719, in 4-to > X y/n- 
tiquitatum Romanarum eyntagma 
sire de sacrorum caerimoniis sj- 
slema, ivi, 1728, in 4 -to s XI Bi- 
bliolheca saxonica , Halle, 1 786, 
in 8-ro. Vedi l'Elogio di Struvio 
nella Biblioteca germanica , to- 
mo XI.IVI. 

W-s. 

STRUYS- ( Giovauki ), viaggia- 
tore olandese , il cui vero nome 
era Jans Jonszoon Strauss (1), vi- 

(1) Vedi Gewrgiy BUcA 4 r~L 4 £i«nt, quini» 
fiarlc, 
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sitò un gran numero di paesi dal 
.1G47 fino al 1672. Egli s'imbarcò la 
prima volta come aiutante-veliere, 
sopra nn vascello che fu disarmato 
a Genova ; la republica lo comperò, 
l'equipaggiò insieme con un altro, 
e lo spedi airiudie. Sembra che i 
dne bastimenti fossero navigli cor- 
sari i quello che portava Struys fu 
preso dagli Olandesi. Struys accet- 
tò servigio sopra un vascello della 
compagnia delflndie. Egli vide il 
regno di Siam, il Giappone, For- 
mosa, e ritornò in Olanda il primo 
settembre i 65 i. Dopo di essere ri- 
masto per quattro anni presso suo 
padre, tornò in mare e sbarcò di 
nuovo snbito che fu giunto a Li- 
vorno j egli visitò una parte del- 
l'Italia e s'ingaggiò a Venezia nel- 
Tarmata navale che andava a com- 
battere i Turchi. Fu preso più vol- 
te , fuggi o fu liberato, scorse la 
isole, le coste dell'Arcipelago, e 
ritornò nel 1687 in Amsterdam, 
dove prete moglie. Condnceva da 
dieci anni una vita tranquilla, quan- 
do seppe che l'imperador di Mosco, 
via u faceva allestire alcuni vascelli 
11 in Amsterdam per andar iu Per- 
si sia, per la via del mar Caspio : 
SI non v'ebbc legame, dic'egli, che 
ss trattener mi potesse Salito il 
primo settembre 1668 sopra nn va- 
scello che fece vela pel Baltico, 
sbarcò a Riga,audò a Mosca, e giun- 
se per la Motkva, l'Oka ed il Volga 
sotto le mura d' Astracan. Il 12 giu- 
gno 1670 la flotta sopra cui serviva 
fece vela pel mar Caspio. Il suo le- 
gno naufragò sulla costa del Dag- 
hestan } e fu fatto prigioniero coi 
suoi compagni. Furono condotti al 
kao o tcbamkal di Bayanza ai sud 
di Tarkou ; fu venduto ad un Per- 
siano, cangiò padrone, e dopo vari 
giri venne ricuperato a Cbamakié 
da un Giorgiano ambasciatore del 
re di Polonia. Un anno dopo pa- 
gò il suo riscatto a quel padroim, 
di cui in ninna guisa non aveva 
avuto argomeuto di lodarsi, ed il 3 o 
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ottobre 1761 si uni ad naa cara* 
vaoa cbo partiva per Ispahan. Andò, 
io fegiiito a Cbiras, Lar e Gomrun, 
s'ioibarcò per Batavie, e dopo ioli* 
Dite avveoture giunse in Olanda il 
•j ottobre 167^,6 si ritrasse qualche 
tempo dopo nel Uitmarscli ( paese 
danese ui nord d'ilambourg ), ove 
mori nel i6<j4- Struys aveva publi* 
cato io lingua olandese le Memo* 
rie tlclla sua vita y oya^ien door 
Moicovicn , Tariaritn y Oost^In^ 
dieriy Amsterdam, 1G77, in con 
iig.). Furono tradotte in tedesco Tan- 
no seguente, ivi, in Togl. ^ vennero 
iu mano di Glaniiis che le publicò 
in frnucesc con questo titolo : 
gì di Giovanni Siruys in .Mosco^ 
via^ 'i\u'taria^ Persia^ all' Inditi ed 
aUri fxaesi siranieri^ tradotti dal 
Jiafnmingo, Amsterdam, 1C81, in 
4>to, con carte e figure ^ ljtone,i G8a, 
d voi. io 12, con Hg. ; Aiusterdain, 
1718, 3 voi. in 13 , con carte e fig. 
Tale ragguaglio è d'un uomo scn- 
xa lettere ^ nullumeno vi si rioven- 
gouo buone osservazioni sull* isole 
del Capo Verde, Madagascar, Siam, 
sul Giappoue, TArcipe lago, la Rus- 
sia, il Uaghestan e la Persia. La ri- 
belhono di Stcìiko-Uadzin, capo de* 
cosacchi, contro T imperatore di 
lliissia, vi c narrata minutamente. 
Strujs si mostra talvolta credulo, e 
pare anche che voglia ingannar i 
lettori y per esempio, quando rac* 
conta la sua ascensione sul monte 
Ararat, uve guari un vecchio eremi- 
ta che gli lece dono d*un pezzo de* 
ruttami deU'arca (1 ). La carta del 
mar Caspio ò inesatta in un modo 
iocredihilo ^ lo ligure non hanno 
maggior merito. 6i rinviene sul fi- 
ne del terzo volume il racconto del 



( 1 ) li giornale ilc’ilutiì 9t luglio i68x, 
ragguj^lijiiUu «li tali «bggi, cila aleuui 1 U 1 I 
filiti intotoga«*ri, rhe nulUmeuo Siruy* affer- 
mava aver veilulo cogli occhi propri, come il 
Roranex o S«ythicus delie ii\c del Vol- 

ga à gli militami d' ila parte meridìoiulc di Fur- 
inola die lianiio dietru la sdilciia una lunga 
ctida limito a «lucila d'uu Uuo, cc. 



8 T II 

naufragio del 'rerScItelling, Taacel. 
lo olanjcbe. 

E— s. 

■ STRYK (Saml'rlk dk), giurecon- 
sulto tcdeaco, nacque il 2 a norem- 
bre 1640. Il padre suo aveva un pic- 
ciolo impiego a Leiizeu nella Mar- 
ca di Priegnitz. Fu iu questa città 
che 8tryk ebbe ristriizione elemen- 
tare. Di dodici anni fu inviato al 
ginnasio di Sechausen, dove rima- 
se tre anni. Egli passò altri tre anni 
in quel di Colonia sopra la Sprea 
( Rcrlioo ). Mei 1628 andò aU'uni- 
versità di Wittemberga, ove studiò 
la teologia, c sostenne una tesi : De 
aquis su/iracaelesiibus. Si diede 
poscia alla giurisprudenza ^ e, dopo 
di aver frequentate le scuole de'pro- 
fessori di diritto di Wiltcmbcrga, 
andò, nel 1661, a finire gli studi a 
Frauefort sopra l'Oder, sotto il ce- 
lebre giiirecousiillo Uruunemana. 
Sostenne due tesi, che sorpresero, 
l'ima : De ordinariis regnum con- 
sequendi modis ; l'altra : De dar- 
danariis. Fece in seguito un viag- 
gio in Olanda, dove frequentò le 
scuole de'piii celebri giurcconsultù 
llitornato a Franefort, ottenne il 
diritto d'aprire scuola. Dieci Dis- 
sertazioni che publicò t'una dopo 
l'altra : De jure scnsuum, ove de- 
terminò i diritti che hanno i lo- 
ro priucipii ne' sensi di cui la na- 
tura forni r uomo , del pari che 
i diritti degl' infelici, che sono pri- 
vi dell* uno o dell’ altro senso, gli 
procacciarono tanta riputazione ebe 
d’anni ventisei fu fatto professore 
straordiuariu delle IVovcllc} dopo di 
che prese il grado di dottor di leg- 
ge . Nel itiOS divenue professore 
delle Isliluzioni j ed alla morte di 
Bruniicinann nel 1672 ottenne la 
cattedra delle Pandette. La celebri- 
tà sua era già così gr.indo, che l'im- 
peratore Leopoldo gli mandò lette- 
re di Dobilitazioue. Nel itìSo otten- 
ne la cattedra delCudicc; e due an- 
ni dopo fatto venne cupo della fa- 
coltà dui diciltu. Nel iGgo l’elutto- 
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re di SeisoDÌa pregi l'eleltore di 
liraadebiirgo di cedergli quel pro- 
fessore che roterà tollerare ia un 
modo profìcuo nella sua onircrsiti 
di Wiltemberga. Federico III vi 
acconsenti col patto che Stryk ri- 
tornerebbe in patria quand' essa 
cbiedesse i suoi servigi; cosa che 
eubito accadde. Quando T elettore 
fondò riinirersitò di Halla nel i6qi 
ri chiamò Stryli come suo consi- 
glier intimo, direttore deirnnirer- 
•itò e primo professore di giuris- 
prudenza. Questi tanto piò volen- 
tieri segui tale invito che nveva tro- 
vate molte noie sì per parte dc'suoi 
colleghi nel tribunale d’appello di 
Witteniberga di coi era membro, 
che de'ministri deH’elettorc i quali 
acculati vennero di gelosia per Io 
accoglienze che il loro principe gli 
aveva fatte. Poco dopo, l'imperatore 
gli oiTrl reroinente carica di consi- 
gliere aulico dell'impero unitamen- 
te a quella di direttore deH'oniver- 
aitò, che stava per crearsi a Bresla- 
via; ma rifiutò perchè era deciso di 
finir i suoi giorni ad Halla. Muri 
in questa città il s 3 luglio l'jio. 
Aveva sposato nel i 665 una figlia 
di Brunnemann sua antica maestra 
dalla quale ebbe un figlio, Giovanni 
Bamuele, che. per quindici anni fu 
suo collega, come professore di di- 
ritto neU’università di Halla. Tale 
moglie essendo morta nel 1677 , 
formò nuovi legami con una figlia 
di WordenhofTer, giureconsulto di 
Amburgo, ch'ei perdette dopo tren- 
t’anni senz’avere avuto figli. Stryk 
andò debitore della sua celebrità, 
non meno a'siioi scritti, che al suo 
notabile talento per istruire. F.gli 
educò un popolo di giureconsulti 
che d’ogni parta di Germania era- 
130 accorsi ad ascoltarlo, e le sue le- 
zioni erano tanto ricercate , che 
quando parti da Wiltemberga un 
grande numero di scolari lo seguì 
ad Halla. Gli eccellenti suoi priuci- 
pii di morale e di religione, la na- 
turale iiin bontà e henefioenza lo 
‘ fiS. 
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facevano da lutti ainare e rispettare. 
1 suoi scritti sono tenuti come ofa- 
colì, e citati quali autorità dinanzi 
a'tribunali, ogni volta che per deci- 
dere un punti* non sia d’uopo 'c**n- 
sultai e la storia e l'antichità ; giac- 
ché sotto questo aspetto lasciava 
molto da desiderare. Le sue opere 
consistono in Consulti e Decisioni, 
Trattati sopra materie staccate, cho 
publicò in frema di dissertazioni. I 
Consulti o Decisioni, che trattano 
punti di diritto civile, sono stato 
unito in numero di trecento nei 
Consilin Hallensium jureconsulio- 
rum, ohe uscirono nel 1733, j vn. 
lumi in fogl. Formano i due ultimi 
volumi dell’cdtzione delle opere rii 
Stryk, di cui parleremo piò innan- 
zi. Le Dissertazioni sono pure state 
stampala in forma di collezione. So- 
no queste raccolte che ordin.arìa- 
mente vengono citate, e di che è 
d’uopo per conseguenza conoscerà 
i titoli, l’rcrento sue Dissertazioni 
si trovano unite sotto il titolo di Di- 
sputationes juridicae Francofili- 
Irnses, 6 volumi in 4.I0, Frnnclbrt, 
l6go al 1706, alle quali siiu figlio 
aggiunse le DisserUitiones Hnllen- 
scs, Lipsia, 1715-1730, 1 volumi in 
4.to. Bisogna aggiungervi le rarrol- 
te seguenti: Centuria differeniin- 
rum furis veteris et novissimi , 
item XII decades differentiarum 
juris civilis et canonici, Fraocfort, 
1697, in (.to ; De fine sensuum 
tractatus, Franrfort siiU’Odcr, itjfiS, 
in 4.to (dicci Dissertazioni); l'ulti- 
ma edizione è del 1776 ; — Tracta- 
lus de successione ab intestato,\vi, 
ad V, 1667, in 4to (dodici Di.-ser- 
tazioni); raccolta ristampata nell'an- 
no 1 769; — 'J’ractatus de actioni- 
bus forensibus investisandis et cau- 
te eligendis, ivi, 1688, in 4.to ( 11 
dissertazioni ); l'ultima ristampa ò 
del 1769; — Tractatus de dissensti 
sponsalitio nuUitote matrimonii et 
desertionc nialitiosa, Wittcrnber- 
ga, 1699, in 4 -to ( fi Dissertazioni); 
ristampate nel 1783 ; — Tractatus 
■7 
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de caulclis tesiainetiionmì^ Hallii, 
1703, in 4 >to (quindici Ditscrtaxio- 
ni) : ultima edizione del 1768; — 
'rrnctatus de cattlelis juramento- 
rum in foro observandis. Qiieata 
diaaertaziune, chccomparze a Franc- 
iurt nel 1706, in 4-to, fu aumenta- 
ta tanto nelle edizioni posteriori 
che forma un rolutne di più di 
700 pagine in 4-'oj ultima ristampa 
del 1 758; — Specimen usus moder- 
ni Pandectarum ad lib. i-r, in 4 -to. 
La prima edizione di tale Raccolta 
di ventuna Dissertazioni uscì nel 
1690; l'ultima nel 1780. Stryk ne 
puhiicò due continuazioni , delle 
quali la prima, sai libri dal vi a xii, 
racchiude otto dissertazioni, e la se- 
conda sui libri xit a xxii, undici/ 
Dopo la morte di Stryk, suo figlio 
abito a J. En. Buehmer ed a J. F. 
Ludovici, terminò tale opera impor- 
tante, publicandone due continua- 
zioni. L'ultima edizione di queste 
quattro continuazioni ò del 1776. Si 
deve anche a Stryk, Praelectiones 
Piadrinaede caulelis comractuum, 
'Wittemberga, 1684, in 4.to, di che 
1 ultima edizione usci alla luce in 
Berlino nel 1753. Dna traduzione 
tedesca fu stampata a Francfort so- 
pra roder, nel 1700 e in 

4-to; Introduclio ad praxin foren- 
sem caute inslituendam, ivi, 1691, 
in 4 -to ; la quarta edizione è del 
1763 •, Examen juris feudaliSf ivi, 
1675, in la, ristampato per l'ultima 
volta nel 1 768 j ./^nnotationer sue- 
cinctae in Lauterbachii compen- 
dium juris, Lipsia, 1701, in 4.to, 
ristampate per l' ultima volta nel 
1717. Stryk fu editore dell'opera 
che segue: Joan. Brunnemanni de 
iure ecclesiastico tractatus posthu- 
rous, in usum ecclesiarum evange- 
licarum, Wittemberga, io 4.to, di 
che la quarta edizione è del ifiqq. 
F.. pubhcato il suo Corso sul Lat 
leròacfiji Compendium Oigestorum 

e 1718,6 lulUma nel 1741. Tut- 
to le opere di Stryk e di suo fig?^ 
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5ono state riunite in sedici volumi 
in foglio, Llma,i 744 °l 1755. R vo- 
lume iindecimo e duodecimo di ta- 
le raccolta contiene delle Disserta- 
zioni inedite. Un'altra raccolta non 
contiene che una scelta d'opere col 
titolo il'Opera praestantiora, 4 vo- 
lumi in foglio, Halla, I74fi- INoil 
parleremo d'altri produzioni in cui 
ebbe parte. Il celebre Eineccio pu- 
blicù in latino nel 1710 un pane- 
girico di Stryk considerato come 
iin capol.avoroj ti rinviene in segui- 
to aiFundametila styli cultioris di 
quel legista. 

S— — !.. 

STRYKOWSKl (Mattia), pri- 
mo storiro della Lituania,sua patria, 
fini i suoi studi a Cracovia : volendo 
perfezionarsi nella letteratura greca 
e latina, viaggiò in Asia, in Italia, 
in Germania ed in Francia, dove 
ricercò la compagnia di Budeo, di 
Paolo Manuzio e d'altri dotti, che 
a quel tempo s'anàticavaoo con ar- 
dore per far risorgere le lettere . 
Rientrato in Polonia fu nominato 
dal vescovo di Samogizia canonica 
di Madrid ed arcidiacono della dio- 
cesi. Tutti gl'istanti che l'esercizio 
de’suoi doveri gli lasciava disoccupa- 
ti erano impiegati nello studio ed 
in investigazioni sulla storia. Sigis- 
mondo Augusto visitando la Litua- 
nia intese parlare di Strykowaki o 
de'snoi lavori, volle vederlo, e per 
farsi suo un uomo sì raro, lo fece 
conservatore degli archivi della co- 
rona. Strykowaki passòil rimanente 
de'suoi giorni a porre in ordine e 
studiare i documenti affidati alla 
sua autorità. Scrisse io polacco delle 
Buccoliche, noìElegia per la mor- 
te di Federico Augusto, un Poema 
tuU'iucoronazione d'Enrico, duca di 
Angiò, la Fita dei re di Polonia, la 
Guerra dei Turchi, di cui era stato 
testimonio, nn Trattato sulla liber- 
tà della nazione polacca, ed in fino 
una Storia deipopoli slavi, con que- 
sto titolo : Mathiae , Ossotowicy 
Strykowskiego kronikaPoUka,Li- 
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tewska, IXiisha, Pruska, Mnskfv- 
ska, 'l'alarska ( o Cronaca di Po- 
lonia, Lituania, Russia, Prussia, 
Jiloscovia, 7 ’arlario),Kocnigiberp, 
l 58 i, in foglio. nPer comporre qnc- 
•ta grand'opera, dice nn doUo(i) 
ben degno di giudicarlo , Stry- 
kuwtki areva adoperato dodici cro- 
nache manoicritte in lingua litua- 
na, Bora in lingua pruatiana e di 
Lirouia, cinque in lingua polacca, e 
moltiuinii manoacritti in lìngua 
rntaa, bnigara e alare. È il primo 
che abbia oaato arolgere tali docn- 
nienti della tiara antichità Ram- 
tnarica-che la tua cronaca, frutto di 
dieci anni di laroro, e di cui non 
fece ttamparc che pochi ctemplari, 
aia direniila rarittlma, e che non ti 
abbia pentHto di rìitamparla. Nella 
tua prefazione arera prometto di 
piiblicarla anche in latino e lede- 
Bcoj ne fu dìttolto dal eattiro ttato 
di tua lalute, dalla difficoltii di eot- 
tottare alle tpete deH'intraprCta, ed 
anche tenta dubbio dall'impuden- 
za con cui degli atraoieri otarono 
appropriarti il frutto delle tue lun- 
ghe e'penote ricerche. Fnrono no- 
tati nella tua cronaca errori di cro- 
nologia che hanno facile tclita quan- 
do ti penta quant’era diflirìle di 
porre in ordine manotrrittì com- 
pilati in ti ditene lìngue, ed ap- 
pretto popoli che da pochi tecoli 
ricernto arerano il crittianetimo, e 
con etto l’arte di icrirere ed i pri- 
mi elementi della ciriltè. L'italiano 
Guagbini fece nteirO nel tempo ma- 
detimo, in latino, una detCrizione 
delia &rmazìa Europea, con' una 
compendiata cronaca della Polonia 
e Lituania . Strykowtki fece un 
grande schiamazzo per tale publi- 
caaione, prendendo Iddio e la tua 
coteienza a tettimonio , che Gna- 
gnini non aapera tcrirere ( lillera- 

(i) Bninn , tcriptprMm P^oniat tt 
Pnufia* in bibliothtca Brouninna ccllttiomm 
virtmtlbMS tt vitih catalogut «l Co- 

lonia, 173}, ia 4 * 1 ^' 
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rum rudis ) ; che arendo, come go- 
vernatore di Witepik , ordini ad 
impartirgli, orerà rilmentc rubati 
i tuoi manoicrittì, e che, dopo di 
arerrì fatto qualche lieta mutazio- 
ne, gli arera publicati in latino- 
Coloro che hanno potuto paragona- 
re Tana e l'altra cronaca, atticurano 
che nel fondo è l’opera medetinia. 
II re Stefano, nel privilegio dato a 
Vilna, 1Ó80, in favore di Stry- 
kovrtki, riconotee che la descrizio- 
ne della Barmazìa è opera di quel- 
l’autore. Nullaroene rìtaliano Giia- 
gnini avera usato, due anni prima, 
public^re il Ityoro coti vilmente ru- 
bacchiato. Ptttkovriki fece uscire 
( 16I1 ) in polacco la cronaca di 
Giiagnini, con qualche aggiunta e 
tutto gli occhi dell’ autore; è pur 
tempre l'opera di Strykovrtki. Ko- 
ialowìcz fu molto più saggio e mo- 
desto di Giiagnini ; cominciando 
la »ua Storia della Lituania, dico 
francamente, senza neppur nomi- 
nar Giiagnini: KStrykuwthi, uomo 
erndititiimo , publìcò primo la 
n storia della Lituania, che aveva 
n con tanta cura e ti fodelmente'Va- 
n rata da documenti manoscritti . 
» Ma siccome ha scritto in polacco, 
n ed è adetio (1640) quali ìmpotti- 
» bile di procurarti un ciemplare 
n della sua cronaca, l'utilità dell' o- 
n pera per niuna maniera ebrri- 
n sponde alla immense ricerche del- 
» l'autore. Per conservarne la me- 
ri moria, mi hanno indotto a tra- 
rr durre c publicare la tua cronaca 
rr in latino. Cedei in parte a questi 
rr deiìderìi, prendendo quella ero- 
rr naca per baie del mìo lavoro. Ca- 
ri ri la mia Storia non mi appar- 
ir tiene che in ragione dcU'ordine 
n novello che ho cercato di porre 
rr nelle ricerche di qu'el dotto “. La 
cronaca di Strykovrtki n.on osiite a 
Parigi, e 1 ' antore dì questo articolo 
non la potè rinvenire ni in Germa- 
nia nè io Polonia. 

o— r. 
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STRYPE ( Giovanni ) , biogra- 
fo, nato il primo novembre 164^ a 
Londra, o pi'altoito a Shepney, vii- 
leggio vicino, ove ano padre, mi- 
gralo del Brabante, aveva iin pic- 
ciolo itabilimento commercialo, be- 
co gli itudi a Cambridge, abbrac- 
ciò lo alato eccletiatlico , disimpe- 
gnò per più di cinquanl’anni l’ufi- 
cio di pastore a Low-Leylon in Es- 
aex, e mori gli 11 decembro itSi a 
Hacney. Si ha di lui : 1 . Molte No- 
tiaie biograliche, fra lo altre quella 
dell’arcivescovo Cranroer, 16941 

foglio i qnello di sir Tomaso Smith, 

1698, in 8.V0; del dptlor H«lmer, 
vescovo di Londra, iqoi, in B.voj 
di sir John Cbeke, I^o 5 , in 8.vo; 
dell' arcivescovo Grindal, 17'Oj 
foglio; deir arcivescovo Whitgift, 
1718, io foglio, oc.; Il /innati det- 
ta riforma, quattro volumi, dall'an- 
no 1709 al i7di; III Lezioni per 
la giovenlù e per t età matura , 

1699, in 11; IV Sermone predica- 
to alle assise 4'Hertford, 1689, ed 
altri Discorsi dotti dal i 6 g 5 al 1724- 
II più calcolabile de'suoi lavori è la 
edizione della Descrizione di Lon- 
dra di Stovr, di che si occupò per 
otto anni ( t'odi Stow ) . Le opere 
istoricho di Strype sono notabili 
per la copia e resattezea delle in- 
dagini. Ma il tuo stile ò senza ele- 

f anza ed estremamente monotono. 

la sua Notizia sn Cranmer è stata 
ristampata ad Oxford nel 1810, io 
8.V0, riveduta da Enrico Ellis, con 
addizioni e colla Vita dell’autore. 
Furono pnblicate delle Memorie so- 

f ira Strype, e si conserva un tuo vo- 
uminoso carteggio e vari opuscoli 
manoscritti al Museo britannico. 

z. 

STUART _( Robeato II ) , re di 
Scozia, era nipote di David II (Bru- 
ce) . E opinione comune che diteen- 
desse da Banco, tbane di Loebabir 
( A ' edi Banco ) , che fu assassinato 
con tre tuoi figli nel io 53 per ordi- 
ne di Macbet. Fleance, il quarto tì- 
glio, col favor delle tenebre esteu- 
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dosi salvalo, ti ricoverò presso MaL 
colm Canmore, duca di Cnmber- 
landia, figlio dell' ultimo re. Audò 
poscia daGrilTith ap Lewellin, prin- 
cipe della parte settentrionale del 
paese di Galles, di cui sposò la fi- 
glia . N' ebbe un figlio chiamato 
Gualtiero . La tua condizione di 
straniero gli attirò l'odip della no- 
biltà gallese, che lo fece assassinare: 
non aveva allora che venticinque 
anni. Gualtiero, giunto all'età viri- 
le, vendicò la morte di tuo padre 
sopra quello ch'erane autore prin- 
cipale, lasciò il paese, ed andò in*I- 
scozia, ove Malcolm, giunto- al tro- 
no, lo accolse e ricompensò i suoi 
servigi col donargli terre d'impor- 
tanza, e oonferendugli la carica di 
siniscalco (Stuart), il cui titolo 
divenne suo nome e quello di sua 
famiglia. Gualtiero morì nei logS 
lasciando tei figli e tre figlie. Alano 
il primogenito, che a lui successe 
nella tua dignità, morì nel sibd, 
Gualtiero II nel 1 177, Alano II nel 
I 2o4: ambedue furono prodighi dei 
loro beni ai conventi. Alano 11 fece 
il viaggio di Terra-Santa. Gualtie- 
ro III, soprannominato di Diindo- 
nald, divenne gran-giudice del re- 
gno, e mori nel 1141. Gualtiero IV 
ti segnalò nelle guerre ebe turbaro- 
no il regno di Roberto nel i 3 i 5 . 
Questo monarca gli diede in mo- 
glie tua figlia Maria; Tanno dopo 
questa principessta, molto innanzi 
essendo nella tua gravidanza, cadde 
di cavallo, e ti uccise: le fu fatta Tu- 

S erazione cesarea, c per tal modo 
Luberto nacque. L'ostetrico, incari- 
cato delToperazioue, Taveva ferito 
in un occhio, cosa che gli diede il 
soprannome di Bleared-Eye. Men- 
tre ilio zio David II era in Francia 
( yedi questo nome ) , fu incarica- 
to della reggenza, e tenne ancora 
le redini dello stato nell'epoca della 
prigionia di David , a cui tentò 
varie volte inutilmente por fine. 
Quaqdo finalmente quel principe 
ricuperò la sua libertà , Robertq 
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mandò GioTanni, ano primo^;cuito, 
cof^li altri oataggi che dovevano atar 
in lungo del re; olTerae anche di 
cnnsegnaro tutti i aiioi figliuoli al 
nemico fiuchò il riacntto di Gavid 
(uaae per intiero pagato, e «'obbligò, 
ae ciò Dilli aeguiaae, e ae il re rifiu- 
taaae di ritornare ella ana prigione , 
di andar in aita vece run altri due 
lairdi. Alla morte di David nei i S^o, 
Kuberto t\i ricunoaciuto re, confor- 
me al testamento di Roberto I, ma 
non senza contraato: Guglielmo, 
conte di Douglas, richiedeva la co- 
rona aiccuino discendente fer don- 
na di Dervegild, sorella di Giovan- 
ni Bailleulj leene pretensioni, ris- 
giiardate come frivole da tutti gli 
Scozzesi che amavano sinceramente 
la loro patria, ed anche da'suoi ami- 
ci, furono rifiutate da un atto del 
parlamento radunato a Scone. Qiiel- 
i'naseniblea dichiarò Giovanni , fi- 
glio di Roberto, suo successore. La 
prima cura del nuovo re fu di dar 
sesto agli affari tutti relativi aU'In- 
gbilterra. Si occupò di pagare quan- 
to ancora si era in debito pel riscat- 
to di David, e risolvette di osserva- 
re religiosamente la tregua ; nulla- 
meoo stava in guardia perchè co- 
nosceva l ambizione d'Ediiardo III. 
«Di fatto le ostilità scoppiarono di 
subito, e durarono per tutto il re- 
gno di Roberto. Gli sforici scozze- 
si, osserva Robertson, si- sono molto 
più occupati di narrare le guerre di 
Boberto II, che d' informarne di 
quanto concerneva l'amministrazio- 
ne dello stato. Descrivono lunga- 
mente scaramucce e poco impor- 
tanti escursioni, mentre conserva- 
no un profondo silenzio sa quanto 
accadde- in alcuni anni tranquilli . 
Molte tregue ed anche dei trattati 
di pace ad intervalli facevano cessa- 
re quelle guerre che davano in 
preda le frontiere de' due regni a 
contione devastazioni. Fin dal pri- 
mo anno del suo governo, Roberto 
rinoTÒ l'antica alleanza del suo re- 
gno colla Francis} ed all' asionzione 
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di Carlo VI al trono gl* inviò am- 
basciatori per congratularsi seco 
e rassodare l'unione. Nell' ultima 
guerra di Roberto cogl' Inglesi, la 
sua armata rimase vincitrice nella 
sanguinosa fazione accadata il zi 
luglio i 388 , adOlterburn: essa è 
nota sotto il nome di Caccia del 
Capriuolo, e la memoria ne fu con- 
servata nella celebre ballata che ha 
quel nome. Dna tregua fermata in 
Francia, nel l389, pose fine all'ef- 
fusione del sangue. Roberto oppres- 
so daU'età e dalle fatiche mori nel 
castello di Dundonald, il 19 aprilo 
iSgo, compianto dai suoi sudditi ai 
quali il suo valore, la sua saviezza 
e giustizia l'avevano reso carissimo. 

E — s. 

STUART (Roberto III), figlio 
del precedente, gli successe senz'o- 
stacolo alcuno, e fu coronato il 3 o 
agosto 1390. Il parlamento, raccolto 
a Perth, cangiò il nome di tale prin- 
cipe, e gli -diede quello di Roberto, 
amalo dalla nazione. La delicata 
salute del nuovo rf non gli concede- 
va di ocenparsi assiduamente de'pn- 
blici affari. Suo fratello Alessandro, 
conte di Fife, fu fatto primo mini- 
stro. 11 primo anno del tuo regno 
fu tranquillo, mn presto lo spirito 
bellicoso ed agitatore de'nobili ecci- 
tò turbolenze. Si formarono dei par- 
titi che guerreggiavaosi tino all'ul- 
timo eccidio. Le truppe del re non 
riuscivano a ristabilir la pace che 
difficilmente c per poco soltanto . 
L'autorità do'capi de' clan o tribù 
era più forte ne'luro territorii,cbe ia 
quello del monarca. Roberto altron- 
de, che ad un'incerta salute accop- 
piava mediocri talenti, non era in 
grado di cimentarsi con uomini 
tempre disposti a sguainar la spada, 
più per accrescere, che per difende- 
re i loro diritti. Il poter di quelli 
tanto si allargò e mite radici còti 
profonde, che quando i successori 
del debole Ruberto vollero ripristi- 
nare i privilegi della corona, furono 
perdenti nell' intrapresa. Per fortu- 
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na il regno ne’ primi anni di Ro- 
lierto 111 in pace coll’ Inghilterra. 
f<a tregua conclusa nel i38g fu va- 
rie volte prolungata; poacia Enri- 
co iV, dopo di aver balzato dal tro- 
no Riccardo li, volloxbe fosse ri- 
Dovata. Nullaineno si pigliarooiv di 
bel nuovo le anni nel i4oo. Enrico, 
giunto sulle frontiere di Scozia, ri- 
pbicse cbe Roberto ed i grandi de( 
Ilio regnu si radunassero in Edim- 
burgo per rendergli omaggio ; e 
s'inoltrò sino a Leitb- David, fìgliq 
primogenito di Roberto, rispose che 
le sue pretensioni non erano fonda- 
te, e gli propose, per evitar 1’ effu- 
tione del sangue, di decidere la lite 
in un combattimento fra un certo 
numero di nobili, presi nelle due 
nazioni, aggiungendo cb’esso me? 
desimo si presentcrsbbo alla testa 
degli Scozzesi. 11 reggente sfidò 
Enrico a duello. Di leggeri s’ima- 
gina che il re d’Inghilterra non 
accolse tali patti; ma ebbe a lottare 
col cattivo tempo, con la mancanza 
di viveri e con Je malattia cbe lo 
fecero sgombrare. Lua tregua fa 
convenuu, e poscia rotta nel i4oz. 
Un’altra se ne fermò nel i4o4> o si 
ideò il progetto d’un congresso sot- 
to la mediazione della trancia, per 
la pace finale. Mentre le coso pren- 
devano una piega sì propizia, Da- 
vtd li permetteva eccelli tanto ican* 
datosi, cbe il suo misero padre,a cui 
ne furono fatte doglianze, incaricò il 
duca d’Albany, reggente del regno, 
d’arrestare il giovano principe. 11 du- 
ca che aspirava al trono, fece chiu- 
dere David nel castello di Falkland. 
A tale nuova si ridesta la tenerezza 
di Roberto: pensa cbe la perfidia 
del duca d’Albany lo ha privato di 
suo figlio. Abbattuto dal dolore ri- 
nunzia al governo, e si ritira nel- 
r isola di Rute, per vivere colà soli- 
dario e vegliar sui g’iorni di Giaco- 
mo, secondo suo figlio. Non creden- 
dolo ancora in sicuro dai disegni 
del duca d’Albany, lo fece imbarcar 
per la Francia, aotto la direzione 
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del conta delle Orcadi e d' un vur 
scovo, e gli diede commeudatiaié 
pel re d’ Inghilterra, nel caso cbe 
i venti avversi lo costringessero a 
gittare l’ancora in quel paese. Ben- 
ché pur durasse la tregua, il vascel- 
lo fu preio da navi inglesi. Il vesco- 
vo fuggì ; Giacomo ed il conte fu- 
rono, chiusi nella Torre di ILrfindra. 
Roberto non resse a tale nuovo col- 
po.- Il doloro mise fine ai suoi giorni 
nel l4o5. 

E— s. 

STUART (Maau). F. Mari*. 

STUART (Ahabei.i.a), più co- 
nosciuta nell’istoria sotto il nome di 
lady Arabella, offre un esempio del 
fatai destino peculiare all’illustre e 
sventurata casa Stuarda. La sorto di 
tale principessa ha qualche analo- 
gia con quella della famosa Moda- 
migelfn,.fìglia di Gastone, duca di 
Orléans. Ma se l’ alterigia di Lui- 
gi XIV Ip obbligava eoo malgrado 
ad impedire il disgradarsi d'ima vi- 
cina parente, la naturalo sua ma- 
gnanimità risparmiò almeno alfa- 
mante e forse alla sposa di Lauzun 
i rigorosi trattamenti cbe fombro- 
so Giacomo I. fece soffrire alla lady 
Arabella per essersi maritala segre- 
tamente e contro il voler suo. Figlio 
di Carlo Stuart , conte di Leoox , 
fratello secdndogeoito di quell'Arri- 
go Darnley che Maria fece sedera 
sul trono, Arabella ebbe per madre 
Elisabetta di *>r Guglielmo Ca- 
vendisb di Cbatsworth, cavaliero 
(K.oìgbt) della contea di Derby , 
Si fìssa la sua nascita verso fanno 
1^77 (■)■ Fu educata a Londra, sot- 
to gli occhi delia vecchia contessa 
di Lenux, sua avola. Benché non 
avesse, come sua zia Maria, le doti 
personali di rara bellezza o di spi- 
rito insigne, ciò non tolse cbe la sua 
mauo fosse ricercato da un gran 
numero d'ambiziosi, abbagliati dal- 



(f) Seeoiitlv Oti'Jjs, «ra nel i5j5. 
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l’illuitrs iua nascita e dagli efcatan- 
'li suoi diritti alla corona d’Ingbilter- 
m. Dopo la morte dì suo padre ac* 
caduta nell' iS'jg, siccome Arabella 
rimanera sola erede della casa di 
Leoox, si proposero per lei rari 
matrimoni, tanto in patria che no’ 
paesi stranieri. 11 suo cugino, che 
non era ancora che Giacomo VI 
di Scosta, accingerasi a darle per 
iaposo Erme Stuart, che aveva crea- 
to duca di Lenox, e che prima di 
esserti ammogliato etto medesime- 
considerava come suo erede. Ma la 
regina Elisabetta impedì tale pa- 
rentado, che pur pareva ti conve- 
niente. Ea successione del trono d’ 
Inghilterra non estendo allora posi- 
tivamente determinata, la politica 
dei grandi potentati d'Europa tpe- 
colò pure sulla mano della lady 
Arabella, e fu proposto di maritarlti 
al duca di Savoia e ad altri princi- 
i. Coti, per applicarle il detto d'un 
iografu d'EIisabetta, ella si trasci- 
nava dietro allo strascico del quasi 
regio suo manto tutti gli adoratori 
d’uno corona in prospelliva. Ad on- 
ta di ciò, giunta Arabella all’età io 
che cominciava a voler cbo pesas- 
sero anche i propri tuoi sentimen- 
ti nella bilancia del tuo destino, te 
crediamo de Tbou, concepì la bru- 
ma di sposarti al figlio del conto 
di Mortbumherland, benchò non ti 
possa credere coll’ itterico francete 
che tale matrimonio ti effettuasse 
in segreto. Comunque fotte, il di- 
segno trapeli, e battò ad irritare 
lo vendicativa Elisabetta, che fece 
chiudere Arabella in un carcere. 
Allo morte della regina d’Inghil- 
terra, alcuni malcontenti formaro- 
no lo stravagante disegno di turbar 
la publica pace impadronendosi del- 
la lady Arabella, e di 'coprire col 
pretesto de’tuoi diritti al trono il 
sovvertimento che meditavano, pro- 
ponendo di maritarla ad alcun si- 
gnore inglese, di che l'appoggio af- 
forserebbe la loro cauta e sollcve- 
fcbbo il popolo iit loro favore. Ma 
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tale cospirazione non divenne fata- 
lo che a’tuor autori , che furono 
prontamente posti in rotta, e dei 
quali aicnni furono arrestati e pu- 
niti di morte. iNou consta che la lady 
Arabella abbia avuto contezza di 
tale congiura di cui era pretesto il 
suo inalzamento al trono, e che ad 
ogni modo l’ittoria non ci ha trnt- 
roesto che in modo vago. Ella godè 
della sua libertà « d’un apparente 
favore in corte , benché altronde 
la rendita assegnatale foste poco de- 
gna dei tuo grado, tino alla fine 
deU'anno iGo8, in cui ella incorse, 
Senzacbè sia nota precisamente la 
canta, nello siàvore dal re Giacomo, 
Pjullameno alle fette di Nat-dc, nel- 
le quali la gioia ed i divertimenti 
prevalevano in corte sopra ogni al- 
tro riflesso, fu accolta come per lo 
pattato ; le ti fece regalo d’un ricco 
vasellame d’argento, furono pagati 
i tuoi debili, e ti aumentò l’annua 
rendita. Forte si volerà con tali se- 
gui di favore farla docile al giogo 
del celibato cbo la veniva imposto, 
Ma era cura probahilraente già in- 
Dtile , poiché in febbraio iGog si 
scopri clic aveva stretto un’amoro- 
sa pratica con Guglielmo Seymour, 
figlio del lord Beauebamp e nipo- 
te del conte d’Herlford. Ad onta 
delle prete disposizioni e che nm- 
bedoe fossero stati chiamati a rice- 
vere una Severa riprensione, ti spo- 
sarono segretamente poco dopo. È 
un quadro molto bizzarro quello del- 
la vita di una principessa , che non 
ti vede mai aver occupati i suoi a- 
mici e nemici sotto altro aspetto 
cbo il dono della tua mano. Qna 
principi e rivoltosi fècevano in- 
trighi o cospiravano perch’ ella, a- 
veste uno sposo j là regine c re ve- 
gliavano perchè non ne aveste ; si 
trattava come rea di stato per aver- 
ne scelto uno. Tutta l’ istoria di lei 
dalla tua nascita lino alla morte non 
è che una tuccetsione di progetti di 
matrimonio. Quando ti seppe nell’ 
«stato del 1610 che il tuo destiuu 
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era Guairucnto compililo , c ch'ella 
aveva »|>o»ato Se^aioiir, lu misero 
come piigioDiern sotto la ciifttocJta 
di sir Tomaso Parrf , e Seymoni' l'u 
chiuso nella torre. Sembra niiHetne* 
no che la loro prigionia non foi' 
se d’assai rigorosa. La lady Aiabella 
ovevH il permesso di passeggiar ne* 
giardini del suo ciulode» e manten- 
ne per lungo tempo iiu eotnincii io 
di lettere col suo sposo. Ma essendo 
stato tradito il segreto di tale car- 
leggio, l'u risoluto di mandarla a 
Dttrbam, rigore che la piombò in 
mia profonda disperazione. Ella or- 
dì per la sua libertà e per quella di 
Seymoiir,cul meeso di alcuni amici) 
una trama di che reseguimcnto co- 
minriò felicemcntei Mun entreremo 
ne' particolari di tale doppia evasio- 
ne, che produsse la fuga efiSeymour 
ne’Paesi Bassi, ed una seconda pri- 
gionia della principessa. Uicondotta 
a Londra, chiusa nella torre, una 
•ola consolasione addolciva il suo 
infortunio: era la nuova che Sey- 
niuur stava in sicuro. Le era più a 
cuore la felicità di suo marito, che 
la propria. La sua ragione c la sua 
salute non ressero però a quest’ul- 
timo colpo, e pare che fosse assalita 
da qualche accesso di pazzia, che, 
dice un bio<;rafo inglese , divertì 
luogo tempo la corte coi raccooli 
che se ne facerano. La povera A- 
rabdla cootioiiò a languire nella 
alia prigione fino al lettembre 
i 6 i 5 , epoca in cui le sue pene fi- 
nirono colla sua vita . Si lusteo- 
nc, ina senza prove, che fosse stata 
avvelenata. Dopo la sua morte Sey- 
tnour ebbe il permesso di ritornare 
in Inghilterra, e si rese dislioto 
Dello guerre civili per zelo della 
causa di Carlo 1 . Sopravvisse alla re- 
staurazione e fu ristabilito con un 
atto nel parlamento nei titolo di du- 
ca -di Sommerset che aveva portato 
il sup bisavolo. Carlo II aggiunse a 
tale grazia onorevolissime parole in 
lode di Seymour, dette in pieno par- 
lamento. Se^mour non aveva avu- 
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to figli della lady Arabella ; ma lì 
può congetturare ch'ei serbasse sem'‘ ' 
prc la più tenera memoria dclfin- 
i'elice sua sposa, da ciò che ei diede 
il di lei nomo ad ona sua figlia del 
secondo letto. Philips nel suo Thea- 
trum poetarum colloca la lady A- 
rabella fra i poeti moderni, ed altri 
scrittori le banuo accordato l'onore 
istesso : non si sa sopra qnal base, 
giacché di lei non ci sono che tre 
lettere scritte 'con garlio. Si è con- 
.servato il suo ritratto in piedi, di- 
pinto nel 1 089, quando non aveva 
che tredici anni, o che farebbe cre- 
dere fosse stata di grande bellezza ; 
ma ella era allora destinata a salire 
sul trono. 

P. D— T. 

STUART ( Giacomo- EnuAnno- 
Francbsco ), primogenito di Giaco- 
mo II re d'Inghilterra e di Maria 
di Modena, pretendente alla coro- 
na, sotto il nome di Giacomo HI, 
nacque a Londra il ib giugno 1688. 
Ebbe col nascere il titolo di princi- 
pe di Galles, e fu battezzato secon- 
do il rito della Chiesa cattolica. II 
re, suo padre, gli diede il papa In- 
nocenzio XI per padrino. La nasci- 
ta inaspettata d'un erede alla coro- 
na, dopo sei anni di sterile matri- 
monio, raddoppiò il furore del par- 
tito che si preparava n farla cadere 
dal capo di Giacomo II. Tutto fu 
posto in opera al fine di persuadere 
il popolo che il neonato era un fi- 
glio supposto. Non aveva ancora 
cinque mesi , quando il principe 
d'Orange fece uno sbarco per im- 
padronirsi del trono. Giacomo II, 
disperando troppo presto della sna 
causa , crasi alfrettato d' inviar la 
regina e suo figlio in Francia, sotto 
la scorta del famoso duca di Laa- 
zun. Non approdarono a Calais che 
dopo di aver corsi mille pericoli , 
essendo il mare coperto de'vascelli 
deU'usiirpatore. L'infelice monarca 
non tardò a raggiungere la ina fa- 
mìglia al castello di san Germano, 
che Luigi XIV gli aveva dato per 
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•liln. Il principe di Galleè non «va- 
ra cbe nove anni, quando no trat- 
tato, celebre ancora a'noatri giorni, 
fu vicino a rendergli i diritti de' 
quali Io aveva apogliato la rivolu- 
zione dot 1688. Nel tempo de'nego- 
ziati cbe apparecchiarono il tratta- 
lo di Ryivrick ( iGg-j ), il raareacial- 
lu di Boiifllera ebbe un colloquio 
col duca di L’urtlaud, fra i due cam- 
pi, pretto Bruucllet, 11 primo pro- 
pose in nome di Luigi XIV d'aa- 
aicurare al giovane principe;, figlio 
di Giacomo II; la corona d'ioghil- 
terrn , dopo la morte di Gugliel- 
mo III. Guglielmo accetti) la pro- 
posta aenz' esitare; t'obbligò pure 
aolonnemento a far rivocare lo r/si- 
tuto che chiamava al trono il duca 
di Gloccsler, figlio del principe di 
Danimarca e d'Anna, teconda lìglia 
di Giacomo li, e promise di dichia- 
rare tuo erede il principe diGallea. 
Ma Luigi XIV avendo roiniinicato 
tale accordo al re Giacomo, queato 
principe lo rilintò, ottervando che 
poteva soffrire con pazienza l'nsui^ 
pazione di tuo genero, ma che non 
voleva ne partecipaste tuo figlio ( 1 ). 
Giacomo II morì il 16 settembre 
igni. Chiusi ch'ebbe gli occhi, Lui- 
gi XI V, fedele alla promesta cbe 
gli aveva fatta al tuo letto di morte 
( f'edi Giacomo II), riconobbe tuo 
figlio re d'Inghilterra col nome di 
Giacomo IIL La regina madre ave- 
va fatto consultare i capi del parti- 
to giacobita tiilla condotta che do- 
veva tenere io tale importante mo- 
mento ; ma sena' aspettare la loro 
risposta, pnblicar fece nn manifesto 
alia nazione inglese. Tale documeo- 
ts> era stato preliminarmente comu- 
nicato al gabinetto di Versailles: 
nullameno, non fu stampata a Pa- 
rigi, ma a Liegi. Si stette contenti 
a questo solo passo: non vi fu paro- 

li re Gìacohm» eoarerma pienameote 
(atto ìroporUnte nelle eat Memorie. Ve» 
di di Giacomo //, IreAtta da Cohen, 

turno IV, 
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la d' intrapresa alcuna, non pur ai 
pensò ad adoperarsi per riaver U 
corona. Il pretendente si limitò a 
promettere solennemente che quan- 
do la provvidenza lo avesse ricon- 
dotto sul trono de’sooi padri, . go- 
vernato avrebbe a tenor delle leg- 
gi ; e maoCeooti tutti i privilegi 
della chiesa anglicana. La morte di 
Guglielmo III, cbe fu molto vicina 
a quella di Giacomo II, sopravven- 
ne a riacimor le speranze della cor- 
te di san Germano. Le sUe pratiche 
segrete col celebre duca di Marlbo^ 
rough e Col primo ministro Godol- 
pbin, si fecero di molto più attive. 
Paro certo, tnttavolta, che fossero 
d'accordo mila necessità d’aggior-* 
nare ogni tentativo sino alla morte 
della regina Anna. Il pretendente 
era esso medesimo si lontano dab 
l'idea di deporre soa sorella, che; 
nelle iatruzioni date al dnca d'Ha- 
milton, capo de'snoi partigiani in 
iseozia, raccomandò ad esso di far 
adottare dalla regina Anna il pro- 
getto, a tenore di coi la corona do- 
po la tua morte tarebbeti restituita 
al fratello . Bisogna notare cbe A 
quell'epoca la Scozia non era anco- 
ra nnita all' Inghilterra; che per 
conseguenza gli Scozzesi erano per- 
fettamente liberi di statuire , ri- 
guardo alla auccetsione, ciò che a- 
vettero stimato, senza compartecv- 
pazione degflnglesL II pretenden- 
te loro richiedeva tre cose : i.° op» 
porti all'unione ; i.° non abinraro 
il caltolicismo ; 3 .° rifiatare la tuo 
cettioue della casa d'Annover. I perv 
tigiani degU Stuardi adottarono e 
fecero prevalere questi tre punti. 
Gli animi erano altera cosi bene 
disposti in iseozia, che se il discen- 
dente de'monarebi di quel paese ti 
fosse presentato colà, la tua presen- 
za avrebbe prodotto una sollevazio 
ne generale in suo favore. L'nnio 
ne della Scozia airingbilterra, che 
ebbe luogo nel 1 ^06, esasperò per 
tal modo il popolo, cbe le circostan- 
ze li fecers ancora più propizie al 
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figlio di Giacomo li. Li fu accl.ima- 
tu re di Scoria da 5uO‘uoaiioi tra- 
TOtili da donne. Ma ilgiorane prin- 
cipe diflidara della sua fortuna: cre- 
derà di non poter nulla intrapren- 
derò senza l'aiutu di Luigi XIV j cd 
il monarca francese, ebe sosteneva 
allora la guerra contro l'Europa col- 
legata, non ti credette nei caso di 
arrischiare una spedizione oltre ma- 
re. Un mandatario del partito gia- 
cobita fece in quel turno una sì se- 
ducente pittura della devozione che 
gli Scozzesi terbarano a* loro anti- 
chi padroni, che Luigi XIV t'arre- 
se finalmente alle istanze del pre- 
tendente. Fece armare a Duiiher- 
que una squadra che portava trup- 
pe da sbarco. 11 celubre cavaliere 
Forbin, che la comandava, drizzò 
il corso verso i liti di Scozia , al 
nord d'Cdimburgo (i^oB). Ebbe 
un incontro con una flotta inglese 
molto superiore alla sua. Lo sbarco 
estendo giudicato impraticabile, il 
pretendente, che aveva allora venti 
anni , richiese pertinacemente di 
esser posto a terra. Forbin si rifiu- 
tò , e ricondusse il principe che 
raggiunse in Fiandra l'armata del 
duca di Borgogna. Militò pure sot- 
to gli ordini di Villars, e si segnalò 
per valore alla battaglia di Mulpla- 
quet. Allora si chiamò per la prima 
volpi il cavaliere di san Giorgio, 
sotto cui fu Comunemente in segui- 
to conosciuto. Si vedo nel carteggio 
degli agenti reali, che Mariborougb 
ti chiamò molto olTeso che a lui 
fotte stato nascosto il segreto della 
calata i ma più ulTeso ancora de'pro- 
eedimeoti del nuovo ministero di 
cui la regina Anna evasi attorniata, 
riprese i suoi legami colla corte di 
san Germano; comunicò ad essa il 
tno disegno di abbandonare il co- 
mando dell'armata. La vedova di 
Giacomo II fece a Marlboroiigh 
una risposta osservabile: essa esortò 
quel grande generale a rimanere 
alla tosta delle truppe per conser- 
Tarsi la facoltà di servire eflìcace- 
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mente alla cauta del re legittimo. 
Poco dopo , Marlboroiigh trasmise 
al cavaliere di san Giorgio il voto 
unanime de’ suoi partigiani che lo 
chiamavano di nuovo in Iscozia. Il 
pretendente lusingato da tale invi- 
to implorò la magnanimità di Luigi 
XIV. 11 gran re gli testificò la sua 
pena che lo stato delle cose proprie 
non gli concedesse di seguire i mo- 
ti del tuo cuore. Di fatto a qucU'e- 
poca «testa s'aprirono le conferenze 
dell'Aia. 11 marchese di Torcy tras- 
curò tanto meno gl'interessi del pre- 
tendente che negoziava con Merl- 
boruugb. L'esserti però prontamen- 
te rotte le conferenze fece svanir le 
speranze della rorte di s. Germano, 
Presto per verità furono riprese a 
Gertruydenberg per esser di nuovo 
interrotte; e la guerra si raccese sul 
continente con novello fnrore . 11 ' 
cavaliere di s. Giorgio chiese, ma 
senza frutto, il permetto d' imbar- 
care a Brest il reggimento irlande- 
se al servigio di Francia per tenta- 
re una nuova spedizione. Concepì 
allora il progetto di farsi rendere il 
tuo trono dalla principessa medesi- 
ma che lo occupava; quindi scrisse 
alla regina Anna sua sorella una 
lettera , la cui estensione non ci 
permetto d'inserir qui nell' inliem 
suo tenore (i). Eccone i punti più 
notabili: «Madama, a voi òriserba- 
n ta l'opera gloriosa del rediotegro 
» mio ne'legittimi miei diritti. La 
» voce di Dio e quella della natura 
» a ciò vi chiamano ; le promosse, 

» che avete fatte al re nostro pa- 
» dre, ve ne danno obbligo, lo spero 
» che, se guidata siete dall' inclina- 
» zione vostra propria, accoglierete 
» la giusta ed ingenua* proposta di 
» preferire il fratello vostro, l'ulti- 
r> mo maschio del vostro nome, ad 

(t) QucfU loitenis ch« fa icniu nel i 7 rr, 

•1 Irovn intiera nriU ffotiué tmi eavaUtrt rfi 
Jnn Gtorgéo che Ci parte dril'iolroduaione «lei* 
le MtmorU iti emrdiuMU Dmbelt , poblirale 
dairantore di qaolo articolo, a rol. in'fi.vo^ 
Parigi, i8i9. 
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» un principe tedesco che riporti il a Parigi, ed il governo francese fin- 
n governo in inauu di- stranieri di se non accorgerseiie. Sempre piìi 
» altra lingua ed interessi. Altari di accaniti contro esso principe infelir 
n sì alto momento non possono con- ce i wighs osarono chiedere alla re- 
si venienteuirnte venir discor>i per gina di porre a prczao la testa del 
SI lettere, ond'io vi prego inviarmi suo proprio fratello. Ella si rifiuti 
SI alcuno munito de’vostri pieni pò- in principio, uè teppe tampoco dis- 
si teri, o darmi salvocondotto per simulare la' sua indignazione. Ma il 
ss colui cui io vi invierei Questa partito protesiiftite, fingendo arma- 
lettera non ottenne risposta; pare menti segreti elio si facevano in Ir- 
anzi che Anna ne facesse mistero à‘ landa, rinnovò le sue istanze eoa 
servi suoi più intimi. Questi, incer- tanta ferocia, che Anna si vide nel- 
ti de'sentinienti della loro sovrana, Ip crudele necessità d'apporre il sno 
inclinarono alla casa di Brunsvvick, nome ad un bando, in cui ella pro- 
alcuni anche contro i loro stessi metteva cinque mila lire di stcrlini 
principi!. Quanto a' partigiani veri - echi ponesse il pretendente nelle 
o tristi del pretendente, lo strinsero forze della giustizia. A tale somma 
nel tempo medesimo perchè can- i comuni un'altra ne aggiunsero 
giasae religione, od almeno comin- di cento mila lire di steriini. I lordi 
ciasse coiravvicinar palesemente al- dal lato proprio richiesero la stretta 
la sua persona un ministro del cui- osservanza delle leggi fatte contro' ì 
to protestante. L'incertezza delti- non giuranti. Quest’era lo stato ul- 
glio di Giacomo 11 era estrema ; ve- timo della gran Brettagna, quan- 
devasi collocato fra due sagrilizi : do la regina Anna cessò di vivete 

quello della sua fedo o quello della ( la agosto 1714 )- Uoa parola che 
SUB corona. Rispose a tale intima- le fuggì di bocca ne* suoi ultimi 
zinne con una lettera altrettanto ac- momenti rivelò il segreto di lut- 
corta che moderata; ella cosi fini- ta la sua vita: » Ah miocarofra- 
ace: siNon deesi appormi a taccia eh* tello, gridò, quanto vi compian- 
si io puro adoperi la facoltà che a- go ! “ Tale sfortunato fratello non 
SI gli altri concedo d’aderire alla re- aveva cessato a malgrado della pa- 
^ligione che la coscienza loro ad- ce d’Utrecht d'aver ricorso ad ogni 
si dita come miglioro Frattanto mezzo per far valere i suoi dirit- 
meptre tale principe sfortunato si ti. Con la speranza di procurar- 
consuroava in isforzi secreti, le cor- si sul continente una vàlida prote- 
ti di Versailles e S.t- James decideva- ;ione, fece domandar la mano di 
PO del suo destino, e ne facevano un una delle arciduchesse, figlie di 
patto della pace d'Ltrechl (I7i3). Carlo VI. Si cansò di aderire a quu- 
^ successione della corona d'In- sta domanda con ogni possibile ri- 
ghilterra nella linea protestante fu guardo. Il sovrano d'on picciolo sta- 
piconoiciuta da Luigi XlV ; e ce- to non temè di mostrargli maggior 
dendo all'imperioso bisogno di pa- affezione. Quando il duca di Lore- 
ce,acconsentì pure ad.alluntanarda’ na seppe la morte della regina An- 
iuoistatiilcavalierdis.Giurgio.se- na , indirizzò al pretendente una 
cretamaute avvertito, questo prin- lettera, che non fa meno onore alla 
cipe era già ritiralo a Bar. 1 wbigs, sue veduto in politica, che alla g«- 
ebe allora dominavano il parlamen- nerosità de'suoi sentimenti, ss Con- 
to d’Inghilterra, gl’ invidiarono si siderale, gli dice, che il tempo ebo • 
queU'uroile asilo; ed i ministri pre- ss deve decidere del nostro destino 
tesero che il duca di Lorena no ss è giunto. L’onore che mi faceste 

E unisse l’illustre rifuggito. 11 cava- ss durante il vostro soggiorno na’ 
er di f Giorgia ritornò in segreto ss miei stati, e la libertà che mi ac- 
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91 cordatte dì dirvi quella eh* io 
91 peoso, m*obbtigano a scongiurAr» 
91 vi in adesso di rammentarvi ebo 
11 rolla morte della regina Anna la 
11 t rancia è libera d'ugni impegno 
11 cuirioghilterra, dacché quelli che 
91 aveva incontrati il re cristiania* 
n simo non erano stati presi che 
11 colla persona delk regina e non 
91 colla nazione inglese (i). ** 11 du- 
ca di Lorena gli additò poi la Sco- 
sia come il punto più opportuno 
al suo sbarco ed a*suoi ulteriori di* 
aegni.Gli scrittori whigt essi mede* 
eiini accordano che la sola presenza 
dei figlio del ro gli avrebbe aperto 
tutte le strade al trono. Ogni mo- 
mento, e su tutti i punti della Gran- 
Brettagna, si manifestavano com* 
mozioni in di lui favore. Ma' una 
nuova disgrazia sopravvenne a di* 
Struggere le sue speranze. Mori Lui- 
gi XlV, e rantorità passò nelle roa- 
ni del duca d'Orléans, che subito si 
fece stretto dimestico di Giorgio I. 
Il iord Stair , ambasciadore del 
nuovo re d'Ingbilterra, era istrutto 
d*ogni disegno del pretendente da 
un certo abate StrickUnd, che in- 
degnamente tradiva la confidenza 
del cavaliere di San Giorgio (a). 
11 reggente ricusò Dullameoo con 
nobiltà di cacciare dalla Francia un 
principe, il quale era com*egli pro- 



(t)'Di tsle lettera ti trova l' inttro letto 
neirinlrodaxione delle jtfemorie dtl c^rdinait 
Dnboit, tacdtate. 

(S) 11 lord Siair poco Sdaado nette pann 
le del reggente formi) la (rama dì libetarai del 
preteodeate con mi aitatiinio. Tfe* incaricb an 
Irlaodete nominalo Dot^lat, che si potè in im- 
boteata a Ffonancoort tuìla tirada di Brettagna, 
che il cavaliere dì San Giorgio doveva pian* 
derp per andar ad imbarcarti (nov. l^i5). La 
padrona della posta di quel luogo penetrb il 
ditegno, no aevitb-il principe^ abriacb gii at« 
oattini ch*eraoo alloggiali in tua tata , e li 
fece arcettare. Non pago d'aver salvalo ii cava- 
liere di Sen Giorgio, qaetb donna generota gli 
oomminitlrb meati di cooUanaTe H viaggio ten- 
ta pericolo, tnvetlendolo da eerletiattico . La 
regina vedova di Giacomo II informata di ta- 
le arrenimento, volle vedere la liberatrice di 
toc Aglio, o le regatb il tuo ritratto. Vedi i 
DocaMunri inurtuMti di La Place, tomo i. 
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bìpote tVEnrìco LV. 11 preUndente 
comprendeva oull^meno quanto la 
sua situazione era critica, o risol- 
▼ette di tentare fìnalmeote la for- 
tuna^ inviò ordine a*suoi partigiani 
di torsi la maschera. Obbedirono, e 
corsi all* armi sullo gli ordini del 
copte di Marr, acclamarono il prio*^ 
cipe re di Scozia col nome di Gia- 
como Vili. Udita rinttirrezionè I 
GUromo s’imbarcuincognito a Dun* 
berqiie, e scese sulle coste di Scozia. 
Trovò le cose in cattivo stato} 
giorarono malgrado la sua presen- 
za, e si vide costreltu di ripassare 
in Francia. L'arobaiciatoro di. Gior- 
gio 1. indriazò nuovi lamenti al 
reggente. Il duca d'Orléans, ad oo 
ta che ne soffrisse il suo cuore, in- 
vitò il pretendente a ritirarsi, e gli 
indicò Avignone come un asilo con- 
veniente. Ma Turabroso governo di 
Giorgio I. lo giudicò .ancora troppo 
vicino, c si, giovò delle scoperte se- 
grete pratiebe del giovane Stuart 
col cardinale Albcroni, per doman- 
dare che partisse d'Avignone ed tv 
scisse per sempre del territorio fran- 
cese. Il pretendente si persuase egU 
tnedesimn chf: il aogginrno glien era 
ÌDterdeltu, <{ti«ndu venne informato 
del trattalo di triplice alleanza 
l^i‘] tra la Francia, ringbilterra% 
l'Olanda . Il papa Clemente XI gli 
olTrì un asilo degno di lui nella ca- 
pitale del mondo cristiano. Il cara- 
lier di San Giorgio non dubiti nn 
istante ad accettarlo. 11 sommo pon- 
tefice gli fece godere, tutti gli onori 
de'regnanti. Era da poco a Roma, 
quando si annunziò concbiaso il 
suo matrimonio colla principessa 
Maria- Casimira Sobieska , nipote 
del grande Sobieski. Ma non tardi') 
a giungere la notizia che l'impera- 
tore Carlo VI, di cui la principessa 
era parente, si mostrava tanto av- 
verso a tale matrimonio, che la fece 
rattenerc nel Tirolo ch'ella traver- 
sava per retarsi presso al suo futuro 
■poso. 11 cardinale Àlberoni a qtiel- 
l'epoca medesima fece intirizzare al 
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prcfendenic, in notne di Filippu V, 
il più sUingcnte invito di rilirsm 

10 Ispagria. Il cavalier di (rii Gior- 
gio vi in ricevuto qual rej Vagliado- 
lid gli venne offerta per riiieder- 
vi. Filippo gli diiae che vi «arelihe 
trattato corno il re ano padre lo era 
alato da Luigi XIV a aan Germa- 
no. La bp.agna faceva allora la guer- 
ra alla Francia o piuttoato al reg- 
gente. 1./8 pace eaaendoai riitabilita, 

11 pretendente itimò conveniente 
di ritornare a Roma, dove fu pre- 
stn raggiunto dalla principeaaa So- 
bievka. La loro nnione venne be- 
nedetta dal papa, e oeU'annu ateaio 
(i‘72o)i:e nacque il principe che ta- 
ra argomento dell'articolo arguente. 
La aua naacita fa notilìcata lolenno- 
naente a lutti i gabinetti d'Kuropa, 
e particolarmente a'ministri e pri- 
mari iiiìziali della corona d'Inghil- 
terra. La morte di papa Clemen- 
te XI nulla cangiò allo alato del 

r retendente : il di Ini aiicceaaore, 
nnoccnaio XIII, gli diede un nuo- 
vo pegno di coniiderazione, aumen- 
tando la. solita ma guardia. Ma una 
violenta afQieione domestica turbò 
la pace di cui godeva l'augusto ri- 
fuggito. Traviata da perfidi consi- 
gli, la principessa, da cui aspettava 
ibconforto della sua vita, domandò 
separazione, e lo ridusse a bramar- 
la anch'egli. Soltanto dopo dissidii 
dolorosi pei suoi partigiani, il car- 
dinale Alherooi , allora formo in 
Roma, riusci di riconciliare i due 
sposi. 11 papa Clemente XII, imi- 
tando i suoi predecessori , si fece 
sollecito di colmarli delle più dili- 
cale attenzioni. Diede a due giova- 
ni principi loro figli il privilegio di 
posseder benefizi anche senza ri- 
cevere la tonsura. Benché il cava- 
lier di San Giorgio non trasnndasse 
occasione alcuna di rivendicar i suoi 
diritti alla corona e far proteste 
contro I' usurpazione che a lui gli 
aveva rapili, non prese parte attiva 
Della spedizione tentata nel 
(lai principe suo figlio. Ei non pa- 
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reva più occupalo che nel cercar 
conlùrli nelle speranze d'un mondo 
migliore. La sua grande religione 
e la sua estrema beneficenza gli con- 
ciliavano il rispetto e l'amore si del 
popolo che delle persone tutte am- 
messe al suo intimo consorzio. Mori 
a Roma il a gennaio i']66 in età di 
anni ‘]8. 

S — V — s. 

STUART (CanLO-EnuARDo Lii- 
ci - Fimppo- Casimiro ) , figlio del 
preoedente, e conosciuto com'esso 
sotto il nome di pretendente alla 
corona d'Inghilterra, nacque il di 
dicembre l'jio in Roma. Fu chia- 
mato nella sua prima giovinezza il 
conte d'Albanj: con sì fatto titolo 
in età di diciassette anni fece un 
viaggio a Parma, Genova e Milano. 
]\on ottenne qualche personale di- 
stinzione che oeU'ullima dì quéste 
città: il governatore della Lombar- 
dia ed il ministro del re di Spagna 

10 visitarono. 1 suoi giorni passa- 
vano nell'oscurità, benché avesse 
più volte espresso desiderio di ci- 
mentare la sua vita per rìcnperaro 

11 trono de' suoi padri. La guerra 
del i‘;4o, che di nuovo separò la 
Francia e l'Inghilterra, concesse a- 
gli Stuardi di concepir alcuna ape-, 
ranza. Luigi XV diletto acconsén- 
tì che il prìncipe Carlo-Eduardo 
fosse richiamato a Parigi; ma quel 
monarca mandando armate ad un 
tempo in Fiandra, in Alemagna ed 
in Italia, non poteva né dar l'atten- 
zione né impiegare le forze neces- 
sarie ad una spedizione marittima 
contro la Gran-Brettagna. Il giovai 
ne Eduardo attendeva una propizia 
occasione, e questa non appariva . 
Abbandonato, in certo modo, dai 
polìtici e dai guerrieri, fu ne'consi- 
glì d'iin principe della Chiesa che 
rinvenne speranze e coraggio. » Per: 
» che non tentate, gli disse il car- 
n dinale dì Tencin, di passar nel 
n nord della Scozia? la vostra sola 
» presenza potrà rianimare il vostro 
n partito c crearvi un'armaUi. Cvu- 
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verri bene allora cbe la Francia 
» vi auitenga Tale ardito pernie- 
rò fu accolto con ardore dal nipote 
di Giacomo tl.- Dopo di aver otte- 
nuto l'aMento di viio padre, ai occit- 
pò, noi pili grande aegrcto, degli 
apparecchi deU'impreaa.. Un nego- 
ziante d'origine olandeve, ataLiilito 
a Nantea, aomministrò una nave di 
dieciotto cannoni , rulla quale il 
principe a'imbarcò il. ii giugno del 
i^ 4 ^> fta la allegrezie cagionate 
dalla vittoria di Foutenoi. 11 punto 
d'niniliar l'Inghilterra pareva pro- 
pizio, Dopo di esaer campato dalle 
navi ingleai, Carlo-Eduardo rigi- 
rando rirlanda, sbarcò sopra la co- 
sta occidentale della Scozia, fra le 
isole di Muli e di Skje. I primi a- 
bitanti ai quali si fa conoscere ca- 
dono a'suoi ginocchi l'nIVIa, che poi- 
siam fare per voi ? gli gridano; non 
viviamo che di pane nero, e siamo 
disarmati. — Mangcrò questo pane 
Con voi, risponde il figliuolo dei re, 
e vi reco delle armi *' . Ma ({■ fatto 
non poteva riportare fra essi die 
alcune centinaia di scimitarra; e 
sette aoli nfiziali lo accompagnava- 
no. Un brano di zeud|do appiccato 
ad un'asta ti chiamò Insegna reale. 
Il principe annunzia subito a're di 
Francia o di .Spagna, come aveva 
tutta la terra, antico dominio dei 
suoi padri, e che i popoli correva- 
no ad esso incontro con animo vo- 
lonteroso. Quo’tovrani di tanto con 
etto lui ti rallegrano, e lo talotano 
col nome di fratello : cortesie però 
che non andarono disgiunte da qiial- 
cbe tuisidio. Giammai più immi- 
nente non sembrò la rovina della 
rivoluzione del 1688 , Il re Gior- 

J po II ti trovava sul continente, e 
òrto in tutta Inghilterra non vi 
erano allora teiraila uomini di trup- 
pe ordinate. 11 principe alla guida 
de' tuoi alpigiani e vestito alla loro 
foggia, corre difilato a Pertb, ed in- 
signoritoti di quella città, T'acquittà 
nn punto di grande rilievo. Senza 
metter tempo in mezzo fa che tuo 
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padre, Giacomo III, ti» gridato re 
d'Inghilterra, Beozia ed Irlanda, e 
tò reggente di que'réami. I capi del 
picciolo tuo eterrito dubitavano tul 
cammino da sceglierti. ti A Edim- 
burgo! “ sciamò egli;-è seguito. La 
capitale della Scozia apre le porte: 
quella d'Inghilterra già trema. Il 
governo lasciatavi da Giorgio 11 
palesa il proprio terrore col porro 
vilmente a prezzo la testa del figlio 
dei re. Il giovane Stuart dà nobile 
risposta al bando di sangue, col' 
proibire a'suoi fautori di attentare 
allo vita.d'iin principe, che pUr non 
era per esso icIie un usurpatore. Av- 
vitato che il generale Cope gli veni- 
va contro con un'armata due volte la 
aua, vola ad incontrarlo, lo coglie a 
^reston-Pant, e per sì fatto modo 

10 rompe, cbe il duce ti tiene fortu- 
nato di salvarti con qiialtordic! soli 
compagni. Il re Giorgio intanto aul- 
le voci che la sua corona era in pe- 
ricolo, di tutta fretta riducevati in 
Inghilterra , e vi richiamava una 
parte dc'soldati che guerreggiavano 
in Fiandra. Ma Carlo Eduardo aVe- 
Va corso il nord dell'Ioghilterra, la 
•na vanguardia occupava Derbr z 
trenta leghe da Londra ; la paura e 
la confutioUo regnavano in quella 
grande capitale: i fondaci, il ban- 
co anch'etto era chiuso. Nel frat- 
tempo alcnoi Irlandesi al soldo di 
Francia divisavano di far òna diver- 
aione io favor del pretèndente. Il 
conte di Lallj, celebre dappoi per 
la funesta tua fiue,- era l'anima del- 
l'intrapresa; un armamento ti ap- 
pareocbia a Duokerque ed in Ó- 
atcnda: al duca di RichelieVs riter- 
bavosi il comando della spedizione. 
Certo dannose lentezze ne reter Va- 
no l'effetto ; e tutto andò a risolverti 
in deboli aiuti d'uomini e denaro, 
ss Datemi tremila Francesi, gridava 

11 giovane principe, e farò mia l'In- 
ghilterra ! ss Ma non avendo che 
bande non regolate, gli riusciva im- 
possibile l'indirizzar le fazioni giu- 
sta norme fisse. Le milizie ingless 
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gli ritolgono Edimburgo dietro Io 
■palle: ciò lo aatringe a retrocedere 
rapidamente. Gli vien detto che il 
nemico doppio di forze non gli è 
più che aei miglia lontano, a Fai- 
kirh. Vola ad suo incontro, lo po- 
ne in piena rullai e lo afurza a rico- 
trare in un campo trincerato fra le 
paludi. Quantuiiqiia corrcaie il più 
rigido Terno (28 gennaio iiiiG), 
Carlo Edoardo non vuoi che il ne- 
tnico abbia tregua, aisalitce c supe- 
ra le trincee. Parerà che quelle due 
vittorie io un giorno avessero deci- 
to la guerra, ma fu appunto allora 
ch'està infierì e ti fu' grave. Il duca 
di Cumberlandia entra in iteozia 
grosso di forze, mentre le milizie 
del suo nemico, difettando di viveri 
ed assiderate, deggiono' levarsi dal- 
l'asaedio di Stirling, e poco poscia 
ripiegarti sopra Inverness, alla pun- 
ta tetteotrionale della Scozia . li 
principe annovCrese valicò final- 
naente la Spey: era forza venire a 
giornata. Ella fu combattota a Cul- 
loden j il giorno 27 aprile 1746 > 
giorno degno d'eterna ricordanza 
nelle istorie inglesi. One case regie 
videro fermato il loro destino per la 
forsa di pochi minuti. Culti da pa- 
nico terrore, gli alpigiani del prin- 
cipe, sin a quei punto tanto formi- 
dabili, cercarono salvezza nella fuga. 
Trascinato dalla rètta , sena' aver 
pur agio che gli fosse medicata una 
ferita avuta nella mischia, il nipote, 
di Giacomali errava 'a piedi per 
nioatagne e boschi. Fuorché due 
amici fedeli, che aveva condotti di 
Francia, tutti i compagni delia sua 
sventura lo abbandonarono. Giun- 
to al porto d'Arizaig, sul lito nord- 
ovest di Scozia , sa di essere in- 
aeguito, ed abbandona quel luogo 
nell'iatante appunto che due navi 
franceai vi gettavano l'ancora. Ban- 
de inglesi correvano la campagna 
per ogni verso. Sperava il prìncipe 
che almeno l'iaolette di Sturoaway 
fra le più aettetrionali dcll'Ebridi 
gli foase rieetto ticuro. Un battello 
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di pescatore ve lo traghetta ; ma ap- 
pena giuntovi s'accorge che vi t'ag-, 
girano soldati del duca di Gnmher- 
landia : gli c forza pernottare in un 
pedule. All'alba ritorna al mare, ma 
privo di ulimenti ed igoaro della 
strada da tenerti, pretto Io circon- 
dano le navi nemiche, ed altra via 
di scampo non gli rimane che di 
arenare ad nn deserto e quasi inac- 
ceuibile isolotlo. Colà aspettava cha 
la morte fioitte i suoi patimcnti.Po- 
ca acquavite soltanto gli avanzava 
per ristorar le sue forze e quella 
de' suoi due compagni ; alquanto 
pesce secco lasciato sulla spiaggia fu 
raccolto come ùn dono della Provvi- 
denza. Quando il mare parve libero 
remigarono aU'itola di Vist, dova 
Carlo-Eduardo aveva da principio 
preso terra venendo di Francia, la 
tulle prime trovò qualche riposo ed 
aiuto, ma scorai tre giorni ecco so- 
pra ginogere soldati della parto vit- 
toriosa. 11 principe si nasconde den- 
tro Una grotta, e vi sta tre giorni a 
tre notti. Si credette un nomo felice 
venendogli fatto allora d'aggiunge- 
re ad altr'isola ; ma colà si rinnova- 
no subito i pericoli medesimi. Ri- 
passa il mare, ed osa errar sul lido 
non d'altro più coperto che di po- 
chi brani d'abito da montanaro. Ve- 
de nna donna a Cavallo, s'avvicina^ 
ravvisa la damigella Uacdonald, eh* 
ei sa devòta agli Stuardi, o procura 
lo ricoDoaca. Gli addita quella ùna 
spelonca dove senza perigli potrà 
aspettare soccorsi ed una scorta . 
Passano due giorni , nessnno viene. 
1 tormenti della lame sono raddop- 
piati per quelli di penoso morbo : il 
corpo del principe é pieno di bolle 
infiammate. Alfine ti mostra perso- 
na fida mandata dalla Macdooald, e 
gli annunzia che detta lo aspetta 
all'isola di Benbecnla, nel tetto di 
povero geolilnomo fedele a prova i 
ma che ? quel servidore fedele è 
già imprigionato con tntta la tua 
femiglia j bisogna ritornare al na. 
tcondiglio delle paludi. La damigcl. 
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la Macdonald promette aalfar anco- 
ra il priacipe, quand'egli assuma le 
resti d'una fante, le quali porta ae- 
co, ma non può sairare che lui . 1 
compagni delle sciagure il pregano 
che accetti l'ofTerta ; egli si strappa 
ai loro amplessi, e sotto nome di 
Betty segue nell' isola Skye la gene- 
rosa Scoaaese. Già stanno in casa d* 
s|n nobile loro fautore, quando d’ 
improrriso la dimora è stretta da' 
soldati inglesi. Il principe collo pro- 
prie sue mani apre ai nemici la por- 
ta.'Fortuna fa che non lo rafligura- 
no, ma beo ei si avvede che la sua 
presenza pone a repentaglio un' 
intiera famiglia e la sua benefattri- 
ce più ch'altri. Tutto solo adunque 
•'invola. Dopo lunga via, spassato 
dalla fame , rilinitu per la fatica, 
risolve di picchiare ad una casa. Al 
nome che da' servi è detto conosce 
che nelle mani è caduto de'nemici; 
ciò nullameno va al cospetto del pa- 
drone: n 11 figlio del re vostro vi 
ss domanda pane e vestito) prende- 
ss te questi cenci che mi coprono ) 
ss potrete rendermeli un giorno nel- 
ss la reggia di Londra Il nemico 
degli Stuardi i fatto inerme da que- 
ste nobili e commoventi parole ; a* 
iuta il principe a ritornar inlscoais) 
ma la prima nuova che vi sente lo 
sfortunato Carlo Eduardo si è che 
U damigella Macdonald ò imprigio- 
nata, che gli altri partigiani della 
sua casa 4*1 bill d' altainder suno 
già colpiti tutti. I ministri di Gior- 
gio Il tentano poi di fare esso prin- 
cipe aggetto di scherno al popolo 
per ciò solo eh' era stato formidabi- 
le. Quelli fra i suoi ulìsiali eh' era- 
no cadati prigioni nelle battaglie, 
spirarono fra atroci supplizi, di che 
si diede uno spettacolo al popolo 
di Londra j il sangue de'Giacobi- 
ti corse a rivi per le città di Sco- 
zia ) ma tutti sul palco di morte 
pregavano ad alta voce Iddio di ri- 
porre sul suo trono il re legittimo. 
Intanto la corte di Versailles, incer- 
ta e spaventata sul destino d*)!!' “u- 
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gnsto fuggitivo, spinte due fregale 
verso la cotta occidentale della Sco- 
zia. Senza frutto alcuno lunga pez- 
za ne fecero inchiesta i Francesi da 
una all' altra isola. Finalmente il 
giorno ag settembre egli ti fece ve- 
dere, e tosto sciolsero pei lidi di 
Francia. Ma la mala fortuna dell' in- 
felice principe non si mostrava pla- 
cata, chè per due volte fu vicino ad 
estere preso da'vatcelli inglesi. Non 
ti potè dir sicuro ebe quando sbar- 
cò a Saint-Pol-de-Ldon (io ottobre 
Sventure novelle pur lo a- 
spettavano in Francia: la pace di 
Aqiiisgrans, conclusa due anni do- 

f )o il suo ritorno, avea una clausola 
a quale dinotava il timore che a' 
tuoi nemici recava ancora il solo suo 
nome. Il ministero inglese volle che 
al principe, per ragion del quale tre- 
mò, pur fosse impedito di posar il 
capo sopra il suolo di Francia, ed i 
ministri di Luigi XV, dimentichi 
come il loro padrone accettato ave- 
va dai suoi sudditi il nome di vi- 
etar et pacifeator ( i ), acconsenti- 
rono a tale patto umiliante. A buon 
dritto irritato, Carlo-Eduardo mot- 
te lamenti amarissimi per tanta cru- 
deltà usatagli, dopo le solenni pro- 
messe di non abbandonarlo.- Bicor- 
dò eba pur era conaanguinec del 
re di Francia, siccome da nna fi- 
glinola discendente di F.nrico IV. 
Il governo ostentò di calpestare ta- 
li titoli sacri ad ogni francate, e l'a- 
nimo del principe esasperato per 
tanti patimenti ed intuiti piegarti 
non volle alla necessità, ed allora si 
vide la più scandalosa scena e la più 
aflliggente per ogni cuore benna- 
to. Carlo • Fidnardo aggiravati net 
ptiblici luoghi, credendo di trovar- 
vi maggior sicurezza che in casa. 
La pulizia, che ne sopravvedeva le 
pedate, lo vede andar all'opera ; ella 
fa le tue disposizioni) 6nito il tsutro, 

(i) Quctle |>aroIi* oroavano la b3«e dcllA 
•>a(ua er«tu a Lui^l XV dalla ciltli dì Parigi 
mila |iàacsa tUdicaU ai ma 
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mentre ilpriacipe mIs nella-ina car- 
rozu, ai eeote atrìogere da apposta- 
ti sgherri. Srellesi dalle loro mani, 
si dibatta ; ma di subito, sotto scusa 
che ha pistòle di che può far uso, il 
figliuolo de'monarchi rede legarsi le 
maoi come se fossero quelle del de- 
linquente il più file. Di grida d'indi- 
gnazione sonò l’intera capitale, n Fu 
quello,diceVoltaire, l'ultimo colpo di 
che il destino fulminò una genera- 
zione di regnanti pel corso di doo an- 
ni u. Ritornato libero, Carlo-Edoar- 
do scelse a primo ricetto la cittò di 
Bouillon, ma pretto ti recò presso 
suo padre a Roma perchè il gover- 
no inglese colà pure lo sentiva vici- 
no di troppo . Ornai pareva che 
l’uno e l'altro non dovessero più 
aspirare che al riposo, quando poco 
mancò che gli eventi non ricondu- 
cessero sul teatro politico il giovane 
principe. Nella calma di profonda 
pace s'impadronì l'Inghilterra di 
due vascelli francesi, presto alle sec- 
che di Terra-Nuova (l'jSfi). Il con- 
te di Lally, chiamato a Versailles e 
chiesto del suo parere, risponde su- 
bito, che bisogna calare in Inghil- 
terra insieme al principe che die- 
ci anni prima guadagnati vi aveva 
tanti cuori col suo valore ed anche 
mille sue sventure. Se ne dà segreto 
cenno a Carlo- Eduardo ; desto ti ih 
vedere a Navarra dal duca di Bu- 
glione 800 cugino, ed a Nanci in 
corte del re Stanislao. Lally s' ab- 
bocca con ettoj ed all'nopo serven- 
dogli il tuo comando de' lidi di Pi- 
cardia, rappicca il filo delle pratiche 
coi Giacobiti dei tre regni. Ma tut- 
t’ improvviso il ministero francete 
mette da canto i primi pensieri tu 
r Inghilterra, ed ÉIdnardo ritorna a 
Roma. La corte di Versailles, che 
si vilmente lo aveva derelitto ed ol- 
traggiato con tanta indegnità, pen- 
sò nondimeno che tornasse utile al- 
la tua politica di lasciare spegnerai 
al tutto una stirpe di re, che ancora 
poteva giovarle ne' tuoi intenti . 
Trattò adunque il maUÌAkonio del 
55 . 
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rampollo degli Stuardi colla giova- 
ne principessa di Stolberg - Goe- 
dem. Le tre corti di casa Borbo- 
ne stabilirono agli sposi un dice- 
vole assegnamento. La morte del 
pretendente, padre del principe , 
accaduta in quel torno, molto coo- 
però nel fargli accettar l'asilo che 
il granduca di Toscana Leopol- 
do gli esibì ne’ suoi stati. Assun- 
se colà il nome di conto d’Albany. 
La domestica felicità che gli faceva 
dimenticare le lunghe contrarietà 
d' una sempre agitata esistenza , fu 
di troppo corta durata. La contessa 
andò a soggiornare stabilmente in 
Roma presso il cardinale d' York 
tuo cognato. Il suo consorte soprav- 
viste molti anni a tale separazione. 
Mori a Firenze il 3 i gennaio 1788. 
1 fatti tutti testò letti sono autenti- 
ci: altri ve ne sono nella vita di 
questo sfortunato discendente di 
Maria Stuarda e Carlo I. che senza 
aver lo stesso carattere non possono 
nullameno tacersi. Di tale genere 
sono due apparizioni che osò fare a 
Londra j la prima nel 1753, e la se- 
conda nel 1781, benché l'atto del 
parlamento che poneva a prezzo il 
tuo capo non fosse stato abolito. H 
celebre storico David Home serve 
qui di testimonio. Ecco una lettera 
che scrive da Edimburgo il i 3 feb- 
braio 1773 al suo amico il dottor 
Pringle (1). n È certo che il preten- 
si dente era a Londra nel 1753. Lo 
n seppi dal lord Marèebai ( Giorgio 
SI Keith ) ebo mi disse averne per- 
si fetta notizia. Il principe dsava sì 
SI poche precauzioni , che nsciva 
SI apertamente di giorno, col solito 
SI suo vestito, togliendosi dal petto 
SI soltanto la sua stella dell'ordine. 
SI Cinque anni dopo narrai queit' 
SI istoria al lord Holderness, ch'era 
n segretario di stato neU’anno 1753 , 
SI cd aggiunsi come io presumeva 



(^) Tile Miera 8Ì (rota ìriliera ncll'inlro- 
ilotionr alle MtmorU dtt cariinalt Dttbolt, 
ythbcate dalKattlvre di tjueelo arii«olO| 
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fi che quello iàtto noa Iodio a tua 
91 cognizione. —Per oiuD modo, mi 
91 di» 4 * egli j 0 chi credete toì che 
91 primo d’altri me ne pai lasse ? fu 
91 lo stesso re Giorgio li. Mi doman* 
91 dò quel che fi>sse da l'arsi^ io esita- 
si va.... IVulla alTatto, riprese il re ^ 
91 quando sarà stanco delflnghilter- 
91 ra ne uscirà. — Ma quello che vi 
9 * recherà maggior sorpresa, conti- 
li Dua David fiume , si è che il 
9 i 1 ord Maréchal, alcuni giorni do- 
91 pu r incoronazione di Giorgio 111 
91 ( 17G1 ), mi disse che il giovano 
91 pretendente era venuto a Londra 
91 per vedere tale cerimonia, e che 
91 in elfelto l’aveva veduta. Il lord 
91 sapeva quest’ avventura itraordi- 
91 naria da un uomo che, ricouo- 
91 scinto il principe uella folla, gli 
91 disse iiU’orecchiu ; V. A. R. è Tul- 
li timo essere vivente che avrei cre- 
si dillo di trovar in questo luogo. — 
9; E la curiosità, riprese il principe, 
91 che mi vi conduce^ ma vi assicuro, 
91 che l'uomo che è l'oggetto di tul- 
li ta questa pompa, è quello che me- 
li no invidio**. La continuazione 
di tale lettera contiene particolarità 
intorno alle quali llume si mostra 
molto meno credulo : fra queste si è 
la lisce sparsa da qualche giacubi- 
ia malcontento, che Teredo degli 
Stuardi profittato avesse del suo sog- 
giorno a Londra per abiurare il cut- 
tolicismo. Altri nemici mascherati 
osarono imputargli i vizi più trivia- 
li ed i più odiosi. La lettera di che 
parlammo fa vedere che Clvezio 
crasi assunto di spargere tali calun- 
nie in Francia. Secondo lui, per e- 
aempio,il nipote di Giacomo li ave- 
va mostrato tanta viltà nel momen- 
to d’imbarcarsi a Nantes per la sua 
grande spedizione di Scozia ch'uo- 
po III portarlo a l>ordo dui suo va- 
scello con piedi e mani legati. Po- 
trà credersi che anche io questi ul- 
timi tempi vi furono scrittori ingle- 
si tanto spogli d’ogni pudore da ol- 
tr.'iggiare sino nel suo sepolcro uno 
tvctUuialo principe ? ma il valore^ 
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Tumanita che fece risplendere Car- 
lo'Eduardo sui campi di battaglia^ 
e l’eroica sua costanza nelle sciagu- 
re parleranno sempre più forte che 
la voce de’suoi oscuri calunniatori. 
Ultimo rampollo di regia stirpo 
perseguitata per più di tre secoli da 
un’inesplicahile fatalità, T istoria gli 
farà sicuri eterni diritti ulTammira- 
ziune cd allo pietà. Non verrà letta 
il suo nome mai senza che si escla- 
mi col più illustre de’suoi biografi : 
91 Gli uomini privati che sì lagna- 
no delle picciolo^Iuro vicende, met- 
tano or dunque Toerbio su questo 
principe e sugli antenati suoi ! 
Ninno ignora che Voltaire ha de- 
dicato due capitoli del suo 
gito del secolo di Luigi al 
piirticoUrizzato racconto della spe- 
dizione di Scozia, nel 17(5. Questo 
splendido lavoro è degno d'ogni fe- 
de : Tautore fu impiegato dal mini- 
stero francese per comporre manife- 
sti n nome del pretendente. Ebbe fra 
le mani il suo carteggio e quello de* 
tuoi principali uHsiali. Carlo-Eduar- 
do, come già si disse, aveva sposata U 
principessa Luigia-MBSsimiliana de 
Stolberg-Goedern, nata a Mona nel 
1762, e per conseguenza più gio- 
Tune di trentadue anni che il suo 
sposo. Quest'unione, male assortita, 
fu ben lontana daU’esser felice. La 
contessa d'Alhany si ritirò prima a 
Roma, lasciando il conte a Firenze 
dove hai la mortale sua corsa.Qiian- 
do cessò di vivere (1788) la di lui 
vedova, ch’era ancora molto bella, 
soddisfece al proprio desiderio, da 
lungo tempo nudrito, di veder Pa- 
rigi. La corte di Francia fé assicu- 
rò i modi di vivervi conformemen- 
te al suo grado. La rivoluzione del 
1789, che non tardò a scoppiare, la 
co^lrinse a ritornar iu Italia col ce- 
lebre Alfieri, di cut eresi dichiarata 
ammiratrice appassionatissima . Il 
poeta non provava minor esaltazio- 
ne per la contessa, n Di tutte il fon- 
te^*.... le dice nel dedicarle la /l/ir- 
r<f, di lui tragedia ... n Tu sola sej\ 
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e il TÌrer mio non conta, 8e non 
dal dì che al Tirar tao s’allaccia 
La conteaia perdette Alfieri a Fi- 
renze: colà eternò il suo ralore fa- 
cendogli inalzare un raaatoleo, la- 
voro di Canova. La Toscana per le 
vicende della guerra cadde poscia 
aotto il dominio di Buonaparte. Sa- 
peva l’odio della contessa per Ini ; 
fa fece andare à Parigi j ella sosten- 
ne la di lui presenza cd i suoi rim- 

E roveri con tale fermezza, che il 
>espota ne rimase attonito. Perroi- 
te alla medesima di ritornare in Fi- 
renze ov’ella dedicò il rimanente 
de’auoi giorni ad un artista france- 
se ch’era stato l'amico d’Alfieri. Pa- 
re anzi sicuro pur anche che ono- 
rasse mediante un segreto matrimo- 
nio col dono della sua mano Fran- 
cesco-Saverio FaLre, pittore d’isto- 
ria. Quel che è certo almeno si ò, 
che lo istituì suo legatario universa- 
le. La contessa d’Albany è morta il 
39 gennaio i8a4- 

8 — V — s. 

STUART (Enrico Beneoetto), 
fratello del precedente, nato il 6 
marzo l'jzS, fu battezzato nel se- 
guente mese di maggio dal papa 
Benedetto XIII. Chiamato dappri- 
ma il duca di York, divenne po- 
scia cardinale del nome medesimo, 
quando il papa Benedetto XIV lo 
vestì della romana porpora nel 
1^4?’ Il giovane duca non aveva 
ancora che ventidne anni. Il re di 
Francia gli diede poco dopo la ricca 
abazia d’Ancbin. Il suo stato non 
gli permise di prender parte alcuna 
agli avvenimenti che agitarono la 
vita del principe suo fratello. Ma 
dal punto eb’ei ricevette la nuova 
della di Ini morte, si riguardò come 
legittimo sovrano della Gran Bretta- 
gna. Il suo testamento ch’ei fece a 
queir epoca ordinava che il suo ti- 
tolo d’Enrico IX fosse scritto sopra 
la sua tomba. In conseguenza volle 
esser detto maestà nel suo interno. 
Vien narrato a questo proposito, 
che uno de’figli di Giorgio 111 viag- 
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giatido in Italia volle 6Mer presen- 
tato al cardinale d’ York , e che 
non esitò a conformarsi all'uso atte- . 
nendosi in presenza dell' anguste 
vecchio aU’etichetta osservata pressa' 
i re. Il cardinale d’York morì nel 
180'} d’anni ottantadue . Con lui 
s’estinsc pure il nome di quella fa- 
miglia, più sventurata ancora chd 
illustre, che aveva empiuto il mon- 
do delle sue sciagure. Dopo la mor- 
te del cardinale d’York ai trovarono 
carte d’alta importanza, che erano 
rimaste in sna mano. Contengono 
esse prove ripetute che gli Stuardi 
avevano conservato numerosi ade- 
renti ne'tre regni. Questi documen- 
ti furono comperati dal re d'In- 
ghilterra. 

S— V — s. 

STUART (GrsC-OMO), architetto 
ed antiquario, nato a Londra nel 
i^i 3 . Suo padre, addetto alla mari- 
neria, ebbe pochi mezzi di dargli 
un’ accurata educazione , e mori 
quando Giacomo, il maggiore dei 
suoi quattro figli, ancora non si face- 
va distinguere che per la vivacità 
del suo spirito e per un genio de- 
ciso per le arti del disegno. Comin- 
ciò dal disegnare e dipingere batta- 
glie ad un mercatante dello Strand, 
e fu per Ini fortuna che gli venisse 
fatto di collocar in casa di quella 
una sua sorella come giovane di 
bottega. Lavorò cosi per molti anni 
sostenendo coi suoi guadagni il ri- 
manente della sna famiglia. Ad on- 
ta dei pesi di tale situazione e delle 
seduzioni che attorniavano questo 
giovane nella capitale, continuò a 
perfezionarsi col più ostinato stu- 
dio dell'arti tntte, dedicando all’a- 
natomia ed alla geometria il poco 
tempo che gli avanzava. Ebbe ia 
quell’ epoca alcune lezioni da un 
maestro di disegno , ma alle pro- 
prie indagini cd a’ suoi studi an- 
dò sempre debitore de' snoi pro- 
gressi. La necessità e l’applicazione 
furono i soli maestri. La brama d’ 
intendere i passi latini ebu vedeva 
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«ppie' Ai qualche itampa fu il pri< 
mo luutivo che gli fece imparare 
(ale lingua ; apprese quindi il gre- 
co nella istessa maniera, e volse so- 
prattutto i suoi studi alf architettu- 
ra. Desiderava con ardore di veder 
Roma ed Atene. Ma era afflitto d’un 
tumore in fronte i un chirurgo gli 
promise di guarirlo col racaeo di 
lungo e regolare medicatura. Un* 
operazione non sarebbe d* effetto 
più pronto ed eguale ? si, rispose il 
chirurgo j ma sarebbe dolorosa e 
non senza pericolo. Stuart peosùal- 
oaoto, poi collocandosi in una se- 
ia d'appoggio : n Tagliate ^ signo- 
ri re, dias* egli , io non mi muore- 
» rò L'operazione fu felicissima. 
Non parti per Roma che quando 
ebbe assicurata l'esistenza della sua 
famiglia, ed allora andù a piedi nel- 
la capitale delle arti , dove studiò 
sotto la direzione deU'arehitetto Re- 
vett tutto quello eh' è relativo all’ 
architettura ed alle fortificazioni . 
Il suo maestro disenoe presto suo 
amico , ed insieme arrivarono in 
Grecia nel mese di marzo 1750. 
Giunti in Atene v’incontrarono i 
loro compatriotti Wood c Dawkins, 
che il genio medesimo per le cose 
antiche aveva guidati iu quelle par- 
ti. Dawkins si tenne felice di cono- 
scere un confratello dedicato agli 
studi medesimi, ma di cui i mezzi 
I erano ben lontani d' uguagliar i 
tuoi. Nel tempo dei tuo soggiorno 
in Atene Stuart prese delinitiva- 
mente la risoluzione di coltivar 1 ' 
architettura ed il disegno. Siccome 
era interamente libero,, s'ingaggiò 
nell' armata austriaca, e, fece una 
campagna io queliti d'ingegnere. 
Ritornato io Atene,disegnò e roisn- 
Tò i principali monumenti di quel- 
la cittì , e non ne parti che nel 
1 753 col suo amico Uevett Dopo di 
aver visitato Saloniechio, Smirne e 
le isole deir AKÌpeiago, arrivarono 
in Inghilterra nel principio del 
1 755. Il frntto'de' loro viaggi e de' 
lavori loro scientifici fu publicato 
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ne! 1 761 con questo titolo : Anti- 
chità <f Atene misurate e disegna- 
te da Giacomo Stuart e IS'tcolò 
Revett, pittore ed architetto, tomo 
primo, in foglio grande. Quest'ope- 
ra è senza contraddizione una delle 
migliori produzioni del dieciottesi- 
mo secolo. Ella è un degno riscon- 
tro delle magnifiebe descrizioni di 
Paimira e di Balbec, per Dawkins 
e Wood. Valse a Stuart il sopranno- 
me A' Ateniese e la stima di tutt* 
i cultori dell’arti. Il lord Anson Io 
fece eleggere intendente dell’ ospe- 
dale di Greenwicb. Gl’importanti 
ristauri e gli abbellimenti che quel- 
la casa ha ricevuto dopo l'incendio, 
furono fatti sui di lui disegni e sot- 
to la sua ispezione. Coostruì pure a 
Londra molte case, che comprova- 
no la purezza del nio gusto e la so- 
nditi delle sue cognizioni. Stuart fu 
ammogliato due volte, ed ebbe quat- 
tro figli dal secondo suo matrimonio, 
e fra gli altri un fanciullo, che di 
tre anni mostrava una passione sor- 
prendente pel disegno. Questo fan- 
ciullo morì di vainolo nel 1787; 
Stuart fu preso da tanto dolore, che 
spirò egli stesso, poco tempo dopo, 
il z febbraio 1768. I tre ultimi vo- 
lumi dello Antichità iC Atene non 
sono usciti che dopo la sua morte j 
il secondo volume nel 1790, con 
ispiegazioni e note di Newton ; il 
terzo nel I7gl, col testo di Revett, 
ed il quarto nel 18 15, con un testo 
di schiarimenti e di storia per Taj-- 
lor. Quest’opera è stata tradotta io 
francese 'da Feoillet, i 8 o 8 -i 8 i 5 , 3 
volumi in foglio, publicati in otto 
distribuzioni. 

Z. 

STUART ( Sir Carlo ), genera- 
le inglese, nato nel 1763, era figlio 
del marchese di Rute ( Tedi questo 
nome ). Allevato sotto gli occhi di 
suo padre, mostrò fio da giovanetto 
un genio deciso per l’arte militare, 
come per la scienza diplomatica. 
Dopo di essere stato presentato dal 
lord Buto pelle principali corti di 



I 



S T U 8 T U 

Eoropa, «ecoodo il costarne delle potUndoriii rioKÌ e fender vani 
claui superiori della società inglese, gli sforii del nemico. In quattr<^ 
prese serrigio di dieciasselte soni, giorni si fece padrone delle città di 
e militò la prima volta come aiutan- Porto-Maone e della Cittadella, lé 
te di campo del vice-re d’Irlaoda. sole piasse che gli reaittetserO,e fece 
INeiraonu 177& passò in America, di poi, senza perdita di sorte, l'intie- 
dove ti fece distinguere in molte ro conquisto dell'isola. Appena ter- 
occasioni alla testa d'un corpo di minata tale fasione, Stuart, per 
truppe scelte. Nel principio delle l'invatioa de’Fcancesi nel regno di 
ultime due guerre colla Francia, fu Napoli, fu costretto d’andar in Si- 
promosso al grado di maresciallo di cilia a proteggere quell’ itola dalle 
campo, ed ebbe il comando delle loro iutvaprese, e gli bastò di tras- 
troppe impiegate nel Mediterraneo, portarvi due reggimenti per prO'* 
S'impadronì dell’isola di Corsica, « servarla dall' invasione. Al fine di 



dopo di aver conciliati, per quanto 
dipendeva da etto, gli opposti inte- 
ressi che in ogni tempo divisero 

f li abitanti di quell'isola, ritornò io 
ngbiitcrra nel 1796^ ma ciò non 
fu che per riprender subito il co- 
mando d’un corpo ausiliario d'otto 
mila uomini, che la Gran-Bretta- 
gna mandava in Portogallo per di- 
fendere qnel paese dalle minacce 
della Francia. Il generale Stuart 
entrò nel Tago nel principio dell’ 
anno 1 797 j e fu posto in possesso 
dc'vari fortini ebe difendono Lisbo- 
na. Dimorò quasi due anni io quel 
paese ; e non è possibile dubitare che 
la saviezza de’tuoi provvedimenti e 
de'suoi consigli non abbia contri- 
buito ad impedir rinvasione di quel 
regno, divisata in qiieU’epoca dai 
Direttorio esecutivo di Francia. Fu 
pure allora che facendo conoscere 
di quali mezzi il Portogallo, fio a 
quel tempo troppo poco valutato dal 
lato dc’militari suoi vantaggi, pote- 
va disporre, preparò quell'opposizio- 
ne sopra cui l’armata inglese piò 
tardi doveva fondare i primi suoi 
fausti successi nella Penisola. Man- 
dato una seconda volta al comando 
delle truppe impiegate nel Mediter- 
raneo, il generale 8tuiirt intrapre- 
se nel settembre 1798 una spedi- 
zione contro l’isola di Minorca, di- 
fesa da una guarnigione di qiiattro 
mila cinquecento Spagnooli. Sbarcò 
le sue truppe a Adaju, al nord di 
quell’isola, penetrò nell'interno, e 



queir anno medesimo fu incaricato 
di riprender Malta di cui Buonapar- 
te s'era insignorito senza tfar col- 
po i ma siccome le troppe inglesi 
non erano abbastanza nttmerose, la 
sue operazioni ( dopo che si fu im- 
padronito del rimanente deU’isola ) 
ti limitarono al blocco della Vallet- 
ta ; e questa fortezza non ti arrese 
che dopo di esservi stata astretta 
dalla faine. Fa allora che, in conse- 
guenza dell’ opposizione fatta dal 
generale Stnart , al trapaaso della 
•ovranità dell’itoia in altro potenta- 
to, dimise il comando, e ritornò in 
Inghilterra. Le intenzioni del mini- 
stero tu questo proposito furono sve- 
late dall'opposizione nella camera 
de'comuni j cd ò certo che l’Inghil- 
terra deve la conservazione dell’itola 
alle proteste del generale Stnart, in 
primo luogo, e di poi alle opinioul 
che spiegò la camera de* comuni, 
quando ci vi sedeva nei banchi dell' 
opposizione. Questo generale mori 
nella primavera dell’anno 1801, es- 
tendo ancora sul fiore de’suoi anni. 
Lasciò due Rgli. Il piò giovane mori 
nel servigio di mare ^ ed il primoge- 
nito, tir Carlo Stuart, ò quello cb« 
dopo la riatanrazione de’Borboni fit 
ambasciatore della corte di Londra 
a quella di Francia. 

B— p. 

STUART ( Gilzesto ), Kritto- 
re icozzate, nato nel I7àz Dell’it- 
niveriità d’Edimbnrgo dove suo p»- 
dra leggeva umano lattere, fa dtp- 
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]>ritiia destinato al foro; ma dopo 
ili aver passati alcuni anni presso 
un procuratore, fu sviato da ((nella 
professione dal suo genio per gli 
studi sturici e filoioliri. 1 suoi pro- 
gressi furono rapidi. Una Disserta- 
zione storica sulC antichità della 
costituzione britannica, che publi- 
cA nel 17G7, sorprese in un giovane 
di ventiduo anni, e gli ottenne per 
parte dell' università il grado di 
dottore io legge, ebe suo padre eb- 
be nel tempo medesimo. Un Qua- 
dro della società in Europa nel 
suo passare dalla barbarie alt in- 
civilimento, comparso qualche an- 
no dopo, lo fece conoscere ancora 
con maggior vantaggio, e pruvA che 
l'autore aveva studiato con frutto i 
monumenti più preziosi del medio 
evo. Gilberto Stuart aodA a Londra 
Bel i^GS, e sino al vi concorse 
alla compilazione del Montiti}' Re- 
view ; ma trovandoti senza dubbio 
impedito di sfogare io (juel giorna- 
le tutta la malevolenza da cui era 
animato, ritornA nella patria ad im- 
prendervi uno scritto di timil ge- 
nere, \' Edinburgh Magazine and 
Review, ch'ebbe per qualche me- 
te una voga grande, in grazia della 
severità ed anche della virulenza 
con che vi ti adoperava la critica . 
Si conosce da una tua lettera, che 
ebbe l'idea d’adornare il suo pri- 
mo numero con una caricatura, in 
cui il lord Monboddo ( Fedi questo 
nome ) era figurato come un qua- 
drupede. L'intaglio doveva essere 
corredato di una descrizione, nello 
stile di Buffon, di tal animale an- 
cora sconosciuto ■ 11 compilatore 
del Magazine , uomo d'un caratte- 
re geloso, a cui facevan ombra gli 
altrui lieti tnccetsi, tolse ad oscura- 
re le celebrità che l'offuscavano. Gli 
storici Henrj, Robertson, Gibban, 
furono particolar bersaglio de'suoi 
sarcasmi. Il publicu, che dappertut- 
to sembra godere vedendo abbassa- 
ti, anche col mezzo d'uomini che 
sprezza, quelli che il loro merito 
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inalza al disopra della moltitudine , 
fece plauso ai primi colpi che Stuart 
drizzA contro i migliori scrittori 
della sua nazione, ma finì col disgu- 
starsene e sdegnarsene. Tale lavoro 
periodico, in cui ti occupA anche 
Smellie (1) , il dottor Blacklock ed 
il professore Riebardson , gradata- 
mente perdette ugni voga. La resi- 
stenza in che Stuart si avvenne per 
parte del clero, delle autorità civili 
e di tutte le oneste persone, l'acce- 
sa d'odio contro la città ov' era na- 
to; n Detesto mortalmente questa 
città e tutto ciA che vi respira, scri- 
veva nel ■7']^. 11 malanno a questo 
paese, agli uomini, alle donne ed ai 
fanciulli che v'abitano! “ A questo 
proposito, D'Israeli lo paragona a 
Collot d'Herbois, che avrebbe mes- 
to fuoco ai quattro punti della città 
di Lione, per vendicarsi d'essere 
stato scaceiato da quella scena al ru- 
mor delle fischiate, li’ Edinburgh 
Magazine cessA nel 1776, L’irrita- 
zione che tale sinistro cagionA al 
compilatore principale era aumen- 
tato dagli applausi di che vedeva 
coronati i lavori de’suoi emoli. Po- 
co intimorito dal numero de'nemi- 
ci ch'erasi già fatto, Stuart rivolse 
le tue invettive contro il celebre 
Robertson, che aveva a'snoi occhi il 
torto d'aver trattato nella sua famo- 
sa Introduzione lo stesso argomen- 
to ch’essolùi nel suo Quadro della 
società. Assalì senza misura alcuna 
le opinioni di questo scrittore sopra 
alcuni punti contestati della Storia 
del suo paese. Il fece dapprima nel- 
le Osservazioni sul diritto publico 
o la storia costituzionale della 
Scozia, 1779, in 8.vo. Del rima- 
nente, condannando la violenza del* 



(i) Gaglidma Smellis Uampatorv e leu» 
rato, al quaìa »ì dadieb qualche riga ia qae- 
ala biografia, era d'iadoie ben dìrerMi del soo 
cooperatore: ebbe con lui ua giorno qd diver* 
bio molto caldo perchè avera, con pari prodeo- 
aa che accorgimeato, rioiuUia io pauogiriee, 
nel sno giornale, an'aoura aatira contro i lordi 
Miitau t ttooboddoa 
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l« me eipneuioni, uopo fu conreni' 
re che sotto alcuni rispetti non a- 
veva torto che nella forma. 8i dice 
che Robertson si rendicò di taloag;- 
grcssionc colt'impedire che Stuart 
ottenesse la cattedra di diritto pu- 
blico neU'unìversità d'Kdimhiirgo. 
Quest'ultimo raddoppiò la guerra 
ncll.i sua Storia di Scozia dallo 
stabilimento della riforma sino al- 
iti morte della regina Maria, 1782, 
due Tolomi in 4-to, in cui si propo- 
se di giiistiticar Maria Stuarda dal« 
le calunnie di Buchanan ripetute 
da Robertson. Quantunque l’ opi- 
nione da lui sostenuta in quello 
scritto prevaleste, l'immoralità del 
suo carattere ha fatto supporre, che 
messo non siasi fra i zelanti difen- 
sori di Maria che per opporci ad uno 
scrittore che odiava. Allontanato dal 
suo paese per l'orrore che v'inspi- 
rava e per non potervi commet- 
tere tutto il mala di cui aveva bi- 
sogno , ricomparve a Londra nel- 
l'anno rj8a, e prese parte di bel 
nuovo nella compilazione di qual- 
che scritto periodico, il Politicai 
Herald e VEnglish Review. La sua 
condotta privata era irregolare. L'a- 
bitudine delf intemperanza contrat- 
ta prestissimo, eccessivi lavori ed i 
tormenti inseparabili dalle passioni 
astiose, corrosero la sua robusta co- 
stituzione: ritornò in Edimburgo, 
in UBO stato deplorabile di salute, 
e morì d'anni quarantadue il i 3 di 
giugno 1786. A quelle delle tue o- 
pere che abbiamo citate bisogna 
aggiungere: i.° uno scritto anoni- 
mo contro il dottore Adam, che a- 
veva publicato una Gramatica lati- 
na, l^^iì 2° Storia dello stabili- 
tnento della riforma religiosa in 
/scozia, Londra, 1781, in 
Quest'opera è degna d' attenzione 
per calure di stile ed anche per im- 
parzialità. Fra molti ritratti dise- 
gnati con vigore, sorprese di non 
trovar quello del celebre ristaura* 
tore Knox; ma l'autore riparò a ta- 
le omissione nella sua Storia della 



S T U 179 

Scozia. A Itti pure ti dee la publi- 
casionc delle Lezioni (letture) so- 
pra la costituzione d'Inghilterra , 
di Sullivaó, rivedute ed aomenta- 
te, 1774 ' Il migliore suo lavoro, M 
Quadro della società in Kurnpa , 
fu ristampato nel 1778 eun aggiun- 
te, io 4-lo ; tradotto venne in fran- 
cese ( 1789, due volumi in 8.vo ) 
da A. i\l. H. Boiilard che pur Ora- 
dntte doll aiitor medesimo la Dis- 
sertazione, citata qui sopra, sull'an- 
tica costituzione dell' Inghilterra, 
r794, in 8.vo. Lo stile dello .Stuart 
si distingue per la forza e la cunci- 
sionci ma gli venne rimproverata 
durezza e singoiar predilezione ad 
impiegar espressioni antiqiinte, in- 
usate e forestiere j ciò che dà a'siioi 
scritti un sapore di traduzione, o 
ne rende fiticosa la lettura. Alcuni 
frammenti di lettere che Gilberto 
Stuart scriveva d'Edimbiirgo ni suo 
libraio di Londra, Uniranno di far 
conoscere il cattivo naturale dì que- 
sto nomo. Aveva (órinato una vera 
cospirazione letteraria contro la ri- 
putazione del dottor Ifenrj, autore 
d'una storia d'Inghilterra di un di- 
segno nuovo. Gli riuscì di turbare 
il riposo di quello stimabile autore, 
e di sospendere per lungo tempo lo 
smercio del suo libro. Ecco quello 
che scriveva nel 1773: «11 reverru- 
do storico invitò la società istituita 
per propagar l'istruzione cristiana, 
ad armarsi a favore delk sua causa. 
Io mi vedo vicino ad esser perse- 
gnìtato da tutto il clero, ed a per- 
seguitarlo io pure. 1 ministri sono 
caldi c zelanti j io sono freddo ed 
impassibile, come uno scettico ri- 
soluto: dacché sono entrato nella 
lizza, combatterò ; vincerò o perirò 
da uomo“... ss David Humc vuol in- 
caricarsi della critica di Henry j ma 
quest'assunto è così prezioso, ch'io 
pretendo dìsimpcgnarlo io medesi- 
mo j io non la cederci a Musò nep- 
pure se me lo chiedesse come un 
favore^ no, nemmeno all'uomo se- 
condo il cuore di Dio “ ... 4 marzo 
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1774. n Henry è appieno rovinito; 
la rendita del ino libro è ao*pe- 
aa;nn gran numero de’tuoi eiem- 
plari gli (ono retroceui j ditemi , 
ri prego , come ita in adeuo a 
Londra ?... Perchè non poiao tras- 
portarmi a Londra a rilipender- 
lo nel Monlhljr Review ! un fuoco 
incrociccbiatu del Montili)' Review 
e del Criticai Revieiv lo farebbe 
poirere. Potete far nulla da quest' 
ultimo lato ?... Siatemi cortese, io re 
DO supplico, con fargli Un poco sen- 
tire il rostro tuono ; sarebbe un fa- 
rore ch'io mai non iicorderei. Se 
Wbitaker è a Londra, pnò dargli 
una zampata; Paterson gliene darà 
un'altre. Colpite da ogni parte : il 
miserabile tremerà , impallidirà e 
te ne tornerà col conrincimento 
della tua debolezza. ... Io gli riser- 
bo un colpo mortalo ; raglio consu- 
mar la sua rorina quando anche lo 
fiamme infernali t'alzassero por im- 
pedirlo "... 3 aprile 1776. n 11 pe- 
roro Henry è al lotto di morte, ed 
i tuoi amici dicano che tono io che 
l'ho ammazzato . Ho riceruto que- 
sta notizia come un complimento, ed 
ho risposto che mi lacera troppo 
onore, n Uarid Hume, sulla cui as- 
sistenza Stuart arera contato per 
inrilire l'opera di Henry nel Mon- 
thlf Review, era troppo probo per 
non deludere l'aspettazione di quel- 
l'iiomo in passione,ed aumentò d'ai- 
lora la lista de' nomici di Stuart “. 
» r'i troppo per me, scrive egli a quel 
proposito , l' essere assalito in un 
tempo istesso da increduli e deru- 
ti ; il mio orgoglio non può soffrir- 
lo. “ Ma quell'essere sì rano, che 
non roderà in tutta la letteratura 
che il solo Montesquieu degno di 
venirgli paragonato, neppur dubi- 
tava, che il tempo fatto non avreb- 
be che rassodare la stima del dot- 
tore Henry, mentre le opere suo 
proprie, più che da altro, scredita- 
te dal carattere del loro autore, per- 
duto avrebbero di giorno in giorno 
la publica considerazione. Maucara- 
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gli nna fra le più esseqziali doti 
sì per iscrivere la storia, che per e- 
sercitar la critica : uopo- havyi per 
ciò, secondo Malberbe, di sdenta e 
coscienza. Moi dobbiamo i fram- 
menti del tuo carteggio con D'Iirae- 
li,cbe a buon dritto collocò Gilberto 
Stuart fra gli autori infelici. 

STUBBE (Enzico), dotto auto- 
re inglese, nacque nell' 1 63 1 a Part- 
ney vicino a Spiisbye nel Lincolns- 
bire. Suo padre, ministro di quel- 
la parrocchia, fu costretto di allon- 
tanarsene perchè arera mostrato 
inclinazione alle opinioni degli a- 
nabatisti. In compagnia di sua mo- 
glie e de' tuoi figli ti ritirò io Ir- 
landa ; ma qtiam^ la rivoluzione 
scoppiò in quel paese nel l64l| 
mistriss Stubbe fuggì precipitosa- 
mente, ritornò in Inghilterra, e 
visse a Londra col lavoro delle sue 
mani. Enrico, ch'ella condusse seco, 
non aveva allora che dieci anni. 
Mandato alla scuola di Westmin- 
ster, tanto vi ti reto distinto, che il 
celebro istitutore Butby (Fedi tale 
nome), glorificandoti d'un tale a- 
lunno, lo presentò un giorno a tir 
Enrico Vane il giovane, come no 
soggetto di grandi speranze. Quell' 
ardente republicano gustò lo spiri- 
to di Stubbe, gli fece lievi doni, e 
l'invitò spesso a menta, il che non 
era per lo scolare cosa indifferen- 
te, giacché non aveva allora che 
due soldi da spendere pel pranzo, 
come lo ha poi narrato ; e la tua co- 
lezione dipendeva dalla pigrizia od 
incapacità d'un tuo condiscepolo, 
del quale si era accordato di fare il 
lavoro a tale prezzo. Ottenne una 
specie di colletta , e fu ammetto 
nel 1649 come studente nel colle- 
gio Clirist-Cliurcli d' Oxford . La 
naturale tua vanità era sveutiirata- 
mente cresciuta pei progressi che 
faceva. Molti tuoi camerati lo tro- 
varono altero ed insolente; e secon- 
do lo storico dell'università, Wood, 
nè pugni nè calci non gli erano ri- 
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«fMrmUti, L’occatiooe di rendicani mani delt’ordinario. Nella pretaai»* 
a'ofTerì, ed ei vilmente ne approfìt' ne della Buona vecchia causa, pa- 
tòi ciò avvenne nel i 64 g, quando il blicata nel i 65 g, aveva eaaltato lO- 
giuramento di fedeltà alla republi- ceaoa d' Harrington ; nel 1661 
ca fu intimato all' univeriità eoi icritie contro queU'opera; che pote> 
mezao di air Enrico Vane, Stubbc, va fare di più ? In quell’anno ateaao 
abusando del sdh credito presto di andò alla Giainaica col titolo di 
quel capo del parlamento, fece cac- medico del re per quell'isola: ma 
ciar dal collegi^ quelli che gli ave- la moietta influenza di quel clima 
vano mostrato avversione. Dopo di sopra la sua salute lo ricondusse in 
aver preso il grado di baccelliere Inghilterra ; e avendo di bel nuovo 
in arti, parti per la Scozia, e dal fermato dimora aWarwick, vi eser- 
i 653 al i 653 militò nell’armata citò la medicina con molta fama, 
del parlamento , Ritornato in Ox- come pure a Bath tua residenza 
ford, ottenne nel 16S7 il posto di d’estate. Fra molti scritti che usci- 
conservatore aggiunto della biblio- ronu della sua penna dopo la re- 
teca lK>dleiana , ciò che lo pose in ttaurazione,ticitanopartic^rraen- 
grado d’estendere la propria istruzio- te quelli contro la. societ^gteale, di 
me. Potò prulittarne fino nel i 65 g, Londra . Lo spirito che animaw 
epoca io che tale impiego gli fu tol- quella dotta società aveva sino dal- 
lo per aver publicato alcuni scritti, la sua istituzione posti io guardia 
che per rimroineote ristaurazione i partigiani della filoto/ìa antica che 
divenivano gravi falli : erano dea- auettavano di rappresentare le re- 
si l’/fpo/ogio <ii sir Enrico Eatte f dute dimoiti de’ suoi membri co- 
Saggio sulV antica buona causa; me distruggitrici mon solo del sa- . 
la Luce uscente delle tenebre, con per verorUa dell* religione mede- 
un'apologia de'quaccheri, dove il aima, il che determinar IkH al dot- 
clero 0 le università non erano ri- toro Sprat di dare in loco nel 
sparmiati. Stubbe si ritirò per allora 1667 \e Storia della società reaU^ 
a Stratfurd sopra l’Avnne, nel War- ed a Giuseppe Glanvill ( E. questo 
wickshiro) a siccome aveva fatto nome) un trattato intitolato: Plus 
qualche studio di medicina, si mise ultra, o i progressi e 1’ avaozamen- 
a praticar l’arte di guarire. Non cs- to della sciente dopo il secolo d’Ari- 
sendo entrato nel partito rivoliizio- stotele, io cui espone alcuno fra i 
nario, che per debolezza e sedozio- più considerabili perfezionamenti 
ne, poco ebbe a soffrire delia politi- introdotti di recente nella scienza 
ca reazione. Aveva servito co’ suoi utile e pratica, per incoraggiare 
scritti la causa che aveva dovuto gli studi lìlusoflci, 1 668, Stubbe as- 
soccombere ; ma non arasi attaccato sali le due opere contemporanea- 
ad alcuna setta, e non aveva adope- mente con molta forza, destrezza ed 
rato il suo credito per inalzarsi ed erudizione, in un voi. io 4-to, pu- 
arricebire: per conseguente, allor- blicatò nel 1670 conquesto titolai 
cbè la restaurazione del trono fu n Le leggende non sotto istoria , o 
condotta a fine, mentre il suo prò- saggio d alcune osservazioni sopra 
tettore, eccettuato dall’indulto, pa- la storia della società reale fitcol 
gara colla testa l’ attivissima parte Plus ultra di Glanvill, ridotto a 
presa nella rivolta, Stubbe fu appo- nulla “, L'autore accusa i membri 
na inquietato. Cantò la palinodia, e della società d’aspirare a gettar dis- 
trovò grazia facilmente. Promise di prezzo sull’antico e solido sapere, 
osservare inviolabilmente la passiva specialmente sulla filosofìa d’Aristo- 
ubbidienza; quando l’episcopato fa tile; a scrollar i fondamenti dell’ u- 
ristabilito ricevette la cresima dalle niversità, a distruggere la religione 
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ttabilìta, e ad introdurre il papismo. 
Quest* aggressione fu sorgente ad 
lina controrersia che durò con rio* 
lenaa qualche tempo: e btubbe nar* 
rn che i suoi arversari indiipettiti lo 
minacciarono di scrtrere la sua rito; 
ma sotto questo aspetto esso medesi* 
nio si faceva giustìzia con tutta spon> 
taneità: la scusa dell* antcrior sua 
condotta stava nelle sue obbligazio- 
ni verso un uomo che 1* aveva ac- 
colto ncirinfanzia ed incoraggiati 
i primi suoi passi. Il bisogno di mo- 
strar la sua riconoscenza era stato il 
suo unico sprone, e tale sentimento 
lo aveva traviato. Quante anime de- 
boli nelle vicende politiche non si 
danno dapprima ad una fazione 
pel fortuito caso di private relazio- 
ni, u di che raccattato zelo cittadi- 
no cado con quelle rcì.^ztoni me- 
desime! Stubbe era a Bath nel lu- 
glio iS^6, quando fu chiamato a vi- 
sitar un ammalato a Bristol: parti 
di sera, prese una falsa strada, e 
s* annegò varcando un rivo, Il suo 
antico avversario Qlanvill ne recitò 
l'orazione funebre. Wood, che fu 
contemporanco di Enrico Stubbe, 
gli accorda un prodigioso sapere, 
una facilità rara ed una grande for- 
za d'olocnzione ; ma questi doni fu- 
rono eclissati da una dcliolczza e- 
strema e da mancanza di dignità. 
Frequentava assiduo le botteghe da 
caffò, e procacciavasi talvolta degli 
strapazzi per T intemperanza della 
sua lingua. 

L. 

STUBBS o STUBBE (Giovan- 
ni), dotto legista inglese, nato verso 
l'anno i 54 i> fece i primi studi a 
Cambridge, da cui passà alla scuola 
di giurisprudenza di Liocoln's-lnn, 
a Londra. Adottò le massime de'pu- 
ritani, da quanto fa supporre il suo 
parentado col celebre Tomaso Cart- 
wright {^Vedi questo nome), che 
aveva sposata sua sorella. L'allarme 
ch'ebbe il popolo, verso Paono 1679, 
per la òooservazione della religioQ 
protestante, al rumore sparso che 
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la regina Elisabetta s'univa io ma- 
trimonio col duca d' Angiò , fu a 
Stubbe occasione di segnalarsi per 
zelo di quella dottrina. Publicò uno 
scrìtto satirico intitolato: Scoperta 
d'im vortice in cui V InghiUerra 
non può evitare d*esser tranghioi- 
tiia a cagione d' un nuovo mari* 
taggio francese., ec. La regina fu 
alt.uneote irritata , ed emanò Ua 
decreto fulminante. L'autore e l'e- 
ditore, essendo stati scoperti ed ar- 
restati, furono condaunati, in forza 
d'iin atto di Filippo c Maria contro 
gli autori e venditori di scritti sedi- 
ziosi, al taglio della rnano destra. 
Questa severa sentenza fu eseguita 
crudelmente^ ma Stubbe la sosten- 
ne con lermczza. Do|>ocbò la sua 
mano destra cadde tagliata tolto un 
coltello da beccaio, a colpo di mar^ 
tello, colla sinistra si levò il cappel- 
lo, e gridò: Dio conservi la regi- 
nnì La sua sventura nulla gli tolse 
della stima di che godeva; e sicco- 
me non volevano privarsi de'suoi 
talenti, fu impiegato, alcuni auni 
dopo, dal lord tesoriere Burleigh 
per rispondere alla Difesa de' cat- 
tolici inglesi del cardinale Alleo. 
6i conservano fra le carte di Bur* 
ieigh nel museo britannico delle 
Lettere che Stubbe aveva indiritte 
a quel ministro ed al suo secretarlo 
Hickes; e siccome la maggior parte 
furono scritte colta mano sinistra, 
sono sottoscritte Seaeva. Tradusse 
dal francese le Meditazioni di Teo- 
doro Beza sul primo Salmo e sui 
Sette Salmi penitenziali. La dedica 
ditate traduzione alla lady Bacon A 
in data di Thelveton nella contea 
di Norfolk, il di maggio 1682, e 
segnata egualmente Giovanni Stub- 
he Scaeva. Ignorasi Tanno della 
sua morte. — Stubbe Filippo, che 
Wood crede padre o fratello del 
precedente, è autore d'iin libro io- 
titolato: V Anatomia degli abusi, e 
d'altre opere contro i visi del suo 
tempo. 

L. 
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' 8TUBBS (Giorgio), celebra t> 
aitomìco e pittore d'animali, nac* 
ne a Lirerpool nel 1786 (o lecon- 
0 Cbalmera nel 1724). Alcuni «to- 
rici hanno aaierito tensa prove che 
in eU di trent' anni ai recaase a Ro- 
ma per perfeaionarai nell'arte aiia. 
Sembra per lo contrario che fer- 
maue atanra a Londra, e non pote- 
va eccgliere più opportuno teatro 
per dedicarvi al duplice atiidio della 
diaaeaiooe e pittura degli animali, 
e particolarmente del cavallo, nella 
quale fu eccellente. Ma le aue co- 
gnizioni d'anatomia comparata non 
gii hanno mai inapirato nn lenti- 
mento grande e nobile delle for- 
me e soprattutto della faccia uma- 
na. Mon vedeva negli oggetti cnt 
copiava che quanto colpiva i suoi 
sguardi, senza cercar mai d'inalzar- 
si sino al bello ideale. Tanto com- 
prova il ano quadro di Fétonte, ove 
non sono veramente de^i d'atten- 
zione che i cavalli. Il THgre, cbe 
dalla natura ha dipinto, non fa mai 
uguagliato pel genere grandioso , 
ma i Lioni cbe ba figurati ne'qna- 
dri del Cavallo in cospetto del Lio- 
ne e del Cavallo innanzi alla Lio- 
nesso, sono presso a quelli di Ru- 
bens quello cbe i chacal presso il 
vero bone. Nullameno niuno non 
seppe rappresentare come Stubbs 
tutte le condizioni de' cavalli cor- 
ridori , benché si riconosca pure 
ne'snoi quadri la precisione d'un 
disegnatore di fac sintile,' come si 
esprime uno de'suoi istorici, piut- 
tosto che l'ingegno d'un pittore. 
Fra i suoi quadri si celebra ancora 
il Ritratto di Fili, bel cane da fer- 
ma del lord CUtrmont, inciso da 
Beniamino Green, ed il Cane da 
ferma spagnuolo, in un paese sco- 
perto (</ie Spanish pointer), inciso 
da Woollct. Stubbs è forse il primo 
pittore cbe abbia dipinto io ismal- 
to io sì grandi dimensioni, lira so- 
cio dell'accademia reale. Gl' intagli 
de' paesi ed animali che ba eseguiti 
sono stimati. Nel 1766 terminò l'o- 
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pera seguente; The anatonyr of 
thè /torse (C Anatomia del caval- 
lo ), contenente la descrizione del- 
le ossa, cartilagini. Muscoli, lega- 
menti, nervi, arterie, vene e glan- 
dule di esso animale, con dieciat- 
to tavole disegnate dalla natura. 
Dopo la sua morta accaduta nel 
1806 publicate vennero tra distri- 
buzioni del suo Quadro delCana- 
tomia comparata della struttura 
deir uman corpo, d’nna tigre e di 
un uccello comune ; con trenta ta- 
vole.Tale opera doveva aver sei dis- 
tribuzioni. 8i hanno pur anche di 
lui cinque intagli che seguono, • 
che ba incisi all' acqua-forte: I. Il 
Cavallo ed il Lione ; Il La Lio- 
nessa ed il Lione-, 111 La Liones- 
sa ed il Cavallo-, IV H Lione' ed 
il Cervo-, V La Maschera del Ca- 
vallo bruno, colla Genealogia del 
medesimo. 

P-s. 

" 8TUCK. ( GlAsrGUGI.IU,HO ) o 
Stuckius , nato a Zurigo verso la 
metà del decirobsesto secolo, si de- 
dicò a'profondi studi sull'antichità, 
e si fece una fama col suo Trattato 
de'banchetti degli Antichi, e de'lo- 
ro sagrìfizi, cbe fu stampato a Zu- 
rigo nel ihgi, in foglio, ed unito 
ad altri scritti sull'iirgomento, nel 
i 6 g 5 , Leida , z volumi in foglio. 
Quest'opera è il risultato di lunghe 
e dotte ricerche. Si possiede ancora 
di Stuck un buon Comento sopra 
Ariano , ed un 'paralcllo d' Enri- 
co IV con Carlomagno , col titola 
di Carolus Magnus redivivus, in 
4 -to, i 5 g 8 . Stuck morì nel 1607. 

Z. 

STUCK (Tzor Ito Enrico), bi- 
bliografo, nato ad Halla in Sassonia 
il 27 settembre 1716, fatto venne 
nel 1744 ispettore delle saline, e nel 
iqSi tesoriere della nativa sua cit- 
tà. Dedicava allo studio gl’istanti 
cbe le tue incombenze gli lasciava- 
no liberi, e soprattutto ti occupava 
di mineralogia, di geografia e di 
storia. Sdori il do luglio 1787. Si ba 
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di Ini in Udeicu ii Catalogo delie 
relazioni di riaggi e descrizioni 
de'paesi antichi e moderni ) schiz- 
zo d'una precipua parte della sto- 
ria letteraria della geografia. Hai* 
la, n 84 , io S.TOi Supplemento, iri, 
1^85 i (econda parte pnblicata dopo 
la morte deU'aiitore da Enrico C. 
Weber, iri, «78^, in 8.ro. Opera 
importante per la atoria della geo- 
grafìa, la quale comprova la cogoi- 
sioni e l'aMiduità dell'aiitore. Anco- 
ra non ae no erano vedute di ai 
compiate in tale disciplina. L'in- 
tenzione di Stock ti fu, dice l'edi- 
tore, di escludere dal tuo repertorio 
le cronache, le topografie, gli scrit- 
ti puramente storici o statistici e- 
gualmente che i manuali e dizio- 
nari geografici ^ e non si è allonta- 
nato da questa norma che in po> 
che circostanze. Da altra parte pen- 
sò che i libri relativi alla storia na- 
tnrale de'paesi e territorii partico- 
lari, e quelli che trattano della geo- 
rafia tisica, da'costumi e degli usi 
e' popoli entravano nel suo dise- 
gno. Le differenti edizioni e le tra- 
duzioni sono indicate: il nome de- 

? ;li autori c dc'tradultori ò scrìtto 
ra dua parentesi, quando non si 
trova nel titolo j questa sezione del 
lavoro racchiude di molte rettifi- 
che. Finalmente de'visggi imagina- 
ri vi tono pure inseriti; ma una no- 
ta avverte il lettore come non sono 
che finzioni. La Tavola delle ma- 
terie presenta i differenti paesi po- 
sti per ordine d'alfabeto, ed ì nomi 
de' viaggiatori o de' libri che gli 
hanno descritti, I viaggi contenuti 
in raccolte sono nominati nella let- 
tera corrispondente col richiamo al 
numero sotto il quale sta la raccol- 
ta. Stuck senz'esteodersi prodigio- 
samente non avrebbe potuto dare 
nn giudizio ragionato di ogni libro 
che passa in rassegna ; si limita a 
far sopra alcuni succinte osserva- 
zioni che ne indicano il contenu- 
to. Rinvia pel rimanente a' giornali 
letterari che ne hanno parlato. 11 
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nnmero degli scritti indicati nel Re- 
pertorio e ne'Supplementi è di tre- 
mila quattrocento cinqaantadne. L’ 
opera ottenne una voga grande, e 
la meritò ad oqta di qualche difet- 
to. Non si sa perchè fautore abbia 
inserita nel tuo Catalogo la Storia 
filosofica di Rajrnalf quella della 
Grecia di Gillies; il Saggio A\ Clar- 
ksoD sopra la schiavitù dei negri f 
de'libri sali' economia politica, ec. 
Finalmente molti viaggi, singolar- 
mente de'Franceti, sono dimentica- 
ti; altri tono male indicati, e tal- 
volta il titolo è erroneo. Tanti viag- 
gi tono usciti alla luce dopo il 1787, 
che gli amici della geografia debbo-' 
no desiderare che si continui l'ope- 
ra di Stuck. 

E-s. 

STUCKLANO (Andhzz 01), 

maestro principale dell'urdioe Teu- 
tonico io Livonia nel iz 5 o, ai re- 
te celebre per geste contro i Litua- 
ni,! Samogizi ed i Semigalli che re- 
cati ti erano in Livonia per impe- 
dirà che prendesse possesso della 
sua nuova dignità. Gli scoolìtse, li 
cacciò di quella provincia e gf in- 
segni tino nel loro proprio paese. 
Rese pure tributaria del tuo ordine 
la Semigallia, e non accordò la pa- 
ce a Mcndog, gran-duca di Litua- 
nia, che a patto di fatti cristiano. 
Quel principe fu obbligato di assog- 
gettarti al voler d'Andrea, che lo 
fece istruire da un sacerdote del 
suo ordine, e che fece dopo erige- 
re in tuo favore la Lituania in re- 
gno il 16 luglio iz 5 i dal papa lu- 
nocenzo IV. La bolla d’ istituzione 
conteneva che quel regno era pro- 
prietà di s. Pietro, e che Mendog 
ed i tuoi successori fatto ne avreb- 
bero omaggio alla tanta tede. An- 
drea di Stuckland fabbricò nel laSz 
la fortezza di Blemel ai confini del- 
la Prussia, ed obbligò gli abitanti 
dell'isola d'Oésel di rinunziare alla 
pluralità delle mogli, Depote in se- 
guito la sua carica, e si ritirò in 
Germania ove mori. Mendog traU- 
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«cti piò tardi di aottoporai alla lau- 
ta Sede , c acotie il giogo de' cara- 
lieri teutonici, al tempo del gorer- 
no d’uu altro Andrea , quarto inc- 
eeaaore di Stucklaod. Rinuusiò il 
titolo di re per ripigliare quello di 
gran-duca, e lece un orribile macel- 
lo de' Crittiani eh' erano in Polo- 
nia, Pruaiia e Livunia. 

z. 

6TURELEY (Gvcliklmo), anti- 
quario e medico inglete, nacque nel- 
lanno 1687 ad Holbech in Lin- 
colntbire, d'antica famiglia. Sua ma- 
pre aveva comuni gli avi colla regi- 
na Anna Bolona. Fece gli atudi nel- 
runiveraità di Cambridge, e ti dedi- 
cò particolarmente alle acienze me- 
diche. Faceva in pari tempo gite al- 
la campagna per raccogliere piante, 
e di multo accrebbe il catalogo che 
Bay ha publicato di quelle che cre- 
acono nelle vicinanze di Cambrid- 
ge. Dopuebi ai educò alla medicina 
pratica in Londra aotto il celebre 
Mead, nell’ otpitale di a. Tornato, 
cominciò ad etercilare tale profea- 
aione a Boaton nella provincia in 
cui nacque. Nel 1717 traaportò la 
aua residenza a Londra, ove non 
tardò a farai conoscere. La società 
reale gli acbiuse il tuo seno. Esto fu 
tra i primi che dette nuovo lustro a 
quella degli antiquari nel 1718. Fu 
egualmente fra i primi della società 
di Spalding. Eletto ( 1 ), nel 17 Z 0 , 

( 1 ) La sociffia letteraria di Spalding non 
fu io origine che un* unione d’ akuui 
mtn che leggevano ioiieinc In nn i fo» 

gli del CkÌ9ethhr9m (The laller) di diede. Fa 
lomUu nel vjtz da Xaurieio JohnvQD, ìatea- 
denle delle cAsa di Spilding, che uel I?t7 ri* 
mite in 6ore la società degli antiqnari. Una 
biUieleca venne colà ferauMeg |ioeeie no g>bi- 
aello d’antichità e dìterK celleiioni. » Nei ci 
occupiemo d'ogoi scicue, d’egul artCg scriveie 
il fondelore in noe so* lettere; non cscludiemo 
4Ìa* noàtrì discorsi che U politiee, che ci geU»> 
rebbe aeUe confiuiooe e nei dÌsordiae*'p so- 
citriè di S|>eldii)g si diffuse repidemente, eben 
presto il reUlogo de’ suoi membri s’erriccM dei 
piò greodi nomi che ciMr peso in leturàtara 
inglese : Uacco Newton, slr bos S^ne, A. 
Xeed, Pope, Gey, cc. Johnson diede all’erre* 
demie fra gii eitri scritti ; ^J§ri4ftnNUmtÌ9 /e* 
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membro del collegiu de* medici, fu 
incaricato due anni dopo della catte- 
dra fondata daGulston {Gulstonian 
lecture), e tcelte per soggetto del- 
letue lezioni l'anatomia della milza. 

Il riitretto ne fu stampato nel I7z3 
con questo titolo: La milza, la sua 
descrizione, usi, malattie, coU'ag- 
giunta d' alcune osservazioni salta 
dissezione d'un elefante, con tavolo 
colorate in foglia. Queste tavole se- 
condo Haller sono state copiate da 
quelle di Vesalio, senza che lo si 
dica, e v'banno degli errori. Stiike- ^ 
ley aveva pnblirato in precedenza 
(1710) degli opuscoli intorno ad 
alcnni punti d'antichità. Era quello 
il privilegiato suo campo , L esser 
persuaso che ne' segreti.della mas- 
soneria esistesse qualche rimasuglio 
de'misteri eleusini, l'indusse a far- 
si iniziare in quelle società ; e diven- 
tò nel 1728 maestro d'nna log^a, a 
cui presentò la descrizione deirsn- 
fiteatro romano di Dorchester. Ge- 
neralmente amato e stimato, le ono- 
rilicenze gli vennero presto incon- 
tro. Fu eletto censore del collegio 
de’roedici, consigliere della società 
reale, segretario della società degli 
antiquari, uno fra i commissari in- 
caricati di esaminare lo stato della 
macchine neU'osservatorio diGreen- 
wicb. Andò, nel 1726, a dimorare a 
Grositham, ove le principali fami- 
glie ebbero ricorso alle sue cure ; 
ma soffrendo allora per la gotta, e 
costretto di star a caia l'inverno, fa- 
ceva io primavera per compensd 
lunghe passeggiate, o per -dir me- 
glio viaggi, che rendeva ntili coll’ 
osservare i munumenti antichi che 
si truvaoo lungo la sua via. Sperava 
di poter riconoscere tolte le vesti- 
ge della spedizione di Cesare nvl- 

Ali, «PO QP(« c divvgnt 

«edvva Job giodicpodo ; una I>i44*rt9aic»$ /q* 
pra l «uim'Bi (mDrrhioa va»), che l’ao* 
torp crede fbviero noo di poreeUaoa, ma d’agt* 
U. Egli mpri nel lySS. Qaeale rircoalanve ••* 
no tolte da una Memoria Ji G- Nicola*, interi* 
ta nella BibUotk$e9 Britanpie», aam, uti 



Digitized by Googic 




a86 S T U 

r iiola Britannica, i aaoi campi, la 
ataaioni ec. Il frutto di tali gita stu- 
diose fu dcpostu in Tarie opere im- 
portanti ; ma spinto dalia sna ima-, 
gioaaione s'ablùndonA a congettu- 
re che non hanno resistito alt’esa- 
me delle menti severe. Aumentan- 
dosi i suoi dolori e la professione me- 
dica cominciando ad essergli di pe- 
so, a ciò incoraggiato daU'arcivesco- 
To Wake, prese il partito di abban- 
donarla e di entrare negli ordini sa- 
cri. La cura d'All-Sainta, a Stam- 
furd, gli fa data nel 1780. Fu allora 
che ascoltando roaguifìcaro gli ef- 
fetti maraviglioìi che aveva prodot- 
ti sopra moltissimi gottosi l’ olio 
artritico inventato dal dottore Ro- 
gera, volle provarlo sopra di sé. Sen- 
tì anbito un gran sollievo ; a-poco a 
poco cessarono i suoi dolori i aiuta- 
to da regime conveniente ed aate- 
nendosi da bevande fermentate, ri- 
cuperò la sua prima salute. La gra- 
titudine e l'nmanità dettarongli nel 
1788 una lettera a sir Hans Sloane; 
e l'anno {lopo un Trattalo sopra la 
cagione e la guarigione della gotta 
con un nuovo metodo di cura j qne- 
■to libro ebbe varie edizioni. Dopo 
tale specie di rinascimento parte 
che la sua attività ti raddoppiasse, 
Publìcò nel 1786 (in 4-t<>) >1 primo 
numero d'un'opera intitolata: Pa- 
laeographia sacra, o continuazione 
di discorsi sui monumenti antichi, 
che hanno relazione colla santa 
Scrittura. L'autore pretende dimo- 
Strare che la mitologia pagana de- 
riva dall'istoria santa, e che il Bac- 
co de'poeti altro non ò che 1 ' Jebo- 
vah della Scrittura. Avevo disposta 
la sua collezione di medaglie greche 
giusta r ordine dell' istoria sacra. 
Morta sua moglie, sposò nel 1788 
la sorella di Ruggero e Samuele 
Gale (Pedi questo nome), coi qnali 
era già legato per analogia di studi. 
Mei 1740 uscì la sua descrizione di 
Stonehenge, dedicata al duca d'An- 
caster che l'aveva fatto uno de’suoi 
cappcllaui, e gli aveva conferita la 
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cura di Somerbg, presso Grantham. 
Fu Stukeley che, nel 1741, predicò 
il sermone del 80 gennaio dinanzi 
alla camera de'comuni. Nel corso di 
quell'anno fu fra i fondatori della 
società Egiziana, composta di per- 
sone ch'erano state in Egitto, ben- ^ 
cliò non ti sappia ch'està mede- 
sima abbia fatto quel viaggio. Il 
duca di Montaigu ch'era di tale ac- 
cademia particolarmente lo distinte, 
e conferendogli nel 1747 il rettora- 
to di san Giorgio, Queen Square lo 
ricondusse alla capitale. Due memo- 
rie sul terremoto del i.'jòo, lette al- 
la società' reale, ed un sermone det- 
to sopra questo oggetto di generale 
spavento, sono uniti in un volume 
in 8.V0, col titolo di Filosofia dei 
tremuoli, naturale e religiosa j un 
Sermone pronunziato dinanzi al 
collegio de'niedici: Della guarigio- 
ne delle malattie, cqme uno Jra i 
caratteri del Messia, e qualche al- 
tro scritto di poca estensione, furono 
gli ultimi frutti de'suoi studi. Dopo 
un assalto di paralisi, mori il 3 mar- 
zo 1765. Stukeleg era uomo di mol- 
to sapere e sagacità. Andava de- 
bitore della stima di che godeva al- 
le sue doti morali del pari che ai 
suoi talenti. Il suo carattere nulla- 
meno era stravagante , ed offriva 
una specie di screzio in cho però la 
bontà dominava. Il vescovo War- 
burton dice che quel carattere gli 
presentava spesso » quel genere di 
cibo appetitoso che i Francesi chia- 
mano un ambigu, daU'amaigama di 
cose che non erano destinate a tro- 
varsi insieme. Lo stadio profondo 
che aveva fatto della storia drnidica, 
e fuor di dubbio altresì l'importan- 
za che. vi metteva, l'avevano fatto 
chiamare familiarmente fra i suoi 
intimi amici ìì Arcidruida del seco- 
lo. Abbiamo già detto come gli si 
rimproveraste di non aver frenata 
la sua imaginazione nella bramosia 
di ritrovare tracce cancellate da 'se- 
coli ; questo rimprovero cade sin- 
golarmente sulla sua deKrizione del 
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Brill o campo di Celare a Panerai: 
li trova nel lecoudo volume del ino 
Itinerarium curiosum, o Deicrisio- 
ne delle autiebità e rarità ouervate 
ne’tuoi viaggi nella Gran Brettagna, 
Londra, 1^76, in foglio, con loi ta- 
vole. Quel volume contiene pure 
Y Iter boreale , e la relazione di 
Riccardo di Cirencester (1^. Ric- 
cardo), colle note di Stiikeley e di 
Bertram. 11 primo volume dell’/::- 
iierariìim era già uscito nel I7a4> 
corredato di 100 tavole. Develi an- 
cora a tale antiquario: Palaeogra- 
pitia britannica, numero 1, 1743, 
numero 1, 1743, e la Storia- di 
Carausio per medaglie, 1759 
2 volumi in 4'to, in cui cercò di ba- 
iare i principali avvenimenti di 
queirimpcrature in Brettagna. L'i- 
ctorico Gibbun (capo | 3 ) rendendo 
giustizia aU’erudizione dell'autore, 
dichiara ebe non ha ammesso la 
maggior parte delle troppo arri- 
schiate suo congetture. 11 dottore 
Stukeley aveva annunziata un' Isto- 
ria degli antichi Celli, particolar- 
mente de'priini abitanti della Gran- 
Brettagna. Era quasi terminala e 
doveva formare 4 volumi in foglio, 
con più di 3 oo tavole, lina grande 
parte di questo lavoro è entrato nel- 
la descrizione di Stonehenge e di 
Alimy. La spiegazione che ba pu- 
Llicata dcil’origine ed uso di quelle 
opere prodigiose dell'anticbità più 
remota, è considerata come la più 
verosimile e ragionevole che sia sta- 
ta prodotta su tale argonaento. Ne 
ha poi altronde comprovate le di- 
mensioni colla più grande esattez- 
za. Lo Stonehenge ridonato a'drui- 
di inglesi fu publicato nel 
Londra, in fogl. ; /^òury, tempio dei 
druidi, ec.,1743, in foglio, con figu- 
re. Dopo la di lui morte furono pn- 
blicate ventitré tavole destinate a 
corredare un' opera considerabile 
tulle antiche monete inglesi, sin- 
golarmente quelle di Cunobelin, 
ma non si conosce che il testo sia 
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itato'sUmpato. 11 padre Montfaucon 
ha introdotto nella sua Antichità 
spiegata dei disegni di Stukeley, 
che gli erano stati trasmessi dall’ar- 
civescovo Wake. Fra alcuni scritti 
che Taotiquario inglese aveva letti 
nelle accademie delle quali era mem- 
bro, si conservò ai museo britanni- 
ca la descrizione d'una carrozza 'po- 
sta in moto da un uomo sedutovi 
dentro. 

L. 

STURE (Stenone), soprannomi- 
nato l’Antico, amministratore del re- 
gno di Svezia, era d'antica e potente / 
famiglia, e imparentata con quella 
del re Carlo Vili. Alla morta di ta- 
le principe i Danesi domandarono 
che Tunioac di Calmar fosse rinno- 
vata j ma, nel 174', una fazione po- 
tente mise Stenune Sture alla testa 
del governo col titolo d'amministra- 
tore. Cristiano I. re di Danimarca 
si presentò alla testa d'nn'arraata, e 
richiese la corona. Sture gli audò 
incontro, lo sconfisse, e conservò il 
sommo potere . L' amministratore 
ottenne poscia altre vittorie sui 
Russi, che. fatta avevano un'invasio- 
ne in Finlandia. Ad onta di ciò ai 
formò un partito contro di lui Della 
stessa Svezia. Il senato lo spogliò . 
della sua dignità, lo dichiarò nemi- 
co della patriaj e lo fece scomunica- 
re dall'arcivescovo d'Upsal. Nel tem- 
po stesso Giovanni, ch’era succedu- 
to in Danimarca a Cristiano I., pas- 
sò iu Isvegia con un'armata, ruppe 
lo genti di Sture, e fu acclamato re 
nel i 4 (i 7 - Sture si ritirò in Finlan- 
dia j ma sorti essendo de' lamenti 
contro il re, riapparve, e fu fatto 
amministratore una seconda volta 
nel i 5 oi. Conservò il governo fino 
alla morte sua, accaduta nel i 5 o 3 . 
StenoneSture l'Antico è annoverato 
io Isvezia fra i più distinti uomini 
del paese. A consumata prudenza 
accoppiava coraggio ed inconcussa 
fermezza. Volendo farsi appoggio 
del popolo contro i grandi, ammise 



I 



Digitized by Google 



8 T U 

nelle diete gli agricoltori cbe luo- 
gamente erano stati oppressi od u- 
miliati. Fa desso che ^oso i fonda- 
menti deU'uniTersità d Upsal, e che 
introdusse la stampa nella Svezia. 

Il ano sepolcro è nella chiesa della 
cittì di Strengnaes. Da sua moglie 
Ingborg-Tolt ebbe un figlio, morto 
nel 1490, ed una '8® •' f®" 

ce monaca a Wadsteoa. — Stubb 
(S vanto), amministratore di Svezia, 
era di una famiglia diversa da quel- 
la di Stenone l’Antico, a cui succes- 
se nella dignità d' amministratore 
nel 1604. Giovanni re di Danimar- 
ca rinnovò le sue pretese, ma in- 
vano. Per resister meglio a' Danesi, 

1 * amministratore fermò coi Russi 
una tregua di sessanta anni. Dopo 
di aver tenute le redini del gover- 
no con fermezza e vigilanza in tem- 
pi difficili, Stonone Sture morì nel 
iSia. Aveva avuto da sua moglie 
libra Gedda un figlio pur detto 
Stenone Sture, che a lui successe. 

C — AU. 

STURE (Stebone), il Giovane, 
amministratore di Svezia, ebbe dis- 
sidii violenti con Trollo arcivescovo 
d’Upsal, il cui padre gli era stato 
pmulo nella dignità d amministra- 
tore del regno. Tentalo avendo inu- 
tilmente di riconciliarsi con quel 
prelato ambizioso. Sture lo citò^in* 
«anzi agli sUti del regno; ma l’ar- 
civescovo non comparve, e sì chiuse 
nel suo castello di Staelle vicino ad 
TJpsal, e vi sostenne un assedio. Gli 
atati non avendo potuto ottenere 
da essoqiuna risposta soddisfacente, 
lo deposero come perturbatore del 
pnblico riposo nel i 5 17, e l’obbligar 
rono a lasciare il suo castello che 
fu raso. Trollo si rivolse a Cristia- 
no II re di Danimarca, che dichia- 
rò la guerra alla Svezia, infrangen- 
do la tregua che aveva convenu- 
ta coU’amroioistratore (f’eds Gai- 

sTiABo II). Sture gli fece tesU, e 
vinse le sue truppe a qualche di- 
stanza della capitale. Ma ncompano 
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Cristiano con nuove forze, uopo fu 
di combatterlo di nuovo ; e l’ammi- 
nistratore gli andò incontro con ua 
corpo ragunaticcio, trovò i Danesi 
a Bogesund, e diede ad essi batta- 
glia il ig gennaio i 5 ao. Era pros- 
simo a riportar vittoria, quando, fe- 
rito mortalmente, lo si portò via dal 
campo di battaglia per condurlo a 
Stocolm, e spirò passando sul ghiac- 
cio il lago Maelsr. Cristiano s’avan- 
zò ed intimò a Stocolm la resa , 
ma Cristina Gyllerstierna, vedova 
dell’amministratore, difese con eroi- 
co coraggio la combattuta città. Nul- 
lameno Cristiano sendo stato accla- 
mato re e coronato da Trollo in U- 
psal, Cristina fu ridotta a capitola- 
re. Ella aveva ottenuto la promessa 
d’un ricetto in Finlandia ; Cristia- 
no veggendula io suo potere la fece 
tutta incatenare, e gettare in una 
prigione. Il corpo di suo marito fu 
disotterrato, strascinato su’ graticci 
ed arso in una piazza publica. Quan- 
do Gustavo Vasa insorse contro il 
re, la vedova di Sture fu tradotta a 
Copenaghen nel i 5 a 4 - Ricuperò 
la libertà, e ai rimaritò con Giovan- 
ni Turesoo, aenatore. Stenone Stu- 
re fini la mortale sua corsa sul fior 
de’suoi giorni. Grande del pari che 
i suoi due predecessori pel suo co- 
raggio e patriottismo, li superò in 
dolcezza, candore ed umanità. .Vici- 
no a morire, cercava ancora di rap- 
pattumarsi con Trollo e di preve- 
nire i mali che minacciavano la pa- 
tria. Ebbe da Cristina parecchi fi- 
gliuoli de’qnali Gustavo I. aopravvi- 
de l'educazione, ma che per la loro 
nascita, pel loro nome e pei nume- 
rosi partigiani che si raccogliovauo 
intorno ad essi, destarono sospetti 
alla famiglia che la fortuna di Gu- 
stavo aveva posta sul trono. Stenone 
Sture fu posto a morte per ordine 
d' Erico XIV, il a 4 o>sggio 1867. 
Il giorno medesimo quel principe 
in un accesso di rabbia attentava ai 
giorni di Stenone Sture, e diede oi^ 
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dine di far perire Erico, l’uno c l'al- 
tro figli di Sranto : la famiglia di 
Sture t'catiuie nel 1716 ( f'edt Cai- 
5TUNO li, GuSTìVO I, TrOLLO ). 

C AU. 

6TLIRLESON. Fedi Snorbo. 

S T U R M ( Giacomo) de Stor- 
MECK, lino de'piii illiittri magistrati 
del suo secolo, discenderà da un'an- 
tica e nuliile famiglia di Srevia ( 1 ) 
e nacque a Strasburgo nei 1489. 
Da'primi anni giovanili si fece os- 
servare per genio allo studio e per 
religiosa pietà. Erasmo in una lette- 
ra indiritta nel l 5 l 4 alla società 
letteraria fondata a Strasburgo da 
"W iraphcling ( Fedi questo nume ), 
Io qualifica giovane incomparabile. 
Stnrm fn fra i primi a dichiararsi 
per la riforma che Lutero fatta ave- 
va in quel turno in Alemagna, ed 
indusse i suoi compatriotti ad acco- 
glierla. Chiamalo dalla sua nascita 
all’aringo de'piiblici impieghi, ac- 
quistò una giusta considerazione co' 
servigi di gran momento che pre- 
stò alla Mia patria. Il senato di Stras- 
burgo, nel i 5 a 6 , fece battere una 
AJedogliii in suo onore, che da un 
lato aveva refligic di Sturm e nel 
rovescio un trofeo col motto ; Fi- 
clrix forlunae palientia. Cooperò 
di molto airerezione del ginnasio, 
di che fece conferire la direzione a 
Giovanni Sturai, celebre umanista, 
col qual talvolta venne confuso ( F. 
l’articolo che segue). Quell' istituto 
gli andò debitore d'una biblioteca, 
che arricchì d> molte opere prezio- 
se. Fu il protettore e l’amico diSlei- 
dan, al qual diede copiosi aiuti per 
compilare la sua Istoria della rij'or- 
ina ( fedi Slkidan, più sopra ). L’ 
eloquenza di Sturin, la sua modestia 
:e candore gli volsero la stima de’ 
principi c degli uomini di stato, 
coi quali ebbe a trattare pulitici ne- 

( I ) La priociuate cesi4eDsa de' tuoi Rii 
era OHdibvrs. 

65 . 
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gozt (1). Per ventotto anni fis l'ora - 
culo de’ suoi compatriotti, e morì il 
3 o ottobre i 553 , portando seco il 
loro compianto. Era stato deputato 
91 volte, si alle diete dell' impero 
che alla corte di Carlo Quinto e d’ 
Inghilterra. La sua corrispondeaza 
di lettere, che si conserva in parto 
negli archivi di Strasburgo, può 
dare un'idea della moltiplicità dello 
negosiazìoni di che era stato incari- 
cato, e ch'ebbe la fortuna di condur- 
re a fine sempre con vantaggio del- 
la patria. Luigi Crist. Mieg piihlicò ' 
una lettera di Sturm -.-Oe emendali- 
da acad. Heidelbergensi ( lójz ), 
ne Aloiiumenla pietat. et lilterar. 
viror.i7fur/r.,Francfort,i702, 1, 176- 
79. Frilz ha scritto in tedesco {'Elo- 
gio di tale grande magistrato, pre- 
ceduto dal suo ritratto in busto, in- 
ciso da Scbuler. Il ritratto in piedi 
di Sturm è uno degli ornamenti 
dell'accademia di Strasburgo. Fu in- 
ciso in lògl. ( in legno )ed in 4-to. 

W—s. 

STURM (Giovawni), celebre ii» 
inanista, qualche volta confuso col 
precedente, nacque il primo otto- 
bre i5o 7 ^ SIcida o Scbleiden , 
nell’Eiffel, dove suo padre era ri- 
cevitore del conte di Manderscheid. 
Dopo che fatto ebbe i primi studi 
co 'giovani signori di quella terra, 
Sturm andò a Liegi ed in arguito 
a Lovanio, vi perfezionò le sue co» 
giiizioni nelle lingue antiche, e co- 
minciò pure a dar lezioni. Si associò 
poco dopo per erigere lina stampe- 
ria con Rulger Rescius, dotto elle- 
nista. i>a}'lo dice che incominciaro- 
no con un’edizione d'Omeroj ma 
ella rimase sconosciuta a Maittaire, 
il quale non cita di tali due tipo- 
grali che un' edizione di Senofonte: 
Discorsi memorabili di Socrate, 
i5z 9, in 4-to. {-dilli, lipog. Il, 722). 

(t) Ohcrlin ha pablìrato, n^l Mag^»t mo 
tneiclo^icn, tbo5, lu, ana lettera dì fniy 

cctco I. a Siisrcn, che (DO»tra quanta iAkìooc 
il monarca ave«»e pel tua^ittralo. 

*a 
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Stiirm li rccA l'nDnu slcMo n Pari- 
gi, certo per trovar modo di ipac- 
ciar quell'opera. L'accoglienza cb'ei 
vi ricevette dai dotti lo indulse fa- 
cilmente a Itahilir dimora in una 
città che gli offriva lotto ogni a- ' 
spetto pii) mezzi che Lovanio. Ot- 
tenne il permesso d'aprire una scuo- 
la (i), che venne frequentata da un 
gran numero d' alunni. In quel 
tempo gli scolari erano alloggiati e 
nutriti in casa del loro maestro, e 
ciò obbligò Sturm a prender mo- 
glie per poter affidarle quelle do- 
tneiticbc cure che l'avreldicro svia- 
to dallo studio. Fin dal principio 
della riforma religiosa ci ne aveva 
adottate le massime; ma non le pro- 
fearava apertamente. Spaventato dal 
rigore degli ordini emanati contro 
gli eretici, l'affrettò di accettare 1’ 
ulicio di rettore del ginnasio, ebe 
poc'anzi avevano istituito i magi- 
strati di Strasburgo . Ne fece 1 a- 
pertura nel i538 ; ed i suoi talenti 
di molto cooperarono alla celebrità 
di quella scuola, che in pochi anni 
si fece fra le più fiorenti d'Alema- 
gna, e che fu inalzata, nel i566, 
dall' imperatore Massimiliano II al 
grado d accademia. Zelante pei pro- 
gressi della riforma, Sturm si as- 
sunse vario legazioni a favore dei 
protestanti. La sua casa era aperta 
a tutti quelli che pativano per la 
causa della religione ( Fedi Slki- 
d*n) ; e non solo divideva fra loro 
tutti i suoi risparmi, ma pure li 
indebitò gravemente per essi. La 
s^ua propensione a'dogmi della con- 
fessione elvetica gli suscitò violenti 
nemici fra i icetUri della confessio- 
ne Augustana. L'acerbità che i mi- 
nistri luterani ponevano nelle loro 
istruzioni, gl' impedì lungamente 
ni frequentarle. Osiander gli rim- 
proverò di non aver assistito una 
•Ola volta in venti anni alla predica: 
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Non vengo a'vostri sermoni, ri- 
spose Sturm ; e predichereste treni* 
anni a Strasburgo, che non verrei 
sd udirvi, se col mio silenzio appro- 
vare dovessi le vostre invettive 
I focosi SUOI avversari riuscirono a 
fargli perdere, nel i583, il posto di 
rettore che occupava da quaranta- 
cinque anni , con fratto sempre 
maggiore (i). Si prese il pretesto 
della sua grande vecchiezza per con- 
ferir quel posto a Melchiorre Ju- 
nins, nno de'suoi discepoli; ma non 
si osò privare Sturm de'suoi appun- 
tamenti. Il dolore della sua destitu- 
zione fu per lui inacerbito dalla 
perdita degli occhi. Si ritirò in cam- 
pagna vicino a Strasburgo, e vi ma- 
ri il 3 marzo i58g, d'ottantadue 
anni. Benebò avesse avuto tre mo- 
gli, non lasciò prole alcuna. Era 
uomo dotato de'più amabili costu- 
mi, cortese, gentile, officioso e che 
spingeva la sua generosità sino a 
privarsi del necessario alla vita per 
soccorrere i bisognosi. Alieno da o- 
gni spirito di sctta,reDdcva ginitizfa 
alla virtù ed a'talenti di quelli che 
non differivano da lui in opinioni re- 
ligiose. Qoindi dava sempre grandi 
Iodi al Bembo, al Sadoleto ec. La sua 
buona condotta gli meritò la stima 
del vescovo di Strasburgo e di mol- 
ti altri prelati e principi cattolici. 
Piiblicò un gran numero d'opere di 
che si rinvengono i titoli negli Elo- 
gi dei dotti, di Teissier ; nelle Me- 
morie di Niceron, tomo xxix ec. 
Oberlin ne ha pnhlieata la Notizia 
particolareggiata in tre Program- 
mi stampati Del i8o4 B >8o5. Oltre 
un'edizione delle Opere di Cicero- 
ne, i 557 e seguenti, in 8.vo, g vo- 
lumi, e delle Traduzioni latine con 
noto della Rettorica d' Aristotele o 
di molti Trattati d'Ermogenc ; ci- 
teremo di Sturm : I. De lilterarum 
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(») Xrl iS-jZ Slnrm «rera cerne a«coI- 
fanti, teoM coniar i pirbet, Ire principi, Temi» 
qnattro conti e due eealo f|enlilaoinìnÌ. Noti» 
ttoriekt 4opra Str»sbmrgo, KeraMni il, s^r. 
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iudis recle nperientìis liher, Stra?- 
karg-o, |538, in ^Xo j ritUmpato 
molte Tolte in raccolte d'analoghi 
opuscoli j II De amissa dicendi 
rntione, et quomodo ea recupertm- 
da sii, libri duo, i»i, i 539 , in 4 «> i 
III In parliliones Ciceroni^ oralo- 
rias dialogi quntuor, ivi, 1 539, in 
8 .T 0 ; in seguito v'è Topiiscolo che 
abbiamo citalo: De amissa dicendi 
catione ; IV Prolegomena h. e. 
praefntiones in optimos quosque 
utriusque linguae scriplores, Zu- 
rigoj i565, in 8 .V 0 ; V De imitatio^ 
ne oratoria libri tres, cum sclioliis, 
Strasburgo, l5j4, in 8 .vo ; VI De 
Universa ratione elocutionis rhe- 
toricae libri quatuor, ivi, iS'jGj 
in 8 .V 0 . Quest'opera non è divisa 
che in tre libri, quantunque il tito- 
lo ne anonnxi quattro, Idem, Stras- 
burgo, i58i, in 8.VO. Eun comen- 
tario de'principii d'Ermogene am- 
plissimo e molto metodico ( Vedi 
Gibert, Giudizio sopra gli autori 
che hanno trattato di retorica, ii, 
184 ); VII AntiPappi quatuor, 
Neustndt, i58o-8i, in 4-to rarissi- 
mo. Sono risposte n Pappo (Pabp), 
professore di teologia a Strasburgo, 
ed lino de'suoi più focosi avversari: 
Enrico Strobaud, rettore del ginna- 
sio di Thorn, raccolte le opere di 
Stnrm riferibili all'educazione, nel 
tomo primo deH'fnrtitud'o Utterata, 
sive de discendi atque docendi ra- 
tione, Thorn, i586 ed ano. segg., 
io 4-t°> ^ volumi, Creniut ha inseri- 
to i suoi due Trattati : De littera- 
rum ludis e De nobilitate Utterata, 
TteVarior. auctorum Consilia, Rot- 
terdam, i6gz, in 4 to. In line Fe- 
derico-Andrca Hallhnuer ha unito 
tutti gli opuscoli classici di Stiirm 
Con questo titolo ■ De institutione 
scholastica opuscula omnia, Jena, 
i‘j3o, in 8.V0. A quest'edizione, 
che s'indica come riveduta ed au- 
mentata, è aggiunta una prefazione, 
Stiirm era in corrispondenza di let- 
tere con moltissimi scienziati. Le 
sue lettere a Ruggero Aseham so< 
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no state piiblicate colle risposte di 
quel dotto inglese ( Pedi Ascii.im ). 
V'ò il ritratto di Sturm, in 4 to ed 
in foglio, inciso da Bern. Josin. 

W— s. 

STURM ( GlO. CalSTOFOBO ), il 
ristauratore delle scienze lisiebo ia 
Alemagna, nacque il 3 novembre 
i635, ad Hilpolstein nel principato 
di Nenboiirg. Suo padre, guardaro- 
ba dell'elettore palatino, fu intiera- 
mente rovinato dalle guerre che a 
queir epoca desolarono le province 
vicine al Reno. Il giovane Sturm 
costretto di provedere alla propria 
sussistenza non visse per alcun tem- 
po che co'soccorsi della piiblica ca- 
rità. Commosso del suo stato, Da- 
niel Wnlfer, pastore della chiesa di 
san Lorenzo di Norimberga, raccol- 
se il franciullo , e dopo di essersi 
accertato della sua intelligenza, gli 
fece ottenere nna pensione nel gin- 
nasio di quella città. In otto anni, 
che dorò il corso de'suoi studi, im- 
parò le lingue antiche : era tutto 
quello che io quel tempo s'insegna- 
va nelle scuole inferiori ; ma vi fece 
grandi progressi. Aiutato dal suo 
generoso benefattore, potè nell'an-» 
no i656 andar all' accademia di 
Jena a farvi lo studio dì filosofìa. 
Stnrm vi prese i gradi accademici 
con distiuzione, e passò io segui- 
to ( 1660 ) a Leida per ndir le le- 
zioni de'migliori professori. Passa- 
to un anno, riprese la via di Ger- 
mania, visitò lo principali città di 
Sassonia, e ritornò a Jena a pre- 
pararsi cogli studi teologici aircvana 
gelico ministero. Stnrm ebbe allora 
il mezzo di mostrar la sua ricono- 
scenza al venerabile Wnlfer incari- 
candosi di dirigere l'aducazione dei 
suoi figli, che facevano gli stadi ucl- 
r università. Entrato negli ordini 
ottenne nna parrocchia della contea 
d'Ettingen ; ed avrebbe finiti i suoi 
giorni nelle oscure funzioni del 
pastorato , se gli amici suoi non 
avessero domandato per lui la cat- 
tedra di fisica e matematica nell' ne- 
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c»clemia d' AUdor/. Ne prese pos- 
te»» aeU'aDoo i66g, e la occupò 
per trentaquattro anni con infati- 
cabile celo e aplendidissinia riu- 
scita, L' Alemagoa gli dorò che fot- 
se introdotto l'insegoSnieoto ma- 
tematico ne' ginnasi e nelle scuo- 
le di campagna j e nun fu picciolo 
aerrigio eh' ei rete a'Sgliuoli della 
classe degli nperai di farli pre- 
tto famigliari con utili cognizio- 
ni che hanno applicazione io tut- 
te le condizioni , e di che il bi- 
togno ad ogni punto ti fa sentire. 
L>n (ilotulìa Aristotelica regnare an- 
cora nell'unirertità quando Stnrm a- 
reva studiato a Jena j ma ti era ap- 
plicato a quella di Cartesio durante 
il soggiorno che fece in Olanda j e 
dotato di retto giudizio, non potè 
far a meno di vedere che i ragio- 
Haiiienti di tale Glosolb sono soven- 
te più chiari e concludenti che 
quelli d' Aristotile. L'ammirazione 
sua pel lilosoib di Statica *niin gli 
euncedera di mettersi Ira i tuoi op- 
piiguatori; tentò dapprima di con- 
ciliar i suoi principii con quelli dei 
lilotofì moderni^ e Dettiiuo, secondo 
Diderot , non ti condusse in tale 
attuato con maggior valore ed in- 
gegno f f'edi I' Enciclopedia alla 
voce Sincretisma. Ma quel modo 
di filosoj'aro non tardò ad increscer- 
gli : abbandonò adunque il disegno 
di far concordare incompatibili dot- 
trine, e scelse negli antichi e noi 
moderni i priiicipii che alla ragio- 
ne ed alla esperienza più gli par- 
vero conformi. Tentò che le acca- 
demie d' Aleroagna adottassero il 
suo eclettismo, e te quanto deside- 
rava non gli riuscì, fu almeno reta 
giustizia alla rcUitudinc delle tuo 
mire ed alla saggezza delle tye in- 
tenzioni. Se la hsica non andò debi- 
trice a Sturm di nuove scoperte, si 
dsi e riconoscere ch'ei si rese gran- 
demente heuemerito di tale scienza, 
pro(wgaadu e diffondendo il genio 
degli esperimenti. Amato da multi 
allievi, che d'ogni parte di Qarm»- 
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nia accorrevano alle tue lezioni, caro 
a'tuoi confratelli, morì il i 6 dicem- 
bre 1703, lasciando luogo desiderio 
di tè nell' accademia d’ Altdorf, di 
cui era atato la gloria e l'ornamento. 
Oltre ad un numero grande di tesi 
aopra a quesiti scientifici i più im- 
portanti agitati al auo tempo, a lui 
ai deve la traduzione tedesca delle 
Opere d'Archiraede e del Planitfe- 
rio d’Itacco Hahrecht; in latino 
àe\X /{rchitellura idraulica di Bo- 
cklcr (^. questo nome). Le aue ope- 
ro tono cadute nell'oblio a cagione 
dei progressi di quelle scienze ap> 
pupto a cui tanto contribuirono j 
ma non si può dispensarti di qni 
indicarne le principali: I. Colle- 
gium experimentale site curio' 
sum, ec., Norimberga, 1676-85, 1 
voi. in lìg. È la raccolta di tut- 
ti gli esperimenti fisici allora nuoti 
e poco conosciuti, che l'autore ave- 
va fatti dinanzi ai suoi allievi, con 
ispiegazioni. Vi ti rinviene spes- 
so anche perfezionato 'quanto le 
opere di Kircher e Schott offro- 
no di più curioso in fisica speri- 
mentale: il dodicesimo saggio (1, 
74) presenta lo specimen d' una 
pasigrafia assai simile alla poligra- 
fi.'! di Kircher, c nel genere di quel- 
la che fu eieguita a* giorni nostri 
in picciola scala {Fedi Cambst) ì 

II Cometarum natura, molus et o- 
rigo, secundum Heyelii et Petiti 
ìrppotheses, et historia cometarum 
ad annum 1677, Altdorf, in 4 **’; 

III Scientia cosmica sire astrono- 
mica, spltaerica et itieorica, tabu- 
lis co/npre/ii'/isn,Norimberga,i 684 , 

in foglio. Tale opera, ristampata più 
volte, forma il lecondo volume del- 
la Mathesis juveniiis, di cui ti par- 
lerà più sotto j IV Physicae conci- 
liatricis conamina, ivi, i 685 , ia 
■ a. Toglie in tale libro ad accorda- 
re i principii deU'aoticB e moderna 
fisica. Nella prefazione, che merita 
di esser letta, ti pone a dimostrare 
come lo spirito di tetta sia di nocu- 
mento a' progredimenti della sana 
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filoiofÌRj y Philosophia eclettica, 
ivi, i68€, in 8.VO, cioè parli È una 
raccolta delle principali dÌMertaziu* 
ni che in antecedenza aveva pnbli- 
cate it^ra diflèrenti liatemi di frlo- 
aofia j Vi Physica ecUctica sire hy- 
pothetica, ivi, 1697, in 4-to, due vo- 
lumi Doppelmaper ha publicato il 
aecbndo nel 1722^ il primo volume 
tratta della natura degli animali , 
della loro generazione ed organi; 
della macchina di Paptn e dr’anoi 
elTetti; dell'uomo e delle maravi- 
glie della tua organizzazione dei 
lenti ; il tecondo del fermentare del 
chilo e degli umori, della retpira- 
zione inienvihile, della putrefazio- 
ne, ec.; VII Malhesis enucleala , 
in 8.V0; \Ul Alalliesis juvenilis , 
ivi, 1701, due volumi in 8.V0. E, co- 
me vederi, un compendio delle di- 
vette parti della matematica per 
u$o della gioventù. Leibnieio iti- 
mava ottai quest’opera ; ma avrebbe 
bramato che fosse più coraptirta , 
Sebis, medico di Strasburgo, posse- 
deva una raccolta delle Lettere di 
Sturiu, io due volumi; ma non le 
comunicava volentieri ( yedi le O- 
pere di Leibnizio, edizione dì Du- 
tens, VI, 298 )i Si trovano de' rag- 
guagli intorno alle opero di Sturm 
nel Giornale de'dotti, nelle Novel- 
le della republica delle lettere di 
Bajle, negli deta eruditor, lipst; 
ma è da consultarsi soprattutto la 
Notìzia cbo gli ha dedicate Sigis- 
mondo Giacomo Àpino, nelle ^itae 
ptìilosophor., Altdorf, 1728, in 4 .lo, 
Vedi pure ìa Storia critica della 
filosofia di Brucherò. 

W— s. 

STURM (LieRAnno Cristo- 
roao ) , celebre architetto , nativo 
d’ Altdorf e figlio del precedente, 
fece gli studi all'accademia di Li- 
psia , dove acquistò estese cogni- 
zioni in tutte le parti dell’arte sua. 
I suoi talenti io fecero presto co- 
noscere: appena uscito della scuo- 
la, il duca di Brnmwick Io fece pro- 
fessore di matematica a Wolfenbut- 
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tei; teline in seguito la cattedra 
di questa scienza aU’accademia di 
Francfort sopra l'Oder. H duca di 
Mecklenburg lo ritrasse dsU'arin- 
go dell' insegnamento per affidar- 
gli, col tìtolo di consigliere , l' ìn- 
tendenza generale delle sue fàbbrr- 
che. Megli ozi; che gli' lasciava tale 
onorevole impiego, Sturm compose 
opere che presto sparsero il suo no- 
me in tutta l’Alemagna. Ma l'ecces- 
so del lavoro gli rovinò la salute, e 
moria Gustrow nel 1719 in etò di 
eìnquant'anni. Lo opere di Sturm, 
tutte scritte in tedesco, sono perciò 
appunto poco diffuse in Francia . 
Le principali sono: I. Introduzione 
all'architettura civile di Mìe, Gold- 
mann, Wolfenbuttel, 1676, io fogL 
con fig. Publicò in seguito un Epitv 
me dell'architettura di Coldmann, 
Aiigosts, 1714, in foglio; Il Trat- 
talo tC architettura militare, Mo- 
rimberga, 1702, in 4-to; nuova edi- 
zione, corretta ed accresciuta, ivi, 
1719; 111 Inirodttiione alfarchìtet- 
tura militare, Francfort, 1708, in 
8.vo;lV II A'eroFnuòan, Aia, 1708, 
in 8.V0; V Paralello fra i sistemi 
di fortificazione dif'auban,Coltorn 
e n/mp/er, Augusta, 1718, iu foglio; 
yi Idea e compendio dell' archi- 
tettura civile e militare, ivi, 1718- 
1720, in foglio, sedici partì che con- 
tengono altrettanti Trattali sui di- 
verti ordini d'architettura, l’orna- 
to, la decorazione, le colonne, gli 
archi di trionfo; la costruzione a 
l'interna distribuzione' delle case 
dei privati di città e campagna, da- 
gli edifici publiei, de'templi, scnii- 
M, ginnasi, tombe, cenotafi, ee. Vi 
si trovano pure de'irattati suU'arta 
del livellare, sulle idrauliche oostitii- 
zioni, pentì, canali, cateratte, (noli- 
ni. In una parola, tale raccolta è una 
vera enciclopedie d' arcbilettura . 
Per maggiori lumi rimandiamo al- 
la Memoria sopra la vita e le opero 
di 8tnrm nella Biblioteca germa- 
nica, xxvii, 6 a- 85 . 

W:^». 



Digitized by Googic 




f 



.94 E T U 

STURM ( CfusTOPORo Cbistìiì 
^ o ), predicatore, deU’MteaM fami- 
glia che i precedenti, nacque in Au- 
gutU il 23 gennaio i74o.t5uo padre, 
giurecQoaiilto e notaio, gli diede una 
buona educaaione. Dcatinato alla 
teologia, pasaó qualche anno nelle 
riniveraità di Jena ed Halle, fatto 
▼enne °el ll6t uno degl’ ialilutori 
del collegio di quest’ ultima città, 
ispettor del ginnasio di Sorau nel 
2764, ed abbandonò nel 171)7 
fingo dell’istruaione per l’iinpiego 
di ministro d’una delle parrocchie di 
Halle. Nel 1769 fu incaricato delle 
medesime funzioni nella chiesa del- 
lo Spirito Santo di Magdeburgo, e 
più tardi di quelle di primo pasto- 
re della parrocchia di san Pietro a 
Naumburg, dorè mori il tS agosto 
2786. Fra i suoi scritti si distin- 
gue: I. Aneddoti per formare lo spi- 
rilo e i costumi, carati dagli an- 
tichi autori Greci e Romani, 2 ro- 
lumi, Halla, 1767, in 8.yo j fi Trai- 
ienimenli con Dio nelCore mattuti- 
ne, per ogni giorno del[ anno, t 
yol., Halla, 1768, in 8.»o. Quest’o- 
pera aveva avute otto edizioni nel 
2801 ; IH Orazioni e cantici pei 
fanciulli, Halla, 1771, in 8, vo, va- 
rie edifionij IV Meditazioni so- 
pra le opere di Dio nell’ ordine 
della natura e della provvidenza, 
per ogni giorno delfanno, 2 voi., 
Halla, 1775, ter» edizione, 1780, 
in 8.V0 (se ne contano trenta cir- 
ca); tradotte in francese dalla re- 
gina Cristina di Prussia. Ne ven- 
nero pure successivamente in luce 
delle traduzioni olandesi, danesi e 
svedesi, ma in nessun luogo tale o- 
peta ottenne una voga pari a quella 
di che gode ancora iif Inghilterra, 
dov’è stata stampata in ogni forma . 

z. 

STCRME o STCRMIO, primo 
abate di Fulda, nato iu Baviera 
verso il principio dell’ ottavo secolo, 
nella prima infanzia fu aflidato a s. 
Bonifazio, che lo pose nel mona- 
stezn di Fritzlar, sotto la direzione 
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di s. Wigberto. \vati gli ordini m- 
cri, predicò l’evaogelio per tre an- 
ni ne’ paesi vicini, e domandò a a. 
Bonifazio il permesso di ritirasi in 
un luogo deserto con due altri re- 
ligiosi . Il santo vescovo , data ad 
essi la sua benedizione, loro disse : 
u Andate nel Bucbwald o foresta 
» dc’faggi ; colà troverete un luogo 
n adatto si servidori di Dio “. En- 
trati in que’luoghi selvaggi ( 736 ), 
giunse) o ad Hirschfeld o campo 
del cervo, e vi fabbricarono alcune 
capanne: tali furono i prìncipii de( 
celebre monastero di questo nome. 
San Bonifazio giudicò che quel luo- 
go fosse troppo vicino alle popola- 
zioni tastoni ferocissime, e per con- 
siglio dei vescovo santo, Sturme ri- 
»li la Fulda, e trovato un luogo op- 
portuno al tuo disegno, ne rese con- 
to a t. Bonifazio. Il luogo era di 
proprietà del principe Carloma- 
gno ; il santo vescovo glielo richiese 
per fondarvi un monastero, facendo- 
gli osservare che sarebbe il primo 
che ti formaste nella parte orien- 
tale del suo regno. Il principe ac- 
cordò ilterreno con un'ettentione di 
quattro mila pasti di circonferenza. 
Avendo fatto spedire il diploma del- 
la donazione, obbligò i signori di 
que’dintorni a contribuire colle lo- 
ro liberalità alla fondazione del nuo- 
vo monastero (744)-Eturme ne pre- 
se possesso dapprima con sette reli- 
giosi, che lavoravano colle proprie 
mani ; san Bonifazio venne seguito 
da manovali per aiutarli a dissodar 
il terréno e fabbricar la chiesa. Au- 
mentandosi il loro numero, il san- 
to vescovo lor diede istruzioni iir 
iscritto, e Sturme per loro abate. 
Così fu fondata la celebre badia di 
Fulda, che poi fu eretta in vescova- 
to. Vi si seguiva la regola di a. Bene- 
detto, D’ordine di t. Bonifazio, Stur- 
me parti con due monaci ( 747 ) 
per l’Italia ad oggetto di visitarvi i 
monasteri, e fra gli altri quella di 
Monte-Cassino. Kitoruato che fu re- 
golò Usua comunità conformementq 
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alla più perfette ouerranxa che no- 
tato aveva; e la sua casa, ingranden- 
dosi ogni giorno del pari che la fa- 
ma della sua santità, ebbe presto il 
conforto di vedervi raccolti quasi 
quattrocento religiosi. Carlomagno, 
uccopato nel guerreggiare i Sasto- 
ni, desiderava ardentemente che ti 
potesse convertir quei popoli all'e- 
vangelio , persuadendosi che foa- 
ae il telo mecao d' incivilirli e por- 
re un freno alle loro rivolte. Per 
tale importante miatione scelte 
canti sacerdoti , de’ quali s. tìtur- 
roe e s. Willado furono capi. Dopo 
la morte di t. Bonifazio a. Sturme 
dedicava all'evangelica predicazione 
tutti qne' momenti che poteva to- 
gliere airamministrazione del tuo 
monastero. Denunziato daU'arcive- 
acovo di Magonza, fu mandato in 
etiglio, ma richiamato venne poco 
dopo. La tua badia fu dichiarata e- 
aeute dalla giurisdizione arcivesco- 
vile, e posta sotto la protezione im- 
mediata del re. Carlomagno, che 
aveva grande fiducia nella virtù e 
saviezza di Sturme, rinviò a Tassil- 
lone, duca di Baviera, perchè ride- 
stasse Tamichevole corrispondenza 
fra loro. Ponendosi in cammino 
contro i Sassoni il principe 

raccomandò la conversione di quei 
opoli alle preghiere de’ inonaei di 
'ulda, e condusse seco il loro aba- 
te. S. Sturme si dedicò con infati- 
cabile zelo ad istruire e battezzare i 
Sassoni nel paese cb’eragli stato asse- 
gnato. Que’ popoli sendiisi ribellati 
(778), ed un grosso numero di essi 
proposto essendosi di piombare sai 
monasterio di Fulda per distrugger- 
lo , a. Sturme, che n'era stato avver- 
tito, ne avvitò i tuoi monaci, ordi- 
nando loro che ai alTrattassero di 
portar via il corpo di s. Bonifazio, 
che riposava sotto la loro chiesa. 1 
Saatoni furono per fortuna rispiati 
prima che potessero eseguire i loro 
disegni. S. Stormo soccombendo al 
peso degli anni, volerà ritornare al 
^o monastero; Carlomagno, chè 
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sapeva appruzzaro l' apoatolico suo 
zelo, il persuadeva a far dimora al- 
quanto ancora ad Ehreaburg; ma il 
male aumentandosi, ritornò t Ful- 
da con un medico, elio il principe 
aveva incaricato di prestargli le suo 
cure. Una bibita data per isbaglio 
lo ridusse agli ostremi. Fece sonar 
le campane, e raccogliere i tuoi re. 
Ijgiosi per esortarli a perseverar 
nella osservanza della regola; la tua 
morte accadde il 17 dicembre 779. 
Fu canonizzato da lunocenzio 1 ( 
nel lidg. Si conservano le sue reli- 
quie nella chiesa di Fulda. La tua 
vita, scritta da sant’ Fgildu, quarto 
abate di quel couvepto, fu ptiblica- 
ta con annotazioni da Mabillonc, 
Sec. 3 , ben. parte a. 

G-r. 

STURZ (HELVaiClI (1) PlETBo), 
letterato tedesco, nacque a Darm- 
stadt il iG febbraio 1736. Dopo 
compiuti gli studi d’umanità nel 
ginnasi» di quella città, studiò il 
diritto a Gottiuga,a Jeua ed aGiat- 
sen, ed entrò nel 1 769 come segre- 
tario privato in casa del barone di 
'Widmann, ministro deU'imperadri- 
ce regina a Monaco. Veggendo ebe 
la tua condizione di protestante gli 
impediva di far carriera nell' Au- 
stria, accettò, l’anno dopo, un simil 
posto da d’bjrben cancelliere del du- 
cato d’ Ilolstein, che lo fece entra- 
re in un aringa più conveniente ai 
suoi talenti, che i lavori del foro. 
Dopo di aver provata la sna deste- 
rità incaricandolo di vari sfll'ari a 
Vienna ed a \Vetzlar, U’Ej'ben lo 
poso in istato d'andar nel 1761 a 
Copenaghen, e lo munì d’assai buo- 
ne commendatizie. Hartwig-Erne- 
sto, conte di Bernstorf, che coH’cpi- 
teto di grande vien distinto dagli al- 
tri ministri deU'istesao nome, fece lo 
Stiirz suo segretario privato, e gli 
diede un impiego nel dipartimento 
degli affari esteri. iXella casa di quel 

(1) Qnelll che «crÌTono in Ialino tndii« 
cono IsUc parola (edeaco culla greca BotthtXt 
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Tniniatro in eni'Virevii Klopctockj e 
ch'era il ritrovo degli nomini di 
(tato, letterati ed artisti. Stura pas- 
si gli antii più felici della sua vita. 
Ivi si svilupparono in lui quelle 
amabili doti cbo poscia lo resero 
graditii alla società, ivi si formò il 
suo stile nel consorzio dc'letterati, 
ed imparò a disegnare e dipingere 
cogli artisti. Nel l'ics ottenne il 
titolo di consigliere di legazione, e 
fu scelto ad aecórapagnare il giova- 
ne re Cristiano VII nel suo viag- 
gio di Francia ed Inghilterra. Fu 
quella per Sture un'occasione di co* 
nuscere molti nomini celebri, e le- 
garsi con alcuni de' più distinti. KI-. 
vezio, madama Geoifrin e Oarrick 
mautennaro acca una continuata 
corrispuodonza di lettere che fu un 
vero commercio d'amicizia. A tale 
viaggio dubbiamo una delle sue 
più prezioso produzioni, le LeUere 
d' un viaggiatore, in cui si leggono 
particolarità interessanti ed allora 
nuove sopra Samuele Johnson, Gar- 
rick. Angelica Raulfmann, mada- 
ma Geoffrin, d'Alembert, Flvezio, 
sul teatro francese, illustrato allora 
dalla Clairon, da OumeniI, Lekain, 
Molò, Préville, infine sopra Neckcr 
marito e moglie. Nel 1770 il suo 
protettore essendo stato rimosso dal 
ministero da Struensòe, Stura ot- 
tenne un lucroso impiego nella di- 
rezione generale delle poste; ed es- 
sendosi legato in amicizia col no- 
vello favorito, videsi aperto dinanzi 
un avvenire non meno splendido: 
ma trascinato poi dalia caduta di 
Struensée, fu arrestato e condotto 
io lino prigione di stato, dove passò 
quattro mesi 10 preda a tale dispe- 
razione, che si alterò la sua salute 
e cangiò il suo carattere. Nullame- 
no gli autori della rivolta del 177X 
a'appagarooo del picciolo numero 
di vittime ch'erano state immolate 
alle loro passioni, e la prigione di 
Stura s'apri. Non gli fu reso il suo 
putto, ma fu fatto membro della 
reggenza d'Oldesiburgo, con isti- 
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pendi eh' erano il terzo di quelli 
di che prima godeva. Il principe 
d'HoIstein, al quale il ducato d'Ol- 
denburg poco dopo fu ceduto, gli 
aumentò presto, e gli conferì nel 
1775 il titolo di consigliere distato. 
La pìcciola città in cui Sturz si vi- 
de confinato non era certo parago- 
nabile. al teatro su cui per parecchi 
anni aveva brillato, o le occupazioni 
del suo impiego erano poco confor- 
mi al suo genio; ina oullameno la 
sua esistenza avrebbe potuto essere 
gradevole, se avesse saputo spegnere 
le rimembranze; ma nè la tenerez- 
za della SUB sposa, figlia del colon- 
nello Mazar, ne l' affezione dagli 
amici cb'ei si procurò nella sua nuo- 
va residenza, iiè la fuma letteraria 
che ottenne a qiieU'epuca, non po- 
terono fargli dimenticare quella 
che aveva perduto. Divenne ipo- 
condriaco, e cadde io una specie di 
apatia che faceva un singoiar con- 
trasto colf anteriore sua vivacità . 
Nullameuo fu abbastanza padrone 
di sè per non lamentarsi mai deb 
r ingiustizia che aveva provata . 
Una sola volta, le speranze di ebe 
ti pasceva sempre in sogno si pale- 
sarono, e fu pochi giorni prima del- 
la sua morte. Per curar la tua salu- 
te andato era nel 1779 a Brema, in 
casa d'un tuo amico, 8cbubmacber, 
agente del re di Danimarca; duran- 
te il tuo soggiorno in quella città 
ricevette una lettera da Copena- 
ghen, di che il contenuto sì forle- 
mevite il commosse che ne tven- 
nei tembrà\che gli fosse annunzia- 
to un vicino rangiameoto di fortu- 
na. Il tuo corpo non potè aotlenera 
tale commovimenio : fu analìto da 
una febbre maligna che Io spense il 
■ a novembie 177^ di quarantatre 
anni. Di due figlie avute dalla tua 
tpoaa, la seconda morì di vaiuoio, 
tre mesi prima di lui: alcuni mesi 
dopo sna moglie partorì un Aglio. 
Sturz era grande e beo fatto; la tua 
fitooomia, teoz'ester beila, era no- 
bile e apiritosa; parlava e scriveva U. 
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lh»>c«ie «on focilità grande; «apeva 
piife benisaimo l'iDgleie, il danete 
e lo apagooolo; ni era ignaro delle 
lingue dotte. Brillava in società per 
iapirito vivace ed allegro, ed anche 
per un talento ipeciale ne'racconti. 
Consideralo come scrittore, appar- 
tiene a'migliuri prosatori della sua 
Daaione . La società nella quale 
aveva vissuto, e la lettura do' bei 
modelli l'rancesi aveva formato il 
suo stile , di' era castigatissimo ; 
ma non sempre seppe nasconde- 
re la fatica che gli costava tale 
correziouci !\on ha fatto opera di 
lena considerabile ; il suo gusto se- 
vero condannare gli fece gli scritti 
della suo giovincaaa, come una Giu- 
lia^ tragedia in cinque atti ed in 
prosa ; uve nullameno ha dato pro- 
va d'ingegno nel dialogo, rarissima 
cosa fra i Tedeschi. Poco innanzi 
alla sua morte pubhcA una scelta 
de'suoi opuscoli, coi titolo di pfima 
Raccolta, dove si rinvengono le let- 
tera di cui parlammo e tre aòritti 
curiosi sopra Pitt ( lord Cbatam ), 
G. G. Huussenu e Klopstock . Sul 
letto di morte proibì che si piibli- 
cassu nessuno de'suoi manoscritti : 
così la seconda Raccolta delle sue 
opere uscita nel l'jSi cuntienu sol- 
tanto cose conosciute, fra le quali 
multe SI trovano che la severità del- 
l'autore avrebbe probabilmente con- 
dannate all' oblio. Una nnova edi- 
zione comparve a Lipsia nel t^66, 
col titolo di Opere di Sturz, z volu- 
mi in 8.VO. 11 letterato che la soprav- 
vide fece lina scelta di tutto che 
Sturz aveva publicato ; conservi 
quanto si trovava nella prima rac- 
colta, togliendo dalla seconda tutto 
quello che proliebilmeote l'autore 
medesimo avrebbe soppresso. Le 
Memorie della vita di J. R. E., 
Conte di Bernsiorf, sono lo scritto 
migliore di tale raccolta. In fine al 
volume havvi una Notizia biogra- 
fica sopra Sturz, dalla quale rileva- 
si che il talento dcH'auture nel far 
l'ilralti una fa delie cause della 
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disgrazia che provi net Si 

può dedurre da questo ohe trovata 
siasi fra le robe rii Strr'epr^e il rfr 
tratto dipinto da Stura di una per- 
sona implicata nel processo ( Vedi 
STauzNS^E ). 

8— L. 

8 U A R D ( Giovaisui Batistz 
Antonio ), dell'accademia francesOs 
nacque il 1 5 gennaio l’]34 ■ Be- 
sanzone, città ad nn tempo di uni- 
versità e città forte, in cui fin dalf 
infanzia attinse in una volta il ge- 
nio delle lèttere e quello dcU'armi. 
1 duelli a qiieU'cpoea erano molto di 
moda ; o forse la severità eccedente 
delle leggi non aveva fatto che au- 
mentare la violenza del pregindieio. 
In vano ai probiva di portar armi 
agli studenti. Frequenti contese na- 
scevano fra essi e gli nlìziali delia 
guarnigione ; ed in si fatte contese, 
che per la maggior parte si termi- 
navauo al cader dei giorno, molti 
nfiziali erano stati feriti . Snartl fii 
chiamato nna sera come padrino in 
nna di tali sfide, da on suo amico, 
che aveva ricevuto il più sanguino- 
so insulto da nn tilìziale nipote del 
ministro della guerra. Lo stiidcutn 
ebbe la sventura di vendicarsi trop- 
po! Una pattuglia passava di là non 
innge: ciascuno per cercsr di evitar- 
iii prese la fuga : Btiard solo fu ar- 
restato e posto in prigione. Dietro 
il tuo rifiuto di nominare lo studen- 
te che aveva ucciso l' ufìziale, fa 
creduto autore della di Ini morte ; 
e gli furono posti i ferri a' piedi. Ve 
ne sono pure per le mani ? doman- 
dò egli con sangue freddo. Il aiiu 
costante ailenzio, la di Ini nobìla 
rasaegnazìone gli conciliarono il fa- 
vore del parlamento di Besanzone ; 
ma il governatore, il duca di Ran- 
duD, volendo con un esempio met- 
ter nn confine a'duelli, che minac- 
ciavano d'indebolire la guarnigione, 
dipinte il delitto e l’accusato co'piii 
neri colori, e riuscì a fiir esilitrs 
alle itole santa Margherita Snard. 
Fatti rannero prima nnuvi sforzi 
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per irtnppergli di bocca il oome del 
«;olperole j perriitè egli nel «ilenEio, 
e ieasa lagnerai ai laaciò avellere alla 
patria, agli amici, alla famiglia. Moa 
aveva allora che diciaaaette anni. Ri- 
tornato libero, dopo diciotto meai di 
ftretta prigionia, Snard preae aubi- 
to la determinaaione d'andar a Pari- 
gi per coltivarvi le lettere, solo a- 
ringo che ai confaceaae aU'indipen- 
alenza del auocarattere e del auu ani- 
mo.Quanti giovani avrebbero profit- 
tato delle cagioni e delle.cireoatanie 
della tua prigionia, e na avrebbero 
tratto in quel aecolo cenauratore un 
mozao di fortuna!' Quanti uomini 
d’ ingegno e di apiritu mediocre 
pon ai erano maraviglioaamente gio- 
vati della Raatiglia! Quanti altri in- 
vano l'avevan eercata! Suard, che 
l'aveva trovata tenca cercarla, non 
ae ne vantò mai, non ne motte mai 
lamento i tale avventura ebo gli a- 
vrebbe data una primaticcia cele- 
briti, ebe t’avrebbe fatto accogliere 
ed accarezzare da moltiaaime aucie- 
ti come una vittima del potere ar- 
bitrario, rimate lungamente ignota 
a’ tuoi migliori amici. Marmontel 
iateaao non la teppo che tardi ed in 
un modo ringoiare. Per rara con- 
formiti di aentimenti, di condotta 
• di tventura con Suard, Marmon- 
tel era atato mandato alla Baatiglia, 
a motivo d'alcuni verai che non a- 
veva cqmpoato, e de'qiiali ottinata* 
mente aveva rifiutato di nominar 
l'autore. Liberato, ma ancora tutto 
pieno la mente de'terrori della tua 
prigione, corre da Suard; n Ab! 
ti mio amico, gli dice, voi non po- 
ti tete ideare la ditperaziona che ti 
» prova quando ti entra in quella 
ti atanza cbiuta da porta di ferro, 
» quando ti odono riaonare quegli 
ti enormi catenacci! Non potete i- 
>1 maginare che cota aia pattare 
» tre aettimaqe di morte io quel- 
li l'orribile aegreta! — Perdonate- 
ti mi, gli riaponde tranquillamente 
>1 Suard; bo pattato dieciulko moti 
» «U'iiolio$t«ta.MMfilMrita,ia un h* 
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M Olile alloggiameolu, confuto oogH 
» acellertti, mal nudrito, con patti- 
ti mo letto, ed altro non udendo che 
n il rumore de' catenacci e quello 
n del mare che bagnava la mia pri- 
vi gione Giungendo a Parigi, 
Suard aveva provato il bitogno di 
trovar un impiego. Kra atato racco- 
mandato dalla Geoffrin ad un uo- 
mo potente. Ricevuto da queato con 
un po' di acorteaia, non volle più 
tornarvi . La Geoffrin lo tgridò . 
11 Quando non ti ha camicia ia- 
ti dotto, gli diate impazientata, non 
11 biaogna aver alterigia. — ■ Per lo 
ti contrario, ritpote il tuo giovane 
ti protetto, ò allora che biaogna a- 
11 verno per ottener qualche coca 
MarmSntel, più fortunato che ma- 
dama Geoifrin, gli aveva procurata 
no impiego . Suard teppe cb' era 
bramato da un tuo amico, e lo rifiu- 
tò per farlo avere a quello. Final- 
mente un ricco piiblicano lo collocò 
come loprannuuicrario, con mille e 
duecento (ranchi di paga. Suard, 
pon trovando nulla a (are in quel 
putto, laaciò l'impiego e reatitui il 
toldo, A quell'epoca conobbe l'abate 
Arnaud. S'amarono tubilo; c la lo- 
ro affezione non aofjpri mai il me- 
nomo cangiamento. Alloggiati per 
venticinque anni aotto il tette me- 
deaimo, miaero in comunanza la lo- 
ro borsa ed il loro apirito. La fami- 
glia non fu felice ne'auoi eaordi. 11 
Giornale straniero , che acritaero 
inaicme, fu atimato; ma ebbe poca 
voga: non era che apiritoao e ragio- 
nevole. Per (àiitto e fortuito caao 
oravi in que’teotpi un miniatro cul- 
tore delle lettere, ed anche amico 
de'letterati ( i ) . I noatri due gior- 
nalitti furono da etto incaricati di 
oompilare la GaszeUa di Francia, 
foglio ufizialc che non ai permet- 
teva di estere divertente, ma che 
nondimeno aveva un numera gran- 
de di aaaociati. Uiecimila franchi di 
saaegno furono aiaegnati ai compì-. 

(i) li UoM di Choitval, 
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)Atpri; ma tuUo ciò veaifà da un ancnJevolu pei meriti tuoi terso l« 
ministro, e con essolui disparve, lettere e pel nobile uso che |a> 
Suard ed Aroaud rientraroiiu iilo> cera del facoltoso seo stato e del 
aoficamepte nella prima loro oiedio> suo ingegno. Per consiglio di Buf- 
crità, e continuarono il loro Gior> fon Paockoucke diede in isposu a 
naie straniero o Gazzetta lettera' Suard sua sorella, donna non meno 
ria d'Europa, Questa non durò, chiara per le attrattive personali che 
come Taltra, che due anni, per la per le grazie dello spirito, ed alla 
pigrizia d* uno dei compilatori e quale Suard andò debitore per cin- 
l'erse d'ambedue. NulUmeno alcuni quant* anni di una vita contenta o 
articoli di Suard erano stati auflì- felice. Aveva stretto amicizia con 
penti per Carlo conoscere vantag* vari celebri strAuieri. Di tale nu- 
giusnmente da quanti nella società mero erano Davide i^ume ed Ora* 
toglievano a coltivar le lettere oa zio Waipole. Volle alla sua volto 
proteggerle. Le migliori società a visitarli. 11 giorno che arrivò a 
lui si schiusero. Fu amato e stimato Londra, eravt una sonamossa pupo* 
in tutte. Vi aveva recato, nel suo lare in favore del famoso demagogo 
primo apparire, quanto altri non John Wilkes, che il ministero era 
acquista che per lungo uso. L'urba* riuscito di far escludere dalla carne- 
nità del suo iàvellare e do'suui mo- ra dei comupi. La plebe che ingom* 
di era in lui come un* ispirazione brava le strade, fece cortesemente 
di gusto 'y ella soltanto perfezionata scendere di calesse Suard ed il sito 
si era nella buona compagnia, e più compagno di viaggio, li costrinse a 
ch'altro pel consorzio delle donne, levarsi il cappello ed a gridare con 
La sua gentilezza non era nè affet- essa : Viva John fVilktSy viva Its 
tata, nè servile. l\è pur si poteva libertà l Tale primo incontro spe- 
dire indolente cortesia, che dice si ventò da principio i viaggiatori 
a tutti e nulla contrasta^ facilità di ( non avevano ancora veduta la ri- 
caratterc e di opinione si comune voluzìune francese ) ^ ma il di sp- 
ira la gente che non ha nè caratto- presso la cosa era finita, e Suard 
re nò opinione. Era un'abitudine potò visitare in pace gl' illustri 
ragìonaU delle cimcessioni fatte al- gioii da cui era aspettato. Un.sem- 
le leggi c convenienze sociali. Per plice pastore d’un villaggio dì Sco- 
rispetto aH'età, al sesso, alla roag- aia» «o uomo eh* era vissuto semr 
gioranza del grado o deU'ingegno, pre litirato, e che, scevro dai pre- 
Buard sapeva qualche volta tacere, giudìzi che si acquistano nella soli- 
udendo il parer d'altri, ma conser- tudine, aveva tutto il gusto d’up 
Vava il suo. Molti suoi amici ed an- uomo di mondo, uno scritture cie- 
che protettori univano a grandi vir- gaotiisimo, uno storico assennato a 
iù malaugurate bizzarrie d'imagi- veritiero, profondo e luminoso, il 
nazione (i) . Suard amò le loro per- degno rivale di Hume, se non gli è 
zone, ina ben lungi dairapprovare i superiore, Robertson diciamo, già 
loro errori, combattè spesso il peri- celebre in tutta logbilterra per la 
colo delle loro dottrine con tutta la sua Storia di Scozia (i), stava seri- 
logica della ragioue e del seotimen- veudo allora la sua Storia di Carlo 
to« Fra gli uomini insigni di quel (Quinto, Suard gU chiese ed ottenne 
eccolo che più amarono Suard, hi- facilmente il favore di tradurre pri- 
■ogna distinguere Buffoo . Fu di fno tale opera in francese, Robert- 
fatio Builòn che gli fece conoscere 
lo stampatore Pauckoucke , com- ... 

' * ’ (i) tradutione che «lan in rran- 

CMC drilMntera opera fa pobllcata ne) 1821, 
(1) Hahéliu», il bsroat d'tfolbsch, oc, b 3 «ol. la S.vo da Campoieo. 
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ioD fece di più j gli ipedl i fugli di 
mano io maoo che veoivano sUm’ 
patte La Tertìone fu onorata de'più 
contpicui stiffragi, aia Daziuoali, eia 
atranieri. Ebbe l'approvazione (U 
Hume, di ^'alpuie, di Gibboo, e, 
la più lueiogbteru di tutte, quella 
di Robertson stesso. Di latto ella 
apicca per una facilità elegante, una 
maniera libera e naturale, presso' 
chè ignote nelle opere tradotte. La 
Toga strepitosa della Storia di Car- 
Icr Quinto mise in i^mda le versio* 
oi dall' inglese ^ e, come suoi senO' 
pre accadere, la moda, trasceso ogni 
limite, divenne frenesia, e si sosten- 
ne finché un’altra mania invase la 
mobile imaginazione dei Parigini. 
Allora in latto incominciò quella 
guerra si fanciullesca nel suo ogget- 
to, si sorprendente per la durata, 
quella guerra di muiicH, imagioe 
grottesca, ma fedele, delle tristi di- 
scordie politiche che hanno poscia 
agitato la Francia. Due partiti era- 
no sorti. Il nome di Glnck, il nome 
di Piccinni erano le grida d'uniuue. 
li campo della guerra era il teatro 
dell'Opera. Marruontel armava per 
Piccinni, Tubate Arriaiid pel cava- 
liere Gluck i 8uard si dichiarò per 
essoftMa di lutti i caporioni di quel- 
l'esercito burlesco, fu il solo forse 
che non obliò mai d’essere crean- 
zato. bi pose in opera d’ambi i lati 
uo’artigiieria di canzoni, d’epigram- 
mi e di libelli. Il solo scritto degno 
di sopravvivere alla circostanza che 
Tha generato è di Suard, vogliam 
dire le suo Lettere de^C Anonimo 
di yaugirardf corbellatura piena di 
spirito, di finezza e di buon gusto, 
in cui tutte le convenienze erano 
rispettate, in cui lo scherzo, sempre 
piccante, cra'sempre senz’amarezza, 
vero modello d'i facezia che si leg- 
gerà lunga pezza con diletto... da 
chi però non sia piccinnisia, 1 tìto- 
li letterari di buaid, il suo spinto 
giusto e fine, la cognizione perfetta 
che aveva delle dilìicoltà e dei vau- 
taggi della sua lingua, soprattutto 
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di quella parte di essa nata dalTnso 
della buona compagnia, e che Vaii- 
gelas parlava certamente meno bo- 
ne che madama di Sévigoé, per ul- 
timo la somma amabilità del soo 
carattere gli avevano ottenuto Ila 
dall’anno 1772 la sua ammissione 
nelTaccadetnia francese. Vi fu elet- 
to lo stesso giorno che l'abate Delil- 
le ^ ma, posti in mala vista del re, (a 
loro uoinina non fu confermata, e 
si procedette ad un’altra elezione. 
Fatta ella era appena che Luigi XV, 
meglio informato, permise loro di 
concorrere di noovo alla prima oc- 
casione. Questa non tardò: Delille 
fu eletto Tanno appresso, e Suard 
alcuni mesi dopo. Quale accusa ave- 
va dunque attirata loro il sinistro 
più amaro che possa provare un let- 
terato i Erano stati denunciali coma 
enciclopedisti^ quantunque mai nè 
i'uDu nè l'altro non avesse scritto 
una sola riga per TEnciclopedia. Tu- 
ie accusa, benché già alquanto trop- 
po ricantata, non era perciò meno 
pericolosa^ però che accenoavagli 
alTautorità come nemici d'ogni au- 
torità. La moderazione di Suard, la 
natura del suo intelletto essenzial- 
mente razionale, ribattevano si fatta 
incolpazione: la condotta delTiotera 
sua vita Tha confutata. Lungi dal pro- 
fessare nel 17S9 le dottrine che gli 
si apponevano nel 1772 j lungi dal 
ricordarsi dei due eventi delia sua 
vita, io cui il governo gli aveva dato 
alcun diritto a dolersi, non pensò 
che a difendere T autorità legitti- 
ma contro i libellisti della licenza. 
Onorato delle più intime confiden- 
ze dei ministri Monlmorin e Saio- 
te-Croix, registrò particolarmente 
le sue proteste monarchiche in no 
giornale intitolato gV indipendenti. 
Ma la Toce della ragione cumiacia- 
ra a uoa eMere più aacoltala. Nua 
Urdù a direnir to|petta. La atea.a 
accademia franceie, Taccademia cha 
ai rappreieaUva vent'anni addietro 
come il centro deirindipendenz». 
fu deauaciaU come il ceulro della 
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aristocrazia. Si vide un accademico, 
C'hamfort , chiedere altamente la 
soppressione dciraccademia. Invano 
Suard ne prese eloquentemente la 
difesa ; essa fu, pochi giorni dopo, 
avvolta nella proscrizione comune, 
nella distruzione universale delle 
leggi e delle istitnzinni francesi . 
Certamente Siiarfl non era inclina- 
to al governo assoluto. Amava la li- 
bertà, ma quella Hliertà decente , 
bene ordinata, che ba i suoi confini 
come il potere, che è conforme alle 
abitudini f'd ni costumi nazionali. 
Amava la libertà, ma detestava la 
licenza, irreconciliabile nemica del- 
ia libertà. La sola parola di rivolu- 
zione gli làcera orrore. La sua av- 
T^rsione nniurale per ogni sorta di 
disordine si manifestò non solo con- 
tro gli atti d*ingtustizia e di violen- 
za che furono commessi, ma altresì 
contro le follie che si frammischia- 
rono a quelle atr>>cilà. Suard si sot- 
trasse, allorquando potè, col ritira- 
to vivere, allo spettacolo di quelle 
turpi stravaganze. Subito pure che 
potè, ricomparve sulla scena poli- 
tica. Ripigliò quella penna corag- 
giosa, sacrata al sostegno deireqiii- 
tA, della ragione e del gusto * o me- 
ritò onorevoli persecuzioni. Perse- 
guitato ai ìS vendémiaire 
proscritto ai i8 fructidor (179*3), 
dovette uscir di Francia per aver 
desiderato di vedervi richiamati tut- 
ti t Francesi. Tornovvi sotto il go- 
verno consolare, credendo di poter 
professare le sue opinioni politi- 
che i ma il dispotiiKiio nascente 
nuli vi si poteva accomodare. Mon 
osando perseguitare Suard, si cercò 
sulle prime di comprarlo con di- 
stinzioni, con carezze. Nè queste 
oè le minacce avevano nessuna eih- 
cacia sull* animo suo. Egli aveva co- 
Doiciuto riiomo io un primo collo- 
quio } ed ecco in quale occasione. 
Coteit*uomo non amava Tacito, e 
ne aveva ben d'onde. 11 concetto di 
tale storico gli riusciva molesto; era 
Tacito uno de'sovrani che gU stava 
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piu io cuore di balzar dal trono, 
n 11 vostro Tacito, disse un giorno 
9» a Suard, non è che un declama- 
rt torc, un impostore^ che ha calun- 
19 niato Nerone.... sì, calunniato^ 
n però che Nerone tìnalmeule fu 
11 pianto dal popolo. Quale disgra- 
vi zia pei principi che vi sieno di 
n tali storici ! — Ciò può darsi , 
11 rispose Suard I ma quale disgrazia 
9* pei popoli , se non fosservi, tali 
91 storici per contenere e spaventare 
91 i malvagi principi I Più sì cono- 
sceva rindipendenza di pensare e 
eli carattere di Suard, più si cerca- 
va di vincerlo^ più mostrava oppo- 
sizione, più si facevano sforzi per 
assoggettarlo al giogo. La speranza 
,di guadagnarlo fu portata bno alF 
accecamento. Gli si scrisse una let- 
tera in cut, dopo alcune precauzio- 
ni oratorie, gli si diceva che la pu- 
hlica opinione era traviata sopra 
due fatti : la morte del duca d'Èn- 
ghien ed il processo del generalo 
Moreaii ; eh' era essenziale di rad- 
drizzarla nei giornali, e che il capo 
del governo avrebbe veduto con 
piacere ed anche con grato animo 
che Suard nel giornale politico (il 
Puhlicista) ( t), di cui era proprieta- 
rio, aintasse a rimettere sul retto 
sentiero tale opinione piihiica tra» 
viola ... Ecco alcune parole delU 
risposta di Suard fedelmente tra- 
scritte dairoriginalc: n Ho 78 anni, 
11 o signore^ il mio carattere non si 
91 è più reso pieghevole con Tetà 
n che le mie membra. Voglio coni- 
li piere il mìo aringo come 1* ho 
91 corso. Il primo oggetto su coi m* 
99 invitate a scrivere è iin colpo di 
91 stato che mi ha profondamente 
99 addolorato , siccome un atto di 
99 violenza che oflende tutte le mie 
91 idee di equità naturale e di giu- 
99 stizia politica. La seconda ragione 
91 del publico scontentameoto pog- 

<i) Era U loU propriciì eh« gli rnU«*^, 
rhf- che abbia ponilo diro# nna biografia con- 
iemporanes, troppo paaiionata par «aaer giaitti 
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»> già luirintervenlo notorio del go- 
ti verno in un proceuo gindiciale 
^ *oggett(i ad una corte di giusti- 
n zia. Confesso ancora che non co- 
vi nosco nessun atto di potere che 
» debba ecfcitarc più naturalmente 
ts l' inquietudine d'ogni cittadino 
n per la sna sicurezza personale. — 
11 Voi vedete, o signore, che io non 
11 posso rettiHcaro un'opinione ge- 
li notale di cui sono partecipe an- 
n ch'io Tale risposta non provocò 
immediatamente la soppressione del 
Publicisla, la quale avvenne sol- 
tanto nel i8io ; ma ne fu la cagion 
vera. Dovette costar molto a Snard il 
cessare d'essere giornalista. La tem- 
pra ingegnosa del ano spirito lo ren- 
deva attissimo a si fatta specie. di pu- 
blico ministero, si utile nelle mani 
d'uno scrittore virtuoso. — Biiard 
non trasse meno onore da un altro 
oiBcio, la censura dei componimen- 
ti teatrali, cui dovette fin dall'anno 
1774 alla fiducia di Luigi XVI, o 
che gli rimase fino al 1790. Eser- 
citò tale censura con una dolcezza 
ed iin'ìmparzialiU ioalterabili. L’ 
autore solo delle Nozze di Figaro 
lo trovò d' nna severità inflessibile, 
e non potè mai ottenere la sua ap- 
provazione, di cui altronde ebbe la 
bravura di far senza. Suard sosten- 
ne ostinatamente la sna opinione 
su tale opera. La manifestò anzi in 
piena accademia (1), in un discorso 
che gli fece molt'onore, senza pre- 
giudicare alla voga di Figaro ; però 
che, secondo il solito, più lo scan- 
dalo era dimostrato, più la folla vi 
cresceva. I grandi, i ministri, i no- 
bili, i depositari delle leggi o della 
morale publica correvano ad ap- 
laudire alla loro propria satira, a 
attere le palme ai tratti mordacis- 
/ simi sparsi neU'opefa contro le isti- 
tuzioni sociali, e preparare eglino 
stessi, fin da quel momento forse, 
lo spirito di rivoluzione che doveva 
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pooo dopo aiterrarle. — Suanl aveva 
un particolar tatto per descrivere 
e caratterizzare lo spirito o il talen- 
to dei personaggi celebri di cui par- 
lava ! ecco perchè riescono sì piace- 
voli e sì gustose le S117 Notizie sopra 
Robertson, Vaiivenargiies, ra.td. di 
Sèvignd, Larocbefoucsiild, Ijabru- 
yère, Dronais, Pigallc; il papa Gan-^ 
ganelii (Clemente XIV) ed il Tas- 
so ( 1 ). Ecco altresì ciò che dava mol- 
to pregio ai rapporti da lui fatti sui 
concorsi accademici, nella sna quali- 
tà di segretario perpetuo dell' acca- 
demia francese, impiego in coi si è 
sempre mostrato l'elegante ed ono- 
revole interprete di quella compa- 
gnia . Dicesi in una novella gra- 
ziosa, 

UQu’ U ssl btvn pea d'aatearS qui nnien* lenrV 
ounag^ - 

Si potrebbe dire il contrario di 
Snard. Era assai superiore a quanta 
ha fatto j c, notabil cosa, non aveva 
nessuno dei difetti ebe avrebbero^ 
fatto supporre le sue qualità. Il suo 
spirito, il quale non sembrava che 
fine e sottile, aveva estensione e 
profondità. Quella ragione retta e 
ferma, che regolava ogni sita azione 
e la sua penna, e che dava loro nn' 
apparenza di rigidezza, non escln- 
deva in Ini le illusioni ed i piacéri 
dell’imagiaazione. La squisita ur- 
banità che pareva aver ereditata da 
Fontenclle, non era in lui, com'era, 
diccsi, nell' autore dei Mondi, un 
freddo calcolo dell'interesse persona- 
le : veniva dal ctfore e andava al cuo- 
re. Benevolo per tutti, lo era princi- 
palmente pei giovani che avevano 
bisogno dì consìglio o d'appoggio. Li 
accoglieva, gli animava, annunciava 
con giubilo i loro talenti nascenti ; 
però che quest'nomo che aveva mol- 
to vissuto, e che le rimembranze 
del passato dovevano rendere più 

(1) Vedi i 5 toT. delle Af/MJJjnet di 

Hratmr*, 



(1) Se«t<m« pabtiea dà 6 gtagn* 1784 
inàe Ì0t«rvaiÌTa il rr di Sfnia. 
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difTicile lui preientc, non «ultura 
nidi Tuac a ipeie delfaltro. Vantava 
llovcDte il leccio traicoraa; acrride- 
ta ancora più ipeiio alle iperaoze 
che dà il noitro (i). La tua anima, 
di cui aveva saputo signoreggiar le 
passioni, a' apriva agevolmente ai 
dolci moti della pietà. Un altro len- 
tiinentu, l'amicizia, ebbe da lui una 
specie di culto. A'on .amò che uomi- 
ni onorevoli, gli amò teneramente^ 
gli amò sempre. La moderazione 
delle sue opiuioni politiche non fu 
mai relTetto nè dell’ indiflierenza, 
nè della timidezza. Aveva in pregio 
la prudenza i ma detestava il timore 
che prende spesso il Suo nome, il 
timore che sta sulle volte, che si 
schermiice, che piega davanti alle 
fazioni, che le rende ardite col suo 
silenzio , u diventa complice del 
delitto lasciandolo commettere. Ma- 
nifestò publicamente, ai zo di mar- 
zo i 8 i 5 , la sua fedeltà al roy il qua- 
le al suo ritorno gl'inviò rordine 
ed il cordone di san Michele. La 
sna vecchiezza fu immune da infer- 
mità, da preoccupazioni e da noia. 
Muri ai zo di luglio 1817, dopo bre- 
ve malattia, in età di bttantasei an- 
ni, portando seco il compianto, non 
solo d'un numero immenso d’amici 
d'ogni età, ma altresi di quanti e- 
ranvi a Parigi uomini considerevo- 
li, sia nello stato, sia nelle lettere. 
L’autore della presente notizia gli 
è successo nell’accademia francese. 
Felice se l’abbozzo che ha qui deli- 
rieato può infondere ai giovani che 
non hanno conosciuto Soard alcun 
desiderio d’ imitarlo e di fondare j 
ni par di Ini, la loro riputazione let- 
teraria sulla stima personale! Ecco 
la lista de’suoi letterari lavori: I. 
Lettera scritta d'altro mondo dal- 
r abate Desfontaines a Fréron , 
f] 54 > in 8.V0. Tale opuscolo ebbe 

(■) Furono io grand# parte ■ ioni inco- 
raggrarrrenii rh# indiiuero 'Auger e Viltemoia 
ad cnirarc nrirariogo in coi enlrombi si fece- 
ro tanto goore dappoi. 
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voga; li Traduzione dei due pri- 
mi viaggi del capitano Cooh (Fedi 
Cook); III Farietà letterarie,! 'jSgf 
4 volumi in iz; ohova edizione, 
più accurata; i8o4; 4 volumi in 
8.VO. Tale raccolta, oltre vari scritti 
di Suard, ne Contiene dell'abate Ar* 
naud e di alcnne altre mani ; IV 
Storia del regno di Carlo Quinto^ 
tradotta daH'iDglcte di Robertson, 
ed anni segnenti , 6 volumi 
in iz o z volami in 4-i<>s ristampa- 
ta con correzioni nel 1816 e i8zz,- 
4 volami in 8.vo; V Fita di David 
Hume, scritta da lui stesso, e trad. 
dall’ioglese, iz. Suard ave- 

va divisato di tradurre la Storia di 
Inghilterra di Hume; ma ne dimi- 
se il pensiero come seppe che mad. 
Belot aveva eoroinCiato Io stesso la- 
voro; VI Storia dell Ametita, di 
Robertson , trad. dall’ inglese ds 
Suard e Morellet, in 9 , z voltimi 
in 4'tOi i volumi iù iz. È fa- 

cile di riconoscere, io tale versione,’ 
ciò ch’è del primo. Alcun tempo 
prima di morire ne apparecchiò 
un’altra edizione che comparve nel 
1818, 3 volumi in 8.V0; essa contie- 
ne due libri nuovi, tradotti da Mo- 
rellet; Vili miscellanee di letie^ 
ratura , i 8 o 3 -i 8 o 5 , 5 volumi in 
8.V0. Oltre a diverse notizie citate 
nel còrso del preseute articolo, tali 
miscellanee raecolte da Suard eoo- 
tengoDo molti altri sUni opuscoli ec- 
cellenti ; citeremo; 1.' Di Foltaire 
e di Bettinelli i a.* Consigli ad uri 
giovane) 3 .° Lettere del solitario 
de' Pirenei ; 4.® Dell accademia 
francese e di Chamfort ; 5 .* Di 
Platone ; 6.* Osservazioni sulle 
leggi penali) 7.* Della libertà del- 
la stampa ; 8.° Lettere sulla censu- 
ra dei teatri) dell amministrazio- 
ne della giustizia, e del giuri in- 
glese, ec. Ha sparso in varie rac- 
colte periodiche nu oumero grande 
d'opuscoli, tra le altro cose delle no- 
tizie biografiche sopra persone che 
erano state legate seco in amicisia. 
I venti primi volumi delle Biogra- 
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fia universale furono da Ini arrìe* 
chiti d* articoli notabili , aegnata- 
mente sopra Addison , Bacone ^ 
Chesterjield^ ec. Nella sua notisia 
sopra Oliviero CromweU^ Snard si 
esprimeva con tanta forca e verità 
sniU tirannia del protettore britao* 
nico, che ad alcuni censori impev 
riali parve di riconoscervi un qua* 
dro troppo somigliante della tiran* 
nia che allora gravava la Francia. 
Lhretti dal loro capo Pommereul 
{Vedi tale nume), furono solleciti 
di sopprimere i passi più caldi a 
tale che huard non volle sotto9cri- 
vere il suo articolo cosi mozco. Ma 
gli editori della Biografia universa^ 
le, vedendo la potensa imperiale 
prossima a cmlUre (ciò seguiva io 
decemhre i8i3), differirono d* aU 
quanti di la puhlicazione del volu> 
me in cui si tn'vava tale notizia j 
ed allorché la censura fu rimorsa, 
poterono stampare l’articolo così co- 
xne Taveva scritto Taiitore. 8uaid fu 
altresì editore di alcune opere di 
cui non abbiamo parlato. Un frateU 
io di INoigeon, Taccademico, gli die- 
de tra gli altri manoscritti quello 
delle Memorie suibi vita di Diderot. 
Giudicando la puhlicazione di tale 
scritto pericotoifKi, Io ritenne lungo 
tempo con la mira di schivare uno 
scandalo fìno a che una parente del- 
l'autore si fece a vantarne la pro- 
prietà. La previdenza di 8iiard era 
fondata. Tali memorie sono state 
stampate dopo in sf*guitu ad una 
nuova edizione di Diderot; e sono 
state soggetto d'nna lite. Garat ha 
publicnto nei i8so delle Memorie 
storiche sopra Suard, Può recar 
sorpresa a prima giunta come tale 
•criitore abbia trovato nt*lsiio argo- 
mento la materia di due volumi in 
S.voy ma sì scorge leggendo che il 
titolo cui ba scelto non c che qd 
pretesto per introdurre il quadro 
della letteratura e delia tìlosulia du- 
rante il periodo abbraccialo dal- 
1 aringo letterario di 8uard . Non 
parleremo d'iiu Saggio di Alemo' 
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rie eetaposie da madama Suard ^ 
non essendo stata tale opera stampa- 
ta che io pochi esempiari destinati 
airamicizia. 

SUARÌ&S (FnAnczsco), teologo, 
nacque a Granata ai 5 di gennaio 
i548, d'una nobile famiglia. Com- 
piva il suo corso di leggo nell' acca- 
demia di Salamanca , quando per 
consiglio del suo confessore vesti 
fabito di sant'Ignagio. La difHcoltà 
che provava a capire i principii del- 
la lilosofìa quali erano insegnali al- 
lora nelle scuole, lece giudicare ai 
suoi maestri che non sarebbe stato 
mai che un soggetto mediocre; ed 
egli stesso n'era persuaso il pri- 
mo (i). Pregò adunque il rettore 
di dispensarlo da quello studio* ma 
questi riuscì a rendergli la liducia 
di CUI aveva d'uopo; c, poco tempo 
dopo, essendo stato posto sotto la 
guida del celebre padre Rodri- 
guez ( 2 ), con la rapidità de' suoi 
progressi seppe riparare il tempo 
perduto e compì gli studi nel modo 
più brillanti^ Mandato ad insegna- 
re la filosolia A Segovia, tenne suc- 
cessivamente le cattedre di teologia 
a Vagliadolid, Roma, Alcalà, Sala- 

( 1 ) .S<*eondo Ì1 p. OocHn t ^ $iisr^ ven- 
91 rx* s •len<« satme««o ndb SneiriS ; fa da 
91 prima rifioUle; fece nuove iuaose , chie- 
91 ìÌ’mJu fino iJi essere accolto ira i cuiivor- 
91 ti. Per ultimo fu ricerulo, eJ era in |»ro- 
11 cinto d'ettere nnovamente rimandato, allor- 
99 che un vecchio gr»oiia duMt Atpclliatno. 
91 mi tembra che i]ue»lo giovane ruucepitca 
99 rac)lm<*nte, e penti laivolia atuibene** (Ve- 
di le di Hichatilr, 11 , 66); ma a« 

Suarì'v tutte tuio di pronto iuiendtmento, non 
ai v<*de l.< ia;;ion« per cut lo »i atcMC. rifiuta- 
to. L'aneddotu rarrvntalo da Ondin non è dnti- 
fjue reriiimile. {Vei notlre ariii'ol» abbiamo te- 
guilu il ratxoiiiu dei bibliografi dei Gevuiii. pie- 
nam<‘ui« Ì>irtilii |Hfr «olilo di quanto cu uc eroe 
t loro ronfratelii. 

(a> Tale celebre autore aacctiro, nato a 
Vagita Jolid nel 1^36. e na-rto a Sivigtia oefi 
,i6iG il «no ari.), non dev*e«*ere coufu- 

ao col bealo Allonio no<!rigurf, altro gesuita, 
nato a Segovia nel t53r« e morto a Maiorca 
at 3i d'oUofare 1617. S* la boatifteasione dì 
queat’aliimo eh*^ «lata celebrala in Valicano ai 
13 d> gÌDgito iSaS. l'Amico dHla reti- 

giooc e dii re, 6 di lugiio iStfi, xuv, 346. 
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manca ; e dovunque le lesioni furo- 
no frequentate da numeroso concor- 
so d’uditori. Rimasta vacante la pri- 
ma cattedra deU'nniversità di Coim- 
bra, il re di Spagna Filippo II glie- 
la conferì, dietro la proposizione dei 
capi di queU'accademia. Prima di 
pigliarne possesso, il padre Saurès 
volle euer fatto dottore dall'accade- 
mia d'Evors. Fornito d'un ardore 
infaticabile e d’nna memoria prodi- 
iota, consumava in mezzo a’suoi li- 
ri tutto il tempo che gli avanzava 
da'pii esercizi, e non dimenticava 
nulla di quanto aveva letto. Gli ap- 
plausi che ottenne a Coimbra ac- 
crebbero ancora la sua fama. Prese 
una parte attiva nelle dispute occa- 
sionate dal sistema sulla grazia del 
suo confratello il padre Molina (f' e- 
di tale nome), ed imaginò quello 
che venne intitolato congruismo, il 
quale non è che una modificazione 
del primo, e tu cui i inutile di qui 
soffermarci, essendo da lunga pezza 
abbandonato. Invitato dal papa Pao- 
lo V ad impugnare il giuramento 
di Inpremazia che il re Giacomo I. 
esigeva da' suoi sudditi , publicò 
con tale mira; Dejensio catholi- 
cae /idei contro anglicanae seclae 
errores, Coimbra, i6id, in foglio. 
Tale opera non poteva mancare di 
spiacere a Giacomo 1 . che la fece 
ardere per mano del carnefice, din- 
anzi alla chiesa di san Paolo a 
I..ondra, e ne vietò la lettura a’tuoi 
sudditi, sotto severe pene (ti affer- 
ma che Snarès avrebbe desiderato 
. di dividere la torte del suo libro). 
Il papa ne lo ringraziò con un bre- 
ve, in data 9 settembre 16 13; ed il 
re di Spagna, a cui Giacomo I, si 
era lagnato ch'egli avesse permetto 
ne’suoi stati la publicazione di tale 
‘opera, ne fece l'apologià; ma ne fu 
dato lo stesso giudicio in Francia 
che in Inghilterra; ed un decreto 
del parlamento di Parigi, emanato 
ai iti di giugno 1614, condannò ta- 
le libro alle fiamme, come conte- 
nente massime contrarie, ai lUiitti 
55 . 



U A 3 o 5 

dei sovrani (1). Fu nondimeno ri- 
stampato lo stesso anno a Colonia; 
e lo è stato poscia varie volte. Sua- 
rètf consultato su tutte le questioni 
importanti di teologia, fu invitato a 
recarsi a Lisbona, per assistere a 
conferenze che dovevano tenersi in 
presenza del legato. Arrivando in 
quella città, infermò e vi mori ai z5 
di settembre 1617. Alcuni istanti 
prima di spirare, disse agli astanti: 
« Non credeva che fosse si gradevo- 
n le il morire Le opere di tale il- 
lustre teologo sono numerosissime; 
se ne troveranno i titoli nella Bibl. 
soc. Jesu, pag. 267 e seg. Esso ven- 
nero raccolte a Magonza ed a Lione, 
i 63 o ed anni seg. in foglio, z 3 volu- 
mi. L'edizione più recente è quella 
di Venezia, 1740. Il padre Noci, 
suo confratello, ne ha publieato un 
Compendio, Ginevra, fj'di, 2 volu- 
mi in foglio, e vi ha unito due trat- 
tati, Tono: De justilia et jure, ca- 
vato da Lessio; e I altro: De mairi, 
monio, cavato dalla grande opera 
di Sanebez {f'edi Nosl). Le opere 
di Suarès sono scritte con ordine e 
chiarezza. Sapeva, dice il padre Oli- 
din, fondere, con ammirabile accor- 
gimento, quasi tutte le differenti 
opinioni tulle materie che trattava. 
Il suo metodo era d'aggiungere po- 
scia le sue proprie idee alle discus- 
sioni teologiche, e di stabilire soli- 
damente il tuo sentimento. Il Trat- 
tato dello Leggi del padre Suarès 
è tenuto per la tua opera migliore. 
È stato ristampato anche in Inghil- 
terra. L'abate di Longiierue ne fa- 
ceva grandissimo conto , come di 
quello della Religione. Il padre An- 
tonio Ignazio Desebampt, gesuita,- 
ha publieato la l'ita del padre Sua- 
rès, in latino, Perpignano, 1671, 
in 4-fo. 

W— s. 



(1) Per ronfutsie i priacipìi di Stvirts 
Bob. AbboI publicb: la Diftta del Risiere iv- 
nno dd le <r, Assor). 

20 
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SUARftS (G n,'}rrrE-M*nu) , 
duUo antiqunrìo, era figlin d'uD au- 
ditore di rota di Avignone, e nac- 
que in quella cittì verio la fine del 
secolo decimoieatu. La coltura delle 
lettere e della poctia, lo itudio dei 
diplomi c degli antichi roanoKritli 
tennero alternamente occupati i 
aiioi giovani anni. Fallnti religioso, 
fu eletto prevosto della cattedrale 
d'Avignoue: il cardinale Francesco 
Barberino, invaghito de'suoi talen- 
ti, condusse Suarès a Roma, gli affi- 
dò la custodia della sua bibliotcciij e 
gli fece ottenere il titolo di camerie- 
re del papa Urbano Vili. Suarès 
fu nel iC33 promosso al vescovado 
di Vaison. Andò a prendere posses- 
so della sua diocesi, e divise il tem- 
po tra le fatiche evangeliche, lo stu- 
dio della numismatica e le antichi- 
tà. La cittì di Vaison gli dovette il 
ristabilimento della chiesa di san 
Qiiinidio (F. la Callin chrisliana). 
INel 1666 riniinaiò al soo vescova- 
to io favore di soo fratello; e tornò 
a Roma, dove fu fatto bibliotecario 
della Vaticana e Vicario della Basi- 
lica di s. Pietro. Suarès morì agli 
8 di dicembre 1677. Allacci ha pu- 
blicato nelle Apes urbanae il cata- 
logo delle opere che tale prelato 
aveva fatto fino allora stampare, e 
la lista molto più ampia de'suoi ma- 
noscritti. Oltre una Tradusione la- 
tina degli Opuscoli di san Milo, 
stampata col testo greco,, di cui è il 
primo editore ; oltre diverse lettere 
e vari disoorsi, abbiamo di Saurès: 
I. Nolilia librarum Baailicorum ; 
neU'ediaione dello Basiliche, publi- 
cata da Fabrot (F. tale nome); nel 
. Corpus juris, Amsterdam, i663, e 
nella Biblioth. gr. di Fabricio, xii, 
487 ; li De foraminibus lapidum 
in priscis aedificiis diatriba, Lio- 
ne, i63i, in 8.V0, inserita nel Ado- 
rar thesaur. di Sallengre, t, 317. 
Suarès non è stato così fortunato 
come Peiresc nella spiegazione che 
dì dei fori che si scorgono nelle 
pietre degli antichi edilizi. Peircsc 
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da dimostrato che tali fori serviva- 
no per ricevere i caratteri delle i- 
scrizioni (F. Pziazsc); III De ve- 
slibus lilleralis, sive (jaibus nomi- 
na intexta sani, diatriba, Vaison, 
iC53, in 4-lo; IV Praenestes anti- 
qua libri duo, cum nUmismntibus, 
inscriplionibus et Jigutis , Roma, 

■ 655 , in t^lo. Tale opera, piena di 
curiose ricerche, è stata ristampata 
nel Thesàttr. antiquitat. Italiae , 
tomo vili; V Pindiciae Siltiestri H 
Ponti ftcis maximi, Lione, i 658 , in 
4.to. Suarèf,diceLenglet Dufresnoy, 
è lodevole d' aver fatto la difesa di 
un papa si stranamente calunniato. 
La sUa dissertazione è curiosa e non 
comisne; VI Descriptiuncula civi- 
tatis Avenionetisis et cotnitatus t'e- 
nascini, ivi, iC 58 , in 4.to;VlI 6V10- 
rogra pìtia diretsis Fasionensis ver- 
sibus expressa (F. Borsa nz Saik- 
Tv.-MAaTHK); Vili Dissertaiio de 
Trttcala, Roma, 1667, in t,Xo. 
L'autore vi ricerca il significato di 
tale Vocabolo, noctebè la ragione 
per coi era stato posto per sopran- 
nome all' imperatore Costantino ; 
IX Confettura de libris de Imita- 
liane Chris ti, eorumque aulhori- 
bus, ivi, 1668, in 4-to. Snarrès affer- 
ma che i tre primi libri deli’ Imita- 
tione sono di Giovanni abate di 
Vercelli; che sono stati ritoccati da 
Tomaso da Kempis, e che il quarto 
è di Gersone. Ma tale sistema di 
conciliazione non appagò nessnno 
(F. le Considerazioni di Gence, in 
seguito alla Dissert. di Barbier, sul- 
le versioni francesi delF Imitazione, 
p. 178(1 }•); X Areus Septimi Se- 
veri aug. aeri incisus, cum expii- 
catione, ivi, 1676, in fogl. con tig., 
raro e ricercato ; Xt De numisma- 
tis et nummiz antiquis disserta- 
tio-, neW Introduzione di G. Patin 
alla storia delle medaglie, Amster- 
dam, i 683 , e nei Sjrmbola littera- 
ria di Gori, vili, i-33. Taleopusco- 



(1) V. PsrsaaooHio. 
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lo ero comparto separatamente, Ro- 
ma, |6G8, io ^11 Leiu-ra sul- 
la patria ed i genitori della bella 
Laura -, nella Storia della nobiltà 
del Contado, di Pitlinn-Ciirt, in, 
200. Niceron ha dato nelle tue Me- 
morie, tomo xxii,i titoli di rcntino- 
ve opere od opuscoli di Siiarét, ma 
tale lista bon è eninpiiila (i). -Si 
conservano i suoi nianoteritti nella 
biblioteca B.irbcrina. Il suo ritratto 
è stato inciso da Uetrocbcrs. 

W— s. 

SUBLET DEé NOYERl?( F ran- 
cesco), intendente delle finanze a 
segretario di stato sotto Luigi XllI, 
nacque nel i5^8 d'un maestro del- 
la camera dei conti. Il cardinale di 
Riebelieu lo impiegò in affari im- 
portanti; e fu desso che fondò la 
stamperia reale da prima stabilita 
nelle gallerie del Louvre (l'. Cra- 
MOisv e TrIciiet ). È stato detto 
che amava le arti e le proteggeva ; 
tuttavia per efletto d'un Zelo ben 
Contrario egli fece abbmeiare il 
quadro dipinto da Michelangelo, 
cb* era il capolavoro di quel som* 
mo pittore, e di cui Francesco I. 
nveva decorato il castello di Fontai- 
neblean. In conseguenza d'ón simi- 
le .zelo, uno scrupolóso barone tede- 
sco, direttore delle fabbriche del- 
l'elettore, guastò altra volta nella 
galleria di Dusseldorf le piìf belle 
statue antiche io numero di cento 
circa, modellate diligentemente su- 
gli originali, facendolo tutte copri- 
re da uno scultore ignorante, in 
guisa ehe ti potè vedervi la Venere 
de Medici in camicia, il Laocoonte 
in brache, l'Èrcole Farnese in mu- 
tande, e così del rimanente. Siiblct 
morì ai 20 d'ottobre i645, nella tua 
casa di Dangu , dove si era riti- 
fato. 

T— n. 



(l) Kon YÌ |>arli, ppf p>«mpÌo, del tno 
éartPfgio co) p. Morin deirOratorio, rhe <{ue« 
•ti aveva inserito nelle vue ^ntiquitétts «ceU~ 
orientéiif, eput> 9^3a, ec. 
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SUBLEVBAS (Pietro), pitto- 
re, nacque nel 1699 in Lzes, d'un 
pittore mediocre, da cui ebbe le 
prime lezioni, ma che in breve non 
si giudicò più capace d' insegnar- 
gli. Il giovane Subleyras si recò a 
Toluta, dov'ebbe per maestro An- 
tonio Rivalz. In età di venticinque 
anni ti recò a Parigi nel tq24> 
corse due anni dopo pel grande 
premio accademico, e lo riportò. II 
suo quadro rappresentante il Ser- 
pente di bromo è ancora uno dei 
più stimati di quelli che sono espo- 
sti nel miiteu di quella capitale, 
quantunque il gusto del disegno 
non ne sia puro; ma si fa stima 
■Iella composiziune e soprattutto del- 
l'armonia generale. Partito alla vol- 
ta dì Roma, nel 1726, vi ti ammo- 
gliò, nel 1739, con Mafia Felice Ti- 
baldi, che dipingeva in miniatura, 
e di cui la sorella aveva sposato Car- 
lo Tròmollière. Pòco dopo fu am- 
mesto ticU'accademia di san Luca, 
ed il tno lavoro di ricevimento fu 
tino schizzo rappresentante Gesù 
Cristo a mensa da Simone- Fari- 
seo . Tale schizzo nonché il qua- 
dro condotto in grande, per un mo- 
nistero vicino a Torino, e di cni esi- 
ste un intaglio ad acqua- forte dello 
stesso autore, ti Vede in presente 
nel museo del Louvre, il quale pos- 
siede altresì del medesimo pittore, 
óltre il tuo t^oadro di concorso, uno 
schizzo dell Imperatore Teodosio 
che riceve la benedizione da sanC 
Ambrogio, ed un quadro o piutto- 
sto un altro schizzo elaborato, rap- 
presentante Un san Bruno, coma 
dicono la Notizia del museo ed al- 
cuni altri Cataloghi; ma secondo 
Lavallét (Galleria del Museo, per 
Filbol, tomo Vi) , San Benedetto 
che risuscita un fanciullo. L’acca- 
demia degli Arcadi lo contò pure 
nel numero de'Zuoi membri, del 
pari che tua moglie ; e secondo I* u- 
to ebbero amendue un nuovo no- 
me, r uno fu chiamato Proidge- 
ne, l'altra Asteria. Subleyras, ama.- 
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to dai principali personaggi disila 
corte di Roma, dipinse vari quadri 
pel papa, e mercè la protesiune del 
cardinale Valenti, fu incaricato di 
dipingerne uno per la chiesa di 
san Pietro di Roma. Siccome tali 
quadri, che a cagione dell' umiditi 
non possono essere esposti in detta 
liasilica , sono copiati io musaico, 
il che in alcuna guisa li rende eter- 
ni, il vantaggio di comporli è som- 
inameote ricercato, di rado accorda- 
to agli stranieri j più di rado ancora 
Tengono in tal loggia uo|Hati viven- 
do 1 artista. Quantunque Subleyras 
nel frattempo che lavorava nel suo, 
avesse dipinto ritratti, quadri da 
leggio, e che fosse stato a Napoli, 
terminò tale dipinto nel l^4^i 
esso fu copiato tosto in musaico . 
Rappresenta V Imperatore f' a le ale , 
partigiano degli eretici, che sviene 
mentre san liasilio celebra i sacri 
misteri. Ù un lavoro ben condotto 
e d’un soavissimo colorito . Snhley- 
ras, ch'era sempre stato valetudina- 
rio, mori a Ruma ai 28 di maggio 
■ 749 età di cinquant'anni, e fu 
sepolto nella chiesa di sant'Andrca 
dei Frati. Lasciò quattro figli in te- 
nera età, con uno stato mediocre . 
Non fece nessun allievo d'abilità di- 
stinta. Amava la letteratura, la mu- 
sica ed anche le alte scienze. 1 suoi 
contemporanci ebbero una grande 
stima pei suoi talenti: stima che i 
posteri hanno ammessa con alcune 
restrizioni, però che convien dira 
che se tale artista fu uno de'miglio- 
ri del suo tempo, fiorì io un'epoca 
di decadenza, in cui la scuola ro- 
mana in particolare aveva molto de- 
generato. 

D — T. 

SUBLIGNY, avvocato del parla- 
mento di Parigi, nel secolo decimo- 
settimo, e non commediante, come 
alcuni hanno scritto, si diede allo 
lettere più che al foro, e fu con 
Muntplaisir ( Fedi tal nome) il 
maestro in poesia della contessa di 
La 8u;tc. Dopo d'avere scritto con- 
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tro Racine , impugnò la penna in 
tuo favore. Le tue opere tono.- I. La 
Folle querela, commedia in 3 atti 
cd in prosa, 1668, io 11. Tale criti- 
ca dell'y/ndro/nocu di Racine fa 
recitata tulle scene del teatro del Pa- 
lazzo Reale, ai 18 di maggio 1668, 
con grande applauso. L'autore ooa 
essendoti annunciato, Racins altri- 
bui tale dramma a Molière, il che 
disgustò quei due nomini insigni. 
Subligny facendolo stampare, lo de- 
dicò alla marescialla di L'Hòpital, 
e v'aggiunte una lunga prefaaione, 
nella quale riprende alcuni versi 
della tragedia, e La tua commedia 
» non fu, dice Racine figlio, inutile 
n aU'auturc criticato, il quale cor- 
» reste nella seconda ediiione d's/n- 
» dromaca alcuna negligenze di 
«stile, e lasciò tuttavia aiissistere 
n certi modi nuovi, che Subligny 
« metteva in conto d'errori di stile, 
n e che estendo poi stati approvati 
» come felici, sono divenuti fami- 
» gliari alla nostra lingua li Ri- 
sposta alla critica della Bstemet 
di Racine, dell' abate diVillars, 
1671 ; III Dissertazione sulle Tra- 
gedie di Fedra ed Ippolito, 18771 
io 12. Queste tre Opere sono state 
ristampate per cura dell'abate Gra- 
net, nella Raccolta di Dissertazio- 
ni su varie tragedie di Corneille 
e di Racine, 1740, due volumi ia 
12; IV La Falsa Clelia, storia 
francese galante e comica, 1670, 
in 12, sovente ristampata j V La 
Traduzione delle celebri Lettere 
Portoghesi, i 66 g, in la (Fedi Ciia- 
MiLLT , Guillzragui^ e Souza); 
VI Avventure o iìlemorie di £n- 
richetta Silvia de Molière, 1671, 
sei parti io 12, ristampate più volta 
separatamente , e nelle Opere di 
madama di Filledieu. Si attribui- 
sce pure a Snbligoy: i.° La Musa 
Delfina ; 2.° la Disperazione stra- 
vagante, commedia non istampsta j 
3 .° altri due drammi che fanno par- 
te delle opere di Baron (la Civetta, 
la Falsa Ritrosa e ì'Uomu dalla 
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buone venture). Da un altro cacto, 
ad iin altro gentiluomo chiamato 
di Alègre attegnasi non colo VUo- 
mo dalle buone venture e la Civet- 
ta, ma altresì le Avventure di Sil- 
via de Molière; tali punti non so- 
no facili da dilucidare al dì d'oggi. 
— La figlia di Subligny fu uoa del- 
le prime donne che comparsero sul 
teatro dell’opera come ballerine di 
professione. Imperocché la delfina 
ed altre principesse non si facevano 
vergogna nè scrupolo di danaare in 
corte nei balli, in cui, quando le 
rappresentasioni si facevano a Pa- 
rigi, le stesse porti di donne erano 
aostennte da uomini vestiti con abi- 
ti ferainili . Si cita il Trionfo del- 
[Amore, ballo di Quinanlt e Ben- 
serade, rappresentato nel 1681, co- 
me il primo in cui abbiano figura- 
to madamigella Fontaine ed alcune 
altre . La Storia dell'Opera dice 
vt che la damigella Subligny com- 
n parve poco tempo dopo la daroi- 
n galla Fontaine, e fu anch'easa mol- 
» to applaudita pel suo danaare ; 
» ma si ritirò dal teatro nel i']o 5 , e 
n mori dopo l'anno i-jdfi. “. 

A. B— T. 

SUCK.LING ( Sir John ) , scrit- 
tore inglese, nato nel 1609 a Wit- 
ton nel Middicsex, era figlio d’un 
sindacatore della casa del re. La sua 
intelligenza si sviluppò assai di buo- 
na ora. Si afferma ebe di cinque an- 
ni parlava il latino, e di dieci sape- 
va scriverlo. Ammaestrato dalla let- 
tora nonché dalla società degli uo- 
mini cospicui eni ano padre fre- 
quentava, si rese distinto per la vi- 
vacità e la grazia del suo spirito e 
per maniere eleganti e cortesi. Mi- 
litò sotto i vessilli di Gnstavò Adol- 
fo, e fu, dicesi, nel periodo di sei 
mesi presente a cinque assedi, tre 
battaglie ed alcune avvisaglie, Re- 
duce in Inghilterra, fn tosto vedu- 
to tra gli nomini della corte più in 
moda, e tra i più begl’ingegni di 
quel tempo, il lord Falkland, Da- 
venant. Beo Jooson, Digby, Hales, 
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d'Èton. Era un galante compito , 
nelle idee d'allora, ed uno di quelli 
i che tornivano più leggiadramen- 
te versi leggeri. Compose per di- 
vertire la corte diversi drammi, e 
spiegò la SUB magnificenza negli a- 
biti e nelle decorazioni necessarie. 
Le lettere di Strafford narrano, co- 
me un esempio di prodigalità inau- 
dita, che per mettere io iscena VA- 
glaura spese quattro o cinquecento 
lire di steriini. Suckling ebbe in 
breve occasione di fare un uso assai 
diverto del tuo stato. La guerra ci- 
vile era insorta. I pericoli della mo- 
narchia lo chiamarono aU'arroi. Ot- 
tennio il permesso di asrolare , pel 
servigio del re, una compagnia di 
cento cavalieri, volle che fossero dei 
più brillanti dell'esercito, e spese 
dodicimila lire di sterlini per alle- 
stirli. Per mala sorte tali guerrieri , 
sì ricCamento vestiti, posti nel van- 
guardo delle truppe opposte ai co- 
renantari scozzesi, non ressero din- 
anzi al nemico, e furono fugati a 
INewbiirn nel ifidq. I rcpublicani 
non risparmiarono il ridicolo alla 
troppa di Suckling ed al tuo capo; 
e gli epigrammi falli in tale occa- 
sione non tono ancora caduti in 0- 
blivionc. Si presume che il cordo- 
glio risentitone contribuisse molto 
ad accelerare la sua morte, avvenu- 
ta ai 7 di maggio i64>, nell'età di 
trentadue anni. Siccome non aveva, 
coltivando la poesia, cercato che il 
diletto e non la gloria letteraria, i 
suoi scritti, stampati soltanto dopo 
la sua morte , tono stati giudicati 
eon indulgenza. Vi si trovano della 
rozzezza e delle scorrezioni cui sa- 
rebbe stato facile di levare ; ma bav- 
vi in etti altresì l'espressione viva 
ed originale dei sentimenti deU'a- 
more, del disdegno, della speranza 
delata. L’autore riuscì nella ballata, 
come la chiamano in Inghilterra. 
Si cita la Sessione dei poeti, i Ter- 
si ad un rivale, V Amante onesto, 
la ballata Per [fotte. E autore di 
Lettere abbastanza bene scritte, a 
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che conUngono otservazioni fine o 
piofondc. Un opuicolo, intitolato la 
Religione spiegata dalla ragione, 
oaservabilc per la solidità del ragio- 
namento e per la purezza dello sti- 
le sembrava indizio cbe la mente 
tlrH’autore, resa in corto tempo ma- 
tura daU’tnlortunio, fosse per occu- 
parsi di cose meno frivole di quelle 
fin allora trattale, allorchi fu rapi- 
to da immatura morte. I suoi dram- 
mi, jiglaura, Blennoralt, i Oobe- 
lins, sono Komparsi dal teatro dq 
lunga pezza. Le sue Opere furono 
publicate per' la prima volta nel 
16^6, in 8.V0. Le molte edizioni 
fattene poscia sono forse in parte 
derivanti dalla licenza che domina 
nelle sue poesie come nelle tue let- 
tere. U libraio Tonton no ha pu- 
filieato nel 1719 l’edizione più cor- 
retta, sulla quale poi gli editori del- 
la Raccolta dei Poeti inglesi (ven- 
tilo voi. io 8.V0, 1810 e segii.) han- 
no stampato quelle delle poesie di 
Stuckling che la decenza permet- 
teva loro di riprodurre. L. 

SUDET (Giovanhi Mattia), 
professore deiruoiversità di Praga, 
agitù nel principio del secolo deci- 
mosettiino una questione che due- 
ccnt'anoi è stata caldamente venti- 
lata nel seno deU'istituto di Francia. 
Mei i 8 ia.a i 8 i 3 , nelle iscrizioni che 
furono erette per celebrare l’ingros- 
ao degli eserciti fruncesi in Rustia, 
si confusero i Russi con gli antichi 
Rossolani i il che provò un forte 
contrasto. 11 prò ed il centra furono 
esposti in varie sessioni. Siidet, sup- 
ponendo che i Rnssi, i Rossolani ed 
i Boemi abbiano una sola ed iden- 
tica origine, aveva nel 16.4 stabili- 
ta la tesi seguente in latino : » Noi 
n aflermiamo e sosterremo, siccome 
n probabilissima cosa, che la nazio- 
n uc Boema derivi, non dagli Slavi, 
ss siccome asserirono Enea Silvio e 
» Giovanni Diibravr, ma dalla Rut- 
n sia o Rossolania “. Tale prima te- 
si avendo menato tumore tra i dotti 
- della Boemia, Sudet sviluppò il suoi 
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pensiero in un opuscolo cui publi- 
cò con questo titolo: De origine 
Bohemorum et Slavorum subcessi- 
va, Joli.-Mathiae a Sudetis , Li- 
psia, it)i 5 , in 4 -to. Troile, vettore 
dell'università di Praga, sorte con- 
tro Sudet j e , secondo i costumi di 
quel tempo, le ingiurie non furono 
risparmiato nella contesa. Per una 
promozione cbe doveva seguire ai 
17 di febb. i 6 i 5 , Troile propose 
diverse tesi, tra le quali ti osserva 
la seguente : Boheims origine Ro- 
xolanos esse qui scripsil, an alia 
Afenectes, alia porccllus loquatur. 
In una seconda promozione, Troile 
tenne contro Sudet un discorso vee- 
mente, cui fece stampare con que- 
sto titolo -. De Bohemia pia contro 
Roxolanos, Praga, i 6 i 5 , in 4 -to. 
Sudet non ti riguardò come battu- 
to. In nna tesi cbe sostenne nel col- 
legio Carolino, ai ZI di dicembre 
| 6 i 5 , e che fece stampare a Praga, 
propose di nuovo il quesito : / Boe- 
mi discendono da' Rossolani o da- 
gli Slayi Croati e si dichiarò per 
l'origine rossolana. Tcoile gli oppo- 
se una terza tesi : Anti-Roxolnniq 
Al. Nic. Trqili adversus Joliannis- 
Atalhiae a Sudetis scriptum cui 
litulus: Quaestiones tres..,, Praga, 
1616. Qui Troile, non terbandò 
più mudo, diceva, tra le altre cote : 
Alaneat Roxolanus, qui, Czechus 
aut Bohemus esse non rult ; ma- 
neat Scjrtha et Barbarus, qui suos 
veteres prò barbaris agnoscit ... 
oportel itaque ipse Seytha, Barba- 
rus et Roxolanus sii, qui et Bohe- 
morum et Germanoruin originem 
a Scjrthis deduci! .... Si pater ejus 
in vita sua nunquam peccarisset, 
tamen majorem injuriam nationi 
Czechicae facere non /fotuisset , 
quarn quod talem filium genuerit. 
L'iiniversilà di Praga diede torto a 
Sudet, cui biasimò, con un decreto 
del 1616^ d'iiver osato di far istara- 
pare le tue tesi senza l'apprOvazio 
ne deirumversità e del rettore. 

G— r. 
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SUE ( PiKTRO ), chirurgo, nac- 
que a Parigi ai 28 di Uiceinlire 
1739. Suo padre, Gioranni Suo, 
Inacttro di chirurgia, giusta la di- 
chiararioue del I7^s3, praacrirente 
che gli esami iculastici dovessero 
farsi in latino, ai era trovato nella 
necessiti, non ostante la tua età a- 
vanzata, del pari che il celebro G. 
L. Petit, di darsi allo studio della 
lingua latina. Conoscendo appieno 
l'importanza degli studi, poso ogni 
sua oura io dirigere quelli di suo 
figlio. Laonde questi aveva acqui- 
stato cognizioni ' assai estese nelle 
lingue antiche. Successe nel 1762 a 
fuo padre nella cattedra di chirur- 
go della oittii di Parigi. Era ancora 
candidato in chirurgia, e fu am- 
metto maestro nel 1763. T,a tua te- 
si di recezione ebbe per titolo : De 
sectione caesarea, Nel 1766 spo- 
sò una Passemant, figlia d'iin cele- 
bre ottico, da cui non ebbe che un 
figlio, che gli morì impubere. Nel 
1767, La Martinière lo creò profes- 
sore o dimostratore della scuola pra- 
tica , congiuntamente con Lassus. 
Ne risultò tra i due professori una 
rivaUtà la quale diventò troppo 
spesso argomento di scandalo per 
parte del secondo. Di continuo oc- 
cupato dei progressi della scienza. 
Sue, non ottante l'ardore del tuo 
zelo per la fatica, amenissimo co' 
snoi confratelli, cercava la verità di 
buona fede. Nelle discussioni pro- 
cedeva con uno spirito di modera- 
zione molto atto a terriro di model- 
lo. Lassus, con un desiderio non 
meno caldo di contribnira aU'avan- 
zaraeoto della scienza, con un ta- 
lento superiore e qualità britlanlf, 
aveva il torto di lasciarti trasportare 
da un amor proprio eccedente e di 
non frenare la mordacità del tuo 
spirito. Nel 177Q Sue si diede a co- 
noscere nella letteratura medica eoo 
la versione dal latino in francete 
della prima edizione ( 1736 ) della 
Patologia di Gaubio, un volume iu 
<2. 'l'ale opera, quantunque priva 
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ancora di tutte Io aggiunte fattevi 
poscàa d.ill'aiitore, fu ammesso nelle 
scuole, in luogo della Patologia di 
Boerbaave , di cui parecchie idee 
apparivano fin d' allora antiquate. 
Gauiùo diede in luco nel 1773 mia 
seconda edizione della sua opera. 
Ne aveva allestita una terza allor- 
ché la morto lo rapi alle scienze. Il 
tuo lavoro fu publicato un auno do- 
po ( 1781 ) da Davide Hahii. tìnat- 
meote Ackerman ne fece una quar- 
ta edizione, con addizioni noi 1 787. 
Sue profittò di tali diverse miglio- 
razioni iu una ristampa della sua 
Traduzione, la quale rimate lungo 
tempo clastica nelle scuole di medi- 
cina. Nel 1771 publicò un Diziona- 
rio di chirurgia, in un volume in 
8.V0, rh' ebbe alcuna voga, e che 
fu ristampato nel 1779. L'accade- 
mia di chinirgia , apprezzando il 
suo infaticabile zelo, lo creò prevo- 
sto del collegio , poi consigliere, 
commissario pai transunti e pel car- 
teggio, finalmente esattore delle tue 
rendite. Tati onorevoli ufici svilup- 
parono in Ini l'umore della vita se- 
dentaiia, ed io pari tempo quello 
delie ricerche letterarie di medi- 
cina, per le quali aveva tutte le 
disposizioni, Publicò in pochi an- 
ni: I. Elementi di chirurgia, in 
latino ed in francese, iu 8 .vo, 1774 i 
II Elogio di Luigi XE, in 8 .vo, 
medesimo aouoj III Un Discor- 
so detto nelle scuole di chirurgia, 
in 8.VO, 1776; IV Una /Wemorin, 
in un volume in 8.V0, 177G, sull' 
aneurisma dell'arteria orurale, nella 
quale ludica priuio la possibilità del- 
r allacciatura dell' arteria iliaca e- 
sterna, operazione eseguita poscia 
con esito l'elice j V Lettere critiche, 
sopra un'opera intitolata : Stato del- 
la medicina in Francia, in 8.V0, 
1776, inserite nelle Memorie stori- 
che, critiche a letterarie di Gonlio, 
in 4 -tu; VI UaiNotizia sulle opero 
di Passemant, ingegnere del re, in 
8.V0, 1778. Viene dopo un breve 
SuppUtnenla al Dizionario degli 
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tìrlisii di Fontenay, nonchi qnattro 
pagine di note o correzioni al Sup- 
plemento della Francia letteraria 
di Laporta ; VII Saggi storici e 
critici aulì’ arte di levare i parti 
preaao gli antichi e preiio i moder- 
ni, in 8.VO, 1 volumi, 1^79; Vili 
Aneddoti di medicina , chirur- 
gia, pc., 1 volumi in 11, 1785 ; IX 
Esame d* un'opera intitolata : No- 
velle itoriche, biograiiche, di medi- 
cina, in 8.V0, 1786} Nomencla- 
tura delle tesi aostenule nel colle- 
gio di 'chirurgia, nel 17(9 Uno al 
178G, in 4 -to, 1787. Tanti lavori 
non gl* impedirono di continuare 
con zelo il «uo ministero di profes- 
sore nel collegio di chirurgia j e 
nel 1790 il re lo creò professore di 
terapeutica nella cattedra vacaute 
per la morte d'Hòvin, impiego che 
perde poco tempo dopo, per la sop- 
pressione dcU'accademia di chirur- 
gia. Mei 1794, istituendosi la scuola 
di sanità, presentemente di facoltà 
di medicina, ri fu fatto biblioteca- 
rio, poi professore di bibiiogralìa, 
indi di medicina legale e tesoriere 
di quella scuola. La sua assiduità io 
adempiere tali diverse incombenze 
non rallentò menomamente i suoi 
letterari lavori. Publicò in breve : 
XI una Fadiita sulla medicina le- 
gale, anno vili, in 8.vo; XII li- 
na Memoria storica sopra Gon- 
lin, anno stesso j XIII Osservaiioni 
sopra alcune malattie delle ossa, 
inserite nel Corso di clinica ester- 
na , dietro il metodo di Desault , 
di Cassius I Finalmente : XIV la 
sua Storia del gdlranismo, 4 
lumi io 8.V0, 1801, ed anni seg. 
Tale opera ebbe la più grande vo- 
ga. E un compendio analitico dei 
lavori fatti a quel tempo sul galva- 
nismo. C.ontrihiii molto ad agevola- 
re le ricerche di que'che si davano 
allo studio dei fatti nuovi che pre- 
sentava tale ramo importante della 
fisica c dei fenomeni fisiologici che 
v'hanno relaziono. Il zelo sempre 
attiro di Sue, quantunque in età 
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avanzata,' Io rendeva prezioso per la 
facoltà, di coi era uno dc’più assi- 
dui membri. Concedeva allo stadio, 
nel suo ritiro di Vincennes, il tem- 
po che gli sopravanzava da'suoi do- 
veri. Divenuto infermo da alcuni 
anni, sopravvisse quindici di soli a 
sua moglie j e mori a Parigi agli 8 
d’aprile 1816. 

N— H. 

6UÈRE-DUPLAN ( Gìovabwi- 

Mavaizio ), nato verso la metà del 
secolo decìmottavo a Rieux, di no- 
bile famiglia, si fece ecclesiastico e 
divise il tempo fra i doveri del sa- 
cro ministero e la coltura delle let- 
tere. AIHitto che si trascurasse lo 
studio delle lingue antiche, divisò 
di rianimare il genio per esse, stam- 
par facendo a sue spese nuove edi- 
zioni di autori greci di cui distri- 
buiva in dono le copie. Mei 1786 
publicò il Salterio in greco, con gl* 
inni principali della chiesa e lo 
preci della messa nella medesima 
lingua. Manifesta nella prelazione 
il divisamento d’impiegare i suoi 
risparmi a publicare corrette edizio- 
ni delle migliori opere greche e la- 
tiuc.lnvita i zelatori dell'istruzione 
de'giovani a mandargli le opere lo^ 
IO, cui s'impegna di dare alle stam- 
pe, e mostra desiderio che alcun 
valente ellenista tolga a fare una 
versione io greco degVlnni di San- 
teul. L'università di Parigi fu sol- 
lecita a congratularsi con Suòre- Dn- 
plan d’iin disegno di cui l'esecuzio- 
ne riuscir doveva utilissima ai buo- 
ni studi. Publicò nel 1787 oca rac- 
colta di discorsi ( Conciones sive o~ 
rationes ex graecis historicis ex- 
ctrptae ), Parigi, un voi. in iz j nel 
1788, un'edizione greca di Sofocle, 
ivi, 2 voL in 12 i e nel 1789, le Ra- 
dici della lingua latina ( messe in 
versi francesi ) , precedute da un 
Discorso di s. Giovanni Crisostomo, 
greco francese, sull'educazione , in 
12. Tale opera, saggio del dotto 
Fourmont ( Fedi tale nome ), era 
divenuta rara, ed il riprodurla era 
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nna vera benemfarenaa; ma non li 
•a come il nome di Suèie-Duplan ti 
troTÌ tolo tal frontitpìiìe della ri- 
ttampa. La probità tua bene cono- 
tciuta e la tna modettia etcladooo 1' 
idea che abbia arato iotenaione di 
appropriarti il lavoro di Fonrmont : 
è più probabile che lo ttampatore 
tì abbia meMo il di lai nome tenia 
cootultarlo ( i ). Tale dotto e pio ec- 
cleaiaatico, campato come per mira- 
colo dai turbini della rivoluzione 
del 1789, è morto dimenticato nel 
corto dell'anno 1806. INettuno de' 
giornali letterari della Francia di 
queU'epoca non pagò , con alcune 
brevi linee, un tributo di riceno- 
tcenza alla memoria di un cittadino 
benefico di cui le aottanze e le ve- 
glie erano alate dedicate a fiivorire i 
progresii de'bnoni atudi nella tua 
patria. Oltre alle cote citate, abbia- 
mo di Suòre-Duplan un Saggio <C 
ufizio in francesci con una prefa- 
zione ricca di citasioni di tanti Pa- 
dri, farorevoli a tale innovazione, 

W— s. 

SUEUR (Evstàchio i.k). Vedi 
La Suina. 

SUFFREN (Giovanui), gesuitaj 
nato nel i565 a Salon in Proven- 
za, abbracciò la regola di tant’lgoa- 
zio di 1 5 anni. Uopo prolèatata la 
filotolìa a Dole e la teologia in A- 
vignone, latoiò l’ aringo dell’inte- 
gnaroento pel minittero del perga- 
mo. Gli applanii che vi otlenne es- 
tesero in breve la tua riputazione, 
ed i tuperiori tuoi lo chiamarono a 
Parigi, in eni il tuo ingegno non 

(1) Tale opera, eerapoiD da Fonrmont 
qnondVra per anche •colare, n«ata venne co- 
me libre cUnico nel eoUegioHasuiioi: fa pre- 
ato eaaiMU Fcdittoo«y ed an raggira di colle>» 
fio avfndooe impetlila la risUra)>a, diveone ra- 
ra, ed alla fine fu dimeniirala (V» l’Elogio di 
fonrmont, per fréret, ìUUa Ueri*^ to- 

mo aratii, p. 4>3). La rittampa de) 1789 
pare ebo preseoli So^e-Doplan aolia^ilo ceara 
•diiorc: il tìtolo J concepito come aegue: Le 
Kadieì della lìngua Ialina presentate alla gìo- 
veatii da O. ai. Dmaèra-P^Uos 
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fu meno prezzato che nel reato del- 
la Francia. La regina madre Macia 
de Medici lo acelte per ano confet- 
aore nel i6l5, e l’ocorò di tutta la 
tua confidenza. 11 padre SulTren ae 
ne mostrò degno per la aaviezza 
de'contigli che non cctiò di darle, 
e fece ogni auo pottibile per impe- 
dire la clamorosa rottura che pro- 
dur doveva la continua opposizione 
della regina ai disegni ed alle vo- 
lontà del re auo figlio. Egli accom- 
pagnò tale principetM a Bloit, nè 
tornò in corte ebo con etsa, facen- 
doviti tolo oetervare per amenità di 
modi, pietà, candore; Tale teatirao- 
niantsa gii iànno aneh'eati gli scrit- 
tori proteitanti. Luigi Xllf, licon- 
ziato ch’ebbe il padreSegoiran, vol- 
le avere per confestore il padre Suf- 
fren j ma vi si oppose b regina ma- 
dre, per timore che le fotte toltu 
un direttore ch'ella stimava, ed uo- 
po fu di maneggiar la cose con lei 
per otteneivi .il .suo conaenio. Fiel 
partecipargli la scelta che' di lui e- 
raii fatta por confestore dtd re, il 
cardinale di Ricbeliea gli treoad la 
condotta che tener doveva .in- tdia 
uficio eminente (i). Ma il padre 
Suilren non aveva le, qualità conve- 
nienti per mantenerli a Inngo in 
corte in mezzo a raggiri e contale 
tensa pota rinascenti . Non andè 
guari che altri gli renne aoatitnito. 
Allérmaii anzi che il cardinale di 
Riebelieu il faceiae etilisre. Ma è 
cosa più veritimile ebe Suffroa 
cbiedetae il permealo di recarli 
presso k regina madre ne' Paesi 
Basti, però che, malgrado i difetti 
ch’ella aveva, durava io Ini per eiaa 
nna aincera affezione. L'accompa- 
gnò nell’Iogbilterra i e disponevaii 
ad andare seco a Colonia, ch'etier 
dorerà il termine della vita erra- 
bonda di tale aventurala ptincipea- 



(r) La TeUtra del cardinale di Hichellea 
al p. flafieo »i legge nella Maecolts ài seriiti 
imHruiamti, pablirata da la Place, m, *&•. 
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sa, sllorcbè caUde seriameot* msla- 
tu. Lo stato suo non gl’im patii d’ 
esporsi ai risebi del riaggiu j ma 
giaoto a Flessiaga ri auni il li di 
settembre |6(l, io età di -]6 aoni. 
I suoi stanzi recati a Parigi ti fu» 
rono deposti nella chiesa professa 
dei. Gesuiti. Oltre adalpuni Opusco- 
li ascetici egli scrisse dei Sermoni, 
Parigi, i 6 si-^ 3 , t Tolumi in S.to; 
e l’Anno cristiano, iti, 1641, 6 to- 
lumi in 4.in.'Pale opera, da lui com- 
posta ad istanza di san Francesco di 
Sales, fa compendiata dal p. Fri- 
aon, Nanci, 1728, 1 volumi in iz. 
Quantunque lo stile dell’abbretia- 
tore sia più corretto, parecchie -pei^ 
ione preferiscono la semplicità dell’ 
originale. II ritratto del padre Suf- 
fren fu incisn parecchie tolte da 
Michele Lesne, in 4-to, e da Bfbt- 
riette. 

W— s. 

«UFFREN DE 6AINT-TRO- 
PEZ (Lvigi Gibolasio), nato nel 
1722, nella diocesi d’Arles, di nobi- 
le làmiglia, si fece ecclesiastico, di- 
tenne prerotto del capitolo di san 
Vincenzo di MariigUa, e fu conta- 
crato Tcscoro di bisteron il 3 o di 
settembre 1764. Di carattere buono 
e generoso, ti fece amare nelfeserci- 
»o della dignità episcopale, sì per 
le tue tirtù elle per dottrina. Nel 
1780 ogl’ incominciò il canale che 
Ila il suo nome e due leghe d' e- 
stensione. Non costò che go mila 
iranchi, de'quali la protincia con- 
tribni il terzo; egli ha cresciuto 
tenti tolte il ralure de'terreni di 
cinque leghe quadrate, e cresciute 
rilsranOemente le ricchezze degli 
abitanti di Sisteron. » 1 padri mi 
n malediranno, dieera il virtuoso 
» prelato, ma i figli loro benedi' 
f ranno la mia memoria Non 
farri predizione più vera mai. Nel 
1824, la città di Sisteron eresse un 
obelisco in onore del benefico suo 
vescovo. Questi ch'era stato consa- 
crato vescovo di Nerert nel 1789, 
fu costretto di lasciar la Francia, 
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nel principio della rivoluziona, e 
mori nell'esilio, . 

M— D j. 

SUFFREN SAINT -TROPEZ 
(PiETBU AMontA 01) , fratello del 
precedente, ed uno de' più grandi 
ammiragli che abbia avuti la Fran- 
cia, nacqne nel castello di Saint- 
Cannat in Provenza, il i 3 di luglio 
1726. La sua (àmiglia, che aveva un 
grado distinto fra i nobili di quella 
provincia, destinato avendolo alla 
marineria. Io mandò a Tolone ap- 
pena ebbe finiti gli studi. Vi s'im- 
barcò nel 1 743, come guardia ma- 
rina sul vascello il Solido, che fa- 
ceva parte dell' armata combinata 
gallo.ispana, o Sulfren incominciò 
la marittima sua corsa col trovarsi 
al combattimento che tale vascello 
sostenne contro il Norlhumiierland, 
L'anno dopo essendo sulla Paolina, 
alla Martinica, intervenne ad un 
altro conflitto, ed il sangue freddu 
che mostrò in que'duo scontri fece 
presagire ciò ohe sarebbe stato un 
giorno. Come disarmato venne tale 
vascello, si recò a Rrest, o fu imbar- 
cato sul Tridente. La squadra di cui 
era tale vascello, dopo uu'infrultuo- 
sa impresa contro la colonia inglese 
di Annapoli, fu dispersada una tem- 
pesta, ed assalita da un' armata di 
forze superiori ; i più de' navigli 
che la componevano caddero in po- 
tere del nemioo ; ma il Tridente 
fu del breve numero di quelli ai 
quali riuscì di fuggire. Fatto alfiere 
di vascello.nel 1748, Suffren passò 
sul Monarca nella squadra <fl de 1 ' 
Etanduire. Nel combattimento eh' 
ella sostenne all'altezza di Belle-I- 
le , contro l'ammiraglio Hawk, il 
Monarca estendo stato costretto ad 
ammaìnare,SufTran fatto prigionie- 
ro fu condotto nell'Ingbilterra, ma 
non vi restò che breve tempo. Pare- 
va che la pace del 1748 eoodannar 
il dovesse al riposo ; ne approfittò 
per recarsi a Malta e prepararsi 
col noviziato ad entrar nell'urdine 
di san Giovsmai di Gerusalemme, 
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^romeno nvl numero de* caTalieri, 
impiegò gli auui ebe traseorseru ti- 
po al 1754 nel lare le caravelle, nè 
tornò a Tolone che alla line di 
queir anno . Rottasi nnoea guerra 
nel 1 755, un'armata di 58 vascelli 
fu allestita a Bre»t per proteggere 
il Canadàj ed il cavaliere di Sutlren 
ottenne di farne parte. Imbarcato 
venne sul Delfino-Reale. Tale va- 
acello etaendo stato separato daU’ar- 
piata durante il viaggio, fu incon- 
trato dalla flotta inglese, ma gio- 
vandoti dell'essere buon veliero, ri- 
fuggì nel porto di Louisbourg, e 
riuscì a rientrare in Brest. La Fran- 
cia armate avendo allora tre flotte, 
Suifren, fatto di recente tenente di 
vascello, a’ imbarcò sull’ Òrfieo, in 
quella del marchese di la Calissoo- 
nière, eh' era incaricato di proteg- 
gere l'assedio di Maone comanda- 
to dal maresciallo di Ricbelieu. Ta- 
le squadra comparve presso a Mino- 
rica il 19 d’aprile 1706, ed afferrò 
la domane presso a Cittadella. La 
città ti arrese alla primo intimazio- 
ne : non coti il forte san Filippo 
in cui ritirato si era il presidio in- 
glese , e cuDvenno assediarlo . La 
Galissonnière, per impedire i soc- 
corsi al forte, s'era messo a battere 
le acque tra Maiorca e Minorca, al- 
lorché scopri la flotta dell’ ammira- 
glio Byng. Si appiccò la battaglia 
che fu vinta dai Francesi (Fedi 
-Urne), ed a tale vittoria tenne die- 
tro la presa di Porto-Maone. Dopo 
di aver navigato sopra diversi navi- 
gli, Suifren ebbe ordine nel 1750 
di recarsi a Tolone, dove Laclue 
armata aveva unii squadra di sette 
vascelli destinata per l'India. Egli 
fu imbarcato sull' Oceano. 11 17 a- 
gosto, tale squadra, estendo all'al- 
tezza del porto di Lagos, si abbsittè 
in una flotta inglese forte di i4 va- 
scelli. L'inferiorità di Laclue non 
permettendogli di veitire a giornata, 
prese il partito di riparare in quel 
porto spettante ai Portoghesi. Ave- 
ya ogni argomento di credervisi $i- 
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curo, però che il Portogallo era un 
potentato neutro j ma gl’ Inglesi, 
non rispettando là bandiera porto- 
ghese, assalterò i Francesi fino sot- 
to i forti. Tre vascelli furono preti ; 
due arsero arenati, e due soli pote- 
rono fuggire. là'Oceano fu del nu- 
mero de'primi, in guisa che il ca- 
valiere Suffren fu una seconda vol- 
ta prigioniero. Il ti vedrà più tar- 
di prendersi una rivalsa sugl' In- 
glesi io pari circostanza, Sion fu 
lunga la sua cattività , e tornò « 
Tolone io ottobre susseguente. La 
pace fermatasi nel principio del 
1763, faceva temere a Suffren una 
lunga inattività ; ma ottenne Taono 
dopo il comando dello sciabecco il 
Camaleonte, incaricato di proteg- 
gere il commercio nel Mediterra- 
neo. Alcun tempo dopo assunse il 
comando della Scimia, nella squa- 
dra del conte Uochaffaut , S|iedi- 
ta contro i Seletini, e fu testimo- 
nio del disastro ch'ella provò din- 
anzi a Larraehe. Promosso al gra- 
da di capitano di fregata , nel 
1767, Suffren ti recò a Brest. Vi si 
adunava una squadra sotto gli ordi- 
ni del marchese di Breugnon, che 
il re mandava a Marocco per trattar 
la pace. Tale ammiraglio gli diede 
il comando della fregata ìì Unione 
su cui inalberato aveva la sua ban- 
diera. Reduce da tale campagna, si 
recò a Malta, e durante i 4 anzsi che 
vi restò, giunse al grado di com- 
mendatore, e fece sulle galere della 
religione varie corse contro i Bar- 
bareschi. Fatto capitano di vascello, 
nel 1771, prete a Tolone il coman- 
do della Mignonne, e fece con tale 
fregata due crocere successive ne' 
mari del Levante. 11 conto Duchaf- 
but, che nel 1776 fece una campa- 
gna di mosse ed esercizi navali, gli 
diede il comando dell'.,f/cniena, e 1’ 
anno dopo il conte di Barras gli fe- 
ce fare una simil campagna. Mella 
guerra per rindependenza dell’A- 
merica ( 1788 ), Suffren fece parte 
dell’armata del conte d'Estaing sul 
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Fantastico'. Durante la itaaione che 
tale fletta fece a Boiton, i'aminira- 
glio.udito che cinque fregate ingleii 
erano aorte nella racla di INewport, 
commiie a Suffren di aualirrelo col 
ano vascello a cui aggiunte tre fre- 
gate, Il coininendatore ai preaentd 
la domane dioanei a quella rada di- 
fesa da un forte : penelrovai \ pie- 
ne vele, ed andò a porsi il piti pret- 
to che gli fu poatibile alle fregate 
nemiche ; ma queste non l'aspetta- 
rono, e sparati appena alcuni colpi 
di cannoni, arenarono sulla spiaggia 
e vi si abbruciarono. Sulfren, con- 



un campo più vasto. Fino dal prin- 
cipio dell'anno I7']8 gl' Ingkai ave- 
vano tentato diverse imprese sugli 
stabilimenti francesi ed olandesi 
nell'India. I<a guerra attiva che t»- 
stenevano contro i diversi principi 
indiani era mista di fausti ed in- 
fausti eventi, ma la marineria lora 
aveva uno scopo costante, quello di 
annichilare in qne' mari i due soli 
potentati che lottar potettero con- 
tro r Inghilterra. Incominciate es- 
tendo, nel i^Si, le ostilità contro 
l'Olanda, gl'inglesi t’ impadronirono 
di Negapatam e di parecchi vascelli 



tento del buon successo della sua mercantili sulla spiaggia occidenta- 
tpediaione , raggiunte il conte d’ le di Sumatra, Gli Olandesi, per 
Kstaing alla Martinica, in cùi quest* l’ inferiorità della loro marineria, 
ultimo dato gli aveva convegno, non estendo in grado di proteggere 
Mei combattimento della Granata colonie che avevano costato loro 



( 6 loglio i^‘}9 ), il Fantastico, che- 
era nell'antig nardo, ti fece distin- 
guere con una mossa brillante, ed 
ebbe sessanta uomini posti fuori di 
combattimento. La flotta del conte 
d'Kstaiog , conquistata ch’ebbe la 
Granata, assalito Savannab, e vali- 
damente contribuito ai lieti succet- 
ai dell'esercito, tornò a Brest, in 
novembre 1779. Le lodi che tale 
ammiraglio diede a Suffren fecero 
ti che athdato venne a quest'ultimo 
il comando della squadra leggera 
nella flotta combinata gallo-ispana 
capitanata da don Luigi di Cordova. 
Tale flotta essendo il 9 d’agosto 1 780 
all’alteaca del capo a. Vincenxo, cad- 
de addosso ad un convoglio ingleae 
destinato per l'India, scortato da un 
vascello e due fregate. Suffren, che 
montava il Zélé, si mise ad inae- 
guire i vascelli da guerra j ma sicco- 
me erano più celeri velieri, non potò 
aggiungerli, ed uopo fogli di limi- 
tarsi a far ammainare dodici vascel- 
li mercantili, dei quali quattro fu- 
rono presi dal suo vascello. Fino ad 
ora la vita di Suffren fu certo atti- 
va abbastanaa e piena di vicende; 
ma altri eventi gli porgeranno d'ora 
in poi pcOBsione di far rifulgere il 
suo ingegno ed il ano valore sopra 



tanti sforai, tanta paxienza e tanto 
coraggio, proposero al governo fran- 
cese di oollegarsi con essi. Appena 
crasi conchiuso tale trattato che il 
governa francese riseppe come riso- 
luto erasi a Londra d’ invadere il 
capo di Buona Speranza. Là presa 
di quella colonia doveva trarsi die- 
tro la perdita di Batavia, di Ceilan 
noochò quella delle possessioni olan- 
desi nel Bengala e sulla costa di Co- 
romandel. In tale perplessità gli 
stati uniti commisero alla Francia 
la sorte del capo di Buona-Speran- 
za, dandola in alcuna guisa in ma- 
no la colonia col permetterlo di man- 
darvi per difenderla nna guarnigio- 
ne tutta composta di truppe france- 
si che presero al loro soldo, 11 mi- 
nistero aveva d’uopo d’un uomo fer- 
mo,attivo ed intraprendente, da op- 
porre al commodt>roJohnaton,il qua- 
le comandava la spedizione inglese. 
La sua scelta cadde sul commenda- 
tore Suffren, Gli si diedero cinque 
vascelli e due fregate, con facoltà 
d’inalberare la bandiera di capo- 
squadra nei mari delle Indie. Deci- 
to di Brest il ai di marzo 1781, 
con r armata del conte di Grasse, se 
ne separò all’altezza di Madera. Il 
16 d’aprile r^drlesinno che precede- 
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TI Is squadra, scorto arendo nolla 
baia di la Prajra cinque Tascelli in- 
glesi che tì statano torti, il com- 
mendatore non dubitò che foste la 
squadra del commodoro Jobnstonj 
e diritò subito d'atialirla senza ba- 
dare alla nentraliU della bandiera 
portegbese inalberata sui forti del- 
r itola. Si rammenti che prendersi 
dorerà una riralta pel caso di La- 
ger. Dato il segnale alle conserre 
di proseguire il riaggio tenendoti 
al tento, diede ordine di apparec- 
chiarsi alia pugna, di metterti in fi- 
la senz'attenersi all'ordine di batta- 
gli», di forzar di tele, di star pron- 
ti infine ad alTerrare. Tutt'i prefati 
segnali troppo lentamente ivano 
l’ un all' altro succedendo, perchè 
pago ne foste il bollente suo ardo- 
re. Egli sul fatto tutte mettendo 
fuori le vele, nè badando te il se- 
guitassero o no i suoi vascelli, pe- 
netra nella baia, e giunto presso al 
vascello comandante, cala I' ancora 
per traverso facendo un fuoco ter- 
ribile. \j Annibaie, che teneva die- 
tro immediatemeote all'Croe, git- 
tò r ancora a lui dinanzi. In tale 
posizione coito da più bordate che 
scagliar non ne poteva , toifri in 
breve tempo gravissimi danni nel- 
l’alberatura e, nel sartiame. U Arte- 
siano adoperava di mettersi da can- 
to all'Eroe j ma il capitano di esso 
estendo stato ucciso,ed essendo stato 
assalito da un naviglio inglese, egli 
andò in deriva al largo. Il Vendica- 
tore e la Sfinge dopo di aver tira- 
te alcune fiancate, ti videro trasci- 
nar dalle correnti e furono costretti 
di lasciar trarre al largo. Ancorati e- 
. rano l'Eroe e V Annibaie nel mezzo 
della squadra nemica, estendo trop- 
po discosti gli altri vascelli perchè 
potessero secondarli. La situazione 
loró diventava sempre più critica j 
costretti ad uscirne per non soccom- 
bere sotto il fuoco che li fulminava, 
troncarono le gomene, e dopo un’ 
ora della più calda o più micidial 
zuffa, allargarono. Mè ritirarli po- 
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tevano più a proposito, perchè non 
appena l ' Annibaie fu fuori della 
portata del cannon inglese, gli cad- 
dero tutti gli alberi. La Sfinge il 
trasse di pericolo rimorchiandolo. 
Nè l’Eroe, Cora' è facile imaginare, 
era in migliore stato: stavano ritti i 
suoi alberi, ma traforati da palle a 
quasi in bilico; tutti gli stragli era- 
no stati recisi e tutte le sarebie. II 
commendatore, vista l'impossibiltè 
di distruggere un nemico di cui 
giurata avea la rovina, nscì alla fi- 
ne di quella baia, ma con tanta al- 
terezza con quanta eravi entrato, ac- 
comiatandosi dalla squadra ingle- 
se col aalutarlà a colpi di cannone. 
L' ammiraglio Jobnston , riparato 
ch’ebbe alle più forti avarie, salpò 
con la sua squadra con intenzione 
d'assalire i Francesi e d'impadro- 
nirsi iie\V Annibaie che vedeva dis- 
alberato. Come il commendatore il 
vide. Sa via, disse, non si facciano 
mosse vergognóse; e tosto fece il 
segnale ebe ai formasse la linea di 
battaglia. Tale mostra di risolutez- 
za produsse il migliore effetto: la 
squadra nemica che aveva il vento, 
si accostò fino ad una portata e mez- 
zo di cannone, ma visti i Francesi 
che l'aspettavano di traverso , non 
istimò opportuno di rappiccare la 
zuffa. Siiffren restò tutta la netta 
nella stessa posizione tenendo acce- 
si tutt'i suoi fuochi al fine di provo- 
care Tammiraglio inglese a segui- 
tarlo, ma come raggiornò si si avvi- 
de ch'era scomparso. Il commenda- 
tore si avviò verso il capo di Buona 
Speranza, e vi fu raggiunto dalle 
sue conserve. L'arrivo suo prima de- 
gl’ Inglesi preservò quella' colonia 
dal pericolo che la minacciava, e la 
spedizione di Jobnston non ebbe al- 
tro resultato che la presa di cinque 
bastimenti olandesi. Su ffren, sbarca- 
te le troppe che rimaner dovevano 
nolla colonia e provveduto ai biso- 
gni de'snoi vascelli, sciolse lo vela 
per risolz di Francia, dove si con- 
giuose con la squadra del conte di 
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OrvM. Eira alato preceduto in quel- 
la colonia dalla aua lama, ed attero 
erari per Stabilire le operazioni 
della campagna che far dovevasi. 
La squadra sua aveva bisogni d'o- 
gni specie. Il tempo era prezioso : 
pareva che tutto rianimato avesse la 
presenza del commeudatore. Tras- 
fondeva egli l'ardore e l'attività sua 
in quanti gli si accostavano, ammi- 
nistratori, capi, marinai o soldati, 
erano tutti accesi di bellissimo ze- 
la ; la necessità faceva avvisare ai 
mezzi, e furono veduti, non senza 
stupore, una squadra ed un convo- 
glio si considerabili, pronti a met- 
tersi in mare in un tempo si breve. 
Il 7 decembre 1 781, la squadra sciol- 
se le vele sotto gli ordini del conta 
d'Orves. Era composta di li vascel- 
li, tre fregate c quattro corvette. La 
gente da sbarco era ripartita sopra 
otto navigli da carico che portavano 
l'artiglieria e le munizioni. Il 19 di 
gennaio del 1782 si scorse un va- 
scello da guerra. UEroe, ch'era il 
Capo fila, ricevette ordine di dargli 
la caccia ; e siccome era miglior ve- 
liero, fu prestò a tiro di cannone; 
il combattimento si appiccò vigoro- 
samente. Frattanto due altri vascel- 
li facevano forza di vele per accor- 
rere in soccorso dell'£roe, ma pri- 
ma che giungessero, il naviglio in- 
glese aveva abbassata la bandiera ; 
era desso V Annibaie di 5 o cannoni. 
Un sì felice incominciamento sparse 
la gioia Dell'armata. L'ammiraglio 
d'Orves,' assalito già da qualche tem- 
po da grave malattia , non aveva 
assunta quell' impresa che per ec- 
cesso di zelo. Ai 3 di febbraio sen- 
tendo appressarsi la sua fine, rimise 
il comando a Suffren; ed ai g era 
spirato. Prima che la squadra sal- 
passe dall' isola di Francia, orasi ri- 
soluto che Madras sarebbe stato il 
suo ponto d'approdo. Il diseguo del 
commendatore era di adoperarsi in 
anodo da giuugervi allo spuntar del 
giorno, e di sorprendere gl'inglesi 
con un assalto inopinato ; ma in 
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forza della calma e dei venti contra- 
ri avendo la squadra dovuto varie 
volte gittar l'àncora a vista di terra, 
il progetto fallì. Ai i 4 di febbraio 
si ebbe conoscenza di Madras, e la 
Fine indicò che nove navi erano 
all'ancora sotto i forti. Non era pru- 
dente d'assalirle in quella posizio- 
ne; laonde Suffren giudicò oppor- 
tuno di continuare il cammino per 
Pondieberi. Appena la squadra fran- 
cese aveva oltrepassato Madras, che 
ai videro gl'inglesi alla vela. L'am- 
rairaglio allora fe'segnale che si ti- 
rassero le scolte a Ilo stesso modo che 
i legni nemici, e si tenesse lo stesso 
cammino: tuttavia riotenzione del- 
l'ammiràgliu Hughes, salpando, non 
era di combattere, ma d'andare a 
proteggere Trinqnemulé. Nondi- 
meno Suffren, risoluto d' indurlo a 
battaglia, operò in guisa che ai ig 
le due squadre trovandosi a frooto 
l'ima dell'altra, il combattimento 
divenne inevitabile : avvenne di- 
rimpetto a Sadras; ma il commen- 
datore, contrariato nc'siioi disegni 
dalla nebbia, dal tempo burrascoso 
e dalle cattive mosse di parecchi 
de'sdoi legni, non potò mandarli ad 
effetto ; e tale scontro non ebbe 
altro risaltato che di mostrare al- 
rammireglio inglese con chi aveva 
da fare . Suffren allora drizzò il 
corsor alla volta di Pondicheri, dove 
restò soltanto il tempo necessaria 
per informarsi (n quale punto doves- 
se sbarcare le sue genti. Le lettere 
che ve l'attendevano, avondogli an- 
nunciato che Porto-Nove presenta- 
va tutte le facilità desiderabili, si 
avviò a quella parte e v'approdò al 
ad di febbraio. Colà diede udienza 
a Pivcron, inviato francese presso 
Haider-Alì, nonché a due de' pri- 
mari unciali di quel nabab, incari- 
cati di complimentarlo , e di far 
dare alla squadra ed alle truppe di 
terra quanto loro abbisognaste. Il 
commendatore fin da quel momen- 
to pigliando il tratto innanzi, ri- 
chiese, prima di sbarcare le troppe^ 
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che il nnbiib lottotcrÌTme nn trat- 
talo dì cui i priucipali patti furono 
cbu r oiercito francese fosso indi- 
pendente, cbe vi sì aggiiigncsso un 
corpo di quattromila cavalli, uno di 
suimila fanti, e cbe venissero an- 
nualmente pagati all’armata venti- 
tjuattro leciti di rupie, circa sette 
milioni duecentomila franchi. Hai- 
drr Ali acconsenti a tntto; e Suf- 
fren sciolse da Porto-Nove per an- 
dare in traccia degringlesi. Ai g 
d'aprile, allo spuntar del giorno, si 
Scopersero quattordici vele nemir 
cbe. L'ammiraglio fece tosto met- 
tere i suoi legni in ordinanea di 
battaglia ; per tre giorni si mosse 
sempre con line di non perdere di 
vista il nemico , e soprattutto di 
torgli il vento; ed ai is, le due 
armate trovandosi a fronte f una 
dell'altra, la pugna a’ appiccò, e 
durò furiosamente per cinque ore. 
Suffren, vedendo tre dellè sue navi 
assai danneggiate nel sartiame re- 
stare indietro, fe'Cenno di Cessare 
il fuoco, e di governare il vento sì 
cbe cacciasse gl'inglesi tra la terra 
e lui. Tale combattimento essendo 
seguito rimpetto a ProvOdien, ne 
pigliò il nome. Le dite tqdadre fn- 
roDo oltremodo maltrattate; ma la 
perdita degl’ Inglesi fu maggiore; 
però cbe ai ig ritrovandoli ancora 
a fronte, ed il commendatore vo- 
lendo indurre Tammiraglio Hnghea 
a novella pngna, mettendoglisi per 
contro nelle differenti spiagge cbe 
era obbligato di correre, questi vi 
si rifiatò ostinatamente, facendo for- 
za di vele per iscbivarlo. tiuffren, 
di cui le navi avean d'nopo di ripa- 
raaioni, trovandosi ai 3 o d'aprile in 
faccia a Betacolo , piccolo banco 
olandese, vi face gittar l'ancora. Lo 
acorbnto aveva assai malconce le 
ciurme; si sbarearono gl’ infermi, 
e furono allogati sotto a tende ; gli 
abitanti somministrarono booi; 11 
paese dava in copia una torta d’er- 
baggio detto bredes-, il cbe con- 
giunto alla pesca ed alla selvaggina, 
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valsa ad impedire che il crudo mor- 
bo piò oltre progredisse. Uu mese 
bastò per fare nella squadra le ripa- 
razioni necessarie; gt’ìnfermi era- 
no pressoché tutti risanati, nuora 
provigioni eransi fatte: il commen- 
datore ordinò di spiantar le tende ; 
ed ai 3 di giugno la squadra sciolse 
le vele alla volta di Gudelor ; si 
fermò dinanzi a..Tranqiiebar per 
prendervi cinquecento buoi cbe 
cranio spedili da Haider-AIi, c per 
trattare di dìterse provigioni. Stra- 
da facendo, s'impadronì di quattrof 
legni inglesi; carichi di vettovaglie 
e raUniaioni . Giunto a Giidelur; 
Suffren inviò il maggiore della sua 
squadra presto Haider-AIi, per pro- 
porre al nabab di riprendere Nega- 
patam, preso alcun tempo innanzi 
dagl' Inglesi agli Olandesi , e per 
chiedergli a tal uopo quattrocentof 
europèi ed un battaglione di Cipae- 
sì. Non dubitando èhe il nabab noti 
accettasse la sua proposta, intest fia 
da quel momento ad apparecebiard 
quanto occorreva per tale operaaio- 
ne . S’imbarcarono le munizioni 
sulle finte, • le truppe sui vascelli 
Il nabab avendo aderito alle do- 
mande del còramendatore, la squa- 
dra salpò alla Volta di Negapatam. 
La Bellona, cbe aveva avuto ordino 
di tener d’occhio il nemico duVantd 
l'approdo a Gudelnr, incontrò 1 ’ 
ammiraglio per via, e gli disse chei 
gl'Ioglesi erano approdati dinanzi 
a Negapatam. Tale nitova fece mu- 
tar divisamento a Suffren ; me, giu- 
bilante di trovare l'occasione di una ' 
nuova pugna, fece segnale di forza- 
re le vele, seguitando il medesimo 
cammino. Non andò molto in fatto 
cbe si scoperse la squadra inglese 
ancorata. Siccome l'ora era troppo 
tarda per appiccar Irattaglia, il com-: 
roendatore ordinò di dar fondo. Il 
di segnente (& luglio 1^82) alle 
diaci e meazo, il conflitto incomin- 
ciò tra le doe vanguardie, ed alle 
ondici divenne generale. Il fuoco 
più terribile fulminava d'ambo le 




3»o . 6 U F 

parti da cinque ore , quando un 
fortunale disordinò le due file: tut- 
tavia tale accidente fu più sfavorevo- 
le agl’ Inglesi, di cui parecchia navi, 
elle quali era stato distrutto affatto 
il sartiame, furono disperse senza 
poter raccozzarsi presso al loro am- 
miraglio. Il Superbo, su cui Hughes 
era imbarcato, e eh’ era stato alle 
prese con VEroe, si trovava assai 
malconcio; alla fine, cessato il fuoco, 
gl'loglesi andarono all'approdo din- 
anzi a Megapat8m,senz’aspettare gli 
ordini del loro duce. Suffren, rima- 
sto alla cappa sul sito della batta- 
glia, vedeva fuggire davanti a sè la 
aqnadra nemica, ed affrettava anzi 
a cannonate il cammino de’più len- 
ti nell’eseguire l’ordine dato loro 
di ritirarsi. La squadra francese an- 
dò ad afferrare a Karikal, a leghe 
distante da NegapaUm. Stando gli 
Inglesi in luogo di propizio ven- 
to, potevano recarsi ad assalirlo vo- 
lendo ricominciar la pugna. Suffren 
passò tutta la notte e parte del di 
appresso a tenerli di mira; ma ve- 
dendo la quietezza deU’ammiraglio 
Hughes, deliberò alla fine di con- 
durre la sua squadra a-Oiidclur per 
racconciarla. Le vele erano da alcu- 
ne ore spiegate, allorché si scorse 
un piccolo legno spedito dalla squa- 
dra inglese con bandiera indicante 
che venivasi a parlamento. L'nficia- 
le che v'ers sopra, essendo giunto 
presso l'Eroe, consegnò una lettera 
di sir Eduardo Hughes, con la qua- 
le questi domandava la nave l'/f<a- 
ce che nel combattimento del dì 
innanzi, dopo di aver chiesto quar- 
tiere ed abbassato la bandiera, l'a- 
veva poscia rialzata e ricominciato 
il fuoco. Aveva, soggiungevasi, pro- 
fittato del momento io cui il Sulta- 
no metteva in mare un palischer- 
mo, e s’accingeva ad occuparla, per 
far contro di lui tre scariche lo qua- 
li avevano cagionato un orribil gua- 
sto. L’ammiraglio Hughes termina- 
va chiedendo tale nave in nome del 
re d'iughilterra, e come resasi ad 
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un suo legno. Il commendatore, 
per cui tale pretensione era un e- 
nigma , rispose che l' Aiace non 
avendo combattuto, non poteva aver 
ammainato; che non aveva notizia 
che nessuna delle sue navi si foste 
arresa, ma che se per un evento 
qualunque ciò fosse accaduto, sareb- 
be ito egli stesso a prenderla di 
mezzo alla squadra inglese ; che 
altronde avrebbe verificato il fatto. 
Dite frattanto al sig. Hughes, sog- 
giunse, che se crede suo dovere 
d'insistere, pub venire a cercare 
tale nave in persona. Era però più 
che vero che uno dei legni della 
squadra aveva ammainato nel com- 
battimento del giorno 6. Il capita- 
no del Severo, uomo debole e di 
cui arcasi già sospettato il valore, 
vedendosi io grave pericolo, perdè 
la testa in guisa che, senza conside- 
rar l’onta che gli sarebbe venata, 
volle arrendersi, ed ordinò d’abbas- 
sar la bandiera. Due volontari ai 
quali ne diede l’ordine ricusarono 
d’ esFguirlo; ma trovò gente più 
condiscendente , e la bandiera fu 
ammainata. Allorché ciò fu saputo 
nelle batterie, gli uficiali non volle- 
ro darvi fede; uno di loro (Dìeu) 
vola sul ponte, e vede effettivamen- 
te la nave senza bandiera. Rivolge 
allora le più vive rimostranze al 
capitano, e tenta di farlo arrossire 
della sua viltà; ogni ano sforzo es- 
sendo vano, gli dichiara cb'é pa- 
drone della sua bandiera, ma che 
né egli, nè i suoi compagni non 
volendo partecipare al suo obbro- 
brio, la nave non ai arrenderà, e 
che si proseguirebbe la pugna. L’u- 
ficiale scende tosto nelle batterie, 
ed il fuoco ricomincia con nuovo 
vigore (i). Sfortunatamente pel 
Sultano, aveva messo in penna e 
disponevasi a spedire il suo pali- 
li) AlJurcliè UU cireosbiBse fiarooo rase 
puLtirhc, dicevaiì neiU itiuadra che 11 capitano 
del Severo a»rv* voluto arrendmi a"P Inglcni, 
laa che Dio (Oien) non Tareta permeMO» 



Di. ■' • 'oo^lc 



S U F 

ichermo per orxiipere il Severo , 
allurcbè le icaricbe di qiieito, pren- 
dendolo in poppa, gli prodiiMero 
itn danno rilerante. intanto il capi- 
tano, a cui era divenuto io alcuna 
guisa impossibile di eiTettuare la 
sua risoluaione, aveva fatto rialzare 
la sua bandiera; e per tal modo il 
valore de' tuoi iiliziali salvò la nave 
elle gli era affidata. Quest'ultimo 
comimttimento finì di disgustare 
l'ammiraglio della condotta di pa- 
recchi capitani della sua squadra, 11 
comandante del Severo fu sospeso ; 
quelli AeW Artesiano e deXf'endica- 
lore ebbero ordine di rinunziare i 
loro comandi; alcuni altri ufiziali, 
rei di vilU e d'insubordinazione, 
furono invitti all’Isola di Francia. 
Ma lasciamo tali particolarità do- 
lenti, e torniamo ad Haider Ali. La 
tua ammirazione pei commendatore 
eresi vie maggiormente accresciuta 
per l'ultima vittoria. Avendo saputo 
il suo ritorno a Gudelur, gli scrisse 
che desiderava di vederlo; e senza 
attendere la tua risposta , dispose 
perchè il tuo esercito ti metteste in 
cammino. Ai i 5 di giugno, Soflren, 
avvertito ebe il nabab era arrivato 
a Bahur, lo fece salutare col canno- 
ne della piazza e con l'artiglieria 
della squadra. Gl'inviò in pati tem- 
po il suo maggiore per complimen- 
tarlo, e stabilire il giorno pel loro 
abboccamento, c!be fu assegnato per 
la domane. Il nabab, di cui il cam- 
po era lontano circa due leghe da 
Gudolnr, inviò un drappello di 5 oo 
cavalieri, sotto gli ordini di Giilam- 
Ali-Kan, generale in capo della tua 
cavalleria, per servire di scorta al 
commendatore^ Ai 26 SulTren scese 
a terra con sei capitani e parecchi 
ufiziali.’ Dopo che fu complimenta- 
lo dal generale del nabab, tali con 
la tua comitiva nelle portantine che 
erano state spedite, ad usci di Gun- 
delur, scortato dalla cavalleria d' 
Aaider e da un battaglione di Ci- 
paesi , Giunto alle prime schiere 
dell'esercito, trovò tutta la fanteria 

55 . 
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del nabab ordinata in liatt.-iglia e 
che presentava le armi; mentre i 
tamburi battevano la casta. L'am- 
miraglio e la sua comitiva furono 
introdotti immediatamente presso 
Haider, il quale, tosto che scorse 
Sunren,$i alzò, recossi a riceverlo al 
limitare della sua tenda c rabbran- 
ciò . Ritornato al tuo seggio , ed 
avendo fatto collocare il commen- 
datore al tuo fianco, gli. presentò il * 
suo secondogenita Rerym Sabeh, 
del pari che tutti i signori della sua 
corte, i capi della tua armata e tutti 
gl'inviati dei diverti principi del- 
l'India residenti presso lui. Uopo i 
primi complimenti il nabab mani- 
lestò tutto il giubilo che aveva di 
vedere il commendatore, e l'ammi- 
razionc sua per le di lui vittorie : 
Prima che /oste giunto a queste 
spiagge, gli disse, mi credeva un 
nomo grande ed un grande capi- 
tano ; nut voi mi avete offuscato, 
e voi solo siete un grand’ uomo. 
Suifron, dal canto tuo, gli disse le 
cose più gentili sul conto delle suo 
geste, ed il nabab ripeteva alla tua 
corte tutto ciò che il commendatore 
gli diceva; ma accorgendoti ad un 
tratto che Sufl'reu stava io disagio 
dov’era per la sua pingusdine, fece 
recare dei cuscini; e lo persuase a 
sederai all'europea, senza riguardi 
per l'etichetta, che, gli disse, non 
era fatta per luL II commendatore 
prima d'andare al campo del nabah 
aveva ricevuto la ni|bva dell'anivo 
di Bussy all’Isola di Francia con sci 
navi da guerra, due fregate ed una 
quantità di legni da trasporto con 
cinquemila uomini di truppe: ne 
diede parte ad Haider Ali, e lo rag- 
gil.'igliò in pari tempo che le sue 
fregate si erano impadronite d'una 
goletta inglese che portava a Nega- 
patam il colonnello Horn, utìciale 
di molto merito. Il nabab udì tali 
nuove con somma letizia ; e, per 
dimostrarla, staccò dal suo turbante 
no pennino di diamanti, di cui or- 
nò il cappello del commendatore, 
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gli regalò altresì una veetn (i) assai 
ricca e dne anelli <li gran valore. 
Ogni capitano ebbe nna veste di 
tessuto d'oro, uno sciai cd una 
piastra d'oro terapestata di diamanti 
e di gemme . Essendovi uso colà 
d'aggiungere un cavallo a tali og- 
getti, o di darne il valore in danaro 
a quelli a cui tale regalo riusciva 
inutile, il nabab fece contare a tal 
uopo millu rupie a ciascun capita- 
no. L'elefante cui destinava a Siif- 
fren fu rappresentato da dieci sac- 
cbi di mille rupie cadauno (la rupia 
vale 3 fr. 5o cent.). Tale primo ab- 
boccamento , in cui non si parlò 
d'affari, durò per altro circa 3 ore. 
Il nabab, ponendovi fine, chiese al 
comhiendatore una conferenza par- 
ticolare, e lo pregò d'accettare una 
colizione per la domane . Si alzò 
poscia , tutta la sua corte fece Io 
stesso, e ricondusse Siiffren fino al- 
l’uscita della sua tenda. Gli stessi 
onori che questi aveva ricevuto nel 
venire gli furono resi nell'andare. 
Gulam Ali Kan , nonché parecchi 
signori, l'accompagnarono fino alla 
tenda che gli era stata preparata 
non lungi da quella d'Haider, e do- 
ve una guardia d’ onore vegliava 
appo la sua persona. Il dì appresso, 
la edizione fu allestita in una ten- 
da privata ed imbandita alla turca; 
per una doUcata attenzione poi il 
oabab aveva fatto disporre la men- 
sa e soprattutto le sedie alla foggia 
europea. Uurònte il pasto favellò 
tempre con Suffren, per mezzo di 
Piveron, 1 suoi combattimenti con- 
tro la sqnadra inglese furono il sog- 
getto della conversazione , e non 
cessava di attestargli ammirazione 
Mr la sua attività e pel suo valore. 
Finita la colizione, Haider-AIl in- 
vitò il commendatore a passare nel- 
la sua tenda, dove ebbero un collo- 
quio di piu ore. Il nabab gli fece 
)' esposizione de' suoi progetti di 
campagna contro gl'inglesi, del tuo 

(v) Vnte alla maraaca, di stala d'ora. 
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disegno di cacciarli dall’ India col 
soccorso della Francia: ma in pari 
tempo non gli dissimulò le sue in- 
quietudini, ragionate dalle conqui- 
ste che l'esercito inglese aveva fatto 
di recente nel suo paese sulla spiag- 
gia del Malabar, e ne'suoi propri 
dominii; i suoi timori sulla defe- 
zione dei Maratti, i quali, diceva, 
finirebbero coll'unirsi agl’inglesi, • 
potrehltero esporlo ad un grave pe- 
ricolo, se le truppe francesi coman- 
date da Bussy non arrivavano pron- 
tamente. La lealtà e la nobiltà che 
Suffren pose nelle sne risposte, il 
zelo che mostrò pel nabab, la pre- 
mura che manifestò di rimbarcarsi 
prestamente per andare a combat- 
tere gl'inglesi, rassicurazione posi- 
tiva che gli diede del prossimo ar- 
rivo dei soccorsi inviati dal re di 
Francia , riuscirono gratissimi al 
principe, e gl'inspirarono per l'am- 
miraglio una stima ed una fiducia 
senza confini. Tale abboccamento 
terminò con le steste cerimonie del 
primo; ed il commendatore, an- 
nunciando al nabab il suo disegno 
di ritornare la stessa sera a Gude- 
Inr, gli propose di andare fino alla 
spiaggia per godere dello spettacolo 
della sua squadra con tutte le ban- 
diere spiegate cd io tutta la pompa 
di cui le navi sono suscettive. Hai- 
der se ne scusò con un complimen- 
to non men lusinghiero che spiri- 
toso, rispondendo al generale che 
si era mosso soltanto pel piacere di 
vederlo e che non gli restava altro 
da desiderare. Allora, obliando l'or- 
goglio solito dei sovrani deH’Asia, 
ricondusse il commendatore fino ol- 
tre la tua tenda, e gli disse acco- 
miatandolo : Addio, sig, de Suf- 
fren ; felice il sovrano che possie- 
de un suddito si prezioso quaie 
voi siete ; spero che tornerete in 
breve coperto di nuovi allori ; io 
non posso esprimervi il desiderio 
che ne ho, e la fiducia che voi me 
ne avete inspirata. Tale episodio 
della lite di buffrea dev'estere mai 
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tempre merourabile Della ntnria j 
però che è aciiza esempio che iiou 
de'pià potenti •ovratii delf 4>U sia- 
si mosso da quaranta e più leghe 
boa un esercito di ottantamila uomi- 
ni, col solo Rne di dare un attestato 
della sua stima ad un capitano stra- 
niero. Suflren fu istruito nc'primi 
d'agosto 1761 che la sqliadra ingle- 
se si era arriata alla volta di Ma- 
dras , dov' era intesa ad imbarcar 
truppe di cui s'ignorava la destina- 
zione. Tosto egli dà alla vela, e 
drizza il corso verso Tranquebar, 
sperando di ottenervi notizie. De- 
luso io tale aspettativa, volge il cam- 
mino alla volta di Batacolo. La fre- 
gata la Consolante, spedita dall'iso- 
la di Francia, vi era da tre giorni ; 
riseppe da essa che le navi il San 
Michele di 60 , e l'Illustre di 74s 
le qnali scertavano otto legni da 
trasporto, carichi di gente e di nui- 
nizioni, erano approdate a Galle^ 
dove aspettavano solo il vento pro- 
pìzio per unirsi a lui. Tale rinforza 
non poteva giungere più opportn- 
uo per l'eseguimento di quanto Suf- 
fren macchinava. Approdando a Ba- 
tacolo aveva spedito uno de'suoi le- 
gni leggeri per riconoscere la baia 
di Trinquemalé. La relazione del 
capitano avendogli dato la certezza 
che la squadra inglese non v'era, 
risolse di far fauedio di quella piaz- 
za. I due vascelli ed il convoglio 
comparvero ai zi. Lo stesso giorno 
il cutter il Lézard aiferrò nella 
rada di Batacolo. Fisso recava a Sitf- 
fren plichi deila corte, che contene- 
vano l'approvazione della sua con- 
dotta nella baia della Prajra, e la 
conferma di tutte le grazie che a- 
VevB chieste per gli ufiziali della 
sua squadra. Una lettera del gran 
maestro di Malta, congratulandosi 
de'suoi lieti successi, gli annnucia- 
va eh* era stato fatto bali. Tali nuo- 
ve infusero la gioia in tutte le navi, 
però che Snifren era amato da tutti 
qne'cbe servivano sotto i suoi ordi- 
ni. Ai z5 d'agosto, l’ ammiraglio 
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diede il segnale di partire e d'ap- 
parecchiarsi al combattimento. La 
squadra si trovò presto alla vista 
dei forti di Trinquemalé. 11 buon 
esito dell' impresa dipendeva prin- 
cipalmente dalla celeritàj era me- 
stieri che un assalto non men vigo- 
roso che inopinato cader facesse 
quella piazu prima che potesse ve- 
nir soccorsa. Lo sbarco si effettuò 
alla distanza di due terzi di tiro di 
cannone dai forti. Gl'Inglesi, preti 
alla sprovveduta, non vi opposero 
ostacolo Veruno. Ai if d'agosto, allo 
spuntar del giorno, il generale calò 
a terra; visitò i lavori principiati, 
fece erigere nuove batterie, e co- 
struire trincee. La opere progredi- 
vano rapidamente; avessi già potu- 
to assicurare le comunicazioni tra 
ette. Suffren ti recava dappertutto, 
animando e dirigendo i lavoratori. 
Finalmente ai Z 9 le batterie comin- 
ciarono a far fuoco: consistevano in 
tei cannoni da 18 e tre mortai. U 
loro fuoco, perfettamente diretto, 
era de'più distruttori ; ma le piatte 
forme, mal fatte, a cagione della 
fretta, ti smossero e s' affondarono 
roDtamente. Fu forza sospendere 
oppngnazione per racconciarle : 
s'impiegò a tal uopo tutta la notte; 
ed a giorno le batterie sì trovarono 
in istato d'operare. 11 fuoco rico- 
minciò ai 3o con nuovo vigore. Al- 
le nove il generale fece intimare 
la reta al forte principale, quantun- 
que mancaste ancora non poco che 
la breccia foue fatta. L'uRciale fran- 
cete ritornò due ore dopo con uu 
nficiale del corpo degl' ingegneri, 
recando i patti ai quali il governa- 
tore acconsentiva di capitolare. Suf- 
fren li trovò alquanto esigenti; ma 
non giudicò opportuno di fere il 
diflicUe: più che i prigionieri, gli 
stava a cuore l'importante sito di 
Trincpiemalò. Il presidio ottenne 
gli onori di guerra e di estere man- 
dato a Madras. Avendo a tale capi» 
tolazioue annuito anche il forte d' 
Ostemburg, i Francesi poterono in- 
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nllicrai'c la loru bandiera su tulli i 
)>uoli della baia. Per tal flutsa, in 
cinque dì. il bali di SulTren s'im- 

F adrunì d uno de’più bei porti del- 
India 0 d'una piazza, la quale per 
^a tua posizione asticurara i suoi 
piezzi d’offesa e lo sue comunica- 
zioni. Il suo presentimento delt'ar- 
^ì«o della squadra inglese non tardò 
ad aTTcrarsi; essa comparve 3 gior 
ni dopo la presa di Trinquemalé. 
SufTreq era ancora a terra, inteso a 
porre la tua conquista in salvo da 
^gni aggressione , allorché ti sco- 
perse il nemico. Subito ordina il 
rimbarco delle truppe, ritorna sul- 
la tua nave, e si accinge ad un com- 
battimento d'altra specie. Comin- 
ciava a dechinare il giorno quando 
ai scorsero le navi inglesi 5 la lonta- 
nanza in cui erano ancora al tra- 
montare loro non concesse d'avve- 
dersi della squadra francese. Gitta- 
Ifono l’ancora ; cd a giorno furono 
vedute adoperare d'avvicinarsi alla 
baia. Fu manifesto che Tammira- 
glio Hughes, ignorando la presa di 
Trinquemalé , veniva per soccor- 
rerla ; e le tue motte denotarono in 
breve la sua sorpresa a costernazio- 
ne. SulTren aveva dato ordine di 
girare a picco. Un gagliardo vento 
da terra che alzosti repentino, fece 
mancar l'ancora a parecchi vascelli. 
Il Fiammingo venne a piombare 
sull’Or/eme, che lo evitò salpando 
precipitosamente. h’Eroe urtò ncl- 
y Annibaie, ch’era tuttavia anco- 
rato ^ e questo duo navi sofìersero 
danni più rilevanti. Il generale die- 
de il segnale di salpare e commi- 
se alla Bellona d' andare a ricono- 
scere il nemico, che continuava ad 
allontanarsi. Si andava a scarse ve- 
le, quando la squadra ebbe ordi- 
ne di dar fondo con un'ancora gros- 
sa. Parecchi capitani approliltaro- 
no di tale circostanza per recarsi 
sulla nave l'£roe. Rappresentarono 
all'ammiraglio she Iurte sarebbe 
stato prudente l'astenerti dal coro- 
attere. Trinquemalé ptesu aisicu- 
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rava alla squadra un porto peritveri 
nare cd un punto d'unione pei con-, 
vagli. Era stata olTerta la battaglia 
agl’inglesi, spiegando le vele alla 
loro vista ; ma, poiché prendendo il 
largo traevano la squadra lungi da 
Trinquemalé e dal convoglio, biso- 
gnava governare il vento per ri- 
tornarvi . Tali considerazioni co- 
minciavano a persuadere SulTren, 
allorché la Bellona venne a raggua- 
gliarlo che la squadra inglese non 
aveva che dodici vascelli (la squa- 
dra francete si componeva di quat- 
tordici). n Signori, egli disse, te il 
nemico fotte superiore di forze, io 
mi ritirerei; contro forze eguali 
stenterei a prendere tale partito: 
ma contro forze inferiori, non v'ha 
da esitare; coiivien combattere”. 
La squadra inglese era lontana da 
sette leghe. La grande ineguaglian- 
za del muoverti do'vascelli di cui 
sei soltanto erano foderati di ramo, 
obbligò Siiffren a mettersi in pen- 
na co'tuoi più veloci, per attendere 
i più tardi ; ma non vi restò tanto 
che la linea potesse formarti, quan- 
tunque le navi che dovevano schie- 
rarsi avessero spiegalo tutte le vele 
per giungere al loro sito. Con li^ 
mira di mettersi in linea jiarallela a 
quella degl'Ioglesi, SulTren ordinò 
al tuo avanguardo di arrivare, ordi- 
no cui rete generale poco dopo. L' 
Artesiano ed il san michele lo ese- 
guirono con tanta celerità, ebe in 
breve tempo s'accostaruau a mezzo 
tiro di cannone al vascello nemico 
di fronte, ma alla prua di lui. Al- 
lora per non trovarti interamente 
sotto il vento dells linea inglese, gii 
rarono al piu presto a destra, movi- 
mento che fu eseguito dalle navi 
che le seguivano, li segno generala 
a tutta la srpiadra di arrivare fu di 
nuovo inalberato; ms siccome non 
era eseguito abb-tstanza prontameor 
te secondo che valeva l'ammiraglio, 
lo fece convalidare da un tiro di 
cannone. Nelle batterie fu crediitu 
che fosso il principio del cumbattit 
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ttiento ; eo«ì che fecero fiocii. L'//- 
iustre, che veniva dietro, fece del 
pari In ma icaricn, e fu imitato dal- 
le altre navi. La «quadra inglese 
rispoae, ma lenzà tralasciare tli cor- 
rere quanto poteva al largo ; ed in 
iin istante il fuocò divenne genera- 
le. SnliVeb, in disperaaiono di ve- 
dere accesa la pngna quando la sua 
Squadra era si mal formata in lineai 
moltiplicava i segnali ad ogni divi- 
sione, e per dir così ad ogni nave{ 
ma la linea seguitava ad essere sen- 
SMi ordine : poche navi potevano 
combattere vantaggiosamente ; le 
più erano troppo dominate dal ven- 
to ; le altre sparavano senta effetto. 
La squadra inglese, per lo contrae 
rio, formata nel miglior ordine^ fa- 
ceva un terribil fuoco, diretto par- 
ticolarmente al centro della squa- 
dra francese, dov’erano VEroef Vii- 
lustre e Y Aiace, che Tavevano soli 
avvicinata a tiro di moschetto. Inva* 
DO il generale ripeteva il segnale di 
andare a soccorrerlo : il grosso della 
sua «quadra si trovava quasi in cal- 
ma, o almeno il vento era sì liaccos 
che non poteva fare i movimenti 
necessari j là dove le navi nemiche, 
favorite da un venticello freschissi- 
mo, si mnovevano a loro beH’agio, 
e fulminavano raremirsglio e le al- 
tre due conserve (rnnle/o(s (■).) Era 
ansi da temere che ravangiiardo 
inglese, dando di volta, non met- 
tesse qne'tre vascelli tra dne fuo- 
chi j ma YAttesiano, che vide il pe- 
ricolo, ti porti rapidamente di fron- 
te airavangiiardo, combatti egli so- 
lo i tre primi vascellij li tenne in 
rispetto, ne forzi anzi dne di la- 
sciar arrivare, e con ti bella opera- 
zione «alti r ammiraglio. In tale 
momento , essendosi appiccato il 
fuoco nei Eendicalore, le navi a lui 
più vicine dovettero allontanarsi ; 
e tale movimento accrebbe il dstor- 

(l) SI in rrancese il noma di nuriM- 
/o (maielot) al fawello che precedo ad an al- 
^ e la tepae. 
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dine della linea fi'ancesc. SnITren, 
credundosi abbandonato dalla sua 
squadra, era in disperazione, c vo- 
lev.a seppellirsi sotto le rovine del 
suo vascello. Avevo giù perduto 1' 
albero maestro : quello di p.nrroc- 
chetto, di mezzana e la piccola an- 
tenna di gabbia erano caduti. Allo 
grida di gioia che intende sopra li- 
na delie navi nemiche che io com- 
battevano, dù ODO sguardo alla sua 
alberatura, e soorge che la sua ban- 
diera di comando è rovesciata : 
» Delle bandiere, esclamò ; ti re- 
si chino bandiere bianche, si metta- 
is no tutto all'idturno della nave'*. 
Era furibondo, correva sul cassero, 
Offrendosi in alcun modo alle palle 
nemiche, per non sopravvivere albi 
sua sconfitta ; ma il Genio della 
Francia vegliava tu Ini, e doveva 
presto risarcirlo di ta|e sinistro. Il 
conliitto durava da un'ora 0 mezzo, 
isolatamente in vero e parzialmen- 
te , allorché alla fino i éascelti 
francesi riiMèivrme a rkenginnger- 
si : fa notte te’ cessare fa pdgat. GÌ’ 
Inglesi andarono a dar fondo a Ma- 
dras. Parecchie delle loro savi ap- 
parivano assai malconce, ed nnà 
di esse aveva perdalo l' antenna 
maestra. Tale fu l’esito d'una bai- 
taglia si infelicemente Cominciata, 
più infelicemente eontinnata, e per 
la bnona riuscita della quale combi- 
nate però si erano tante probabili- 
tà propizie. Snffren rimase persna- 
so che i più de'snoi vascelli l'aveS- 
•ero abbandonato, o almeno avesse- 
ro trascarato di venire in sito soc- 
eorto sì prontamente come avreb- 
bero potato. Il sno ScontentamentO 
era estremo , e fin dalla stessa sera 
ne diede non dubbie prove . La 
squadra restò tutfa la notte in pen- 
na nelle acque della battaglia. 11 di 
jappresso, non iscorgendo più il ne- 
mico, fece strada per Trinquemà- 
lé } prima d'entrarvi però Cfa de- 
stinati) che provasse un nuovo sini- 
stro. Agli 8 di settembre, alle quat- 
tro dei mattino, adì una cannonss' 
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ta ; cd a giorno ti vide il vaiccllo 
l’Oriente arenata sulla punta spor- 
ca, situata all'ingresso della baia. 
Tutte le navi ebbero ordine di git- 
tar l'ancora per recargli soccorso, 
Si riconobbe in breve ebe aveva ur- 
tato in iacogU nascosti sotto l'acqua, 
41 modo che la vetnstà di talb nave, 
là quale non ai sosteneva più sull' 
acqua che per mezzo delle trombe, 
loprattutto dopo il coiubattimento 
di Frtfvddien, tolse ogni speranza 
di salvarla. I Tenti contrari ritenne- 
ro la sqnadra ancorata j e non potè 
rientrare nella baia che ai 17. Era 
uno spettacolo veramente doloroso 
il vedere lo stato io cui essa torna- 
va. Appena rientrata nella baia di 
Trinquemalé, ti atteso a racconcia- 
re i vascelli danneggiati ; e le ciur- 
me vi lavorarono con tanta attiviti, 
che in mono di l 5 di furono in ista^ 
to di rimettersi in mare. Durante ta- 
le stazione, SufTren ricevette avvisi 
che gli destarono inquietudine per 
Gudelur. Ha>der-Alì aveva dovuto 
recarsi cqn la sua armata verso il 
settentrione. Gl'Inglesi, profittando 
della sua lontananza, erano usciti 
di Madras, ed accampavano sul pog- 

§ io di Perimbé presso Pondieberi, 
'onde pareva che minacciassero Gu- 
delur. Tale piazza importante era 
Stata copiosamente provveduta di 
viveri e munizioni, e bisognava con- 
servarla ad ogni costo. L'ammira- 
glio spedi la Bellona al conte d' 
Hoirdize, per annunciargli il suo 
prossimo ritorno alla costa, e racco- 
mandargli, nel caso che fosse assali- 
to, di resistere Rno al suo arrivo. 
'Di fatto quel generale, con opera- 
zioni saggiamente combinate, seppe 
costringere all'inazione l'esercito 
nemico, e face, frattanto che aspet- 
tava i proepetsi rinforzi, una cam- 
pagna d'osservazione giustamente 
ammirata. Il primo d'ottobre, la 
squadra essendo riparata e provve- 
duta, SiifTren salpò alla volta di Gu- 
delur, dove diè modo ai 4 - Entran- 
dovi la squadra provò una nuora 



8 U F 

perdita. La Sfinge, eh* era capo di 
linea, afferrò con troppa fretta j i| 
Bizzarro, che la seguiva, temendo 
disagio dal rinculare della Sfinge, 
ai vide obbligata d'arrivare ; sfortii- 
oatamonte tale vascello non secon- 
dò abbastanza l'azione del timone 
e la disposizione delle velo per far- 
lo venire al vento quando ebbe ol- 
trepassata la Sfinge, e fu veduto a- 
renare essendo quanto mai esser 
poteva bellissimo i| tempo. Tutto il 
minuto navile volò in suo soccorso; 
ma, cullato daU'uode sopra un fon- 
do di rocce, si aperse in breve; e la 
speranza di salvarlo fu perduta. L’ 
ammiraglio fu dolentissimo di sì fat- 
to avvenimento: vedeva con ramma- 
rico tale diminuzione delle sue for- 
ze, mentre sapeva che quelle de- 
gl' Inglesi ai erano accresciute di 
cinque vascelli. Tale cordoglio fu 
temperato dalla soddisfazione di 
non trovare Gudelur assediata, sic- 
come aveva temuto. Il generaleCoo- 
te, che aveva effetti varaente il dise- 
gno di assalire questa piazza, era iq 
cammino per andarla ad investire, 
allorché, udita la presa di Trinque- 
malè, si ritirò fino al Grandmont , 
sotto Madras, dove la sua armata 
pauò tutto l'inverno seguente. Per 
tal modo era pur dovuta all'ammi- 
raglio la conservazione di quel sito 
importante. Era ornai il 1 z d'otto- 
bre, e nessuna delle due squadre 
poteva rimanere più a lunga sui li- 
di del Coromandol. Gl'Inglesi ripa- 
rarono a Bombay, non dubitandu 
che la squadra france'se non fosse 
obbligata d'andare secondo l'usalo 
a vettovagliare aU'Iaola di Francia , 
mille e cinquecento leghe distante 
dal teatro della guerra. Certi allora 
di trovarsi primi ai lidi di Coro- 
mandel, all' apparir della bella sta- 
gione, nutrivano ferma speranza di 
ricuperare la superìoritè che aveva- 
no perduta, e riprendere , prima 
che arrivassero i Francesi, tutte lo 
conquiste che avevano fatte. Triu- 
quemalé prcKntava aSuffren uo por- 
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to iuperbo, ia cui i luoi vauellipo- 
tevuQo eiicra iu sicurazzaj ma il cli- 
ma u' fra troppo insalubre per ciur- 
me, esauste da tante fatiche e da un 
sì lungo soggiorno in mare. L’isola 
di humatra nella parte orientale 
dei mare delle Indie ha una rada ab- 
baitantt sicura. La terra ri c d'una 
tale fertilità che le navi ri trovano 
in copia ogni sorta di provvisiooi. 
Tale rada scelse Siifìren per farvi 
avernare e racconciar la sua squa- 
dra, la quale sciolse da Gudelnr ai 
|5 d'ottobre^ ed approdò io Àcbem 
il primo di novembre. Le operazio- 
ni avanzavano rapidamente, gl'in- 
fermi risanavano, allorché una cor- 
vetta, spelta dall'Isola di Francia, 
venne ad annunciare il prossimo 
arrivo di ISussj, con tre navi da 
guerra, ed un convoglio carico di 
truppe e di muniziont. Vulendu u- 
nirsi a tale nuovo rinforzo, Sullcca 
salpò d'Acbein ai zo di dicembre, 
cinquanta giorni dopo d'averti da- 
to fondo. Essendo sua inteosiono di 
ritornare ella coste di Cpromandcl, 
si fermò a Ganjam, banco inglese, 
situato sulla spiaggia d’Orixa, e vi 
distrusse una grande quantità di le- 
gni carichi di viveri percento de- 
gl’inglesi. Ai iz di gennaio 19 BÌI 
avendo afferrato rimpetto alle boc- 
che del Gange, si vide al declinar 
del giorno una corvetta avviarsi 
verso la squadra, e gittar l'ancora 
in mezzo ad eua. Era il Covenlrj-, 
di trenta cannoni, comandato dal 
nipote di sir Eiduardo Hughes, il 
quale, stimando i Francesi assai lon- 
tani di là, aveva creduto d'incon- 
trare la squadra inglese. Egli infor- 
mò che il nabab Maider-Alì era 
morto ai di decembre ( f edi Hai- 
nen-Atì ) . Suo figlio Tippù-Saeb 
,gli era successo, e sembrava erede 
del suo odio contro gf Inglesi, ed in 
'pari tempo della sua fiducia nei 
r ranoesi. Suifren fu sollecito di scri- 
vergli, per rallegrarsi della sua esal- 
,tazione al trono, ed esortarlo a se- 
guire i gran disegni di tuo padre, 
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assicurandolo che dal cauto suo lo 
avrebbe a tutto potoru secondato. 
Biissjr, atteso con tanta impazienza, 
alla line arrivò, con tre vascelli ed 
una fregata, scortaiiUo trenta legni, 
restante d'nu convoglio molto più 
considerabile, ch'era stato qua e là 
sparso nel tragitto. La bella stagio- 
ne s'avanzava, e si doveva aspettare 
ugni giorno di veder comparire lo 
ammiraglio Hughes . La squadra 
fraucese non era in istato di alfron- 
tarsi con gl'inglesi. La sua inl'evio- 
rità di numero era il minore degli 
ostacoli. I vascelli che l'avevano rag- 
giunta, avendo provato dei danni, 
abbiiognavano di riparazioni ; gli al- 
tri, ai quali non si aveva potuto far- 
ne che per modo di provvisione , 
erano nello stesso caso. Finalmente 
la squadra doveva essere quasi per 
intero raccouciala. Suirren sbarcò 
tosto le truppe. Fece distribuire sui 
.vascelli le munizioni ed i viveri ra- 
cati dal convoglio, e quando tali o- 
prrazioni furono terminate, , aciulsc 
le vele alla volta di Trinqnemalé. I 
venti conlrari resero il tragitto as- 
wi lungo 7 l'ammiragliu trovò non- 
dimeno in tale circu:.tanza la ricom- 
pensa delia sua attività j però che i 
primi vascelli entravano appena uel- 
la baia, allorché la Fine, ch'era in 
osaorvazione, scoperse diccisette na- 
vi da gueim 8 uffrcn ordinò tosto 
di far forzi sii vele; o l'ammiraglio 
Hughes parve giunto soltanto per 
essere spettatore dell'ingresso della 
squadra francese a Trinqnemalé. 
LIu’ora più tardi, un comhuttiinenlD 
era inevitabile; e l'ammiraglio fran- 
cese non era iu grado di sostenerlo. 
Secondo le istruzioni date della cor- 
te a de Bussj, Suffren si trovava iu 
alcun mollo sotto i suoi ordini: giu- 
dicò pertanto suo dovere di raggua- 
gliarlo del felice ritorno della squa- 
dra a Trinqnemalé. Suilron aveva 
tuttavia una ragione ancora più ur- 
gente di spedire alla costa. Salpan- 
do da Gudelnr, aveva mandato du# 
vascelli • due fregate ad incrociare 
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aU'HltezM di Aladra», al fine d'in- 
tcrcctlare un conviiglio clic >apeva 
eoerri aapettato. Era dunque rascn- 
ziale di avvitare gl'incrociaturi del- 
la vicinanza della tqiiadra ingleae e 
•li ordinar loro di ritornare. L'am- 
miraglio quindi (pedi la fregata la 
\aiacle, comandata da Villaret de 
.loyeiite. La mittione era dilicata e 
pericolota. Taotu Suflien quanto il 
capitano Villaret non se lo dittimii- 
avano. Laonde questi ricevendo lo 
Ulte istruzioni, gli chiese con un 
brio tutto francete, se avesse avnto 
la precauzione d'iinirvi delle com- 
mendatizie nel governatore di Ma- 
dras e per Vaminiraglio Hughes, 
L'evento non giustificò che troppo 
tali timori. Tre giorni dopo la tua 
partenza, la Naiade ebbe al cader 
del giorno conoscenza d'iin vascel- 
lo inglese, che l'obbligò ad ammai- 
nare, dopo un combattimento mici- 
diale ( Fedi ViLLAazT-JoYEUSE ) . 
Frattanto la più incredibile attività 
regnava nella baia di Trinquemalé. 
A mano a mano ebo una nave era 
riropalmata, andava a dar fondo nel- 
la retrobaia per mettersi all'ordine 
di salpare. Cinque soltanto vi si ora- 
no recate, quando la squadra ingle- 
se comparve. Subitamente Suffren , 
essendo il sno vascello ancora rite- 
nuto nel porto, passa sopra uno di 
quelli che si trovavano nella retro- 
baia, e li mette io ordinanza. Hu- 
ghes , vedendo il contegno della 
squadra francese, protetta altronde 
da noa forte batteria posta sulla mon- 
tagna della Découreritf seguitò la 
sua strada verso il sud. Ignorando 
Snlfreo la destinazione degl'ingle- 
si, dovette temere alcun tentativo 
contro Gudclur. Buss^ non gli ave- 
va inspirata grande fiducia ) e senza 
dubitare del suo valore personale, i 
progetti che gli aveva sviluppati 
nel primo loro abboccamento, e so- 
prattutto il sistema di guerra difen- 
siva che pareva risoluto di faro, ot- 
tenuto non avevano la sna approva- 
sione. L'ammiraglio era in tale in- 



S L F 

certezza allurrbù lettere di quel gd- 
nerale, arrischiate sopra un liattello 
di' era passato di notte in mezzo 
alla squadra inglese, confermarono 
i suoi timori e gli svelarono la mal- 
agevole situazione io cui si trovava. 
Sir James Stuart, col mezzo di inoa- 
sc clic non gli sarebbero Ibrse riu- 
scite io presenza d'uii altro genera- 
le diverso da Biissy, aveva stretto 
l'armata francese fio sotto le mura 
di Gudaliir, e l'aveva forzata a scr- 
rarvisi dentro. La Sfjoadra inglese 
era venuta a dar fondo rimpetto al 
campo del generale Stuart, per in- 
tercettare ogni soccorso. In tale sta- 
to, Bussy chiamava l'ammiraglio in 
suo aiuto j ma non ti dissimulava , 
diceva , il pericolo che si correva 
tentando d' andarlo a liberare in 
presenza di dieciotto navi da gner- 
ra, non avendone che quindici da 
opporre. Si fatto ostacolo non era 
tale per Suffren ; egli muove in soc- 
corso di Giideliir. Giunto ai i6 ab 
l'altezza di Tranquebar, le fregate 
gl'indicarono dieciutto vascelli, ap- 
prodati nel sud di Giidelur. In- 
•uintancnte chiama la Cleopatra^ vi 
sale sopra (i) e s'avanza per ricono- 
scere in persona il nemico. Il vento 
permetteva d'arrivare in ordine di 
battaglia snlla squadra inglese. Que- 
sta, non giudicando opportuno di 
restare all'ancora, salpò, di modo 
che levò spontanea il blocco di Gn- 
delur, a cui non doveva più tor- 
nare. Era già tarda l'ora, quando 
fu scoperto il nemico; nò SnITren 
mirava ad attaccare nn combattà- 
racnto che la sopravvenienza del- 
la notte avrebbe impedito di esse- 

li) GII nltimi tigni giaoli d'Kur^ ne- 
vano recalo ■ Suffren l*ordÌne di cODurmonl 
ad vn doci^ roolr. che higraDgeva a laui I 
ceaaodanii di Kfoadn di patfaro topra ano 
frecaia nel momenfo di comiMUere. Il TaHo io<« 
felice dei fa aprile 17S3, in eai Ì1 conte de 
Gra»M fé pravo ani mo vaMclto la €ittà di 
Forifig avova occeMitalo tale decreto, « for»a 
era pih necesMrio per Snffren che por qoalon- 
qne allro, poiché in hil la prodcota non tetti* 
perava abba^lania raadacia. 
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rt clécitivo ; allorché ii rida a' ti* 
ro di canaooe della iqiiadra inglo- 
se, fece teaere il vento alla tua, e 
poco dopo ordinò di girar vento 
davanti, per la contro moua. Ol la* 
glesi fecero altrettanto , La notte 
pasaata fu in ouervazibne da una . 
patte e dall altra bordeggiando. A 
giorno, In (quadra francrae si trovò 
più proaaioia a terra : quella degl' 
Inglesi rra al largo. La venticello 
già debolissimo deU'ovest, cessò di 
poi ) cosi che non potendo iàr mos- 
se, SiiiTren fece dar fondo nella ra- 
da di Oudelur. Forzando ^ per dir 
così, gl'inglesi a cedergli tale posi- 
eionoj ratnmiraglio acquistava un 
grande vantaggio, quello di poter 
rinforaarc le sue ciurme con gente 
delle truppe e dei Cipaesi. Di fattoj 
si attese tutta la notte ali’inabarcn 
di tali ausili. Gli nfieiali riferire* 
no a SufTren lo stato misero a cui 
l'esercito era ridotto^ la gioia che vi 
aveva cagionato il suo arrivo j e la 
speranza che si riponeva nel ano 
coraggio. Ai i8 di mattina, la squa- 
dra salpò forzando le vele. Avendo 
il vento sul nemico, si adoperò tut- 
ta la giornata di attaccare batta- 
glia , ma inutilmente; gl'inglesi 
profittarono della celerità del loro 
cammino; per evitarla. La domane, 
un'eguale operazione con pari rin- 
scita. SufTren non capiva come l'am- 
miraglio Hughes, di coi l'armata 
era più numerosa, non accettasse 
un combattimento con tanta insi- 
stenza presentato. Alla fine, ai so 
di giugno, si trovò più vicino al ne- 
mico. 1 venti che spiravano sem- 
pre aU'ovest, gli davano il vantag- 
gio. Passò sulla sua fregata, a fece 
tosto, secondo la sua nsanaa, il se^ 
gnale d'avvicinarsi a tiro di piatola. 
Ad un'ora dopo mezzodì, Iz distan- 
za tra le dne armate era tale che 
r ammiraglio Hughes non poteva 
più evitare il combattimento. 8oi- 
taoto pgrò alle tre e mezzo inco- 
minciò. Soffren , sulla Cleopatra, 
trascorreva la linea, dando ordini . a 
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tutti i vascelli, ma non avendo bi- 
sogno di stimolarne veruno, però 
che tutti combattevano valorosa- 
mente , soprattutto l'avanguardo , 
che sostenne il maggiore sforzo del 
nemico. La pugna durava da un'o- 
ra, allorché il fuoco si manifestò 
nella gabbia d'artimone del vascello 
il Fendente. Il Fiammingo, che lo 
seguitava, s'appressò per protegger- 
lo. Intanto che faceva tale movi- 
mento, il Gibilterra tentò di ta- 
gliar la linea nello spazio che il 
Fiammingo avevi allora lasciato li- 
bero; questi; spingendosi gagliarda- 
mente avanti, gli scaricò tutta la snà 
fiancata, e l' obblM' a ritirarsi. Si 
continuava a combattere dall' una 
parte o dall'altra, ma il fuoco della 
squadra francese; meglio sostenuto 
e più vivo, forzavo di tratto in trat-^ 
to le navi nemiche a lasciar arriva- 
re. L'ardore delle cinrme era tale 
che la notte ebe sopragginnse po- 
tè appena far cessare il eombsttl- 
mento, il quale durò due ore e tnez- 
zo, senza cagionare gravi danni nè 
aU'ana nè all' altra squadra. L' in- 
tenzione di Soffren essendo di rb 
comincitrlo appena giorno, le fres 
gate colsero la linea, raccomandan- 
do ad ogni vascello di non pefdertf 
il nemico di vista. La mattina api 
presso; la squadra, strascinata dalle 
correnti, era sotto il vento di Pon- 
dieheri. L'atmniraglio non volendo 
allontanarsi da Gndelnr, fece il se- 
gnale di dar fondo eoa nna piccola 
ancora. A mezzogiorno, il Corenlry 
scoperse gl' Inglesi al sud-est alla 
distanza di circa cinqna leghe . 1 
venti essendo loro propizi , Sul- 
fren non dubitava ebe le nati ne- 
miche non corressero sn Ini, ed era 

f ironto a spiegar le vele per andar 
oro incontro ; ma gU aspettò inva- 
no. La squadra passò la giornata e 
la notte del z5 ancorata; ta domane, 
allo spuntar del giorno, ti accinge- 
va a salpare, allorché si scopersero 
gl'Ingleti ebe procedevano al n. n. 
o, senza ordine. L'an miraglio Uw 
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gbei Don ti aspettava cerUmente di 
truvarti taotu vicino alla «quadra 
francete ; nondimeno tosto che po- 
tè ditcernerla, tenne il vento. Suf- 
fren, che nuU'altro desiderava più 
cbe un nuovo conllitto, fece subito 
il segnale a'suoi di schierarti io bat- 
taglia, accostandosi al nemico j ma 
gl’inglesi fecero Torta di vele diri- 
gendosi alla volta di Madras, dove 
ripararono. T«t celerità del loro cam- 
mino non lasciava a SufTren niuna 
speranza d'atlcnderli ; e non volen- 
do perdere di vista Gudelur, ordi- 
nò di tenere il vento, e tornò a dar 
fondo in quella rada il giorno ap- 
presso. Quantonque quest' ultima 
scontro non avesse prodotto nulla 
di decisivo, non era meno glorioso 
pel bali di Suifren d' essere andato 
ad assalire una dotta superiore alla 
tua, d'averla forsita a aleggiare, di 
levare il blocco di Gudelur, e di ac- 
Siettare un combattimento cbeavreb- 
he dovuto presentare ella stessa. S' 
iraaginerobbe diibcilmente il giu- 
bilo dell' esercito assediato , quan- 
do al levar del sole, i suoi occhi, 
stanchi da lunga pesta deH'atpetto 
dei colori nemici, poterono contem- 
plare la bandiera bianca, alla quale 
il valore di Suifren aveva diansi 
dato un nuovo lustro. Si ateorre 
sulla spiaggia ; l'armata intera , o- 
bliando cbe il nemico è sotto le 
mura della piazza, non ha più che 
un solo desiderio, quello di vede- 
re l'aiumiraglio . Egli comparisce 
ella bue ; viene a conferire col ge- 
nerale sui mezzi di far levare l'as- 
sedio, e ad offrirgli di disporre del- 
le sue truppe e delle sue ciurme. 
Biissjr ratteudeva sul Udo con gli 
ubziali dello stato maggiore. Ecco 
il nostro salvatore , dias'eglt, pre- 
aentendulo a quelli. Allora le grida 
di giubilo si rinuovano, l'aria ne 
rimbomba, e n’echeggia lino ai cam- 
po nemioo. SuiTran iorpraso,ai trova 
ad un tratto levato di terra e tras- 
portato in una lettiga. I soldati tor 
«ugliono ai neri l'onore di portarlo i 
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e nbn ostante il suo riliuta e la sua 
resisteoza , fa un iogresso trion- 
fale io Gudelur, in mezzo ai tras- 
porti d' allegrezza dell' esercito e 
degli abitauti , Giunto a terra, il 
consiglio s'aduna ; raromiraglio, ri- 
consegnando le troppe sommini- 
strategli alcnni di prima, propone 
di aggiungervi un corpo di mari- 
nai, presi da ogni vascello, e coman- 
dati da uficiali della butta. Tale soc- 
corso fu accettato, ma doveva tor- 
nar vano. Sir James Stuart, sia che 
la presenaa di Suffren avesse fatto 
' su lui l’cifetto della testa di Medu- 
sa, sia cbe, privo dei soccorsi cbe 
poteva somministrargli la squadra 
inglese, disperasse ornai di espn- 
gnare la piazza, rimase inoperante. 
Sarebbesi creduto che vi fosse stata 
una sospensioue d'armi, so alcune 
cannonate, tratte di tempo in tem- 
po, non avessero rammemorato ebo 
Gudelur era in istato d'assedio, 
Suifren, ritornato sul suo vascello, 
attendeva l’esito degli avvenimeuti, 
allorché, al 19 di giugno, sul cadere 
del giorno, una fregata inglese fu 
scoperta con bandiera da parlamen- 
tare. Essa approdò alcuni momenti 
dopo in mezzo alla squadra. Sir 
Elduardo Hughes faceva proporre 
aU'ammiraglio od a Bussy di cessa- 
re le ostilità, annunciando loco cbe 
i preliminari della paco erano stati 
sottoscritti a Versailles, ai 9 di feb- 
braio l ‘jSd. Sufiren aderì a tale pro- 
posta, ed una fregata ebbe ordine 
di scorrere la squadra, per darne 
parte a tutti i legai. Il oilenaio del- 
la notte fu interrotto dalle grida 
mille volte ripetute di Eira il IU\ 
alle quali si frammischiava con en- 
tusiasmo il nome del capo che ave- 
va con tanta gloria sostenuto To* 
nore della bandiera francese. Suf- 
frcD si accingeva a salmre per con- 
durre la s<{uadra a Trinquemalé, 
dove sapeva cbe un convoglia l'at- 
tendeva per vettovagliarla, allorché 
ai z5 di luglio la fregata la Sur- 
vtillante giunte d'Europa, recanda 
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I4 naoTa della pace e gli ordini 
della corte ril'eribilmente alla squa- 
dra. A tenore dei medosiini, cinque 
raicelli e due fregate dovevano re- 
ftare nell' India «otto il comando di 
Peynier. L' ammiraglio salp^ con 
gli altri legni per tornare in Fran- 
cia. Si fere sosta al capo di Buona 
Speranaa. SufTren eravi da alcuni 
giorni, allorcbi la squadra inglese 
venne a darvi fondo. 1 venti non 
essendole propizi, ebbe alcun tempo 
a bordeggiare per trovare fapprodo. 
L'ammiraglio aveva un occhio si si- 
curo e si esercitato, che osservando 
i movimenti d’ uno dei vascelli di 
qnella sqnadra, annnpciò che si sa- 
rebbe perduto , cd ordinò dì te- 
nere le barche pronto per soccorrer- 
lo. Di fatto, pochi momenti dopo, 
la nave inglese arenò. Vi ai accorto 
da ogni parte ; ma le barche france- 
si arrivarono prime, e, per l'osser- 
vatore, non fu nno spettacolo indif- 
ferente il vedere quelle due squadre, 
dianzi sì accanite alla loro reeiproca 
distruzione, r>vs|eggisre di cortesia 
e nelle più sollecite cure. Ai i6 di 
marzo 1784, il ball di SufTren rien- 
trò nel porto di Tolone, dopo un* 
assenza di tre anni.' Gli onori l’at- 
tendevano nella tua patria : i tuoi 
coocittadipi l'accolsero con entueia- 
amo ; gli stati di Provenza fecero 
coniare una medaglia con la sua ef- 
fìgie e con questa iscrizione : il cv- 
ro PHOTZTTO ; TMNQURMALf PBE- 
sa ; ouDZLun LiaznATA L* irdia 
PirZSA J SEI COMBATTIHRNTI glo- 

KlOSI. GLI STATI ni PaOVZRZA 

MAIVHO DECRETATA QUESTA MEDAGLIA 
MDCCLXXXiv. INè i Turenna , nò i 
Condé, nè tampoco il maresciallo 
di Sassonia avevano mai ricevuto, 
tornando dalle loro campagne, un 
accoglimento più onorevole dì quel- 
lo che fu fatto al bali di Suffren al 
suo arrivo a Versailles. Entrando 
nella sala delle guardie , il inare- 
aciallo di Cuitries, allora minittro 
delle cose marittime , disse ; u Si- 
gnori , questi è Suffren A tali 
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parole, le guardie del corpo ti alza- 
rono, e, depunendo il loro moschet- 
to, gli formarono corteggio Hno alla 
camera del re. Luigi XVI favellò 
con lui più ore ; e l'ammiraglio fu 
sorpreso dei particolari nei quali 
esso monarca entrò sulle tue cam- 
pagne. La regina ed i principi lo 
colmarono d'attestati di stima e d* 
ammirazione. Il re Io creò cavaliere 
de'siioi ordini, e gli accordò l'acces- 
so alla sua camera. Una qnarta cari- 
ca di vice-ammiraglio fu istituita 
in Suo favore, e l’ordinanza diceva 
eh' essendo uniealneote eretta per 
Ini, sarebbe soppressa dopo la tua 
morte. Non poteva mostrarsi'' in 
teatro nè in nassnn luogo pnblico 
senza che la moltitudine premuro- 
sa gli dimostrasse, con le sue accla- 
mazioni, l'entutiasmo che ispirava- 
no le sue geste. Nel mese d'ultobre 
1 787, alcune difficoltà tra la Fran- 
cia e l'Inghilterra avendo fatto te- 
mere una pusva (perra, il re ordi- 
nò l'armamento a vua fiotta nel por- 
to di Brest, e, disegnando il bau di 
SufTren per cemaodarla, sua mae- 
stà gli lasciò la scelta dei capitani 
che dovevano servire sotto i suoi or- 
dini. Si accingeva a recarsi a quel 
porto allorché I' bssiiII una grave 
malattìa . Le cure che gli furono 
profhte lo trassero dal perìcolo che 
minacciava la tua vita j ma, d'allora 
in poi, la tua salute fu ognora vacil- 
lante, e mori a Parigi agli 8 di di- 
cembre 1788. SufTren era di statu- 
rit ordinaria, ma d'una pinguedine 
estrema. La regolarità de’suui linea- 
menti dava alla tua fìsoDomia un 
aspetto nobile e grazioso. I tuoi mo- 
di, disinvolti e civili co’suoi pari, 
divenirano dolci ed affettuosi pe* 
suoi inferiori. Ad una freddezza di 
sangue imperturbabile nel conflitto 
accoppiava un'attività ed un ardore 
sommo. Coraggioso e prode fino al- 
la temerità, era d'un rigore inflessì- 
bile per gl) uflziali nei quali gli [ui- 
reva di scorgere debolezia o codar- 
dia j e nè il grado, nè i vincoli del- 
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Tamitti, ni pure quei (Iti (angue t 
potevano temperare la (ua (evcrità, 
allorché trattavasi di falli contro 1* 
onore o contro la dilciplina. Ad una 
grand'elevatezza d'animo accoppia- 
va cognizioni amplUsime ed una 
àomma vivacità di apirito e d'intel- 
letto. In breve, univa tutte le quali- 
tà che coitituiscouo il guerriero il- 
lustre, lo (perimentato ammiraglio 
t l'tiomo stimabile. Triiblet, ex-ca- 
pitano di vascello, ha publicato: 
Storia della campagna di Suffren 
nei mari dell’ Indiof un volume in 
O.vo. L'autore del presento articolo 
ba publicato, nel 1824, Saggio sto- 
rico sopra la vita e le campagne 
del ball di Suffren, Parigi, in 8.vo 
Con ritratto. 

H— Q — rr. 

SUFFUID PETRI-Tedi Parai. 

SL'GERO, abate di san Dionigi, 
ilacque net 1087 di genitori poveri, 
a san Dionigi, secondo Felibien ; a 
Tours in BeaucCj secondo alcuni, o 
a saint-Òmer, secondo altri. Certo 
é che di dieci anni fu collocato nel- 
la badia di san Dionigi, dov'era e- 
ducato Luigi VI. Quantunque que- 
sti, nato nel 1081, avesse sei anni 
più di Sugero, nè si possa ammette- 
re che fin d'allora stringessero in- 
sieme (in legame reso vie più saldo 
dal tempo, siccome i re francesi a- 
vevano relazioni cootinne con quel 
(xinvento, dove andavano sovente a 
passare alquanti dì nella solitudine 
o ih dotti colloqui, è fuor di dubbio 
che Sugero dovette la fortuna d'es- 
sere conosciuto dal suo re alla scelta 
che i suoi genitori fecero del monsi- 
Steru a cui lo consacrarono. Esso 
principe lo chiamò presso di sé to- 
sta che fu salito sol trono, e Io fece 
Suo consigliere e sua guida. Non ri- 
sarcendo la bassezza de’ natali co' 
vantaggi della persiraa, Sugero ave- 
va da vincere nuggiori ostacoli per 
farsi distinguere i ma una memoria 
prodigiosa, una locuzione facile, un 
Senso retto , molta dottrina ed un* 



SUO 

attività tanto più sicura, ch'ella Sl 
combinava con un carattere riQessL 
vo, furono le doti che sugli eccle- 
siastici e sui grandi dello stato gli 
acquistarono un ascendente taobt 
meno conteso, che parve si facesse 
egli una legge di essere più modesto 
a misura che più saliva in grandez- 
za ed autorità. Di fatto, essendo sta- 
to eletto abate di s. Dionigi del 1 1 s 
assunse i modi, provvide i cocchi, 
sfoggiò il lusso d'un gran signorei di 
che non è a meravigliarsi quando si 
sa che un arcivescovo, un vescovo, 
un abate, e soprattutto Un abate di 
san Dionigi, secondo il feudale reg- 
gimento, godeva , nelle terre che 
formavano il suo benelìzio, di tutti 
i diritti della sovranità, amministra- 
va la giustizia, esercitava il supre- 
mo governo sopra un numero gran- 
de di vassalli, e quindi era appunto 
per tale sua posizione tratto a vive- 
re secondo lo spirito del secolo ; ma 
tale consuetudine non poteva a Inn- 
go essere autorità per un uomo qual 
era Sugero. Itoceli dalle esortazioni 
di san Bernardo , che predicava, 
con facondia pari al zelo, una rifor- 
ma di cui il clero allora aveva biso- 
gno, l'abate di san Dionigi diede 
primo l'esempio j e d'allora in poi 
ai condusse nel vivere, con tanta 
sempliciUi, con quanto aveva prima 
creduto di dover Ostentare fulgora 
di fasto. Incaricato dal monarca di 
amministrare la giustizia a di per- 
fezionare le leggi, mostrò un inge- 
gno sì proprio agli affari che ani 
ben presto al suo ministero le nego- 
ziazioni ed anche la guerra) seeoir- 
dò, con saggia politica, quella com- 
moziono che preparava I' alTranca>- 
meoto delle città, sia che prevedes- 
se i vantaggi cui tratto avrebbe- il 
reame dall' istituzione de’ comuni, 
sia che la religione e romanità sola 
lo guidassero a moderare le leggi 
della servitù. Accolse l'ultimo sospi- 
To di Luigi , e l'inondò di lagri- 
me: Caro amico, gli disse il re, a 
che piangere quando la misericor^ 
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fila di Dio mi chioma al cielo? 
Sugero vide crrsi.-vre il luu credito 
sotto il regoo seguente; prrucclii 
Luigi VII, dotato di virtù private 
quanto suo padre, era lungi dal pos- 
■cdere le qualità indispensabili per 
governare in un secolo, nel quale i 
re, circondati da grandi vassalli in- 
dependenti, altra poteoxa non ave- 
'Vano che quella da essi conquistata. 
£bbe però senno bastante per avve- 
dersi come quegli ch'era stato per 
Luigi il Grosso un fedele consiglie- 
ri), divenuto sarebbe pel figlio di tale 
monarca un ministro necessario. San 
Bernardo aveva poco prima ricevu- 
to dal papa Eugenio HI l’ordine 
di predicare la seconda crociata: gli 
infortuni de'principi cristiani che 
dimoravano in Palestina, e quella 
spirito di avventura che caratterizza 
eminentemente quel secolo , fece- 
ro prender la croce ad ottantamila 
Francesi. Il re si pose alla lor guida, 
malgrado l'opposizione di Sugero, 
il quale giunse fino a scrivere al 
papa a ciù che impedisse la crocia- 
la; ma invano, chè niente potè in- 
tiepidire l'ardor de’crociati ed il ze- 
lo del monarca. Questi affidà la reg- 
genza a Sugero, il quale l'accettò 
unicamente perchè tanto era gene- 
rale l'ardore de' viaggi oltremare, 
che i signori a cui si avrebbe potu- 
to ofTerirla si sarebbero tenuti umi- 
liati rimanendo in patria mentre i 
loro pari s'inramminavano alla con- 
t^uista di Terra Santa (i). Durante 
Tassenza di imigi VII, Sugero gu- 
ytrnò la Francia coll'iutegrità d'im 
uomo che non aveva desiderato tale 
onore, e con tutta l'attività che si 
avrebbe dovuto aspettarsi da colui 
che l’avcsse brigato. Il buon ordina 
eh’ introdusse nelle finanze rese 
men disastrosi i rovesci che a’Fran- 
cesi toccarono in Palestina; nè sotto 
la tua amministrazione cessò il re- 

(i) U-rooie di K'*vm, ebe fu «Irtlo rrg- 
groh; iaàivmc c«n Sagm», rìBulu late dignità 
|<r «piate Mio moUvo. 
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pno d’estere tranquillo e fiorente. 
Vero è che men difficile diventò 
Tufi zio di reggente per la pace ge- 
nerale che risaltò io Europa dalla 
partenza di tanti guerrieri alla vol- 
ta di Terra Santa. Ciò nulla ostante 
Sugero, temendo di non poter so- 
stenere più a lungo tutto il peso 
dell'aatorità, scritte al tuo padrone 
delle lettere piene di tenerezza e 
divozione per indurlo a ritornare' 
ne’siioi stati; e quando alla fine i di- 
sastri di quella crociata costrinsero 
il monarca ad esaudire i di luì voti,' 
ei gli volò incontro, e fu spettacolo 
de’più commoventi il loro abbocca- 
mento. Il re lodò altamente il di 
lui zelo e la saggezza della sua am- 
ministrazione, e diedegli il titolo di 
padre delia patria. Sugero aveva 
allora nn grande vantaggio siccome 
il solo in Europa che oppostosi foste 
alla crociata. Da ogni parte vantava- 
ti la tua previdenza e tutte le la- 
gnanze volgevanti contro san Ber- 
nardo. Per tal modo l'abate di san 
Dionigi, godendo tempre più il fa- 
vore del suo monarca, continuò a 
governare il regno colla prudenza 
medesima e col medesimo buon suc- 
cesso. Senonchè , nell’ anno i i5i, 
essendo sopravvenute delle novelle 
disavventure in Palestina che rac- 
cesero un'altra volta il zelo dei cri- 
stiani d'occidente, videti, cosa dif- 
ficile a credere, l'abate Sugero, che 
s’era opposto con tsnta forza alla 
spedizione di Luigi VII, prendere 
la risoluzione di soccorrere Gernsa-: 
lemme, ed in un’assemblea tenut.1 
a Chartres, esortare i principi, i 
baroni ed i vescovi ad accorrere sot- 
to i vascelli della guerra tanta. Sic- 
come non rispondevati a’snoi discor- 
si altramente che col silenzio del 
dolore e della meraviglia, egli con- 
cepì l'idea di tentare solo un'impre- 
sa, ch’era andata a male a duo mo- 
narchi. Sugero, in età di settanta 
anni, determinò di levare un eser- 
cito, di mantenerlo a tue spese e di 
condurlo egli stesso ip Palestina . 
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Secondo la diTozionediqnel tempo, 
anelli a TÌiiUre a Toura il aepolcro 
di aan Martino al fine d'ottenere la 
protezione del cielo; e già più di 
diecimila pellegrini diaponeransi a 
arguirlo in Aaia, quando la morte 
gli aopraggiiinae, ed impedì l'eaecu- 
zione del ano diaegno. Negli ultimi 
istanti inrocó l'aaaiatenza e le pre- 
gbiero di oan Bernardo, il qnale 0 - 
aortullo a non deviare più i auoi 
pensieri dalla celaate Gerusalemme, 
duve quanto prima rirederai dove- 
Vano. £jb Francia perdette, nell'an- 
no ateoao, due Uomini che la illii- 
atrarono, l'uno con qualità e talento 
utili alla patria, l'altro culla aua elo- 
quenza e con virtù care a’criitiani. 
In un' epoca nella quale ad altro 
non si pensava ebe a difendere i 
privilegi della Chiesa, Sugero difese 
quelli del trono e del popolo. Men- 
tre eloquenti predicatori accendeva- 
no il zelo delle guerre aantC) accom- 
pagnate sempre da qualche infortu- 
nio, l’abile ministro di Luigi VII 
preparava la Francia a raccogliere 
un giorno i frutti salutari di quei 
grandi avvenimenti. A giudizio dei 
suoi contemporanei, egli viveva in 
corte da savio cortigiano e nel chio- 
stro da santo religioso. sS Se havri 
nella Chiesa di Francia, scriveva 
san Bernardo al papa Eugenio , 
qualche Vaso prezioso che abbelli- 
sca il palagio del Ile de' re, egli è 
certamento il venerando abate Su- 
geto “. Siccome abate di san Dioni- 
gi, ei possedeva forse più ricchezze 
che iin monaco aver non debba, 
dacché proponevasi di mantenere 
un esercito; non fece per altro uso 
de'snoi tesori mai che in servigio 
della Patria e della Chiesa; nè fu 
mai lo stato più ricco che sotto la 
sua amministrazione. Riformò i mo- 
naci del suo ordine senza attirarse- 
ne l'odio, fece il bene de'popoli sen- 
za ritrarne ingratitndine, finalmen- 
te servì i re, ed- ottenne Tamicizìa 
loro. La fortuna lo favori io tutte 
le sue intraprese ; e perchè niente 
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vi fosse di malaugurato nella sna vi- 
ta, nè gli si potesse rimproverare 
alcun errore , mori nel punto che 
stava per guidare un'armata in O- 
riente. Da ultimo siccome solo alcu- 
ni mesi dopo l.n sua morte s'effettuò 
il divorzio H'Eleonora d'AqiiitaoiU 
e di Luigi Vii, la storia gli fece 
nn merito d'essersi opposto, infin- 
chè visse, a quell'atto contrario alla 
religione ed alla politica, sebbene 
l'onore biasimar noi saprebbe. Gli 
affari dello stato non permisero mai 
che Sugero dimenticasse le obbliga- 
zioni a cui soddisfar doveva in qua- 
lità di monaco, di abate di aan Dio- 
nigi e di persona ecclesiastica, che; 
per essere in sommo grado conspicua, 
era specialmente destinata a mante- 
nere in Francia la purità della fede. 
Trovasi nelle opere dell'abate Pre- 
vost una Disaertnzioue intorno al 
luogo io coi nacque, dissertazionO 
ebo nou terminò altrimenti le in- 
certezze su tale particolare: anzi è 
da presumerai che s'ignori l'epoca 
della sua nascita, poiché i medesimi 
scrittori che gli dinno settant' anni 
quando morì nel iiSz, dicono che 
venne al mondo nel 1087. I religio- 
si di san Dionigi si contentarono 
di far incidere sul suo sepolcro : 
Qui giace Cabale Sugero: può a 
buoo dritto rincrescere che aggiun- 
ta non v'abbian le date cui metterà 
vuoisi negli epitafi. hi ha di lui : I. 
yilae Ludovici Vt et regunt Frati- 
ciac, de translatione corporum s- 
Dionj-sii et Sociorum, ac conse- 
cratione ecclesiae a se aedificatae, 
che trovasi nel tomo iv della raccol- 
ta di Duchesne, e di cui Mabilloa 
piiblicò un fupplemento ; II De 
rebus in sua administratiane ge- 
stis. Dnebesue ne fece un'edizione, 
Parigi, 1648, in 8.V0. Esistono mol- 
te lettere di Sugero, ed un maggior 
nomerò che a lui oono indirizzate, 
nella Raccolta di Martène o Du- 
rand. Sempre cortigiano e favorito 
dai re, Sugero, quando scrive la sto- 
ria, trapassa sotto silenzio gliavveni- 
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tncnti oe'quali i principi comtnùe- 
m qualche errure. Per esempio, nei 
primi anni del regno di Luigi il 
Giorane, nulla dice delle quistiuni 
ÌDiorte tra il detto monarca ed In- 
nocenzio II, tuttoché nessuno me- 
glio di lui conoscer potesse lo circo- 
stanze di quella faccenda ; e nella 
storia di Luigi il Grosso non la 
motto dui teotativi che fece quel 
principe per conseguire la dissolu- 
zione del matrimonio di Guglielmo 
Clitou tiglio di Roberto duca di 
INormandia, con una Rglia del con- 
te d’Angiò, matrimonio che torna- 
ta conto alla politica della Francia 
di sostenere in confronto alle pre- 
tensioni del re d'Inghilterra, nel 
che il prefato principe non riuscì ) 
linalmentc nulla dice delle differen- 
ze ch'ebbe Luigi il Grosso con Ste- 
fano tescoTO di Parigi, differenze 
nelle quali esso monarca ^ sedotto 
dai raggiri del tuo siniscalco Stefa- 
no di Garlande, ebbe forse qualche 
torto e durette cedere. Dticheane 
publicé nel 16^8, dietro ad Un ma- 
noscritto antico, che credesi del sc- 
retariodi Sugero : p'ita Sugerii ab- 
atis s. Dianysii, summi Franciaé 
ministri, ec. in 8.V0. Michele Bau- 
dier scrisse la Storia dell'ammini- 
strazione di Sugero, Parigi, 1645, 
in 4 't(>- Il P- Gervaise diede in luce 
anonima la Storia di Sugero, abate 
di san Dionigi ec., Parigi, 1 •jSi, 3 
Tol. in iz. Tale opera è stimata. 
Atendo l’accademia francese propo- 
sto a soggetto di premio, nel i';’]8, 
Y Elogio di Sugero, il Discorso di 
Garat Tottenne. Hatti un altro Di- 
scorso piiblicato nel i']79, incoisi 
contiene un'ingegnosa satira, ma 
poco fondata, della rita e dell'ammi- 
nistrazione di Sugero. 

F— E e M — D. 

S U H M ( Ui.mco-Fbderico di ), 
diplomatico sassone, nacque a Dres- 
da ai ag aprile i6gi. Suo padre, con- 
sigliere privato deH’elettore e suo 
ministro a Parigi, lo mandò giova- 
nissimo a Ginerra, dove compi gli 
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studi. Tornò quindi a Parigi pressa 
suo padre, il quale guidò egli stesso 
i primi di lui passi nel diplomatica 
aringo. Nel iqi8 il suo sovrano lo 
elesse ministro plenipotenziario a 
Vienna, e nel iqao gli conferì il 
medesimo ufìzio alla corte di Prus- 
sia. Durante il suo soggiorno a Ber- 
lino, che proliingato venne fino si 

I 73o, Suhm ebbe la fortlina di gua- 
dagnarti la stima , anzi l'amicizia 
del grande Federico allora principe 
reale. Uniti dai vincoli della filoso- 
fia, avevano spesso de'colloqni che 
duravano molto avanti nella notte, e 
quando vennero allontanati 1' uno 
dall'altro, mantennero Un commer- 
cio di lettere, lo quali furono stam- 
pate nel I ']8‘], col titolo : Epistole 
familiari ed amichevoli di Fede- 
rico e Suhm, z voi. Tale commer- 
cio durò cinque anni, dal 1786 al 
1740. Suhm teneva in gran conto 
la filosofia di Volfio, e ne tradusse, 
per suo uso, la metafisica. Nel 1 737 
successe al conte di Lynar in qua- 
lità di mioittro di Sassonia, a Pie- 
troburgojed allora fu attivo piucchii 
mai il suq carteggio con Federico. 

II principe reale pennriava di dana- 
ro, e Suhm ebbe la segreta incom- 
benza di trovargliene in Russia, co- 
sa alquanto difficile allora. La pili 
parte delle Lettere contenute nel 
tomo seconda si riferiscono a tale 
faccenda. Federico, quando sali sul 
trono, sollecitò l’amicu suo ad entra- 
re a’servigi della Prussia, nò Suhm 
esitò ad accettare. Ottenuta la dimis-* 
tionc dai suoi impieghi dell'elettore 
di Sassonia, recavasi a Berlino, nel 
novembre 1 740, quando venne as- 
salito, a Varsavia, da una malattia 
che lo rapi in pochi giorni. 

M — D j. 

SUHM ( Pieteo-Fedbrico), nno 
de'piò celebri storici danesi, nacque 
s Copenaghen ai 18 ottobre 1728, 
d'una famiglia originaria della Po- 
merania, ma dimorante da lunghis- 
simo tempo in Danimarca. Suo pa- 
dre era ammiraglio della marineria 
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«laneie. {I giotaDe Siihm , la mi 
ediicaiiooe ai riaenti dalie coote- 
gacDze d* uo frequente mutar di 
maestri, si rese niillamenu distinto 
per tempo mediante buone disposi- 
zioni ed nna straordinaria passione 
per la lettura. In età di sedici anni 
aveva egli Ietto non solo tutti i buo- 
ni autori latini, ma di più i 5 oo vo- 
lumi della biblioteca di Plessen a 
Moesbyeholro dove suo padre dimo- 
rava. INel 1146, si fece inscrivere 
nell'università di Copenaghen , e 
nel 1747 lu insignito del titolo d’ 
hofjunker ossia gentiluomo di cor- 
te, anticipato favore che lo chiamava 
all'ariogo degli onori; ma egb ti mo- 
atrù desideroso al padre di più soli- 
da occupazioni. 8 uo padre ottenne, 
nel 1 748, di farlo eleggere assessore 
nel tribunale della corte. Subra non 
erati applicato allo studio della giu- 
risprudenza che per compiacere a 
suo padre ; quindi non andò guari 
che dimise talu impiego per dedi- 
carsi interamente alla letteratura, 
la quale allettava di più l'animo suo. 
Sa quell'epoca si tenne costante- 
mente lontano dai publici uùzì, co- 
munque il governo l' abbia fatto 
gentiluomo di camera, consigliere 
di conferenza, ciaraberlano e final- 
mente istoriografo reale. Una sola 
volta parve che prendeste parte nel- 
le puhliche faccende e fu nel tem- 
po di quella cospirazione dei corti- 
giani, cho rovesciò il ministero di 
Struensde e di Brandt, trasse que' 
due favoriti di Cristiano VII sul pa- 
tibolo, e portò seco l'esilio della re- 
gina Carolina-Matilde. È incontra- 
stabile che Suhm adempiva con mi- 
nuziosa assiduità a' suoi doveri di 
gentiluomo di camera ; che non 
usciva mai dell'anticamera della re- 
gina vedova, anim^della congiura ; 
che confessa egli stesso d'essere sta- 
to avvertito cho s'approssimava una 
rivoluzione , da uno degl'iniziati , 
e di avere, a richiesta della meda- 
si ma persona, scritto un progetta 
di coalituzione monarchica tempe- 
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rata , che fu presentato ai vincitori 
del 17 gennaio, ma cui non am- 
misero. Dunque soltanto le speran- 
za di abolire il potere arbitrario 
rese Suhm favorevole alla prefata 
rivoluzione . Con tale intenzione 
dopo la vittoria publicò, forse con 
troppa compiacenza, uno scritto per 
esporre i pretesi delitti dei vinti ed 
i principii del nuovo ministero; ma 
nè cercò nè ottenne per questo al- 
cun'autorità. Il ministero Bernstorf, 
che nel 1784 successe all'ammini- 
strazione del 1771, fu riputato po- 
co favorevole a Subm: almeno la 
piiblica opinione si piacque di met- 
tere nel novero dei moderati oppo- 
nenti tale dotto, il quale poco usci- 
va della sua biblioteca, e protegge- 
va con circospezione alcuni giovani 
scrittori trascinati dalle norelle i- 
dee. Consideriamo ora la vita lette- 
raria di Suhm: ella è un modello 
di rara e quasi diremo uuica atti- 
vità. Le relazioni in cui era cogrin- 
gegni più cospicui del siiu tempo, 
come Gram, Nolberg, ec, , erano, 
pungolo al desiderio suo d'illustrar- 
si come autore. In età di vent' anni 
si produsse nell aringo delle let'icre 
publicando un Dialogo del genere di 
quelli di Luciano.L'annosussegiieo- 
te diede in luce la sua Difesa delio- 
commedia danese, ed alcuna tradu- 
zioni di classici antichi . Intrapreso 
Del 175» di visitare la Morvegia 
con G. Sebioening, dotto giovane, 
che aveva con lui comune il genio 
delle antichità nazionali, cd ivi pre- 
se in moglie la figlia d'un ricco ne- 
goziante di Dronthoim. Il suo zelo 
per la ricerca dei monumenti propri 
a diffondere una luce novella sull'o- 
rigine dei popoli del Settentrione, 

10 ritenne quattordici anni in quel 
paese. Somministrò, col nome di Fi- 
lalele-, parecchi Discorsi e Disserta- 
zioni storiche a quello scritto perio- 
dica, che usci coi nome di Raccol- 
te di 7 >ond/uem(Drontheim). Die- 
de alla luce contemporaneamenta 

11 suo Carattere del Secolo, deci* 
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inoliavo^ ooUbile prodiizinoe^ cbt 
piacque tommaroente. Io eisa itudiò 
di avvicioarai allo stile di La Brugo- 
re, ma oun seppe mai imitare la cun- 
cisione dui raorniista francese. Alca* 
pi alVari eli famiglia e le cure dell* 
educazione d* iiu uuìcu fìglio, c so* 
prattutto il bisogno di poter far uso 
delle grandi biblioteche c di met* 
tersi in relazione con molti lettora- 
ti, lo ricooduasero nel 1760 a Co- 
penaghen, d'onde Don si allontanò 
mai più. D'allora io poi publicò 
quella serie immensa di latori sulla 
storia della Danimarca, che deve 
^ rendere immortale il suo nome. A 
tali lavori si .aggiunsero, di tempo 
in tempo, delle produzioni d'un ge- 
nere meno severo, e furono deVo- 
inanzi storici, tra'quali Sigur e Ha- 
bor, tradotto in francese da Coiflìer, 
ne'suoi Romanzi del SeUenlrioney 
3 voi. io 13^ Gj'ritha^ tradotto nel- 
la stessa Raccolta, ed i 'Pre 
ch'è la migliore sua opera non solo, 
ma una delle migliori in siffatto ge- 
nere, oggigiorno tanto perfezionato 
da Gualtiero Scott. Dà pregio ai 
Romanzi storici di Suhm una pro- 
fonda conoscenza dei costumi, delle 
istituzioni e delle religiose opinio- 
ni della Scandinavia autica: ira lo- 
ro manca quello stilo originale , 
franco, persuasivo che il romanzie- 
re scozzese attinse nel suo ingegno. 
GVidilU di Suhm non hauno che il 
inerito dell eleganza. I di lui saggi 
letterari, soprattutto il Rilratto di 
fiolberg e f Elogio di Luxdorph^ 
hanno sovente tutta lu lìuezza di 
Footeuelle. Tutti i prefati scritti 
per altro vennero eclissati dn tre 
grandi opere storiche, cioè: f. L7/»- 
\roduzione alla. Storia critica del- 
ia lìanimarca^ 5 voi. io ^Xo com- 
posta di varie partii i.® Introduzio- 
ne generale alla Storia^ ossia Sag-, 
gio sull' origine dei popoli^ 1 voi. 
in 4.tu, È una critica ucebia- 

le quale sotto più aspetti può 
ancora guidare negli studi storici 
queglino steasi che lessero tutù i la- 
65 . 
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tori dei Tedeschi^ perocché Subm, 
iedele alla cronologia di Mosè, ò 
scevro dei filosufici pregiudizi ai 
quali 80ggÌHC(|iiero troppo sovente i 
Tedeschi. Disamina con molta im- 
parzinlìlà i mnijiimonti greci, roma- 
ni, ebraici e fenirii. a.® Saggio sul- 
forigine dei popoli del Settentrio- 
ne^ 1 voi. in ^Xoy 1770. Quivi tutto 
è speciale ed attinto nei documenti 
islandesi, confrontati con le teStirao- 
niauze della storia universale^ ec- 
cetto alcune asserzioni , suscettive^ 
di controversia, è il libro più classi- 
co su tale materia, ed è inoltre tma 
specie di biblioteca compiuta. 3.® O- 
dinOy ossia la Mitologia ed il culto 
del Settentrione pagano^ 1 voi. io 
/|.to, 1771 \ opera ancor più prezio- 
sa dcirantccedcnte, la quale, ad on- 
ta delle posteriori investigazioni, ri- 
mane pur sempre base d'ogui criti- 
co studio intorno all* odinismo. 1 
Tedeschi, ebe affettano di confon- 
dere il sistema onninamente scandi- 
navo e forse asiatico delTodùiirmo 
col cullo grossolano ed informe <li 
Teut e di Maonus, misero n ruba 
tale lavoro di Subm senza citarlo, 
e spesso senza intenderlo ! V"* e 5." 
Storia dei popoli usciti del Set- 
tentriotì€y 2 volumi in ^Xo, 1772 e 
1773. I Goti occupano la prima se- 
zione^ la seconda comprende le na- 
zioni gotiche, vale a dire: ì Gvpidiy 
gli Erulif gU Scirif gl’ /rri, i Tur- 
ciliguiy i Rugiif i Parniy i Vanda- 
li ed i Liorgognoni'^ nella terza trat- 
tasi dei Longobardi o Lombardi ^ 
la quarta couticne gli Angliy i Fri- 
soni, g\i Svevi^ gli Alemanni, i Ju- 
tunghi ed i 'Furingii. Quivi Stuhru 
mostrò tutta la forza della sua eru- 
dizione a tale ebe, dopo di aver Iet- 
to le posteriori ricerche degli stori- 
ci tedeschi, sino a quelle di Schld- 
tzer, uopo è ritornare al crilito da- 
nese, siccome a fpieilo eh’ ò ad un 
tempo più erudito, più giudizioso o 
apecialmeote più inaccesso a qualsi- 
voglia mania di sistema, ad ogni 
mutahiica e ad ogni mUticiiuso. 1 
22 
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•ugni di Mone, d'Heidelberg, anl> 
rudioismo, e quelli di Pinkerton e 
Graber sui Goti, parranno incon- 
cepibili a qne* che lessero le criti- 
che ricerche di Sahm. I cinque to- 
Innii che abbiamo ora distinti for- 
mano un complesso a cui mette li- 
ne un ampio indice; ma è d’uopo 
notare eh' esistono a parte delle im- 
portanti aggiunte e correzioni nel- 
le seguenti opere dell'autore; II 
Storia critica della Danimarca 
durante i secoli pagani, 4 volumi 
io 4-to, in4, itj 5, l^^6 e 1781, 
coD un volume di Prospetti^ 
in fogl., che coitituiscono un ia»ie* 
me alTatto diverso dal precedente, e 
destinato eoo esclusiva a discutere 
i punti diflìcili della sto.ria danese. 
Dire che 1 * autore gli ha risolu* 
ti cornpiutBineoie, sarebbe un far 
torto alla sua modestia ^ bisogna 
anzi convenire io ciò che il prin- 
cipio di Subm di ricondurre tut* 
te le tradizioni ad un ordine cro- 
nologico e ad una storica serie , 
non è del tutto conforme ad una 
critica hlosoiìa ^ egli non apprez- 
za quanto basta le poetiche e popo- 
lari tradizioni, le quali, senza es- 
sere false, e sovente anzi avendo 
Timpronta della verità, non possono 
piegarsi ad alcun cronologico siste- 
ma positivo, nè per questo sono me- 
no autentiche, dacché sono l'eco dei 
secoli contemporanei . La Storia 
critica è terminata da un indice co- 
pioso. Siamo all* opera eh* è finita 
in manoscrilto fino alTaono i4oo^ 
III Storia della DanimarcOy della 
quale non uscirono che 7 tomi in 
4.to: il primo fu publicato nel 1782. 
Nei tomi che letti abbiamo di tale 
immensa opera, rnutore riassume di 
freqi»eote,in lunghissime note, quei 
punti cui teme di non avere diluci- 
dati abbastanza co'preparatorii suoi 
lavori, e tien dietro a'Danesi nelle 
loro antiche conquiste e migrazioni. 
La storia degli Ostmani Deirir 4 aD- 
da, dei Voraoghi a Costantinopoli ^ 
quella soprattutto dei Normanni in 
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Francia vi si trovano non tanto ei- 
poste, quanto profondamente disami* 
nate dietro documenti poco noti del- 
la islandica letteratura , confrontati 
con tutti qtitelli che i dotti stranieri 
poterono consultare. Non è già una 
storia dilettevole da leggersi, ma 
al pari di tutto le opere dell'autore, 
un abbondante sorgente di nuovo 
notizie intorno a tutti i rami della 
storia, che si connettono con quella 
di Danimarca. Pertanto, quando 
Taccadcroia delle iscrizioni e belle 
lettere propose, per soggetto di pre- 
mio, la storia delfinvasione de'Nor- 
manni, l'autore del presente artico- 
lo fece osservare od alcuni membri 
che fatto avrebbe meglio commet- 
tendo che si traducesse ciò che 
Suhm scrìsse sa tale soggetto. Dob- 
biamo ora far conoscere le Memorio 
staccate dì 6iibm intorno ad altro 
parti della storia^ ve ne fono di 
grand'importanza; quelle che con- 
cernono t Patzinakiti ( 1770), i 
Chazari (1781), gli Vzi o Polowzi 
(1774) meritano pur esse attenzio- 
ne. Trovami le due prime nelle 
Memorie deiraccademia delle scien- 
ze di Copenaghen, e rnltìma oel- 
redrztoue degli Annali di Nestore 
de Schloctzer , fatta da Schércr. 
Suhm vedeva chiaramente come per 
compiere la Storia del Settentrione 
o deii'Orieote delfEurupa, uopo è 
accoppiare la conoscenza delle anti- 
chità e delle lingue scandinave a 
quella dello antichità e delle lingue 
slave o finniche ; ma, aggravato dal- 
l'immensità de'suoi studi, lasciò ta- 
le fatica a coloro che succedergli 
vorranno. Suhm continuò larilevan- 
te Raccolta degli Scriptores remm 
danicarum medii aevi ^ incomin- 
ciata da Laogebeck {Pedi tale no- 
me), dal tomo iv fino all'viti, sebbe- 
ne, oeirincendio del 1794» che con- 
sumò il palazzo del re, perduti a- 
vesse i manoscritti del totno vi, ed 
9oche quello d'un tomo della sua 
Storia. Havvi pure una sua Disser- 
tazione intorno alle cagioni che. 
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rfftn) il crislianesimo vìnci$ore gli applanri che inCtmuteitMiits ot-' 
della dottrina etOdino, ttampata tenera in og'ni genere, alterahmiy 
nel primo tomo del Museo scandi- mai la naturai sna bontà ; fu in tot-' 
nayo: fu per Ini queato aeritto il ta la rita semplice, modesto, obbli-' 
canto del cigno. Ci rimane da con- gantisiimo. Un accesso di gotta lo 
siderare tale grand'uomo nella sua spense s’7 settembre 1 798, in eth 

J [ualità di protettore delle lettere; di settant* anni. Siibm era membro' 
éce egli più che qualsìsia privato di quasi tolte le accademie del Set- 
in qiialsisia paese. Appassionato per tentrione. La più porte de’snoi opii-' 
la gloria della sua patria, destinava scoli, sparsi ne giorirali e nelle scion- 
le tue riccbezae a favorire in Dani- tifiche raccolte , vennero nniti in 
inarca i progressi delle lettere ed a i 5 volumi, Copenaghen, 178898. 
propagarvi le utili eogniiioni. Man- L’ultimo contiene un •foggio' sulla 
teneva aU'universiti qne'giovani in tua vita e sulle tne opere cfi Rasmns 
cui apparivangli disposizioni per le N^ernp, bibliotecario dell’ imi versi- 
scienze, e facilitava loro eoo tutti i tà di Copenaghen (fedi Nvzaup 
mezzi ch’erano io suo potere l’in- biografia degli uomini viventi, iv, 
gretto a quell’aringo, nel quale prò- 554 ). Indipendentemente da quel 
mettevano di segnalarti un giorno: primo' tribnto alla memoria dell’il- 

impiegava ogni anno delle somme lustre benefattore delle lettere, Nyo- 
rngguardevoli nella stampa dei libri rup pnblicò intorno a Ini una Noti- 
più importanti. Oltre le spese delle zia, di coi la traduzione tedesca ha 
sue tre grandi opere storiche, so- questo titolo: Ristretto ragguaglio 
stenne quelle degli nitimi volumi della vita e degli scritti di P. F. 
àeg\i Scriptores rerum danicarum Suhm, tradotta dal danese da F. 
e pagò il manoscritto c la stampa di Eckard , Copenaghen, >^99, in 
sei volumi islandesi, dal Landna- 8.V0. Se ne trova un sunto nel Ma- 
inabok, 1774, fino a\ì’ Eyrfy-ggia- gattino enciclopedico, quinto 11 u- 
Saga, Ma il più celebre mo- mero (anno 7, 1799), n, i93-3oo. 

nnmentu della sua munificenza fu li ritratto di Suhm fu incito più 
r edizione degli Annates Abulfe- volte, e raecademia di Copenaghen 
dne, di ..fd/er, 5 volumi, 1789 1794; propose per concorso il di lui E- 
gli costò 4000 risdallcri (14,000' logio. 

franchi); ella è ricercatissima. So M. B — ir. 

gli devono fra altre l’ediziooe dei SUICER ( GiovAivNi-GASPAaa 
Sj'mbola ad lilteraliiram teutoni- Sr.HWEtTZER, più conosciuto col no- 
cam , etc. di Nyerup e Sandvig, me latinizzato ni), dotto teologo « 
1787. Suhm possedeva una hiblio- filologo, nacque nel 1610 a Zurigo, 
teca tanto preziosa per la scelta che d’nna famiglia dimorante in quella 
pel numero dei volumi, i quali gin- città, sin dal principio del secolo 
gnevano a più di ioo,ouo: tenevala; decimoqointo. Finiti ch'ebbe i pri- 
aperta al publico. Al fine di perpe- mi studi in patria, andò in Francia,, 
tiiare la memoria di ti fatto benefi- e frequentò per chic anni le lezioni 
zio, si fece coniare nna medaglia dei più celebri professori delle ac- 
rappresentante da un lato il suo ri- cademie di Sanmnr e Montauban. 
tratto e sul rovescio il tempio di Ritornato, entrò nclfaringo evan- 
Apnllo palatino, col motto: Aperitit. gelico, e fu nell’anno i 643 fatto pa- 
Nel 1796 cedette tale bella raccolte store d'un comune di campagna, 
alla reai biblioteca di Copenaghen, ma ben presto rìnnnzìò a tale mini- 
con tali patti quali attendersi potè- stero per dedicarti airistruzione ; e 
vano dal nobile suo disinteresse. Nò dopo di essere stato incaricato delle 
Io splendore delle sue ricchezze nù classi inferiori, fa nel 1660 prove- 
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diito della cattedra d'ebraico e di 
greco Dei collegio dì Zurigo. Megli 
osi che tale carica gli iafcìava^ fece 
un profondo studio delle opere dei 
Padri greci, e publicò alcuni scritti 
ebe lo fecero conoscere vantaggio' 
aameule. Carlo Patio, nella relasio* 
ue de* snoi viaggi ( Àedi Patin ), 
dice che conobbe alcune persone 
doltissime a Z^irigo, fra le altre, 
8iiicer, il quale ne sa egli solo di 
greco più che tutti i Greci della 
Grecia, Q cui, soggiunge, stimo aU' 
cura più per la sua probità che pel 
suo sapere Siiicer si dimise da* 
suoi impieghi nel i 683 , e mori nel 
39 decembre 1684 ( 1 )• Si ha di 
lui : 1 . Sy'iitaxeos graecae qit/ite* 
nus a Ialina differì compendium^ 
Zurigo, i 65 i (2), in 8.VO ^ 11 E^ura* 
fjvuet Eusebios quo Miscellanea 
dune nimirum Chrysostonìi, etduae 
Basilii Alagni Homiliae conlinen’ 
turi carmina iiem ì\azianzeni^ pa- 
raphrasis Jonae et P salmi aliquota 
etc. IVI, i 658 ,i 68 i, io 1 3^ 111 Sacra- 
rum observaiionum liber singul^- 
ris i adjectum est in fine duplex 
specimen , altcrurn Supplementi 
linguae graecae^ ailerum Lexici 
Hesyclìiuniy ivi, iG 65 , in IV 
'J'hesaurus ecclesiasticus de patri- 
bus graecis ordine alphabeiico ex- 
hibens quaecumque phrases^ rituSy 
dogmuia , liaereses et hujusmodi 
alia spectanty Arusterdam, i68a, 
in fughu, 2 volumi. Tale opera, la 
più importante che Suicer abbia 
publicata, gli era costata più di ao 
anni di lavoro. Giovanni Rodolfo 
^Vetstcin, suo amico, s*assuose di so* 
pravvederoe la stampa. La secopd^ 

(t) E non n<*l 1688, ronv* dice il J)it. 
ntw» f nè nel 1708, come ilkono i compilalo- 
ri della Bibliot. ragìomsta, li, s 48 | confondcD- 
do Suirer roii eoo figlio. Tale grave errore pat- 
ab ori Dition. di Morrri, rd. del 17S9. 

( 2 ) Fabriciu, j>cr inavverienaa, diede a ta- 
le rdìiiune la data del i5S> {B^LL 
638); lo virtvo more nivie nel Calalogo della 
liihl. del re. Si sarebbe potuto supporre che il 
liiolo del libre aveese tale falsa data; ma noi 
svrificalo abbiamo obfi har^i di&ilto mocu. 



SUI 

odinone, Amoterdim, 1718, un vo- 
lume io fugUo, è corretta ed accre- 
aciuta d'un Supplemento, che. ai de- 
ve in parte a ano figlio maggiore, 
del quale aegue Tarticolo ( Fedi qui 
aatlo)i V Lexicon graeco-lalinum 
el latino-graecum, Zurigo, | 683 , 2 
volumi in 4 -to> > VI Symbolum A’<- 
caeno- Conslanlinopolitanum , ex 
anliquilale ecclesiastica illuslra- 
tum, Utrecht, 1718, in 4 -t°- 

W— $. 

SUICER ( Giovanni ENaico ), 
figlio del precedente, nato a Zuri- 
go a' 6 aprile i644> f» iniziato da 
ano padre nella conoiceoza del gre- 
co, del latino e deU'ebraico. In età 
di diciaaaette anni toaUnoe una teai 
fUoaolica con multa lode. Ammeaao, 
poco dopo, al rainiatero, ai applicò 
interamente allo studio della teolo- 
gia c della storia sacra. Easendoai 
incaricato deU'educaziune d'un gio- 
vane gentiluomo di Zurigo, trascor- 
ac col suo allievo una parte della 
Svizzera e della Germania. Duran- 
te il brave loro soggiorno a Gine- 
vra , Suicer imparò il francete, e 
tanto ai rese familiari le difticoltà 
della gramatica francese, che predi- 
cò poscia volentieri ugualmente in 
francese ed in tedesco. Si volle trat- 
tenerlo a Manau perchè vi profes- 
sasse il greco e la filosofìa j ma ven- 
ne pretto richiamato a Zurigo, ed 
impiegato subito nel ginnasio di 
tale città. Successe, Del i 683 , a suo 
padre nella cattedra di greco j e 1' 
anno susseguente fu provvedute d' 
un cauooicato. 11 dotto professore 
stimò di non poter ribntare la cat- 
tedr.a di teologia nell'accademia di 
Heidelberga , ofTertagli nel 1 700 } 
ma cadde malato poco prima di ar- 
rivare nella suddetta città, ed ivi 
mori a'z 3 aetterebro 1705. Era stato 
ammogliato tre volte. Oltre a delle 
Note pel Thesaurus ecclesiasticus 
citato più sopra, iuseritc net Sup- 
plemento alla seconda edizione di 
esso, si conosce di lui : 1 . Compen- 
diurn plijrsicae arislotelicO’Carte- 
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sìanae, Amsterditn, i 685 ; BmìIm» 
i6gi, in 11 i II Un Comenlo inlla 
EpiitoU di lan Paolo ai ColoMoai , 
Zurigo, i6gg, in 4 -t°- Vi ai trora- 
no in legoito tre diaconi ; De far- 
tunis Graeciae aniiquae ; De Crac- 
eia Christiana ; et De internìs Ec- 
desine reformatae terroribus ; IH 
Specimen commentarii in episto- 
lam ad Ephesios, nelle Miscellan, 
Duisburgenlia ii. Havvi la l'ita di 
J. E. Suicer in latino, acritta da 
Giovanni Rodolfo Wolf, Zurigo, 
V] 4 S, in 4.to. — > Talvolta ai conl'n- 
ae queato dotto teologo con un altro 
Suicaa J. E., un auo antenato, del 
quale ai ha : Chronologia Helveti- 
ca, res gestas Helveliorum ad no- 
stra usque tempora complectens, 
Hanau , 1607, in tsXo, riatampata 
nel 1 735, nel Thesaurus helueticus 
di Fuealin ( Eedi tal nome ). L'au- 
tore mette la fondaaione di Zurigo 
nell’anDo del mondo 1980 d'al- 
tronde piuttoato eaatto, quanto ai 
fatti che toccano la atoria moderna. 
Si conoace ancora di Ini una grande 
Storia della Svizzera fino airanno 
i 53 i, in tedeaco, che ai conaerva 
maa. in parecchie bihliotecbe ( Te- 
di Mailer, Bibliot. della storia sviz- 
zera, IV, pagina 117 ). 

W— 8. 

6UIDA, leaaicografo g^co, non 
è conoaciiito che per l'opera eaiaten- 
te col nome tuo j ma non i lecito di 
credere, col dotto Angelo Polizia- 
no, che aia queato un nome anppo- 
ato. Tutti i manoacritti convengono 
nel dare Snida o Soda per autore 
di tale Leaaico j e vien citato più 
volto da Euatazio, il comeutatore 
di Omero. Ignorati la patria di 
Snida ; né i dotti a'accnrdano fra lo- 
ro intorno all' epoca in cui viaae, 
Giraldi alTerma che fu cotto il re- 
gno d' Aiiguato j ma lo confonde 
collo atorico del nome ateaso, del 
quale parlano Strabono , lo acolia- 
ate d'Apollonio Rodio e Stefano di 
Biaanzto. Facendolo dal aecolo deci- 
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moqnarto, Girolanio 'Wolf cadde in 
un eccetto contrario, ingannato da 
alcune aggiunte che fecero ai ano 
Leaaico degli acrittori potleriori a 
Snida. La più probabile opinione i 
ch'egli fìoriaae verto la fine dei no> 
no e nei primi anni del decima ae- 
colo. L'opera di Suida i una compi- 
lazione fatta qnati aenza acelta e 
aenza diacernìmanto. Ignonantt co- 
piati accrebbero ancora più gli er- 
rori del primo antere, ioaerendo 
nel tetto delle note le quali altro 
non fanno che rendere più otenri 
i patti coi dovrebbero dilucidare. 
Ad onta di tntt'i difètti che a diritto 
in etto ai notano, tale Lessico non 
latcia d'etaere d'un'alta importanza, 
atteao il numero grande di fram- 
menti cbé vi ti trovano di aerittori 
non giunti aino a noi, nonché per 
le particolarità che contiene intorno 
ai poeti, oratori e atorìci dell'anti- 
chità. È un tetoro d' erudizione, 
aenza il aoecorto del quale la atoria 
letteraria de' Greci e de' Romani a- 
vrebbe pretentato immente lacune, 
cni aarebbe ttato impottibile di ri- 
empiere mai. La prima ediaione di 
Suida é quella che deveti al dotto 
Demetrio Calcondila ( ^. tale nome), 
Milano, i 499 ) >» f"gh un capola- 
voro di tipografia. L’edizione di Ve- 
nezia, Aldo, l 5 i 4 i ha delle notabili 
differenze nel tetto. Venne riprodot- 
ta a Baailea da Froben nel 1544 - Dt- 
rolamo Wolf traduaae, il primo, Sui- 
da in latino. Tale veraione fu ttam- 
pata due volte a Baailea, Operino, 
i 564 > e con correzioni, i 58 i. Emi- 
lio Portut, profettore nelf accade- 
mia di Heidelberga, ne publioò un' 
altra traduzione latina , col tetto 
greco, Ginevra, 1610 o i 63 o, due 
volumi in foglio. Finalmente il dot- 
to Ludolfo Kuater rivide il tetto di 
Snida aopra de'manoacritti di Pari- 
gi e di Londra, e lo publicù, Cam- 
bridge, 1705, in foglio, 3 volumi 
colla veraione di Portua, corretta in 
una quantità di luoghi. Tale edizio- 
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ne, «uperiore a tutte quelle ch’era- 
no eamparae.(i),è preceduta de una 
IJissertazione ioturuo a Snida, cui 
)<abricia ammiae nella Bibl. graeca, 
IX, 621 (2). Dopo K.uiter, molti 
dotti, fra’ quali deveai citare Ciac. 
GroooYio, Stef. Bergler, Lor. Boa, 
Teod. Haic, Luigi Valkenaer ad- 
operarono di riataurare e di apiega- 
re de’paaai di Snida. La Raccolta 
deU'accademia delle iscrizioni con- 
tiene le correzioni dell’abate Sal- 
lier , di Sainte-Croix , ec. Luigi 
Bcbultze publicò: Specimen obser- 
vaiionum miscellanear. in Suidam, 
Halle, 1761, in 4 -tOj Gio. Toup : 
Umendationes in Suidam, Londra, 
1760, 64, 7Ó, tre volumi io 8.ro 
(yedi Tour). Finalmente Char- 
don de la Kocbettc, dopo di aver 
dato, nel Magazz. encicloped.,ilalle 
illustrazioni intorno ad alcuni arti- 
coli di’Suida, le ha raccolte nelle 
aiie Miscellanee di critica, i, 92. 
G. Criat. Amadeo Emetti trasse dai 
Leaaici di Snida e di Favorino ( Fe- 
di questo nome ) tutti i pasti relati- 
vi al colto degli auticbi, e gli ha 
piiblicati , con note, intitolandoli 
Olossae sacrae, Lipsia, 1786, in 
B.vo. Conservati nella biblioteca pii- 
blica di Leida un Lessico etimolo- 
gico , attribuito da Gronovio a Sni- 
da, il quale appartenne succettiva- 
anente ad E. Stefano, Goldast e Vot- 
alo. Vedi Muller, Programma de 
Snida cum observationibus T. Rei- 
nesii, Lipsia, 1696, in 8.vo. 

W-s. 

SCINTILA, vigesimoterzo re dei 
Visigoti di Spagna, diede pure del 
tuo valore, prima di salire ani tro- 



(i) firoSetMM deU'accaAMÙa di 

0«Ci»rd, prc|Mra ia qiic«i« foocneoU aoa an*- 
T& c4itj«nf dd L«uteo di Suida. 

(*) Pabrìóo pn« in »««iaiio a Ule Diater* 
/•dicìj i,ma de^ Ml*rì ne* «nuli 
o»v€U« anigiMTc Salda par cooiporre la tua ^ 
; xdo degli acrineri inlerno acquali il 100 
*'*••*• t 3a« di tulli i pemnaeci che 

a* toM dlMà. 
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no, soggiogando gli Attnrii ribella- 
ti. Divenuto re nel 622 per elezio- 
ne de’grandi, intese a riformare le 
leggi ed a proteggere il popolo con- 
tro l’oppressione de’ducbi e de’con- 
ti. Prete le armi, nel primo anno 
del tuo regno, per opporti alle cor- 
rerie de’Guttconi, che desolavano 
la Bitcaglia e la Navarra; ed alla 
guida d'un esercito nnnaeroto li dis- 
fece tnlle rive dell’Ebro. 1 Guasco- 
ni andarono debitori alla di lui n- 
maoità della sicurezza della lor riti- 
rata, non avendoli il vincitore ob- 
bligati che alla restituzione del bot- 
tino e d'una fortezza che credevi 
fosse Fontarabia. Tuie principe fioi 
di scacciare i Romani dell’ impero 
d'Oriente, die s’ erano mantenuti 
nella provincia d’Algarvia, e vi con- 
servavano ancora due generali. Vin- 
se l'uno colle armi, e giunte a gua- 
dagnar l'altro colle sue liberalità . 
Non avendo più guerre da sostene- 
re, parve che l’indole tua di repen- 
te si mutasse. Oppresse i tuoi sud- 
diti, cui Uno allora governati area 
con dolcezza. I grandi si sollevaro- 
no, e chiamarono in lor soccorso Si- 
tenando , governatore della Gallia 
gotica. Suiutila gli motte contro j e 
già le due otti erano a fronte, quan- 
do i tuoi propri soldati, sedotti dal 
suo rivale , esclamarono che biso- 
gnava deporlo. Sisenando fu accla- 
mato re , e Snintila ebbe appena 
tempo da fuggire e nasconderti in 
un ritiro, io cui mori poco dopo. 

B— p. 

SULEAU ( FntncESco-LuiGi ) , 
nato nel 1757 d’una onorevole fa- 
miglia di Picardia , era stato edu- 
cato nel collegio di Luigi il Gran- 
de. Dopo di aver militato per qual- 
che tempo nella gendarmeria di 
Francia a Luneville, cessò la mili- 
zia, passò neU'isola della Guadaln- 
pa in qualità di siniscalco, e tornò 
poi in Francia, dove fu provveduta 
d’una carica d’avvocato nei contigli 
del r« Sin dal principio della rivo- 
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luzione del i ^89 di cui non poterà 
poo BDtiredere le fuoezte cooie- 
gueuze la peoetraute «uà mente, si 
assunse con illimitata derozione la 
difesa delia monarchia. Secondo lui, 
quelle dottrine che dettato averano 
la famose dichiarazioni del terzo 
stato, IO e i'] giugno 1^89, erano 
sovvertitrici dell’ordine sociale io 
Francia. Egli renne arrestato die- 
tro accusa del comune, e condotto 
dinanzi al tribunale dello ChAteUl, 
siccome reo e convinto del novello 
delitto di lesa nazione, di cui il co- 
mitato di ricerche dell* assemblea 
costituente avera arricchito il suo 
Codice. Suleaii, processato dopo il 
barone di Besenval ed il marchese 
di Fnrrai, dileggiò i suoi accusatori 
ed imbrogliò anche i giudici sì che 

S ronunciaronn la sua assoluzione . 

> Giornale politico, gli articoli che 
publicò in quel tempo negli jitti 
degli Apostoli, e le sue interroga- 
zioni nello C/idle/e( sono ugnalmen- 
to notabili pel coraggio , pei frizzi 
e per l'estro del suo spirito. Alcune 
pagine soprattutto , ridondanti di 
maravigliose profezie, ricordano la 
logica ed il calore dai migliori scrit- 
ti di Mallet du Pan. Leggevasi nel 
terzodecimo numero del suo gior- 
nale: » lo non figgo lo sguardo che 
n fremendo sopra un aringo coi 
» non andrà guari inonderanno tor- 
» centi di sangue ed un diluvio di 
» calamità. Forse i miei primi passi 
» su tale arena di carnilìcine e di 
M mali saranno segnati da una ca- 
si tastrofe! una tetra irrequietezza 
ss e non so quali ansietà m'avverto- 
ss no d'un crudele destino. Tali si- 
si nistri presentimenti ben potran- 
ss no dar più foKhezza ai miei colo- 
ss ri, non già affievolire il mio pen- 
si nello “. £ più abbasso: ss Lui- 
si gi XVI è derelitto in mezzo a 
ss Parigi, vale a dire nel cerchio dei 
ss più risoluti regicidi, in bulfa di 
ss una plebe sanguinaria e sfrenata, 
ss di continuo stigata dai più furi- 
si bomii nemici del trono, da quegli 
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ss uomini intimamente perversi, i ' 
ss quali calcolarono già che la mo- 
li narebia, di cui solo il fantasima 
ss s'oppone ai disegni della loro am- 
ss bizione, verrà irremysibilmente 
ss rovesciata dall'istaote che tronco 
ss avranno quel filo onde ancora si 
ss attacca alla persona del monarca 
.Non conitento di dedicare la sua 
penna alla difesa della monarchia , 
si può dire che Suluau le votasseda 
sua persona medeainrs. La causa del- 
lo sventurato Favras, cui era stato 
chiamato a difendere, sostenuta con 
nobile ed eloquente audacia ; la fi- 
ducia di che lina infelice regina de- 
gnò di onorarlo; i frequenti viag- 
gi che fece a Coblentz ; le nego- 
ziazioni che ingegnosamente con- 
dusse, in particolare quella di cui 
era scopo il guadagnare Mirabeuu 
alla causa della monarchia; final- 
mente le sue relazioni con Gaza- 
lès, Rivarol , Durozoi, Ro^on ed 
altri uomini segnalati di quell'e- 
poca, avevano attirato ad un tempo 
sopra di lui gli sguardi di tutti gli 
amici e di tutti i nemici della di- 
gnità reale. L' antivigilia della là- 
tale giornata dei 10 agosto 1^92, 
Suleau, avvertito da Camillo Ues- 
moiilins ( antico suo condiscepolo, 
col quale aveva manteniito relazio- 
ne a vantaggio della causa reale) 
che la di lui testa era una delle pri- 
me domandate dai congiurati, ri- 
cusò l’ asilo che quegli olTerivagli 
nella propria sua casa. 11 generoso 
suo cuore infiammavasi alla sola i- 
dca dell'orribile situazione di Lui- 
gi XVI ; ed il 9, raccontando tale 
proposta ad un testimonio degno di 
fede che ci trasmise i presenti par- 
ticolari , soggiunse che da lungo 
tempo il sagrifizio della sua vita e- 
ra formato. La sera rocossi di buon* 
ora alle TuiUries, in abito di guar- 
dia nazionale. Tutta la notte tenne 
dietro con alcuni altri granatieri al 
maire (Ji Parigi, Pétbion, cui tene- 
vano per cosi diro in ostaggio ; ma 
questi trovò mezzo di scappar loro. 



Digilized by Google 




sur. 

mediante un decreto ( Fedi Fv- 
TMiojv). Siilean, catturato alle 8 del 
mattino sul terraz2o dei FeuiiiantSf 
sotto coloro ch’egli facea parte d* 
una faUa pattuglia, venoe condotto 
ai corpo di guardia della sezione, 
dove truravansi già alcune persone 
catturate collo stet>so pretesto, e vi 
rimase, tiittucliè presentasse iin or- 
dine degli ufiziali muDÌcipali di 
servizio nel palazzo, i quali gli com- 
ruettevano di tare un rapporto del- 
lo italo delle cose al procuratore ge- 
neralo sindaco del dipartimento. U- 
nn donna sanguinaria, Tlu^roiguc 
de M^ricourt, montata su d'nu ra- 
valletto , esortava allora aireccidio 
dei prigionieri la plebaglia che s’e- 
ra «frollata nella corto dei Feuil^ 
lanls . Al remore delle grida di 
quella furia, Siilenii disse alla guar- 
dia nazionale : «Veggo bene che og- 
yy gì il popolo vuoi sangue^ forse una 
U vittima gli basterà - iusciatemi nu- 
u dare incontro nd esso: soddìsferò 
« io per tutti Vuole precipitarsi, 
il si ritiene ) ma non resta dilTerita 
che di pochi istanti la sua morte, 
che già risoluta hanno i capi della 
rivolta. Tre vittime cadono prima 
di lui. Tbéroigne, che nemmeno 
lo conosce, non listà dal domandar 
Ini col nome di abate Suleau: vie- 
ne assalito, strascinato, si dibatte 
come un leone; e quando finalmen- 
te appare impossibile qualunque di- 
fesa, incrocicchia le braccia, e fie- 
ramente dice agli assassini : « Scan- 
« natemi, e vedete almeno come fa 
« morire un leale servo del re La 
di lui testa fu posta in cima ad una 
picca e porlata in trionfo dai suoi 
assassini. Poco prima della sua mor- 
ie, sposata aveva Adelaide Hall, di 
una distinta famiglia svizzera, gio- 
vane interessante si pe’suoi talenti 
e sì per la sua bellezza. La lasciò 
incinta d’un tìglio che nacque sette 
mesi dopo la morte del padre. Su- 
leatt divisava di faro una storia del 
rovesciamento della monarchia fran- 
cese ; i materiali di tale opera gli 
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erano stati derubati ; occupavasi di 
adunarli nuovamente quando peri 
in si deplorabil maniera. 

SULGHER -FANTASTICI 
MARCHESINI (Fortunata), im- 
provvisatrice, nata a Livorno nel 
t’}55, mostrò per tempo una si ra- 
ra facilità per la poesia, che faceva 
versi prima che imparata avesso 1* 
arte di comporli. Volendo coltivare 
tale straordinario ingegno, i suoi 
genitori andarono a fermar dimora 
in Firenze, dove tale giovane Saffo 
studiò belle lettere, si rese familia- 
re le lingue dotte, e desiderò anche 
d'iniziarsi ne’misteri della natura. 
Era scopo di tali differenti studi il 
brillare io que’cimcoti poetici, ne* 
quali si assume di rispondere in 
versi a qualunque domanda , di 
trattare qualunque quesito, d’esa- 
minare ogni pensiero, di dilucidare 
i punti più oscuri della mitologia, 
della storia, delle scienze, e di ve- 
stire con forme poetiche i più gra- 
vi soggetti, al fine di destare ammi- 
razione in quelli mi già si fece ma- 
ravigliare coireriidizione. Tali sag- 
gi, tanto considerabili in un uomo, 
hanno quasi del prodigio nelle don- 
ne, e forse non è permesso dì giu- 
dicarne che a coloro che sentito ah- 
htnno la Sulgher cantare a gara con 
le emide sue, la Massei e la Bandet- 
tini, o con Biaroonti, Mollo, Loren- 
zi, e col più sorprendente di tut- 
ti, Gianni. Soggetta alle dilhcol- 
tà dei metri, dei ritornelli, del- 
le rime, ella procedeva, senza sfor- 
zo, a paro con quei grandi improv- 
visatori, de quali avrebbe destato V 
invidia, se l’incanto della sua voce, 
la nobiltà del tuo gesto, le grazie 
della sua persona non avessero in- 
spirato sentimenti più dolci uel cuo- 
re de’iuui stessi rivali, lo uno dì 
que’momenti d’ispirazione, io cui 
pare che l’tiomo si sollevi al disopra 
della sua natura. Angelica Rauff- 
mann ritrasse i mobili lineamenti 
di tale musa, con una rassomìglian- 
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t» ché fu Tesa ancora piìf dararole 
dal bolino di Morgben. La Solgher 
ebbe due m^tt, i quali aggiunsero 
altri due nomi a quello suo di fir- 
Qiiglia. 1 / Arcadia , ammettcndiila 
nel tuo seno^ ohianiolla Temira 
Parraside, nome col qnale renoero 
publicati alcuni de'siioi versi. Tale 
improTvis.’itrice morì a Firenze ai 
|3 giugno i8sL Si ba di lei; I. li- 
na raccolta di Poesie, Firenze, 
1782, 1785, e Livorno, I79t> in 
8.V0 ; li Componimenli poetici, 
Parma, 1791, in 8.vo j III Ero e 
leandro, poemetto, Livorno, i 8 o 3 , 
in 8.ro; IV La morte di Abete, 
tragedia, Firenze, i 8 o 4 > in 8.V0; 
V Favole Esopiane, ivi, 1806, in 
8.V0. Fedi il suo Elogio, scritto da 
Ciotti, ivi, 1824, in 8.VO’. 

SLLIKOW DE SOLKI (Gio- 
vanki DzMUTnio) , arcivescovo di 
Lemberg, nato nel Palatinato di 
Sieradz, d'una famiglia equestre, 
tua povera, fu mandato all'accade- 
mia di Cracovia per farvi gli studi, 
ed ivi si rese distinto per modestia 
e pietà uoncbè per le cogniziovri 
che acquistò nelle lettere greche e 
latine. Il suo merito lo face cono- 
scere dal re Sigismondo Augnato, 
il quale, avendolo fatto segretario 
di stato, lo adoperò ne'più rilevanti 
affari. Sotto tale principe c sotto i 
di lui successori, Sulikovv sostenne, 
presto varie corti, quindici legazio- 
ni, nelle quali mostrò prudenza e 
sapere in pari grado. Morto Sigis- 
mondo ( 1572), Sulikovv, incaricato 
dell'orazione funebre di lui, tenne, 
al cospetto dei vescovi e dei grandi 
del regno, un discorso latino che 
pel disegno e per l'eleganza meri- 
ta d'essere citato qual modello. Ve- 
deti Dell'esordio di tale discorso, 
che fu stampato (1), come l'oratore 

( 1 ) 7a fwttrt D. SigUmmtdi Auguttt, i>o- 
ìouia» Ttgi§, mcfpti dueis LithuaniM*, O- 
ratio Joa». D4m*trii Solikowii a Solki, regU 
ttcrfterii, Vamvias i^73v io 4‘^Os <*1 Cr*- 
n«s,' Cviooia, 1589, f. p. 7»!. 
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era statò inviato nel |568 al re di 
Danimarca, per dissuaderlo dalrota- 
per guerra al re di Svezia, cogna- 
to di Sigismondo, e ch'egli aveva 
eseguita tale incombenza con bnoA 
successo dopo lunghe c penose trat- 
tative. Sniikuvv conservò presso En- 
rico d'Angiù tutto il favore di ebo 
goduto aveva sotto Sigismondo; 
scrisse, per celebrare l'avvenimento 
al trono del nuovo re, un poemetto 
latino intitolato ; Urania, sive cae- 
lestis eleclio , nel quale I' eleganza 
della poesia non lascia obliare 1' 0- 
siigerazione delle lodi . Chi lOola 
prezzare Sulikovv, Come scrittore o 
come uomo di stato, legga le Me- 
morie ch'egli piihlicò intorno agM 
avvenimenti del suo tempo, col ti- 
tolo: Joan. Demeir. Sulikowii Com- 
mentarius brevis rerum Polonica- 
rum a morte Stgismundi Augusti, 
Danzica, 1647, in tf.Xa, Lasciando 
da canto eiò che dice l'autore degli 
affari generali del regno, noi no 
prenderemoaleunc particolarità cho 
tocrano Ini in ispezialitè. Dopo hi 
morte di Sigismondo, dic'egli, i dis- 
sidenti o signori cattolici cercarono 
di distnrhare l'incoronazione del ro 
Enrico di Valois, domandando con 
alte grida che prima d'imporgli hi 
corona gli si facesse giurare di os- 
servare l'atto della confederazione 
che formata avevano {Fedi Uensu- 
SKi e ZaoaovvsK.i) ; il che venne 
ricnsato. L'agitazione crebbe per la 
pnblicazione d'un opnseolo (1), in 
cni si discuteva, se negando il re d* 
accettare alcune delle condizioni 
che gli erano state proposte, quelle 
singolarmente a cui la confederazio- 
ne voleva costringerlo, s'avesse po- 
tuto negargli obbedienza. Essendo 
la quistione risoluta negativamen- 
te, i confederati menarono gran 
remore nelle due camere ; il gran 

( I ) GtmJiMiù jmì dirlltt «Sv pesfeme ep- 
parUner* aìf 4 t*tÌon» fmtis in 
tornn mli* ineoronn%iom del re, CrftcvfUa iS 74 > 
in kJ 9 . 
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naretciallo cb* era alta loro tetta, 
fece perfino cercare lo stampatore. 
Suiiisovf^alaaodosi, dichiarò ch'egli 
era autore di quello scritto. Si gri* 
dò che dovesse essere processato . 
L'arcivescovo primate dichiarò eh* 
egli, tutti i vescovi ed il clero peo* 
savnou come Sulikow. Aumentane 
dosi il tumulto , il re, per invito 
del quale Sutikuw composto aveva 
il piiTuto scritto, ii»tal>iU Tordine, 
dicendo che presterebbe il giura* 
mento nella forma usata dai suoi 
predecessori : c cosi fece ^ e da quel 
momento incominciò ad esercitare 
rautorilà reale. Ma aveva appena 
durato tre mesi tale regou, che il 
re secretamentefiiggi.Tencz)'n, che 
gli corse dietro, non avendo potuto 
ottener nulla, ritoroò colle lettere 
che il principe gli aveva liate. Siili* 
kow le lesse nelfassemiilca del se* 
nato e della nobiltà ed alla regina ^ 
andò soggetto a molti rimproveri 
pel favore di cui il re l'oourava. In* 
di a poco venne inviato in Francia 
a) fìne di vegliare ivi sugl' interessi 
della Polonia. Giunto a Parigi, sep- 
pe che la regina madre, accompa- 
gnata dal duca d'AIen^on e da ll.n* 
ricu re di INavarra, era andata io* 
contro a suo hglio^ si aflVettò di 
aegiiit'la, cd andò tino a Charoberi. 
Arrivandovi, trovò con suo gran do* 
loro il redi Polonia in un ballo che 
gli dava il duca di Savoia. Colto un 
momento opportuno, biasimò viva* 
mente il principe d avere ahbaodo* 
nato in quel modo la Polonia. Gii 
fec^ delle rimostranze (i ) e gli die* 

(i) Fnrono poblìrale tali Rlmeslranse rei 
lìlelo ! Probi <t GtUiaé ae Polonia0 smonti* 
stri ad Gaiios rt Sarmatat oratio, Dssilea, 
iSjS, tu ; mi in arguito allr Op«re di Cre* 
mer. Colonia, iS8g, x, ]t. 791. In late discor* 
ao Sulikotv espone ai Francoi rd ai Polacrhì 
i moliti che dovetano far loro driidcrare che 
£iirÌ-o ronser^atte il Irono di Polonia; diteate 
e coafula le obictioni rite ai tarebb<-ro potute 
{are, da una parie e dall'altra, al princiiir, al* 
fine di pcranaderb a riounxiarc alla corona che 
g\i era alala conferiu; finaliuenle moaira alle 
due naiioni come S iaUreMe loro che rilorai 
in PotouM. 
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de de'coDÙgli cui parya eh’ Enrico 
■icoltaite benerolmente, come pure 
la regine madre. Dureate il riaggio, 
il re riccrette delle letlerc dalla Po- 
lonia di un duriaaimo tenore. Indna- 
aé Sulikow a fermarli preaao di lui 
per accudire agli affari di quel re- 
gna. Con nuove lettere il li avver- 
tiva che ae pei ii maggio lò-jS egli 
non fune tornato in Polonia, ai la- 
febba proceduto ad una nuova ele- 
sione. Veuoe finalmente riioluto 
ebe ai 4 novembre ai terrebbe l’e- 
lezione. Siibkovr, che ne fu avver- 
tito, icuogiurA il re che roaodaiia 
in Polonia ambaiciadori a portare 
qualche cosa più di parole; dover 
lui innanzi a tutto far toddiifare 
quanto dovuto era alla caia del re 
cd airesercito, e togliere coli qua- 
lunque dubbio pel ritorno. Enrico, 
ridoitaodoii tntt* a un tratto quali 
da un profondo tonno, li affrettò d’ 
inviare in Polonia Bellegarde a 
Pibrac. Estendo questi arrivato solo 
(Vedi PiDUAc), l’arciveicovo prima- 
te gli ordinò di aspettare a Zakro- 
cin , indicò quindi il giorno dell’ 
elezione, ed il trono fu dichiarato 
vacante. Snlikow, vedendo la pia- 
ga che preudevano agli affari, do- 
mandava ipeiso al re il permealo 
di tornare in patria. Il principe a 
la regina madre differivano da un 
giorno all’ altro, facendogli le più 
belle promeiae. Alcuni consiglieri 
del re l'avovano indotto a far to- 
pravvedere i giovani tignori polac- 
chi ebe atadiavano a Parigi ed a 
gitenerli in oitaggio. Sufikovv ri- 
gettando tale coniiglio ticcome im- 
prudente ed indegno del re, riman- 
dò quei giovani nobili alla lor patria, 
dopo di aver loro distribuito de' ro- 
gali io nome del re, e inviò in Ita- 
lia quelli che a ciò consentirono. 
Finalmente Enrico pregò SuUkovr 
di ricondursi in Polonia per atten- 
dere ivi a' suoi interessi nella dieta. 
Quando il prelato npl ritorno fu vi- 
cino a Siéradz, consigliato venne a 
non passare per quella città, eaeen- 
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do la nobiltà del palatinato, che a’ 
era raccolta, aaaai mal diapoata con- 
tro il partito d’Enrico, e particolar- 
mente contro il auu cooaigliere. Su- 
likow atimò, per lo contrario, ano 
dovere di preaentarai a quei nobili, 
e li riguadagnò alla parte del re. 
Indi recoaai a Crneoria presao l'ar- 
cireaeoro primate, il quale ai mo- 
atrò poco farorerole ad Enrico e 
molto inclinato a proredere ad u- 
na nuova elezione . Frattanto Su- 
likow, che lo accompagnò a Varaa- 
via , intiniiara mai tempre etaer 
uopo che ai conterraste quel prin- 
cipe per evitare de'grand’iuforluni. 
Ma i legati deU'imperadore Matsi- 
miliano che dominavano quel de- 
bole vecchio, gli fecero dichiarare 
re di Polonia il loro padrone^ a'af- 
frettò allora il primate d'andare al- 
la cbieaa per cantare il Te Deum. 
La (Abiltà, adegnata, vedendo vio- 
larai cosi i diritti dcU'elezione, ac- 
clamò regina la principessa Anna, 
figlia del re morto, dandole per ma- 
rito Stefano Battory , palatino di 
Trantilvania, il quale pure fu elet- 
to re. L'uno e l'altro partito mandò 
deputati a quello che scelto aveva- 
no. Sebbene Battory aveste per lui 
un' immensa maggioranza , 1' alto 
clero era inquieto, perchè quel prin- 
cipe, a quanto dicevasi, favoriva le 
nuove dottrine. Si deputò a lui Su- 
likow al fino di sapere come la co- 
sa fosse, prima che il novello re 
giiigoease a Cracovia. Sulikow in- 
contrò sul Pruth Battory circonda- 
to da Polacchi cattolici , i quali era- 
no stati solleciti ad andargli incon- 
tro. Siccome la venuta del nuovo 
deputato pareva che li metteste in 
timore, egli propose loro d'essere 
presenti all'odienza che il re sareb- 
be stato per accordargli ; ebbe pe- 
rò durante la notte un' udienza se- 
greta nella quale istruì interamen- 
te il principe di ciò che accadeva, 
e gli diate nel fine ; n Profetaste la 
» fede cattoUca apertamente ed in 
n tutto la sua pnrezM': l'alto clero, 
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» la regina, la corte, resarcsto, la 
» nobiltà v'attendono. Fate loro co- 
» noteere che pei religiosi vostri sen- 
» timenti non rimarrete inferiore 
» ai re che vi precedettero “. Bat- 
tory interruppe più volte Sulikow 
eo'tiioi sospiri, colle sue proteste e 
colla sua professione generale di fe- 
de cattolica, aggiugneodo che n per 
n politica egli aveva tenuta nasco- 
n ala la sua religione ; ma che sotto 
s> colore d'uua partita di caccia, an- 
s> dava ad Alba a confessarsi da un 
tv prete ungherese, dal quale riceva- 
» va la comunionej che, siccome soi- 
» dato, non aveva una conoacenaa 
ss gran fatto profonda della religio- 
si ne cattolica, ma che ai sarebbe 
SI fatto istruire “. La domane ascol- 
tò la messa versando lagrime ; baciò 
il Vangelo, e mostrò una pietà a- 
seroplare. I nunzii dissidenti escla- 
marono allora : u Questi preti si so- 
no già impadroniti del re “. Aven- 
do i vescovi ricevute tale notizia , la 
fecero tosto spargere per Cracoria, 
e la gioia ri fu universale. Essendo 
il re obbligato a parlare in latino, 
indusse Sulikow a rimanere presso 
di luij e questi fu per cinque anni 
suo oratore. Battory ti condusse a 
Cracovia, dove fu enronsto dal ve- 
scovo di Cujavia, avendo fateiveteo- 
To primato ricusato di farlo. Tutto 
andava bene in Polonia ; ma fuori 
vi.resUra uu gran punto: l'impera- 
tore Masaimibano teneva per ralida 
la sua elezione, ed aveva convocata 
una dieta in Ratisbona. INon volen- 
do il re mandare i suoi legati, gli 
stati del regno deputarono Sulikow 
con UD altro segretario, commetten- 
do loro di fare ogni sforzo z ciò che 
l'imperatore e gli stati deU'impero 
riconoscessero Battory. La commis- 
tione non era facile. Arrivando a 
Praga, Sulikow c ^rotoski suo col- 
lega andarono a salutare Rodolfo e 
i'arcidaca Ernesto, ino fratello, pre- 
gandoli d'easer loro favorevoli pres- 
so l'imperatore loro padre. Avendo 
ottepato udienza, coneegoardoo la 
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loro lettera a MaMinaUiano, e 8o* 
likovr eoa un luaghitfimo diicorso 
gliene etpoie il contenuto. L'inope* 
ratore, che attentamente area atrol* 
tato, rii^puie che gli ern atato e*po- 
ito tutto il contrario, annunziando* 
glisi ch'egli era itato eletto re di 
Polonia, non già , a dire il vero, 
naanimemente.ma dai più degli ala* 
ti 'f che venendo ora contraddetto ta* 
le fatto, avrebbe deliberato. Uno 
dei ntiDzii duvidenti , Cristoforo 
Zborowvki, chiese di poter confuta- 
re quello che Sulikow aveva allega* 
to. Qucèti rispose ch'era venuto per 
presentare gli omaggi del regno al- 
ì'iroperatore, per istruire sua mae- 
•tà, e non per disputare con priva- 
ti; e tosto i'imperotore impose si- 
lenzio al nunzio. La domane rinipe* 
ratore, fatto chiamare i deputati, 
consegnò loro la sua risposta per gli 
•tati di Polonia. Essi lo pregarono 
che si piacesse di dir loro se conte- 
nessero tali di.>^pacci cosa alcuna che 
potesse non garbare ai Polacchi ; 
però che in tale caso avrebbero ri- 
fiutato d'iDcaricarsene; o domanda- 
rono un salvO'Condolto. L'iiuperato- 
le disse loro: ^ ^on è necessario; 
n nulla avete da temere sino a che 
9) sarete negli stfali mtei^S II giorno 
stesso della loro partenza a pocbissi- 
madistanza da Ratisbooa^ come vol- 
lero pernottare in un villaggio della 
Baviera, vennero lumultiiusamento 
arrestati e condotti d'ordine deirim- 
peratore a Lintz, in mezzo agli 
•cbiaroazzi ed agriniiilti d'una pie* 
haglia aizzata contro di essi, col pre* 
testo che fossero turchi mandati da 
Battorj ad assassinare Tiniperatore. 
I due deputati rimasero prigioni 
per quattro mesi fino dopo la morte 
cieir imperatore. Quando Sulikow 
fu ritornato, il re lo fece suo cap- 
pellano, quindi arcivescovo di Lem- 
berg, egli affidò parecchie commis- 
sioni; tra le altre quella di regolare 
le condizioni della sommissione dei 
Livoni, e di ricevere il loro giura- 
mento. Venne poscia incaricato, in* 
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sieme col cardinale Radaiwil, del 
governo di quella provincia. Dopo 
la morte di Gregorio XIll (i585), 
fu mandato a Sisto V per fare in 
nome del re e del regno professio- 
ne d'obbedienza. Reduce che fu gli 
vennero lettere del re che lo solle- 
citava d'intervenire alla, dieta del 
Palatinato di Russia ; ma essendo 
morto indi a poco (i58B), il princi- 
pe {f'edi Battory), si convocò una 
dieta io Varsavia, nella quale l'arci- 
vescovo di Lcmberg presentò aolen* 
Demente, nella chiesa di aan Gio* 
vanni, alla regina Anna, la Rosa 
d'oro, benedetta dal sommo ponte- 
fice (t58^). Durante rinterregno, 
Sulikow, ebe presiedeva al senato 
in assenza del primate, fece ogni 
sforzo per moderare l' ardore dei 
dissidenti; e siccome vollero obbli- 
garlo n sottoscrivere un atto ad cast 
favorevole, mostrandosi dispAti di 
venire all'estreme viuleose, ci gettò 
a terra il suo cappuccio, e scopertosi 
il collo, disse lor che colpissero. Di* 
vennero allora più ragionevoli in 
apparenza; ma vedendo tanta agi- 
tazione neli'assembtea, Sulikow tor- 
nò nella sua diocesi. Avendo i Tar- 
tari ed i Turchi passato il Danubio 
in quel torno, ed essendosi gitts- 
ti sulle province meridionali della 
Polonia (i58^), Zamoyski accorse a 
Lèmberg, e si diede a fortifìcarla 
per farne il centro delle sue opera- 
ciuni. L'arcivescovo gli rappresentò 
che messo avrebbe il terrore ne'Po- 
lacchi rinchiudendosi in una città, 
anziché tenere la campagna. ,, Date- 
si mi, rispose il generale, quaranta- 
n mila buoni cavalli con ventimila 
rt fanti, e saprò bene andar in cerca 
» dei Turchi là dove sono**. 11 pre- 
lato gl'indicò alcuni spedienti pron- 
tissimi per aver dinaro e gente; ed 
egli recoasi presso il primate, il qua- 
le couvocò delle diete. Si corse alle 
armi, si diede denaro; ed i Turchi, 
dopo di aver arso Sniatin, ripassaro- 
no il Danubio. Sulikow morìaLem- 
berg nel i6o3, dopo d'avor gover- 
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Dito II cbioM per rent'anni. Oltre 
le opere che citato abbiamo, e^li- 
Bcritte: I. Meditazioni sul salmo 
67: Exsurgat Deus-, H 1 Fasti cri- 
stiani-, IH La Ribellione del duca- 
to di Prussia sotto Sigismondo 
Augusto. ' 1 'roroMÌ oc inaooacritti 
ai.oi un Trattato aul Diritto della 
Livonia, in due capiteli ; la Topo- 
grafia di quel ducato, cd una rac- 
colta di Lettere, la più parte con- 
cernenti publici altari. Tenne cor- 
rispondenza di lettere colla regina 
Caterina de' Medici , la quale gli 
acrireva, dopo la fuga del re Enri- 
co: » Perché avete lasciata partire 
91 mio figlio? So l'aveste rattenuto, 
91 le vostre e le nostre faccende si 
99 troverebbero in uno stato mii 
99 gliore. u 

G— ». 

SULLIVAN (Giovahhi), gene- 
rale americano, nato nel 174* * 
Berwick, nel distretto del Maine, 
fu fatto general-maggiore dal con- 
gresso, nel principio deU'iasurre- 
(ione delle colonie inglesi, e sutten- 
tré nel 1776 al generale Arnold 
nel comando del Canada. Costretto 
a cedere quella contrada alle forza 
superiore dell'oste inglese, fu fatto 
comandante della divisione di Long- 
Island, e cadde prigioniero. Cam- 
biato indi a poco col lord Stirling, 
pugnò valorosamente alla guida d' 
una divisione a Brandywiue ed a 
Germantown^ ottenne ancora pa- 
recchi vantaggi nelle campagne del 
1777 e del 1778, e venne spedito 
l'anno susseguente, con Brandt, 
contro le popolazioni indiane -, le 
dispersero, e ne devastarono ed ar- 
sero le abitazioni al fine d'incuter 
loro terrore, il che reso aveva ne- 
cessario la ferocia di quelle selvagge 
nazioni. La franchezza del generale 
Sullivao, e fora' anche i suoi lieti 
successi, gli snscitarono de' nemici. 
IsO si accusò d'aver domandato del- 
le provvigioni troppo rilevanti per 
le sue troppe, e ti vide costretto di 
allontanarli dall'esercito. ^el 1788 
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rientrò nel congresso, del quale era 
membro, e fu non guari dopo elet- 
to presidente del Muovo Hampshi- 
re, poscia giudice dello stesso di- 
stretto. Mori net 1 796. — Sullivaiv 
Giacomo, tuo fratello, nacque nel 
I744> o fu giudice, accusatore pn- 
blico e governatore del M.sssachut- 
setts. Oltre a varie Memorie ci pu- 
blicò: I. Osservazioni sul governa 
degli Stati Uniti d' America, 1791, 
io 8.V0J li Dissertazione intorno 
alla banca, 1791, in 8.vo; HI Sto- 
ria del distretto del Maine, 1796, 
in 8.VO; IV Storia delle terre del 
Massachussetts, i8oi,in8.vo; V 
Dissertazione sulla libertà costi- 
tuzionale della stampa negli Stati 
Uniti, 1801, in 8.V0; VI Storia de- 
gl Indiani Penobscoti, 

Z. 

SULLY (Mauhizio di), vescovo 
di Parigi nel duodecimo secolo, era 
nato di poverissimi genitori nel vil- 
laggio di Sully, de Solliaco, sulle 
sponde della Loira^ nou appartene- 
va all' illustre famiglia del nome 
suo stesso. Vincenzo de Beaiivait, 
Guglielmo di Mangis ed altri scrit- 
turi narrano che ridotto in gioven- 
tù alla mendicità, riliutò un'elemo- 
sina a cui ti metteva per condizio- 
ne ch'egli rinunziasse per sempre 
a diventar vescovo. Strano era il 
pensiero di esigere da un mendi- 
cante una tale promissione : si dà 
per certo ch'egli non volle farla, 
avendo sino da allora una dichiara- 
ta vocazione al vescovato ed un se- 
greto presentimento della futura 
sua prosperità. Si recò a Parigi per 
istudiare, e beo pretto v' insegnò; 
ivi predicava con gran lustro, quan- 
do fu fatto canonico di Bourges. 
Pochi anni dopo ricomparve nella 
capitale, dove ottenne un canonica- 
to e la dignità d'arcidiacooo. Sulla 
fede d'iin sermone attribuito a san 
Bonaventura, Uu Buulii, lo stori- 
co deU'universilii, riferisce che una 
donna vestita di bigello, con un ba- 
stoqe bianco in mano, entrò in Pa- 
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rìgt e domindò doT*era il doltor 
Maurizio, dicbiarflado d'ewer aua 
rnidre. Alcune dame, le quali te- 
mettero che il dottore non arrotai- 
•ce feg^endola in queUarnesc, la 
Teatirono altramente, le diedero un 
manto, e la eonduaaero al figlio suo. 
Egli rifìutò oitinatamente di rico- 
Dotcerla ; mia madre, diceva, è una 
povera donna la quale altro non ve- 
tte mai che una tonaca di bigello. 
Le dame la condotaero via, le retti- 
tuirono i! ano battone, e le fecero 
rivettire i primieri tuoi abiti. Cosi 
acconciata, està andò di nuovo da 
Slauritto, il quale era allora in una 
Diimeroia e brillante assemblea; da 
che la vide, si scoperse il capo, ab- 
hracciolla ed esclamò; Ohi questa si 
ò mìa madre. Casimiro Oudio ri- 
getta siccome ioverisimilo tale a- 
neddoto, soprattutto perche il ser- 
mone d*onde veone tratto non è di 
san Bonaventura, ma d'un teologo 
del decimoqninto secolo, detto Go- 
descalco Hollen. Coloro che Io re- 
putano vero dicono che Tonore ve- 
nutone a Maiiriaio di Snllf gli me- 
ritò la considerattone ed i suffragi 
di tutti, allorquando rimase vacante 
1a sede episcopale di Parigi nel i i6o, 
per la mancansa a* vivi di Pietro 
Lombardo (Fedi tale nome ). Ma 
Cesario d'Iieisterhach narra che gli 
elettori non potendo accordarsi per 
, ▼ernn candidato, convennero di con- 
ferire a tre membri delta propria 
loro assemblea il diritto dì nomina- 
re dehnìtivamente il vescovo; eche 
qtiesCi tre personaggi, trovando pa- 
rimenti ÌDCoDciliahili le loro opi- 
nioni, non Tiscirooo d'imbarazzo^ 
che concentrando anch'essi i propri 

J >oteri in uno solo d' intra loro-. Ta- 
e uniro elettore era Maurizio di 
Sulljr, il quelle f^ce a’inoi coll«gbi 
la segoeote dichiarazione : Io dero 
•cegliere un aoggetto che mi lU 
noto perfettamaute: ora, quand'an- 
‘“pponessi che tra i miei 
candidati ve ne foisero di degniatl- 
“*» potrei farmune motlcTada* 
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re . Io non poeto acandeglUre la 
loro coteiensej leggo lol nella mia ; 
e per non correre airnn pericolo, 
nomino Maurizio di SnIIf. Tale 
racconto, cni nè conferma nèiman- 
tiace netiuno degli altri contempo- 
ranei tcritlori, parve molto dubbio- 
to anche ad Oudin ; noi lo riportam- 
mo perchè fu ammeato non tanto 
daDit Boll lai, ma eziandio dai dotti 
benedettini , tutori della GaUia 
cfiristiana nova. Mei ii (>5 il vetco- 
vo Maurizio battezzò Filippo An- 
gusto, figlm e iiicceaiere rii Luigi 
il Giovane. Quando nel 1 188, otta- 
vo anno del regno di Filippo, que- 
ati iatitni la decima taladina, Mau- 
rizio ed altri prelati vi acconaenti- 
rono, in seno d’nn concilio che ti 
tenne a Parigi, la qual cosa eccitò, 
in una parte del clero, del malcon- 
tento, c Pietro de Blois co ne fece 
organo. Certi diritti onorifici o p«- 
enniarii produssero parecchie liti 
che Maurizio di Siilly dovette so- 
stenere contro abati e monaci, e ti- 
no contro il capitolo della ana catte- 
drale: trattatasi in ispecial modo di 
sapere ae le rendite dei deeanati 
varanti apparlcnettero al capitolo a 
al vescovo; avendo il papa Aleaaan- 
drolll commessa la decisione di 
tale affare atl'arciveieovo di Sena, 
Guglielmo, i canonici deaistetteru 
dalle loro pretenaioni. Alcune fra le 
opinioni teologiche di Pietro Lom- 
bardo molto ditaggradivano al ano 
ancceiaore, il quale, per esempio, 
non permetteva che si celebrane 
nella tua diocesi In nnova festa del- 
r Immacolata Concezione ; Manri- 
zìo era un ardente difensore del 
dogma della risnrrezione dei corpi, 
e per contraddire aolrnnrmente ai 
nemici, numerosi allora, di tale cre- 
denza, fece ìntrrire neirnfizio de' 
Morti quelle parole del libro di 
Giobbe: Credo quod.... in novissi- 
mo die de terra surrecturus sum, 
ec. Questo pio prelato fondò lo ba- 
die d’Hèrivaux , d’ Herreièret, di 
Sant'Antonio de'Campi, cc.j mali 
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precipno fatto della ttoria del tao 
eeicoTato ò la cottru alone della cat> 
tedrale di Parigi. Ne fece porre la 
prima pietra dal papa Aleasandro III 
nel II 63 , e nel cono dei trentatei 
anni luateguenti dedicò latte le tue 
cure a tale impreia. Era ano de’ 
melai di che ai valle a loiteneria il 
rimettere io tutto o in parte le pe- 
nitenze a chi doveva toddiifarle^ 
mediante pecnniariecontribuaioni: 
• con tale industria spirituale, hae 
spiritali industria, dice il p. Mo- 
rin, egli provvide ad una spesa a 
cui bastato avreblie appena il teso- 
ro d’un sovrano. Nullameno, alcuni 
rigoristi non approvavano tale me- 
todo, o, come dice Riccardo Simon, 
tale artifisiop Pietro le Chantre ne 
fece gravi rimproveri al prelato, 
Cbeccbè ne sia, Parigi va debitrice 
della sua cattedrale a Maurizio di 
Sull}': quelli che gli contrastarono 
tale onore, vennero confutati vitto- 
riosamente dall’abate Lebeuf; e, 
intorno a tale argomento, le testi- 
monianze contemporanee sono tan- 
to positive e tanto numerose che la 
loro autorità non potrebb'essere in- 
debolita dal silenzio del Necrologo 
della chiesa di Parigi; silenzio tut- 
tavia molto strano in mezzo ad una 
lunga enumerazione degli altri be- 
nefizi, assai meno importanti, del 
nostro prelato. È vero che redifìziu 
fu compito soltanto sotto il suo suc- 
cessore, Eude ossia Odone, ed alcu- 
ne parti vennero anzi costruite più 
tardi; ma si copriva già il curo 
quando Maurizio mori nel dì 1 1 
settembre 1196 nella badia di san 
Vittore, dove aveva da qnatebe me- 
se trasferita la sua residenza. Furo- 
no publicati alcuni dei diplomi che 
egli sottoscrisse, e ne esistono altri 
sette negli archivi del regno : non 
sono di gran rilievo. Delle sei lette- 
re che si hanno di lui, tre sono in- 
dirizzate al papa Alessandro , nel 
11690 ii'jo, e concernono l'affare 
dell'arcivescovo di Cantorberì, To- 
maso Bekhet; 1' ultima, scritta in 
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comune dal vescovo di Parigi e da 
quello di Noyon (Bernard), contie- 
ne un'amara censura della condotta 
del re della Gran Brettagna. Tali 
lettere vennero inserite nel t. xvi 
della Raccolta degli storici di Fran- 
cia, dove trovansi pare ( t. xv e xvi) 
quelle che furono indirizzate a Mau- 
rizio di Sullj da Luigi VII, da A- 
lesaandro IH e da Guglielmo arci- 
vescovo di Sons. Haarvi un nomerà 
piuttosto grande di copie mano- 
scritte dei sermoni di Maurizio, sia 
in latino, sia in francese; ma la sua 
eloquenza è alquanto fredda, e po- 
chissimo elegante la sua latinità. La 
versioni francesi meritano che vi ss 
badi alquanto più, almeno perebò 
sono un monumento della lingua 
d'allora . Furono, dicesi, stampate 
due volte, in 4-to senza data, ed 
in 8.V0, Lione, i 5 i i: non ci venne 
fatto di rinvenire nè l'iiua nè l'altra 
di tali edizioni. Aironi trattati teo- 
logici De cura animarum ; De ora- 
tione dominica et ejus septem par- 
tibus, furono talvolta attribniti a 
Maurizio di Sull}r; ma di fatto non 
sono che alcuno delle sue prediche, 
raccolte con que'titoli. Pare che ab- 
bia lasciato un libro De Canone 
missae', Montfaiicon necita nn ma- 
noscritto ch'esisteva a Bourges, nel 
titolo del quale l'autore era qualifi- 
cato Sanctus Mauritius. Per verità 
si aveva altissimo concetto delle vir- 
tù di tale prelato, e conservò per 
lungo tempo della riputazione, seb- 
bene non si scorga che intervenisso 
con preponderanza o rilievo in nes- 
suno de'grandi affari del suo secolo, 
nè il tuo nume resti ora annesto 
che alla costruzione della cattedrale 
di Parigi . Gli speciali ragguagli 
spettanti alla vita ed agli scritti di 
lui vennero raccolti dall'auture del 
presente articolo, pagine 149- 158 
del tomo xv della Storia letteraria 
della Francia, publicaU nel 1820, 
in 4-to. 

D — N — u. 
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SULLY ( £vdb orvero Ooome 
oi), vescovo di Parigi dopo Mauri- 
sio, nacque nel Borri, a UCbapelle- 
Damgiloo, d*iUustre famiglia. Pie- 
tro de Btois lo chiamava regum 
consonguineus : di f^Ui , nsceudo 
delle case d'Inghilterra e di Cham- 
pagne, era idoitre imparentato eoo 
quella di Francia per via di sua cu- 
gina Alice, terza moglie di Luigi il 
Giovane. Nel 11Q7, viaggiò a Bo- 
ma, c lehbeae giovanissimo ancora, 
vi si fece ammirare pel fulgore del- 
le personali sue qualità non men 
che per quello della sua nascita. Fi- 
no al 1196 si contentò della mode* 
sta dignità di cantore della chiesa 
di Bourges sotto suo fratello mag- 
giore Enrico, ebe n*era arcivescovo. 
Ma eletto per successore di Mauri- 
siu nella sede episcopale di Pari- 
gi, venne coqsecralo nel 1197 per 
quanto si rileva dalle date che mise 
da qiielTepoca in poi nei suoi diplo- 
mi. No'diie anni susseguenti veda- 
si che tentò indarno d'abolire la fe- 
tta de*paezi, la quale durò lino al 
1444 , e a nebe dopo. Allorché Inno- 
cenzo 111 scagliò un interdetto sul- 
le chiese di Francia, in occasiono 
del divorzio di Filippo - Augusto, 
Odone di Sully secondò vivamente 
Vaulorìtà del pontelice romano. Fra 
gli Diti del suo pontilìcato, notasi la 
fondazione della badia 4 i Port llois, 
che pare sia stata l'origiue di Port- 
Koyal. Racine non trasandò tale o- 
rigine: L* abazia di Port-Hoyal, 

vicino a Chevreuse, die’ egli, ò 
n una delle più antiche cleirordiuo 
M de* Cistercensi : essa fu fondata 
V, nel iao4 (o piuttosto nel iao6) 
91 da un vescovo di Parigi nomina- 
vi to E)ude di Sully, della casa dei 
91 conti di Champagne, stretto pa- 
li reato di Filippo Augusto “. Odo- 
ne aveva appena richiesto che si 
bandisse la crociata contro gli Albi- 
gest, quando muri a'i 3 luglio 1208, 
in età di soli quaraul'anni. La sua 
tomba, io rame, vedevi, come fu 
ooUto da Bacine, QeU’ingresso del 
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coro della cattedrale di Parigi . I 
suoi scrìtti riduconsi ad alcuni di* 
plomì ed epistole ossia ordinanze 
ecclesiastiche o sinodali, di cui prò* 
babilmente non fu egli Testensore. 
Si trovano sparse nelle compilazio- 
ni di Du Botilay e del padre Du- 
hois, e fra (e prove o documenti 
giiistificnnti della Storia di Parigi. 
Le costituzioni d'Eiido di Siilly so- 
no raccolte, in seguito alla pram- 
malica di san Luigi, nelle Opere 
di Pietro de Bluis, nella Biblioteca 
dei Padri, nella raccolta de*concilit 
di Lahbe e nel Synodicon eccle- 
siae parisiensiSf puhlicato nel 1G74 
dall* arcivescovo Francesco di Har- 
lay. La maggior parto degli autori 
del secolo decimoterzo danno ma- 
gnifìche lodi al vescovo Odone, • 
parecchi libri moderni le ripetero- 
no. Per altro Rigord, suo contem- 
poraneo, ed uno de’migliori croni- 
sti di quel tempo, indicando sotto 
Tanno 1 196 Tesaltazione d'Eiide al- 
la sede episcopale, dopo la morte di 
Maurizio, dice che si perdette mol- 
to nel cambio, che i costumi del 
novello prelato non ricordavano le 
virtù del suo predecessore: longe a 
praedecessore moriOus et vita dis^ 
similis. Una tradizione sfavorevole 
a Odone si perpetuò fino al tempo 
di sant'Antonino che lo annovera 
tra i prelati poco commendevoU» 
Nulla fece a prò di Pietro de Blors 
(Pedi questo nome), da lui già co- 
nosciuto a Roma, il quale, relegato 
in Inghilterra, sperava che il dovi- 
zioso vescovo di Parigi gli avrebbe 
procurato i mezzi di rientrare ia 
Francia. La costruzione della catte- 
drale fu terminata durante il suo 
vescovato j ma non si trova menzio- 
ne alcuna particolare di ciò che a- 
vrà dovuto fare necessariamente per 
continuar l'opera di Maurizio. Si 
può consultare, intorno alla vita d* 
Eude di Sulty, le pagine 78 e 79 
della Gallia Christiana nova, c 5 , 4 - 
583 del tomo xvi della Storia lette* 
rari» della Fraacia. P — n — v> 
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6ULLY (Massimiliano di Bé- 
THL'NE, duca di), Dacquo a Roany a' 
i3 decembre i56o, da Fraocetco di 
Bétbono e Carlotta d'Auret. Era 
il secando di quattro figli, e fu al- 
levata nella religione riformata. Suo 
padre, possessore d' una mediocre 
fortuna, lo collocò di buon'ora prea- 
su il re di Nararra. In età di dodici 
anni, il giovane Rosny studiava a 
Parigi, quando accadde la giornata 
di san Rartolameo. Risvegliatosi al- 
lo strepito, l'aio ed il servidore di 
lui uscirono per sapere il motivo 
del tumulto^ nè so n'intese più no- 
vella. Il giovanetto, rimaso solo col 
suo albergatore, mostrò presenza di 
spirito. Si vestì deU'abito da scola- 
re, si pose sotto il braccio un ufiziu, 
e recossi al collegio di Borgogna. Il 
libro gli servi di passaporto per 
mezzo agli assassini . Il capo del 
collegio lo tenne nascosto per tre 
giorni, QAundu il re di Mavarra 
scappò dalla corte di Francia, il ba- 
rone dì Rosny lo accompagnò, e 
poco stette a farsi da lui distingue- 
re. Quel re diceva: » Egli ha uno 
» spirito gentilissimo j e, se vive, 
SI farà un giorno qualche cosa di 
ss buono L'amabile giovialità del 
principe, la nobile sua franchezza, 
il suo brillante valore, si guadagna- 
rono ben presto tutto raffetto del 
giovane scudiere. 11 suo precettore. 
La Brosse, intelligente d'astrologia 
giudiziaria, spesso gli aveva racco- 
mandato di legarsi al re di Marar> 
ra, perchè quel principe, dopo di 
aver toccato l'estremo pericolo, ai 
sarebbe seduto sul trono di Fran- 
cia. Enrico aveva sett'anni più di 
Rosny . Si videro, per quanto lo 
permetteva la distanza del grado , 
rivaleggiare insieme di coraggio e 
prodezza. Nell'assedio di Villafran- 
ca in Pèrigord, Rosny, precipitato 
nel fosso, risali sulla breccia. A Mar- 
mande, e Lectoure, in cento occa- 
sioni, fu a parte senza riserbo dei 
pericolivi cui ù esponeva il re di 
Navarra . Una circostanza sospese 
55 . 
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quei fatti d'armi. 11 duca d'Angiò, 
iratello d'Enrico 111, faceva valere 
le sue pretensioni sulla sovraoità 
dei Paesi Bassi, e si trovava dietro 
un gran numero di geutiluomini. 
Rosop lo accompagnò, sperando di 
riavere certi beni che appartenuto 
avevano alla sua famiglia in quel 
paese, e d'iutnressare in suo favore 
un zio ed una zia ricchissimi. La 
spedizione falli; c Rosny piacque 
poco a'suoi parenti di Fiandra per 
causa della sua religione. Tornò in 
Francia, e il re di Navurra lo accol- 
se con gioia. Cercò di piacere ad 
una ricca erede, Anna di Cuurte- 
nay, e la sposò. 11 barone di Rosny 
si fece d'alloro in poi distìnguere 
per isplcndidì cocchi, per numerosi 
geutiluomini e poi buon ordine 
della sua casa. Tatuai maravigliava- 
no che le suo facoltà comportassero 
spese si forti ; ma ignoravano quali 
vanteggi traesse dalla sua iudustria. 
Egli taceva comperare de'cavalli io 
Germania, e li vendeva carissimi 
in Guascogna . Nella dissipatezaa 
della gioventù, in mezzo a'pericoli 
della guerra, si mostrò sempre oc- 
cupato del pensiero d' arricchire , 
approfittando senza scrupolo di cir- 
costanze, da cui oggigiorno la dili- 
catezza de'nostri guerrieri sdegne- 
rebbe di trar partito. Egli confessa 
ingentiamente, nelle suo Memorie, 
il benefizio di tali opportunità: nel 
sacco di Villafranca, accettò mille 
scudi d'oro ebe gli offerse un vec- 
chio inseguito da alcuni soldati , 
perchè gli salvasse la vita. Il re di 
Navarca , che trovava la borsa di 
Rosny pronta a ^ervirlo, e sovente 
meglio provveduta della sua, fu in- 
chioatiaaimo a credere in appresso 
ch'egli possedesse il talento di ben 
regolare le finanze di uno stato 
{Fedi Eiiaico). Ma Rosny non era 
ancora che un prode iitìziale, for- 
tunato, millantatore un po'troppo, 
diceva Enrico, e temerario. Nella 
battaglia di Contras guidò l'arti- 
glieria. A Ivry, due cavalli (ùronia 
z3 
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uccUi nittu di Ini; c mentre ritirn- 
vati ferito dalla mischia, s'impadru- 
oi dello stendardo del duca di Mai- 
oe. Quasi moribondo, fu trasporta- 
to in lettiga nel suo castello di 
Rosuy, di là poco distante. I suoi 
scudieri, tutti feriti, lo accompa- 
gnarano. Il caso condusse il re sulla 
strada che tenera quella trista co- 
mitira, ed il cuore del principe si 
sentì commosso. Egli abbracciò Ros- 
ny con ambe le braccia , e con 
quella foga cavalleresca che gli era 
naturale, lo dichiarò bravo soldato, 
vero e franco cavaliero. Quale fu 
la sorpresa di Rosny, quando, poco 
tempo dopo, gli vennero ricusati i 
governi di Gisors e di Mantes! 
Montò sulle furie , stimando che 
disconosciuti fossero i suoi servigi ; 
ma il re, che temeva di dar ombra 
ai Cattolici, non volle cedere. Ap- 
pena ristabilito delle ferite d'Ivry, 
Rosny oe riportò un'altra che gli 
cagionò finché visse dolorosi inco- 
modi: una palla gli traversò la boc- 
ca, e uscì dietro al collo. Perduta la 
moglie, sposò Rachele di Cochefi- 
let, vedova del signore di Cbòteau- 
pers. Nata cattolica, essa si fece ri- 
formata per compiacere al marito. 
Eìgli aolfriva dalle sue ferite, era 
persuaso che il re fosse ingrato, e 
non potendo diasimnlare il tuo erne- 
ào, ti ritirò nel castello di Rosny. 
C mirabile che un servitore devo- 
to, il q^le comprendeva benissimo 
la difficile potiaione del re, tanto 
penaste a capacitarsene laddove del 
ano proprio interesse trattavasi. In- 
vano il buon principe gli diceva 
sovente: n Abbiate paaienia, come 
fi ne ho io, e continnate a far bene**. 
Lo studio delia storia gli alleviò la 
noia; e divenne piò dotto che non 
ò d'ordioario chi là professione del- 
le armi. Anche la ooltivaaione de' 
suoi giardini gli produsse innocenti 
diletti. Calmatati così la sua stiaza, 
ti affrettò di portare ad Enrico del- 
le carte rilevanti, cadutegli per av- 
ventura nelle manh Vi ri svolgeva 
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I.i tela dri progetti della T.ega ; ej 
egli ne parlò lungamente col re. 
Consultato intorno ai mezzi di pa- 
cificare il regno, non esitò di pro- 
porre ad Enrico che si facesse cat- 
tolico, consiglio certamente disin- 
teressato, attesoché egli in partico- 
lare caldo protestante , doveva te- 
mere che il suo favore non venisso 
a tliminnire per la conversione del 
monarca. Il principe incominciò a 
non poter più stare senza Roeny. 
1,0 impiegò io parecchie importan- 
ti negoziazioni, tra le altre a dis- 
tornare la Normandia dalla Lega. 
Quando rientrò nella capitale, gli 
mandò a dire che accorresse, per 
aiutare a gridar Tire tt me in Pa- 
rigi . Avendo fallito un tentativo 
per aorprenderc Arras, Enrico di- 
sperava di poterlo rinovare per 
mancanza di denaro. Allora ( iSgS) 
pensò seriamente ad affidare la ca- 
ra delle sue finanze a Rosuy. Scri- 
vendo da Amiens per annunziargli 
tale intensione, gli dipinse l'estre- 
ma sua penuria, accusandone i fi- 
nanzieri. » La loro rapacità avevaia 
» ridotto, egli diceva, a non avere 
» quasi alcun cavallo sul quale com- 
» batter potesse , né un armature 
n compiuta da indossare. Le sue ce- 
si mice erano lacere, i giubboni fo- 
» rati sul gomito, e la pignatta spet- 
» so riversa Tale situazione, co- 
munque incomoda fosse; non era 
irremediabile per un re di Francia^ 
e Rosny acconsenti di far parte del 
consiglio delle finanze. Il primo suo 
provvedimento fu di trascorrere le 
province al fine di esaminare i 
conti de’ ricevitori e far incassare 
i denari . Dappertutto gli ufiziali 
delle finanze gli misero in campo 
delle difficoltà, ma questa non tm> 

S dirono de' pronti risultamenti. 

enandosi dietro -jo carrette piene 
di soldi, tornò presso il re, obera a 
Roano. Tali somme provanivsno, 
in gran parte, da spese irregolari 
scartate dai conti. I cortigiani gelo- 
si e motteggiatori non poterono 
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reodfr* il ro iatemibile allVridcn- belle interne della niatii. Una reri- 
xa del buon succeMo j e, {<er assicu- rione terera dei debiti dello alato, e 
rame U contiiiiiazione, egli lasciò parziali rimborsi estinsero la rendi- 
Rosn}r nel consiglio, senza impie- ta d'un capitala di cento milioni. Si 
garin nell' assedio d'Amiens . i\el ricnperarono ottanta milioni di do- 
>597 fu solo incaricato delle 5nan- minii reali usurpati od abbandona- 
le, tenendo sotto a'snoi ordini gli ti. L'interesse del denaro fu ridotta 
altri consiglieri. Oue anni dopo fu dal dieci e dodici al tei, dimodoché 
fatto toprantebdente. INou era stato non ti potè esigere più di tei scudi 
mai più necessario alla Francia un e (Jaìndici soldi d'annuo pTo per nn 
abile ministro. I prodotti deU'im- rapitale di cento scudi. Il re ricono- 
posta erano impegnati in preceden- tcera, nell'editto Costìtulìto di tali 
zd per più anni. Il tesoro poterà disposizioni, che rinteresse troppo 
appena somministrare a3 milioni alto del danaro nnoCe aU'agrieoltu- 
per le spese correnti. Il debito del- ra ed all'iadnstria. Parecchi dè'no- 
lo stato am montara a 3oa milioni, stri sudditi , dic'egli, antepongono 
somma enorme per qUe'tempi. Le roziotitù d'itn guadagna alta fine 
guerre cirili arerano rorinato l'a- fallace, alle arti liberali, alla colti- 
gricoltiira ed il commercio. Sigiti- razione de' loro patritnonii. Nelle 
dicò che le circostanze rendettero produzioni del terreno, Rotnjr re- 
necessaria la conrocazione d'nn'as- deta il principio della ricchezza del- 
«emblea de'notabili. Etti proposero lo stato. U L'agricoltura e la pastori- 
di assumersi i debiti a condiziono H zia, eceo^ ripeterà egli aorente^ 
che il re rilasciaste loro la metà del- u ecco le due mamme che alimen- 
le rendite dello stato, e ti conten- n tano la Francia, le rere miniere, 
tasse dell'altra metà per la sua casa U i reri tesori del Perù Si grandi 
e pel mantenimento delle troppe, ritte non escludarano nna continna 
La proposta ferirà i diritti della co- attenzione sui minuti particolari 
runa. Rntn)' solo fu di parere che si deU'amministraZione. Tutte le tpe- 
accettasse. Egli sedera, nella dispo- Se erano sindacate . Vennero pre- 
siZione ^egli animi, il pericolo d'un scrìtte delle formole de' conti agli 
rifiuto. B da crederti che arri eoin- agenti delle finanze, e rideti deri- 
prete, nella meti assegnata ai nota- rame Una regolarità che fino allori 
bili, quelle rendite di cui eccedenti non s'era conoteinta. Il re ordinò 
era 1' estimazione e difficile la ri- che alla fine di ciascun anno l' ec- 
tcottiooe. Non andò molto che il re cedente delle scossioni rerrebbe do- 
renne supplicato di ripigliare senza posto, in contante, alla Bastiglia. Vi 
dirisiono la direzione delle finanze; si trorsrolio , dopo la ma ntortes 
e, risto r infruttuoso esperimento quasi qnarantadue milioni, tuttoché 
de'notabili, ti ridestò nel popolo la ti fossero fatti immensi larori d'o- 
fiducìa nel gorerno del re. Tale de- gui sorta ed approrigìooamenti di 
Stra condotta di Rosn^ eritò fune- guerra. La sottrazione di tale massa 
ste turbolenze , In nessuna circo- di numerario dalla cìreOlazìone fu 
stanza forte egli rese nn serrigio soggetto a più d'una critica; ma te 
più segnalato ad Bnrieo ed allo sta- sì guarda alle circostanze, e come il 
to ( Vedi MontT'on , Partieolarilà publico credito mancata di solide 
intorno ai ministri delle finante ). boti, si approSerà la prudenza del 
II rilascio di tenti milioni arretrati ministro : così la pensa Forbonaiss 
sHlla taglia, conciliò a! re ed al sud giudice istrutto di tali materie ( fe- 
ministro la gratitudine del popolo, di le tue Cònsiderazioni sulle fi- 
Tale specie d'imposta fu in seguito nanze della Francia ) . Delle cure 
minorata di cinque milioni; le ga- persereranti e dodici anni di paCtf 
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loalsaroDo ad altiitinio grado la prò* 
aperitii dello alato. Spetta il quadro 
di tale fauato cangiamento al regno 
d'Enrico IV. li merito priocipale 
di Sully confiate nelTaraore deU'or* 
dine e del lavoro, nella rettitudine 
del giudizio, nella fermeaea di vo- 
lere e nel scio pel bene dello alato. 
Scrupoloso diapoiitore del publico 
danaro, accelerando d'iucasfarjo, ai 
perauaie, forse troppo facilmente, 
ebe ad altro non si atendesae il suo 
dovere . Intento a perfezionare i 
particolari, gli fuggi d'ocebio il mi- 
glioramento del sistema generale 
dello finanze. OAtinato contraddito- 
re dei disegni d'Enrico fuli*accresci- 
mento delle manifatture, preferiva 
la republìcana severità delle leggi 
suntuarie da cui ripugna T indole 
fi aucese. Dal canto suo non tralasciò 
d'inceppare riudiibtria de'coloni che 
fondarono la tiovclla Francia nei 
deserti del Canada, li re vedeva più 
io là del ministro, ed invano adope- 
rava di persuaderlo che il risparmio 
del danaro non è sempre una buo- 
na economia. La più solida gloria di 
Sully risulta dal vigore eoo cui si 
Oppose agli abuéi ed alle prodigali- 
tà . La fermezza di carattere che 
non piegò al volere delle favori- 
te del principe, non sarà mai una 
virtù comune , e la vita di tale 
grande ministro abbonda di tratti 
di coraggio in sì fatto proposito, 
Quando gli fu domandalo il paga- 
Tiicnto delle spese del battesimo di 
un figlio ebe il re avuto aveva da 
Oabrietla d Eàtrées, vide tutte quel- 
le larghezze, a cui dà occasione la 
prefata cerimonia, profuse del pari 
che se fosse nato un figlio di Fran- 
cia. Un rifiuto offender poteva En- 
rico non mea che Gabriella^ e»li 
Don esitò a pronunziarlo, dicendo 
acbictumentc: Aon è un figlio di 
l^rancia. Il re, imbarazzato qualche 
volta daH'asprezza del suo sgpran- 
tendente, lo sostenne tu quella oc- 
caMonei e la bella Gabriella sentì 
dAÌ ‘“«amapte queste dMrc parole; 
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» Farei a meoo di dieci danne co-* 
» me Toi, puittoito ebe d' un tervi- 
» ture com’egli La ducheua di 
Verncuil, nuo meno cara ad Enri- 
co, fu travagliata anch'eaaa dall'eco- 
nomia di Roany. Un giorno, ella gli 
mottfò dolcemente, che conveniva 
el re di far regali a'auoi parenti e 
cugini ed alle tue amanti. La ritpo- 
•ta fu una lexione degna d ettero 
contervata. » Tutto questo sarebbe 
» buono, madama , te tua maestà 
» prcodeue il dauoro d.illa propria 
n borsai ma di toglierlo ai mercan- 
» ti, agli artigiani, agli agricoltori, 
n ai pastori, non v'ha ragione aleu- 
ti na^ tono detti che nutrono il re 
» e noi tutti i e pur ti contentami 
n d'un sol padrone, tenx'aver tanti 
» cugini, pareuti cd amanti da man- 
» tenere Sully ti muttrà più tag-‘ 
gjo d'Enrico, quando lacerò sotto 
gli occhi del re la prometta di ma- 
trimonio che quel principe fatto 
^veva a madamigella d'Eutragues. 
K superiore ancora nella pungente 
aua risposta a tale apostrofe: » Cre- 
si do ebe siate pazzo, Rotny! — : Si- 
li re, vorrei esserlo tanto, che il fol- 
li si io lolo in Francia f^bi retiate 
alle favorite del re, non si lascia fa- 
cilmente intimorire dai cortigiani. 
E quindi il duca d'Epernon, mal- 
grado la tua alterezza e violenza, fu 
costretto di ceatare l'esazione di dirit- 
ti onerosi pel popolo ne'suui gover- 
ni. Un principe del sangue, il con- 
te di Soistons, avevasi fatto conce- 
dere dal re la pcrmiisiune di prose- 
guire una tassa sulle tele che s'in- 
troducevano nel regno: l’opposizio- 
De di Roiny fece :ionullare tale con- 
cessione abusiva. Dedito iateramen- 
te allo finanze, aveva egli nullame- 
no conservata una riva inclinazione 
alla guerra, passione ds'primi suoi 
anni. La carica di gran mastro del- 
Tartiglieria o delle fortificazioni non 
fu nelle sue mani un semplice tito- 
lo d onore; egli aveva acquistato, 
intorno all'uso del cannone ed all’o- 
piigna^ione delle piazze, cognizio- 
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ni rilevanti in on tenapo in cui la 
teoria era ancor neU'infanzia. Nel- 
l'aMedio di Dreax, fece stupire l'ar- 
mata mandando in aria colla polvere 
una torre coi le palle non avevano 
potuto nemmeno scoscendere. Con- 
tro il parere di tutti i generali, le 
fortecae diCbarbonnière e diMont- 
mélian in Savoia vennero prese sot- 
to la stia direzione. Egli espunevatl 
con sì poca cautela, che il re gli 
scrisse:» Se non siete ntile nella 
» carica dell* artiglieria, ho di voi 
V) maggior bisogno io quella delle R- 
n nanze. Amico mio, cb'io amo dav- 
n vero, continuate a servirmi bene, 
n ma non a fare il pazzo ed il sempli- 
n ce soldato Dorante la pace, la ri- 
parazione delle piazze e la costru- 
zione di parecchie fortezze mostra- 
rono la sua previdenza. Non fu me- 
no laborioso negl’ impieghi di so- 
prantendente alle strade cd alle fab- 
briche, ed io qnello di capitano 
ereditario de'finmi e canali. Manda- 
to ambaseiadore a Giacomo I. re d’ 
Inghilterra, ristrinse l’alleanza del- 
le due corone con un trattato, e ten- 
ti d’ottenere delle convenzioni fa- 
vorevoli al commercio della Franci.v. 
Dipingendo Sulljr siccome guerrie- 
ro e ministro, ritratto non sarebbe 
tutto intero j uopo i mostrare in 
lui ancbo l’amico del suo re. In se- 
no aU’avversità ebbe principio quel- 
l'afrezìone a tutte prove cbe sul 
campo ebbe aspetto d’nna tal quale 
fratellanza, e nella prosperiti s’ar- 
mi di rigida e severa franchezza. 
Sully, consultato da Enrico, non 
dissimnii mai l’animo suo. Spesso 
ancora, senza venir richiesto, andi 
fare al re delle rimostranze intorno 
ad amori poco aU’eti ed al decoro 
di lui convenienti. Non si saprebbe 
cbe ammirar maggiormente te la 
liberti di chi faceva i rimproveri, o 
la magoanimiti di chi ne tollerava 
il rigore. Un giorno peri, il re ditte 
corrucciato : n Costui non lo posso 
n soffrire j non cessa mai dieontrad- 
» dirmi e di trovar cattivo tutte 
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» quello ch’io voglio ; ma per dio I 
» vo’ che lo sappia, e per quindici 
» giorni noi vedrò ". £>a minaccia 
avrebbe potuto andar oltre -, ma era 
gii troppo pel cuore d’Enrico. La 
domane alle sette del mattino andò 
a visitare Sully, e lo trovò nel suu 
gabinetto che lavorava. — n Quant’ò 
che siete Jà ? — Dalle tre di stama- 
ne. — Vedete! riprese il re, volgen- 
dosi a’cortigiani ; per quanto tem- t 
po vorreste voi vivere una tal vi- 
ta ? *' Il principe ti ritirò, dopo di 
avergli dato de’ contrassegni della 
più dolce familiarità : n Abbraccia- 
n temi, e vivete colla libertà roede- 
é sima a cui vi siete avvezzato. Se 
n farete altrimenti , ciò mostrerà 
n che non penserete più a’iniei af- 
n fari “. Il re rinnvava aU’impmvi- 
sta le sue visite. Egli restò più gior- 
ni airarsenale, e volle avervi un al- 
loggio. Quando Snilj tornò dal par-* 
lamento, dopo la ceremonia della 
sua recezione in qualità di duca, 
trovò io casa sua il re, il quale gli 
ditte : rt Signor gran maestro, tono 
» venuto al banchetto seoz’ estero 
n invitato ; m’ accogliereste male !“ 

Per quanto solide fossero le basi dal 
credito di Sull^, egli venne forte- 
mente assalito da raggiri di corte. 

Una volta il re parve scotto ; egli 
aveva risposto freddamente ad una 
lettera in coi il suo ministro giutli- 
fìcavasi, e rimettendosi nelle rego- 
le dell’ etichetta, lo intitolava mio 
cugino in luogo di mio amico, co- 
m’era solito. Dopo la tpiogaziono, 
attesa con mutua impazienza, l’ea- 
serti Rosny inginocchiato fece diro 
al re qneste parole, divenate poi si 
famose: » Rialzatevi, Rosny: chi 
» vi vede, crederebbe ch’io vi per- 
si donassi Nelle brighe della vita 
privata del pari che negli affari di 
stato, Rosny era l’uorao del re. Inca- 
ricato spesso di addolcire la regina 
irritata per le infedeltà di suo mari, 
to, ed inasprita d.agl!Italiani, che 1* 
asaediarano , uopo gli era inoltre 
di frammettersi talrolta nelle que- 
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reU ira il re e le sue amanti. La 
«iKerala ma amiciaia gli dava co- 
raggio in tali comniisfio^ni, a cui po- 
CU era idoneo altew la franca e bru- 

•“rciVgUdafa'rm^W 

Il a tutti gli affari. Alle quaUrp 
della mattina, io qualunque stagto 
na, fi metteva allo l * * 

«ai era acconcUlo e yeftitQ, ed alle 
•ette entrava io coq«gl‘“!. A meaio- 
riorno praoaava, .co» altri commen- 

quindi dava udieoaa. Dopo cena » 
Mteoeva dalle (accende, ed andava 
a letto alle dieci. Occupava.i locea- 
«ntemeoyedei preparativi di una 
«rraoda tpediaiooo di guerra, idea- 
ta da lo^o tempo, quando U ferro 
d“un amMioo priri >“ 
più prode dei moi re. lo que gio^ 
So fatale SoUy era indupo.to, ed 
Enrico venne colpito naenUe reca- 
nti a Viiitarlo all'ar.enale. Non deve 

far meravigli, che dopo tale avveni- 

tnento le prii»« ‘^*’**~ * 

divedere il turbamento d un repen- 
tino e profondo dolore, bulle prime 
yolle riUrd al Louvre prem. la re- 
gina : alcuni awin eh ebbe per via 
Ili fecero temere che la 
ia non vi foMe «cura, e tornò all 
artenale. Tale rifoluaione (u gene- 
ralroente traefinato : lutti gli occhi 
erano fiatati mi miniitro, il quale 
tanU parte avuto aveva fol regno 
allora ^lora finito. L» Pt»»<=‘Pa*“ 
«spettavalo , maravigliava di noq 
vederlo, e tpedì parecchi meMl per 
affrettare il tuo arrivo, pr'g®‘»‘‘“ “ 
dieondurteco poca gente. A ta « 
raccomandaeione , Unto crebbe la 

dilfidenaa di boUy, che ai recò a 
dormire nel cattello della Bailiglia, 
di cui ora governatore, e dritto a 
tuo genero, il duM di Rohan, co- 
lonnello generale degli Sviaaeri, eh 
entroMe in Parigi con aci mila io - 
dati. La domane, ti pretcntò al Lou- 
vre , fu accolla corteteracnle , ma 
pel tempo tleato »i chiari eh era paa- 
Lo il tuo pourc. Non gli venne 
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negata la permiatiope dì ritiraw» 
io una dcUc ipo ca*a di caropagnia 
Quivi infermò pericoloMinenle, « 
ia memoria del auo buon padrope, 
cgQora praaepte al tuo doloro, gl 
intpirò ndea di *criy«r« »“ rimo 
un parallelo tra Enrico e Cware. 
alita pure in wii degli addii alla 
corte e a* tuoi impiaghi. Eccone il 
principio : 



Adieu maigoo^t chaaleao*, •m'**» canon* du roy^ 
Adita cooiciU. triMT» doposcì à m% foy. 

Allontanato dai pablici affari, non 
peniava che a trarre più denaro che 
poteva dalle tue cariche, diraelton- 
dolo a beneplacito della regina. Pre- 
occupato dal timore d una vicir 
na pertecuaione contro \ proiettan- 
ti, ditegnaTa di mandare un terao 
de'auoi capitali nella SviaAora, e gli 
altri due tergi a in O- 

landa. La tua famiglia tnpplicaTalo 
di non ritirarn troppo di tubitq 
dalla corte : ti preturoeva che il fa- 
vorito non foste molto alieno da la- 
sciarlo per qualche tempo alla gui- 
da degli affari j ma Sully non era dì 
tempera da piegare dinanai ad un 
Italiano, cui dispreaaava. Otto me- 
si dopo la morte del re, rìnuniiò la 
toprantendensa 4*11® fiDanse , e 
quindi lo altre suo dignità. Non con- 
tento d*aver ricevuto dalle suo cari- 
che aettccentotcManta mila franchi, 
e più di duecento quaranta mila per 
la ceatiooe di tre abazie e d®i bene- 
fìzi eccleiiattici, di cui I aveva pro- 
Yednto il re defunto, gU venne con- 
ferita dalla regina mia penaiono vi- 
talizia di quarantotto mil®* Quatta 
non era che una parte del suo avfr 
re ; egli aveva comperala la terra di 
Sully, eretta per lui in ducato, e va- 
sti poderi , do* quali rivendette pa- 
recchi con lucro rilevante. Seppe 
rendere lucrativi anch® i tuoi mili- 
tari servigi , attesoché egli ttesso 
valuta più di dueccntoiniU lire i 
tuoi profuti nella tola spedizione di 
Savoia. L’accumalazioue d’ uu im- 
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mcDM rìccbemafa vedere che Siilly 
Boa ebbe a cuore di eerrire lo (ta- 
to eoo diiintereste. Se crediamo al 
cardinale di Ricbelieii, cui fone la 
gelosia può aver ingannato, En- 
rica pentara , poco prima di mo-, 
rire , di prirarlo dell' amministra- 
zione dello finanze, non gii par- 
chi soapettaMe della fedeltà del 
auo cuore, ma della nettezza del- 
le sue mani. Il cardinale dice di 
più nelle sua Memorie; » Si può 
» alTermare con verità che i pri- 
» mi anni de' suoi servigi furono 
» eccellenti ; e se taluno aggiugne 
» che gli aitimi furono meno aiiato- 
tt ri, non potrebbe asserire ebesieno 
n stati utili a lui senz'esserlo mol- 
ai to allo stato “ . Quando Sulljr si 
ritiri, dopo di avero amministrato 
per quattordici anni le finanze, egli 
aveva cinquantun anni. Il castello 
di Villebon nella Beaucs, divenne 
la principale sua abitazione j vi di- 
morava la stato e il verno. La prima- 
vera e l'autunno recavasi a Rosny, 
a Sulljr e nelle altre sue terre , cui 
abbelliva con fabbriche e giardini. 
Viveva con uno sfarzo principesco: 
aveva una quantità di scudieri e 
gentiluomini, e persin delle guar- 
die; ma l'economia regolava tale 
lusso. Avendo conservato, per gra- 
zia del re, la direzione dell'artiglie- 
ria e delle fortificazioni, la sopra 
intendenza delle strade ed il gorer- 
Bo del Poiton, il suo ritiro fu certa- 
mente poco accessibile alla noia, che 
d'ordinario opprime i ministri che 
tornano privati. Trovò pure, nella 
compilazione delle sue Memorie , 
Bua gradevole occupazione. Più d' 
una volta, fu chiamato a corte e 
eousnllato. Nulla rimutato aveva 
Belle fcgga del vestire, sì che mo- 
veva a riso i cortigiani, sebbene im- 
ponesse loro col contegno e colle pa- 
rale. n Sire, disse un giorno a Lui- 
si gi XIII, quando il re vostro pa- 
li dre, di gloriosa memoria, mi face- 
n va l'onore di chiamarmi per par- 
si lar meco d'aHari, prima di tutto 
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11 facava uscire i buffoni “ . Portav.a 
sempre appesa al petto una grande 
medaglia d'oro coll' effige d' Enri- 
co IV. Di quando in quando la 
prendeva, la contemplava, ed affet- 
tuosamente la baciava. Nell'assem- 
blea dei protestanti, che si tenne a 
Saumnr, la reggente fu malconten- 
ta del duca di Sull/. Si vide ch'egli 
ambiva il favore dei riformati per 
assicurarsi i riguardi della corte. Iti- 
cusò per altro d'associarsi ai prote- 
stanti armati e restò mai sempre fe- 
dele. Il genero suo, il duca di Ro- 
ban, non potè traviarlo. In parer- 
cbie occasioni egli diede alla reg- 
gente drgriraportanti avvertimenti 
e de'buoni consigli. Luigi XIII ono- 
rò del titolo di maresciallo di Fran> 
eia la vecchiaia del più devoto fra i 
servitori di suo padre ( 1684 ). La 
famiglia di lui consisteva in tre figli 
e due figlie, resto d'un numero più 
ragguardevole. 11 primogenito, il 
marchese di Siillj, che avuto aveva 
dal primo matrimonio con Anna di 
Courtenay, gli cagionò delle afHizio- 
ni ; era questi tanto prodigo quanto 
il duca era economo. De’noiosi litigi 
infastidirono gli ultimi anni di Sul- 
ly, dopo la morte del marchese suo 
figlio, il quale lasciava un figliuolo 
ammogliato colla figlia del eaueellie- 
re Seguier. Questo giovane, diretto 
dai parenti della moglie, intentò 
lina lite all'avo suo, c la vinse. Otto 
giorni dopo, a'12 decembre 1641, 
Sull}; mori a Villebon, in età di 8 z 
anni ; sua moglie ne visse ^7. Ella 
gli fece erigere una statua ed un 
magnifico mausolsu a Nogent-le 
Rotrou, una delle sue terre. 8 ullj 
perseverò nella comunione prote- 
stante, ma suo figlio l'abbandonò. 
Enrico sperata aveva d' indurlo a 
conversione promettendogli la spa- 
da di contestabile ed il matrimonio 
del marchese di Snllj' con Enrichet- 
ta di VendAme, sua figlia legittima- 
ta. Il papa gli soriase due lettere af- 
fettuoae acoogiurandolo a rientrare 
nel seno della chiesa. Egli rispose 
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ri>pelto<iiiiinatiieDte,ma tenia ipie* 
gurti. L'ottinaiione era oatiirale in 
lui, ed egli godeva d'nna luDtia- 
ghiera prepooderania neiratsocìa- 
Itone de'pruteitanti. Sutly inerita d' 
eiiere COI) numerato tra i graad’ao-< 
mini della Francia. Nato per le ar- 
mi, rinomalo tra i prodi, primo de' 
generali del auo tempo neirarle d' 
aatalire le piane, egli non iadegnò 
d'impiegare una parte della tua vi- 
ta nel far conti e note. Primeggiò 
aiccome guerriero , finaniiero ed 
ingegnere. Tentò primo d'intro- 
durre una costante regolarità nell' 
animiniatraiione delle linanie: non 
trovò gnida alcuna nè modello tra i 
ministri che preceduto l'avevano j i 
auoi lavori apersero la strada all' in- 
gegno di (Albert. Nessuno aveva 
per anco dirette le pnblicbe cose 
con tanto ordine, con tanta econo- 
mia. Le operaiioni di lìnanie eh' 
egli ideò non furono tutte felice- 
mente concepito. De'pregiiidiii ri- 
atrinsero le sue vedute j e nullame- 
no la sua riputaiione in fatti d'abi- 
lità toccò il più alto grado : sembra 
che i Francesi abbiano preso a cuo- 
re di ricompensare qnel nobile or- 
goglio che io induceva a mettere la 
fona e la possania dello stato nei 
tesori di cui l'agricoltura copre il 
suolo della patria.Tale sistema, con- 
veniente soprattutto alla prima età 
delle na/.ioni , rese insigne Sniljr 
per una maniera d' antica austeri- 
tà, cui prese spesso per norma del- 
le sue aiioni. Degno amico d'un 
gran re, la sua bocca gli parlò sem- 
pre il linguaggio della verità. L* 
esempio d' una perfetta amiciiia , 
tanto rara in una privata condiiio- 
ne, forse non si rinoverà mai più 
nello stesso grado tra un sovrano ed 
un suddito. La posterità non dis- 
giunse i due amici nella ammira- 
sione che tributa loro, ed il nome 
di Sully si è gloriosamente associato 
alla popolarità d’Eurico IV. Per na- 
tura violento, orgoglioso, ostinato, 
avido d'onori e di danaro, non evi- 



8 U L 

tò abbastania la doppia taccia d* 
averti fatto molti nemici, e d'avere 
ammaasato troppi beni. L'indnl- 
gcnia d' Enrico mosUa che Sulljr 
compensò i tuoi difetti con fulgide 
qualità ed importanti servigi. Gli si 
appose che dato avesse il consiglio 
di chiudere nella Bastiglia il princi- 
pe di Cond^, di cui la giovane spo- 
sa ispirava al re una folle passione. 
Tutu la vita di tale grand'uomo a* 
oppose al sospetto che abbia favorito 
le sregolateiie d'Enrico : nè si può 
dubitare ch'egli veduto non abbia i 
pulitici inconvenienti della fuga di 
Condè presso gli Spagnuoli. Gli ai 
rimprovera inoltre l' intensione di 
rimandare la regina in Toscana ; 
ma la prinaipetta ignorava troppo 
il dovere della pasiensa e della dol- 
cezia verso un marito infedele. Noi 
possediamo pochi monumenti stori- 
ci tanto preziosi quanto le Memorie 
di 8 ully, alle quali fp dato il titolo 
di Economie reali. E una diffusa 
narrazione degli avvenimenti del 
regno d'Enrico IV, delle operazio- 
ni del governo, e soprattutto di 
quelle che Sully dirigeva. Vi si tro- 
vano degl'importanti particolari in- 
torno alla vita privata del re, a quel- 
la del suo ministro ed ai raggiri 
della corte. La foggia del racconto ò 
delle più bizzarre : i segretari di 
Sully narrano al loro padrone le cir- 
costanze della sua vita, cui doveva 
egli certamente conoscer meglio di 
chicchessia. Si pensò che tali segre- 
tari , tanto bene informati , siano 
persona supposte, messe io campo 
al fine di toglier Sully dall'irobaraz- 
10 di raccontare egli stesso le pro- 
prie azioni ( Vedi la Memorie dell' 
accademia delle iscriz., tomo xxi). 
Sully publicò i due primi volumi 
nel 1634. Nel frontispizio, senza da- 
ta d'anno, è detto che l'impressiono 
fu fatta in Amsterdam ; ma senno 
eseguita nel castello di Sully. E la 
prima edizione, nota col nome d'e- 
dizion^ dai vv verdi, per causa del- 
la miniature del fregio. Il terzo ed il 
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quarto tomo aacirooo a Parigi nel 
1661, rent'anni dopo la morte di 
Sniljr, per cara del dotto Gioranni 
le Labonreur. D'allora io poi le ri- 
atampe ai tono moltiplicate. Nel 
l'abate deirEcluie imagiaò di 
diatrihuire in un ordine nuoro, 
rendendone moderno lo etile, tali 
Memorie poco aopportabili per la 
cattiva loro compilazione. 11 lavoro 
non è privo di merito, ae ai riguar- 
da alle note rbe lo accompagnano ; 
ma la verità della atoria troppo fre- 
quentemente v' è traviaata con aop- 
preaaioni e colla generai rifuaione 
dei fatti, dei penaieri e della dicitu- 
ra. Sully ed i peraunaggi contempo- 
ranei non compariacono più che 
traveatiti con moderni aapetti ( f'. 
Ecluse dea Logea ). Sullj aveva 
acritto delle altre opere, che anda- 
rono perdute, cioè : Il Trattato del- 
la guerra ; il Maresciallo di cam- 
po ; le Istruzioni di milizia e poli- 
zia. Pare che aiasi anche eaercitato 
in un genere frivolo. La aita fami- 
glia cenaervava ma. il romanzo alle- 
gorico di Gelastide. La vita di Sul- 
\j non fu per anche acritta lodevol- 
mente. 11 di lui elogio, comporto da 
Tliumaa, e coronato dall'accademia 
franceae nel 1 768, non è la miglior 
produzione di quello acrittore, e le 
note che vi aono aggiunte conten- 
gono parecchi fatti ineaatti ( 1 ). 

C— z. 

SULLY (Eivhico), artiata ingle- 
ae , giovi molto i prngreaai dell' ar- 
te dell'oriuolaio nel aecolp decimot- 
tavo. Allievo di Gutten, orologiaio 
di Londra , fece lotto quell' abile 
maeatro de' rapidi avanzamenti nel- 
la meccanica. Era dotato d'un inge- 

( I ) Sol] 7 ^ dì parecchi cempo- 

ninirnli mirali s I. It tir td II Mimtlro, M- 
lìa Enrico IF' c SoUj di du Coaiirar, 1775, 
in 8.te ; U SoUy c Eoicrtui. in tre atti, di 
Bailiaal. fa rapjirerruuio con calliro ruccctio 
ani teatro di Louvoie. nel i8o4 i ili lloaglor- 
nalo di SoUjr. commedia in un atto di L. S. 
Mcrcicr. fu rapprceenlala pnre infcJiccnicote eoi 
team deU’Odoun ael 1809- 

A. E-t. 
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gno inventivo, e nella prima gio- 
ventù ai meritò la atima di Newton, 
con alcune ricerche aolle longitudi- 
ni. Indotto dal genio pei viaggi e 
dalla voglia d' istruirai, paaaò iodi a 
poco in Olanda, puacia a Vienna, 
dove il principe Eugenio lo tratten- 
ne. Si valae degli ozi ch'ebbe a per- 
fezionare le proprie cognizioni, • 
per leggere le Memorie dell' accade- 
mia delle acienze. Avendo fatto un 
viaggio a Parigi col duca d' Arem- 
berg, vi ricercò la locietà de'dutti,e 
beo preato atrinae amicizia col cele- 
bre Giuliano Lo Boy {T. tale no- 
me), il aolo rivale che allora poteaae 
avere in Francia. 11 duca d'Orléane 
gli aiBdò la direzione della iàbbri- 
ca d'orologi che diviaava d'iitituire 
a Veraaillea. Sully perdette non 
guari dopo tale ubzio per la cattiva 
aua condotta, e tentò d'erigere, ao- 
ateniito dal duca di Noaillea, no' al- 
tra manifattura a aan Germano. Ma 
l'imbarazzo delle finanze, eauaato 
dalle conaegiieoze del aiatema (^e* 
di Law), zopravvenoe repentina- 
mente ad inceppare il movimento 
deU'induatria. L' Inghilterra appro- 
fittò dello acapito delle noatre mani- 
fatture per aumentare le aue; e Sul- 
ly tornò nella aua patria con tutti 
gli operai che potè perauadere ad 
accompagnarlo. Non avendo trova- 
to quei vantaggi che aperava, indi 
a poco ai riconduaae a Veraaillea. Al- 
lora coatruì il 800 pendolo a cali- 
bratoio ( I ) per miaurare il tempo 
in mare. Tale bel lavoro gli meritò 
le ludi dell' accademia ed una pen- 
atone di 600 lire culla caaaetta del 
re. Egli aveva applicato al ano pen- 
dolo uno acappamento di aita inven- 
zione, dal quale aperava di ottene- 
re maggior preciaione , ma dovet- 
te abbandonarlo per tornare allo 
acappamento detto a ruota di riacon- 
tro: è il primo che a iati oduperato ; 

(1) Se nc trova la deve ritìooe arila Bac- 
rolla della JCeecAVaa dell'Ace ad. dalla Sctcoaa, 
IV, 75. 
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tn« non te ne conoicc l' ioTCntore. 
Coirioteniiooc di fare hIciido ej pe- 
ri ente in mire col tuo pendolo, ra- 
COMÌ nel 1126 ■ Bordeaux, doro fu 
accolto dai dotti con molta dUtiotio- 
ne. Dorante la tua auenza, aolTrì 
perdite rilaranti, e, tornato che fu 
a Parigi, trorò in diiordioe i tuoi 
aftari. Ammalò di cordoglio. Rita- 
nato che fu, t'occupò a legnare una 
meridiana nella chieta di tan Sul- 
pialo. I membri della tocietò delle 
arti, che l'era formata lotto la pro- 
teaione del duca d'Orléant, delibe- 
rato arando di ripigliare i loro lato- 
ri, Snlljr preie a pigione una lala 
per la radunanae. Troppo afbiccen- 
dato per la buona riuscita di tale 
progetto, da cui ai aipettara i mi- 
gliori riiultamenti, li riicaldò il lan- 
goe, venne aiialito da una lluiiione 
di petto, e mori a' 1 3 ottobre 1718. 
Siccome aveva abiurato la religione 
anglicana, venne leppellito in lan 
SuTpiaio, non lungi dalla ma meri- 
diana, cni Lemonnier rifece poi con 
più magnificenza (A'. Lemonnizz). 
Le opere da orologiaio di Sully fu- 
rono deicritte da Lepante (f. tale 
nome), il quale raccolMi de' partico- 
lari intorno alla vita di tale artiita. 
Sull]r tcriiie: I. Regola artificiale 
del tempo, Parigi, 1717, in 8.vo, ri- 
ttampata con giunte da Gioì. Le 
R07, 1737) Il Descrizione tt un 
orologio, in 4 -to> IH Metodo per 
regolare gli orologi da saccoccia 
ad a pendolo, ivi, >728, in 8.vo. Vi 
cipone i'orditnra d'un gran Trat- 
tato delC arte degli orologi, cui 
non ebbe agio di icrfrere. 

W— s. 

8ULPIZIA, dama romana, vive- 
va lotto il regno di Domiaiano var- 
io l'anno go di Geiù Criato, ed ave- 
va ipotato un certo Calano, cni a- 
mava teneramente. Bua gl'indiria- 
.li dei veni aitai aifettuoii lull'ame- 
re e mila fedeltà coniugale, ma che 
non tono giunti fino a noi. Degli 
icritti di tale dama non è rimaita 
che una lalira mediocre contro Do- 
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tniiiano, che fu corepoita in ocea- 
lione dell' eiilio de' filolofi, a che 
venne itampata col titolo: De edi- 
cto Domitiani, talvolta con Petro- 
nio , con Giovenale e nel Corpus 
poetarum di Maittaire, nonché nei 
Poetae latini minores. L'edizione 
princeps à quella di Straibiirgo , 
i 5 og, in 4 -to, poblicata da G. Me- 
rula. Il preiidcnte Botibier ha pro- 
poito delle correzioni a tale compo- 
nimento, in una lettera indirizzata 
a Burmanno, e che fa parte delle Ali- 
scellaneae observationes criticae, 
Amiterdam, 1736. La latira di Sul- 
pizia ò itata tradotta in veni fran- 
ceii daU'abate di Marollei, in legni- 
to a' tuoi Epitalami di Catullo , 

1 filli, in 8.V0. Un'altra traduzione 
io veni di C. Monnard col tetto a 
Cronte ed annotazioni, è comporla 
nel 1816, in 8.V0. Si è iiippoatu che 
tale dama fune autrice delle grazio- 
le Elegie che tono itale aggiunte al 
quarto libro di Tihiilloi finalmente 
le li é pure attribuita una latira 
De lite, che è dei cancelliere de 
L'HApitaL — Un'altra Sulpizia, che 
era in concetto della più virtuuia 
delle dame romane, fu icolta a tale 
titolo, r anno 63 g di Roma , per 
preientare a Venere la itatua che 
l'oracolo aveva comandato di olTrire 
a quella dea, perchè impirane più 
pudore alle donne. 

M— nj. 

SULPIZIO-.SEVERO (1), ele- 
gante compendìatore della Storia la- 
cra, nacque reno il 363 , nell'Aqui- 
tania (2), di genitori d' ordine di- 
atinlo. Si applicò da giovane allo 
atudio delle leggi , corte l' aringo 

(t) Gponadio to chiama S*PrroeSmlpiMÌo ; 
tà i più amichi m*s.« conaaltati dal p. Prato, 
ei coafermano cha Smipitio era il ino aoprai»* 
•omc; ma proraUe Tom conirarìo. 

(a) L’Aqtiiunia non ai UoutaTa allora all* 
odiarna pcoviiicia di GoMana aoUe mo dipan* 
dante; ma comprandava tulio la Lingoadoca 
aino ai Piranai. Santa provarlo fu dallo cha 
Sulpitio-Sevara ara nativo d'Afcn: pih ««rovi* 
mi le h cha naaoaaia a Tfdaaa, a nei diaJamó 
di aa&a. 
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del foro, ebe allora guidava a gran- 
di impieghi, e non ti rete meno 
ditùoto coU’eloqnenaa che coU'eru- 
ditione. Un ricco matrimonio, an- 
meoUodo il tuo patrimonio , gli 
permise di toddiifare al tuo genio 
per la magnificenia. Abitoelmeote 
dimorava a Tolota e ad Eluso ossia 
Elusio (i), pretto Carcattona. La 
coltura delle lettere e la socicti d' 
alcuni scelti amici allegrarono i tnoi 
Olii. Dotato d' un'anima tenera e 
d'un cuore generoso, preveniva i 
bisogni o i detiderii de'tuoi amici, 
e non diede mai una ripnlta a qua* 
ebe t’indiriisavano a lui ne' loro 
travagli. La morto di toa moglie, 
cui amava teneramente, interruppe 
il corto della tua prosperiti. Deli- 
berò di ritirarti dal mondo, distri- 
buì una parte de'tuoi averi a' pove- 
ri, doni il restante alla Chiesa, ri- 
serbandotene l'nsiifrutto, e si ritirò 
verso il Sga a Primuliaco (a), dove 
viste da cenobita, dedicando tutto 
il tempo alla preghiera ed agli e- 
aercizi di pieti. È noto che vi fece 
fabbricare o ricostruire una chiesa 
per la quale domandò delle reliquie 
a san Paolino, vescovo di Nola, suo 
amico. Il desiderio di perfezionarsi 
nella vita cristiana, lo condusse pres- 
so san Martino, vescovo di Toort, 
di cui divenne discepolo e che ac- 
compagnò ne'tuoi frequenti viaggi, 
il opinione pressoché generale che 
Sulpizio-Severo ai faceste ecclesia- 
stico e fosse ordinato prete. L'inva- 
sione dei Vandali nell' Aquitania 
l'obbligò a cercare un asilo a Mar- 
siglia, dove entrò in un monastero 
e morì verso il 4io, secondo il p. 
Prato ( Vedi tale nome ); ma i più 
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degli altri autori protraggono U 
tua morte fino al 4^9- Gennadio 
(cap. xix) dice che Sulpizio sul h- 
nica della tua vita ammise le opit 
nioni de'Pelagiani, ma che avendo 
riconosciuto il tuo errore, se ne pu- 
nì col silenzio assoluto che osservò 
pel rimanente de'tuoi giorni. I mi- 
gliori critici riguardano tale patto 
come interposto dagli amanuensi. 
Venne confuso Sulpizio-Severo con 
un vescovo di Bourget dallo stesso 
luiroe, morto nel Sgi, e che quindi 
gli è posteriore di due secoli cir- 
ca (i). La principale opera che ab- 
biamo di quello ch'è il soggetto del 
presente articolo, è la Storia sacra, 
divisa in due libri, di cui il primo 
ti estende dalla creazione del mon- 
do fino alla rovina del tempio, sotto 
Sedeciaj ed il secondo fino all'an- 
no 4>o> al consolato di Stilicone. 
L'eleganza e la purità dello stile 
pongono Sulpizio-Severo tanto al 
disopra degli altri scrittori del suo 
secolo, che venne soprannominato 
il Sallustio cristiano. Si sa che a- 
veva preso tale storico per modello. 
La Storia sacra fu publicata per 
la prima volta dal celebre Piscio 
Illirico (Fbancowitz ), Basilea, 
Oporin (i556), io 8.vo, di 491 pa- 
gine. Sigonio, avendo avuto com- 
missione da Gregorio Xlll di scri- 
vere la storia ecclesissUca, fece pre- 
cedere la sua opera da un'edizione 
della Storia di Sulpizio - Severo , 
l58i, in 8.V0, arricchita di dotte 
comentazioni. Essa venne riprodot- 
ta da Argelati nel tomo iv delle 
Opere di Sigonio, aumentata del- 
le note di Vorstio. Tradotta in fran- 
cese da Giovanni Filleau fino dal 



(1) Mtato «Mia Eluaio, fn Talosa e C«r* 
CMMoa, oggiU\ Ltut, nella contea Oì Carmaing 
fecondo (;li autori della Storie dèlia Lingua* 
doro, I. 67. Schoell chiama tale citisi Biuta, e 
dice ch*^ Lausum ( Storia comp. dalla ittitr. 
romana), y. <{iunlo alla «iluasione d' Eluaio i 
Monuménti religioti di 7^. 

(a) Prtnaiioeiim ora prcMio Ertifr» ; ma 
na »e bc codokc la aitnasionc preeiia. 



(i) Baronio ed il Sartirologio Aomano 
hanno roafoio il >ic»covo di Bonrgee con Sal- 
pino Severo lo siurifo. Tale errore ^ stato rei- 
liSraio da Beocdrtto XIV, nella prelaaione del 
Martirologio che ha publicato nel 17491 
dimostra che la Mnta Sede non ha mai pesto 
il nume di qQest’uliimo od Sfadirologio: pii 
li tributa però un culto nella chiesa di Toors 
da immemof abile tempo {f'tlUr). 
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Mcolo dceimotetto, lo fu potei* d* 
Luigi Giry e dill'abate Paul ( y edi 
tali nomi); WaodeUioeourt ne ha 
pnblicato nna Venione interlinea* 
re, Bonillon, 1779, in la. Demi 
•Itreal a Sulpizio-^rero: una yiia 
di san Martino di Tours (1), pii- 
blieata prima nel tecondo tolume 
dei Poetae chrittiani, Venezia, Al- 
do Mannsio, iSoi, in 4 -io (.yedi 

f li Annali degli Aldi di Rénouard). 

u riatampata nel l 5 il a Parigi, 
in 4 -to, con Ire Dialoghi dello atea- 
to antere; l'uno anile rirtii dei mo- 
naci dell'Oriente, e gli altri due 
anila rita e aui miracoli di aan Mar- 
tino. Secondo queate ultime opere, 
Sulpi*io:SeTero h atato talfolta tac- 
ciato di credutiti e di mancanza di 
critica. Del rimanente, fu teatimo- 
nio oculare di parecchi dei fatti cui 
racconta, e la aua ainceriti non i 
ttata meaaa in dubbio. Eaiatono pu- 
re alquante tue Lettere (1). Le alle 
Opere hanno afuto molte edizioni; 
le più ricercate aono le tegnenti ; 
Leida, Elzcfiri, i 635 , iti, i 643 , 
in iz. La aeconda è meno bella, ma 
più compiuta. Vi ai trota una con- 
tinuazione della Storia tacra fino 
all'anno iSig, tratta dall'opera di 
Sleidan : De quatuor imperiis ( f'e- 
<fi SLziDaif); Amaterdam, i 665 , in 
8.V0 , per Giorgio Horn ; etra fa 
parte della raccolta V ariorum : Li- 
peia, 1719, io 8.fo, per G. Ledere; 
ma rediziiine più intera e più atì- 
mata di tale autore è quella dovuta 
al p. Girolamo da Prato, Veruna, 
I 74 t-b 4 > > rolumi. L'edito- 

re ne prometteva una terza ebe non 
ù compara*. Nelle note e diaierta- 

(1) La Vita di no Manioo ^ «lata tra- 
dotta in francote da Darjor. 

(a) Le prime editiooi non ne rontmgono 
ebe ree, dì mi nna indiritsata da Salpitio-Ae- 
▼ero a ana matrigna. D'Aeherj ne ha 

raocoito nno*e nello SpieiUglo, ma gii 

Boleri della Star. Utirr. di Frameia tono di 
parere che la prima eola «ia di SolpràÌo«Srrr- 
re. L*edìaione di Ledere, r^o^, «oniime mu 
J etturt di Severo, •coperte da BmeHca Bigot 
e da BaJasio. 
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zioni di cui l'ba arricchita, confata, 
con molta rÌTezza, gli editori pro- 
tettanti, Horn,Vorttio, Ledere, ee., 
di cui Cr. Adolfo K luta, ettentore 
degli jfcla erudilor, lipsient . , ha 
tentato di auumere la difeta nel 
ragguaglio che etto giornale ha da- 
to deU'edizione di Prato, aono 1759. 
Si può coniultare la Raccolta di 
Bollando ai 19 di genotio; la Bi- 
blioteca scelta di Ledere, xx, 3 i 5 - 
79; la Storia letteraria della Frau- 
da, it, gS-i 16, c gli autori citati 
da Sax neirOnomar/icon, i, 4 ^y- 
Le UiMertazioni di Moller, di Breit- 
haupl e di Feller, lulbi vita di Se- 
vero, aul tuo merito coma icrittore, 
e tul tuo preteto voto di tilenzio, 
aouo indicate nel Cat. di Bunatl, 
1, i 633 . 

W-s. 

* Della Istoria Sacra tcritla da 
Sulpizio Severo non conoteiamo al- 
cun mlgariziamento ; benti dalla 
Fita di san Martino ci ha data 
nna vertione Ippolito Bevilacqua, 
veronete, impresta in Verona, Ca- 
rattoni, 1751, in 8.vo, ed inoltre ha 
lo tteato tradotti alcuni Dialoghi 
di Siilpitio, irapretti etti pure in 
Verona, Andreoni, I75a, in 8.vo. 

G— t. 

SULPIZIO GALLO. F. Gallo. 

SULTAN ED-DAULAH ( Aau- 
Sciiudja), re di Pertia della dina- 
atia dei Bovaidi , luccette l' aono 
4 o 3 (ioi 3 ) a tuo padre Bohe-ed- 
daulab. Il califfo Cader gli ipedi da 
Bagdad la patente che nel confer- 
marlo nel pottetao deU'Irak e della 
carica d'emir-al-omrò gli conferiva 
il titolo di Siiltan-ed-daulah (il aul- 
tano dell' impero ) . Tale giovane 
principe fu il primo della tua fami- 
glia fregiato d un titolo che l'adula- 
zione aveva da pochi anni dato al 
famoso Mahmud il Gaznevida (Fe- 
di Khalaf e Mahmud). I suoi ante- 
nati non avevano portato ebe il ti- 
tolo d’emir (principe o comandan- 
te). Si ritirò da Ardgian, e fermò 
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ttiiDu a Sciraz, laaeiapdo per ino 
liio^tcDeote neirfrak^ Abk-Galeh 
Fakbrel-moluki ma qneati, io vece 
di reprimere le correrie delle tribù 
arabe e le guerre ebe tra aè faceva- 
DO, tfoggiè uo fasto da Nvrano Della 
città d'Abvraz, ed iutete aoltaoto 
ad accumular ricchezze : Sultao-ed- 
danlab lo depoie raopo 4 o 6 (ioi 5 ) 
e lo feca porre a morte poco dopo. 
Valendo poi vivere in buoua ioteU 
ligeuza co'suoi fratelli, aveva confe- 
rito il governo del I^erman ad Abu'l 
Fewares, quello di Bassura ad Abù 
Taber-Kbosru , e la parte meri- 
dionale del Diarbekr ad Abù-Alì- 
al-Hassan ; ma tutti e tre si mostra- 
*'runo ingrati. 11 primo si ribellò, a' 
impadronì di Sciraz c vi assunse il 
titolo di Cawam • ed - daulah. Co- 
stretto a sloggiare da quella capitale 
alf avvicinarsi del sultano, che lo 
cacciò anebe dal Kerraan, si ritirò 
presso M^hmud il Gaznevida, e ne 
ottenne soccorsi, coi quali ricuperò 
il Rerman e Sciraz. Sultan-ed-daii- 
lah, ebe allora si trovava a Bagdad, 
tornò tosto e vinse senza combatte- 
re. Il codardo Abu’l Fewares fug- 
gi prima ad Hamadan, dove regna- 
va un principe della sua famiglia ; 
poi negli stati del principe dei Ba- 
tyba,cbe si componevano delle lagu- 
ne ■ formate dal Xigri e dall Lufra- 
te. Colà ebbe ricorso alla mediazio- 
ne di suo fratello Abu-Xaher , il 
quale governava Bassora. Sultan-ed- 
daulab gli perdonò generosamen- 
te e gli restituì il suo appannag- 
gio, fanno 409(1018): ma un ri- 
vale non meno ambizioso, più atti- 
vo, più valente o più prode, il gio- 
VHue Abù'Alì al-Hassan, si dichiarò 
contro di lui. Incominciò col mac- 
chinare contro d Abu-Mohamme<l- 
Ibn Sahlan , visir e luogotenente 
del sultano nelflrak, o tenne car- 
teggio con vari generali di esso 
principe. Sultan-ed-danlah,; infor- 
mato dafnggiri di suo fratello, si 
recò a Bagdad l’anno 4 t> ('•»>')• 
Le Unppe vi si aauB 0 lin»K>»Oj « 
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siccome divisava di ritirarsi a Wa- 
setb, non vollero lasciarlo partire 
se non avesse eletto per comandar- 
le suo figlio o suo fratello. Temen- 
do di esporre a pericolo suo figlio, 
ancora fanciullo, Sultan-ed-daulah 
scelse suo fratello Abù- Ali per eser- 
citare io suo nome l’oficio d’emir- 
al-omrà a Bagdad. Ma fu appena 
giunto a Tostar, nel Kuzistao, che, 
credendosi sciolto da un obbligo 
estorto dalla violenza, rimandò Ibn- 
Sablan con nn esercito, per caccia- 
re da Bagdad il giovane Abù-Ali, 
e per ripigliarvi il primo suo im- 
piego. Abù-AU mosse incontro a 
lui, lo vinte, lo fece prigioniero, or- 
dinò di svellergli gli occhi, e sop- 
presso il nome di 8ultan-ed-daulah 
nella kotbà, vi sostituì il suo, a cui 
il califfo aggiunte il titolo di Mo- 
scUeref ed-daulah. Tale rivoluzio- 
ne avvenne alla fine di moharrem 
4iz (maggio iQ2o). Mediante un 
trattato concbiuso Fanno appresso' 
tra idue principi,Sultao-ed-daulah 
rinunciò formalmente alla sovrani-' 
tà deUTrak, in Civore di Moseberef-. 
ed-daulah ( 1 ), ed acconsenti pure 
che il loro fratello Abu-Taber KLo- 
srù, il quale per ambizione tenu- 
te aveva le parti del nuovo emir-al-t 



( 1 ) Tale parte delU tiorU de'Bowatdi ^ 
aysai imbrogliala per la cunfutiona che vi ipar« 
gono la divcrvìtb ed anche la •omigliansa dei 
nomi. D’HerbeloC, che luili i eooipilalori ban» 
no ropiaiOf non parla che di ir« figli di Boba- 
ed-Jaulah, non fa che un «olo ed identico per- 
aoiiag^io di Cawatti • rd • daulah, cni ehiaflaa 
Schcrl'ed-daiilah* e di MoMberef-ed-danJah e' 
traiporta roti Ìl teatro della gorrra, contro ogni 
veri»imigliansa, dal Kcrman ncll’Irak. Silvestro 
di Sory, in una >ua Mtmoria /opro diwtrre 
deU» Ptrsim, cì ha Catto oono«cere 
no figlio primogenito di Boba - ed -daulah, il 
quale morì prima di »uo padre: ma nou jiat- 
la di quello che governi) il JCerman, non ateo* 
do avuto in visU che quell) eh' «vercilaiooo 1* 
oficio di emir-al«omrk a Bagdad. Abo’l-Vedut 
non fa nieuaiouc li'Abu'NFewares, che aU’aii* 
no dopo b morte di Soltan-edodaulah ; c 
Tautore del hub-^TatVArik che lo chiaoaa Ca* 
wam-eddyn, non lo cita che eolio il regno di 
qncyl'ullimo principe. Gl’ iogeoti tran»BUli di 
Mirkhwtd Catti da Texrira urebbono venuti pe> 
rb a auAcieaea per chiarire tale ecorico puuio# 
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oioril, poNtdeue il gotenio anola* 
ti> di Baitora e dcU'AhwaE. Scema- 
to di ratti de'tuui «tati Sultan-ed- 
dauUh morì aScirai, in cbavral 4<5 
(dicembre ioa4)> «el trentetirao 
secondo anno dell'età tna, dopo d* 
averoe regnato più di dodici. Ebbe 
tnccessorc ino figlio Abn-Kalandjar 
(o Kalidjar) Eazelmoluk, il quale, 
dopo molte vicissitudini, e non o- 
stante roppositione de'aiioi sii, riu- 
scì a rientrare tutti i titoli e gli 
stati che avevano appartenuto a suo 
padre ed a suo avo ; ma la discordia 
de'suoi figli li fece presto passare sot- 
to la dominazione dei seldgiiicidi 
{Fedi Thoorvl Beio, e nel SuppL 
Melir eh-Rahi.'n). 

A — T. 

SUIiZER ( Giovanni-Gaspare), 
nacque a Winterthur nel l'JiS, e 
mori a Gotha nel Studiò la 

tnedicioa a Strasburgo, dove pobli- 
cò, noi i’)4o> accademica, 

col titolo ; Hislaria morborum quo- 
tumdant Helretiis endemicoram i 
Mei 1 756 fu chiamato a Gothsj co- 
me medico ordioai‘io del duca di 
Sassonia Gotha. Esercitò tale im- 
piego e l'arte sua con grande lode 
per cinquanta e più anni ; e fin- 
trodnaione dell' innesto del vainolo 
in grande parte della Germania fu 
a merito della sua prudenza e del 
eredito che godeva. Il monumento 
che la pietà Aliale gli ha eretto a 
Gotha, lo chiama con ragione: Fi- 
rum, ab innocenlia vitae, trtorurrt 
suavitate, artis peritia ac mira in 
pauperes caritale, bonis omnibus 
commendaiis'simum, 

Ù — I. 

StILZER (Giovahni-Giokoio), 
fratello del precedente , nacque a 
Winterhur nel 1720. Di venticin- 
que figli che suo padre, magistra- 
to inl^errimo, aveva avuti da duU 
letti, Giovanni-Giorgio fu l'ultimo. 
I suoi genitori, i quali perdè in e- 
tà assai tenera , lo educarono nel 
miglior modo. L'istruzione ch'ebbe 
Be^ginnasi di Winterthur e di Za* 
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rigo gl'ispirò meno amore per gli 
studi che non fecero poscia l'esem- 
pio e Tinceraggiafflento d'nn condi- 
scepolo , Giovanni Gesaner , dopo 
canonica e celebre naturalista. De- 
stinato al ministero ecclesiastico, 
Solzer fece della filosofia e della 
storia naturale i tuoi studi predilet- 
ti. Precettore e vicario d'un paroco 
di villa, per alcuni anni, dividendo 
il tempo tra lo studio, la contem- 
plazione della natura ed i piaceri 
della società , divenne autore, nei 
1741, e pubìieò diversi articoli ia 
un'opera periodica che si stampa- 
va a Zurigo. Tali scritti sono «tati 
raccolti a Berlino e publicati col 
titolo : Saggi di fisica applicata 
alla morale. Formey gli ha tradot- 
ti in francese, nelle tue Miscella-‘ 
nee filosofiche, Leida, 1784. Nel 
i744Eulzer divenne precettore nel- 
la casa d' un negoziante a Mad- 
deburgo j e, tre anni dopo, oftennai 
a Berlino una cattedra di rmtema- 
tiche nel collegio di Joacbimo. Nel 
1 760 fu ammesto alT accademia del- 
le scienze, aggregato alla classa di 
filosofia speculativa. Diresse i suoi 
lavori principalmente verso la psi- 
cologia. Le Memorie che sommini- 
strò all'accademia su (ale materia, ai 
che Sono sparse Stella raccolta de’ 
suoi lavori, furono in seguito tra- 
dotte in tedesco ed unite iu duo 
volumi. La lode che ottennero à 
stata intera , e Solzer fu anoovera- 
to tra i metafisici della Germania.- 
Nei i 760 perdè sna moglie la qua- 
le sposata aveva a Maddaburgo, e 
che aveva fatto la delizia della sna 
vita. Oppresso da dolore, ottenne,, 
marcò il credito del marchese d'Ar- 
gens, suo amico zelante, il permee- 
so dL recarsi per aleno tempo nella 
Svizzera d'onde ritornò nel r^ 63 . 
Dorante tale soggiorno nella sna 
patria lavorò particolar menta nella 
sua Teoria universale delle belle 
arti , eh’ ebbe la soddisfazione di 
ultimare e di vedere uscita alla lu- 
ce (a voi. in 4-to, in tedeacoX 
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tj ultima edizioDc , accresciuta , i 
tu 4 voi. in 8.VO, 1 791. Tale opera 
ioiportaDte resterà mai sempre il 
principale momirnento della gloria 
di Sulaer. Una profonda cognizione 
delle scienze, delle arti e dei veri 
principii del gusto, è stata la tua 
guida in tale composizione. L'auto- 
re desiderava di condurre le arti 
lielle a ciò eh ei riguardava come il 
line della loro primiera istiuzione , 
riferirle onninamente al bene del- 
la società, di modo che le fonti stes- 
so dei piaceri estendo una volta de- 
purate, contribuissero, per una fe- 
lice armonia, a formare buoni citta- 
dini (,). ?ieli 764 , Sulzer rinunziò 
la sua cattedra, e volle ritirarsi nella 
oviazerz} ma Federico II, desideran- 
do di ritenerlo a Berlino, gli assegnò 
una pensione, e lo creò professore 
di filosulìa neiraccaderoia dei nobi- 
li» che stava fondando. Una malat- 
tia crudele, a cui tale dotto era sta- 
to prossimo a soccombere nel 1771, 
e che aveva consumate lo sue forze, 
1 indusse nel 1776 a tramutarti in 
«alia, bvernò a Nizza, e vi ti rieb- 
be j ma» estendo poi stato soprap- 
preso dal freddo e dalla neve nelle 
montagne della Svizzera, si rinno- 
varono 1 tuoi mali» e tornò l'anno 
appretto a Berlino dove viste tran- 
quillamente. 11 re l'avevs creato di- 
rettore della classe di filosofia, pri- 
ma che foM ritornato dal tuo viag- 
gio, di cui ha scritto una relazione 



n'} «Moais n«* mai »lcc 

M Btrlau cka SaJaer. avaiidola pregala di 
tradurrà lala aperx In franceia, e di nisndi 
a PengI per enarri eumpsu, ae furono 
■maieali alrnni brani ad un Ubfiia il m, 
non pai» annimrei l’ impraaa. Ma Thidb 
•ti'poge rhe fu alirenioda eorpreia di rod 
articoli etampaii iilleralin 
tv aall Zncielopedia metodica col nome di M 
j»»ntd. L articolo eall’allegaria S iiuo irmk 

dì •U’eVUrga 

di Wiarkelmann, Parigi, anno J ( lofu, 
i« tra. Millin, noi ma Oinanari^ di 
Mie ani, ha largammla alHato neU’ apax 

isdorre in nrdina d’albbcla. 

‘ *-» i, 
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assai curiosa publicata a Berna nei 
1780, e tradotta in francete ( dz 
Remfner) con questo titolo: Gior- 
nale efun viaggio fatto nel 1775 n 
17I6 nei paesi meridionali del- 
t Europa^ Aia, 1782, in 8.vo. Ecco 
il gindiiio che dà Forroey del ca- 
rattere di Sulzer : « Egli pentavz 
fortemente» si penetrava dello idea 
che il meditare aveva in Ini destata 
e le scolpiva nella tua mente in iiiz 
modo iudclebile. Se poi accadeva dà 
aottenere quanto aveva una volta 
concepito e divisato, lo faceva eoa 
la maggiora fermezza, con un vigo- 
re inconcattoj e gli oatacoli, le re- 
aisteoZe, non facevano che irrigi- 
dirlo e trMfbrmarlo in nna specie 
di rupe» contro coi ogni sforzo era 
vano. Fortunatamente voleva il bea 
ne, il maggior bene : tendeva alla 
perfezione , alla maggior perfezio- 
ne} ma forse tale volontà si lodevo- 
le, tale ardore si generoso erano ciA 
che lo tra^rtava talvolta oltre la 
mete, e ebègrimpediVa di acoigere 
diflìcoltà più che reali, che naacsva- 
no dal tempo, dalle circostanze,' dal- 
le forze» dai mezzi, in breve, da ciò 
ch'era d'una necessità indispensabi- 
le alla rinscita delle tue mire 
^hiébault lo pone nel primo ordi- 
ne degli antori alemanni per l'elev 
ganza dello stile e l'aggiustatezzz 
de'pentieri. Sulzer morì a Beriinn 
ai 27 di febbraio 1779. Ha Krhta 
egli medesimo dei Frammenti suU 
la sua fila, publiciti da Nicolai nel 
1809, a Berlino, in tedesco} ed il 
dottore HirzeI ha pnblieato dne vo- 
lumi alla memoria del tuo amico, 
Winferthnr, 1780, in tedeaco. Vedi 
altresi il suo Elogio per Formey 
{Accademia di Berlino, 1779^. 
Il suo ritratto è stato intagliato da 
Dan. Berger, desunto da quella lat- 
to da Grafi Era su d'una medaglia 
che fu confata in suo onore a Berli- 
no nel 1775 da Abramson. 

U— f. 

SUMMARIPA (GioZuio Df Som- 
■uaiva, più conosciuto lotto il nor 
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ma lutino oi ) , cavaliere e poeta , 
nato a Verona nel i 435 , itudiò la 
ginriiprudenza, fu governatore di 
Gruditca nel i 488 , e morì varto la 
fina del aecolo ducimoquinto. Si ci- 
ta un Ilio componimento del i 47 fi 
Del quale annmera il titolo di prò- 
visor fortalitiorum f'eronensium . 
A tali occupazioni già disparate tra 
loro, Summaripa accoppiò Tamore 
della poesia j e, dopo d'aver tradot- 
to Omero e Giovenale, mise io ter- 
zine la storia di Napoli, gli atti di 
Oli martire, e fino il proprio testa- 
mento. Il Giovenale^ la meno oblia- 
ta delle sue opere, ha il merito d’el- 
aerc la prima versione italiana di 
tale poeta j ma i versi ne sono ridi- 
coli, e sorpassano sovente Torigiua- 
le in oscenità. I^e sue opere sonoi 
I. La Batracomiomachia (t Omero, 
trad. in terza rima, Verona, i 470 > 
in 8.VOJ II Satire di Giovenale , 
trad. in terza rima, Treviso, 1480, 
in foglio, e Venezia ( i 53 o), io 8.vo. 
‘Tale ristampa è stata citata da Heo- 
oin ( y edi tale nome ) , nel modo 
•egiiente: Prodiit Rirx , io 8.V0, 
aactore Georgia Sdmmà; ed Arge- 
lati ( Biblioteca de' volgarizzatori 
italiani, 11, 1 76 ) , parlando dell’e- 
dizione originale, appiè della quale 
stanno queste parole: Appresso fla- 
vio {fluvio ) Silese, vale a dire pres- 
so il fiume Sile, noma del fiume 
che scorre vicino a Treviso -, ag- 
giunge che tale opera fu stampata 
presso Flavio Silese , scambiando 
così il nome d'un fiume con quello 
dello stampatore, il quale si chia- 
mava /nichel Ulanzolino da Par- 
ma} III Martirio del beato Simo- 
ne di Trento , Treviso, 1480, in 
4 to} IV Cronica delle cose gesle 
nel regno Napolitano, per anni 969, 
doli anno 53 'j insino al i 495 > pttf 
rii/imos compilata, Venezia, 1496, 
in 4.to} V Rime ( senza data ), rac- 
colta di poesie, poche e cattive ( di- 
ce MslTei ) . Non coìloscf^mo diver- 
samento tale opera Si consezta Del- 
la biblioteca MagUabechiana a Hi- 
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renze una copia manoscritta del te- 
stamento di Summaripa, che ne ha 
dettato in versi soltanto il pream- 
bolo. 

A — o — s. 

6L/MMONTE (Gioyamni A«to- 
Nio) , storico, nato verso la metà del 
secolo decimosesto a Napoli, dova 
esercitava la professione di notaio o 
di procuratore, soflerse gravi perse- 
cuzioni per avere svelato, nella sna 
Storia di tale regno, l'origine bassa 
o ignobile di alcune potenti fami- 
glie, le quali, non osando impugna- 
re la verità delle sua particolarità 
genealogiche, gli ascrissero a delitto 
l'aver fatto conoscere ristituzione 
delle gabelle e degli altri diritti 
della corona. L'opera fu sequestrata, 
arsa} e l'autore ch'era stato messo ia 
ceppi, si ride costretto di riformare 
alcuni capitoli. Tale disgrazia l'af- 
flisse talmente, che mori di cordo- 
glio ai Z9 di maggio 160S. Il suo 
lavoro non è, a parlar propriamen- 
te, che una raccolta di fatti, d'indi- 
cazioni e di date, disposti io un 
certo ordine, che ne rende agevole 
la ricerca. È molto senza dubbio il 
raccogliere le rimembranze sparse 
d'una nazione; ma tale merito non 
è che secondario} e que'cbe l'haono 
esagerato, inalzando Summonte al 
grado di storico, gli hanno assegna- 
to un posto in cui non poteva che 
eclissarsi . Non è anzi immune da 
taccia come compilatore} ed i suoi 
più zelanti lodatori sono stati obbli- 
gati di calunniare i censuri, per iace- 
mare i torti dello scrittore: hanno 
preteso che i passi più ridicoli della 
sna Storia non fossero che interpo- 
lazioni introdotte con la mira di 
nuocere alla sua riputazione. In tale 
caso, si dovrebbe piuttosto compian- 
gere Summonte che accusarlo di 
aver detto che v'era una pianta che 
poteva aiutarci a comprendere il 
canto degli uccelli } che Virgilio era 
stato consolo a Napoli, dove aveva 
lasciato belle opere pnblicbe} che 
quella metropoli era stata assediata 
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dai Saraceni nel 58 1, ee. Ma tali 
assurdi avrabbero, corn'è ben chia- 
ru, prodotta poco efletto sullo spiri- 
to dei contemporanei di Snmmonlc, 
troppo creduli eglino stessi per di- 
^erncro simili errori. Lungi d'ag- 
giungere a ciò che l’autore aveva 
scritto, si richiese la soppressione di 
Tari passi che non vennero mai ri- 
stabiliti, quantunque gli stessi fatti 
si trovino riferiti dagli altri storici 
di Napoli , Summonte incomincia 
dalla fondanone di questa cittì , 
spacciando intorno ad essa tutte le 
favole narrate sulla sirena Parteno- 
pe; e si ferma soltanto all'anno 1Ò82, 
in cui termina il suo lavoro. Grande 
parte del primo volume è destinata 
ai tribunali nonché alle leggi mu- 
nicipali ed amministrative. Gianno- 
ne, che ha approfittato delle ricer- 
che di Summonte, lo cita sempre 
come un’autoritéi il che è già una 
forte presuntìone in favore di uno 
scrittore ch'é stato troppo spregiato, 
allorché non è stato esageratamente 
lodato. La parte più debole dell'o- 
pera è quella che sì riferisco ai se- 
coli barbari; ma è noto che al tem- 
po di Summonte mancavano i soc- 
corsi necessari per penetrare nelle 
tenebre del medio evo, e che sol- 
tanto dopo la publicazione di tante 
cronache, diplomi e lessici per di- 
cifrarle, si ò potuto aver animo di 
aggirarsi in quell’ inestricabile la- 
birinto. Lo stilo di tale autore è 
quale si dee aspettare da un crona- 
chista; scrire senz'artificio e senza 
pretensione; ma le sue frasi, per 
solito scorrette, si fanno spesso os- 
servare per una certa ingenuità che 
contribuisce ad inspirare fiducia al 
lettore. Il libraio che intraprese l'e- 
dizione del 1675, si era indirizzato 
a Sarnelli (F. tal nome), per farne 
sparire alcune mende. Il dotto gli 
rispose che bisognava trattare bum- 
monle come le rovine di Puzzuolo, 
alle quali si si avvicinava con rispet- 
to. L'argomento parve senza repli- 
ca; e si spinse la venerazione al se- 
55 . 
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gno di lasciare senza note gli errori 
più madornali del testo. Quindi è 
che si riprodusse fra le altre la fra- 
se seguente, la quale contiene pres- 
soché tanti spropositi quante sano 
lo parole ;nNuma diè credito alla 
n voce che le sue leggi erano un do- 
» no della ninfa Egeria, per non 
n confessare che le aveva avute da 
» Piltagora, Greco, abitante di Me- 
«V tapontc, ora Manfredonin-Croto- 
n ne “ (lib. 1, cap. 1). Con la mor- 
te di Summonte si fermò la stampa 
dell’ opera, di cui il terzo volume 
non comparve che nel i64o, ed il 
quarto tre anni più tardi. La diffi- 
coltà di raccogliere tali parti, pub- 
blicate a diversi intervalli, e sotto 
l'occhio della giustizia, indusse Bii- 
lifonc a ristamparle nel 1678; e 
qiiantuoquo tale seconda edizione 
fosse una copia della prima, dispiac- 
que alla corte di Uoma, che la fere 
porre n\\' indice. La ragione di tale 
rigore sembra essere stato un passo 
in cui, raccontando il tradimento 
del conto di Caserta a Cepperano 
(fVdi MANPSEno), Summonte cita 
l'autorità di san Tomaso, per legit- 
timare il diritto d' assassinar nn ti- 
ranno. Lo sue opere sono: I. Ma- 
nuale divinorum officiorum, quae 
juxla rilum S. R. É. rccilanlur, cc., 
Napli, i 5 g 6 , in 8.vo; II Istoria 
della città e regno di Napoli, ec. , 
ivi, 1601, in 4-to. Tale primo volu- 
me è rarissimo; fu ristampato l’an- 
no appresso con vari cambiamenti; 
e tale nuova edizione ha talvolta 
la data dalla prima. Il secondo volu- 
me comparve nel i6oz, il terzo nel 
i64o> ed il quarto nel i 643 , in 4.to. 
Sonovi due edizioni del terzo volu- 
me; la migliore è quella col nume 
di trancesco ^npio. Tutta l’opera 
fu ristamp.ita nel i675j 4 Tm- in 
4.to, cd accesoiuta della descriziono 
delle antiebitàdi Pozzuolo, di Lof- 
fredo; d’iin Trattato sui bagni dal- 
la stessa città, di Villani ; di parec- 
chi scritti storici di Tobia Alioa- 
giorc (Biagio Altomare); a d' un* 
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Mutixia sui tribunali, i «esenti <li 
Napoli, ec. , compilata da SarneUi, 
che ne fa l'editure. La terza edizio- 
ne, ivi, j 748, 6 volumi in 4-^o, è 
corredata della Vita deU'antore, per 
de Cristofaro. V. Scria, Slorici na- 
poletani, pag. 5^0, e (Rogadei), 
Saggio sul diritto publico o politi- 
co del regno di Napoli, Cosmopoli 
(Lucca), 1 in 4-to, pag. 46. 

SUMOROKOF f', SouHOROitoF. 
SUNDERLAND (Emuco Spew- 

CER, primo conte di), era figlio di 
Guglielmo, lord Spencer, e della la- 
^ Penelope, figlia primogenita di 
Enrico Wriotbesljr, conto di Sou- 
thampton (1). Nacque in Althorp, 
nel mese di novembre 1630, e spo- 
sò in età di diecinove anni la ladf 
Dorotea Sidne/, figlia del conte di 
Leicester, donna non meno chiara 
per avvenensa che per lo ine vir- 
tù (a). Enrico Spencer viaggiava 
sul continente, allorché riseppe la 
morte di suo padre j tornò imme- 
diatamente in Inghilterra, e prese 
sede nella camera dei pari, nel i64i- 
Quantunque contrario alle risolu- 
zioni prese da Carlo L, gli profer- 
te l’appoggio del suo credito e de' 
suoi consigli. L'accompagnò all'ar- 
mata, lo segui ad Oxford , dopo 
perduta la battaglia d'Edge-Hill , 
in cui aveva prodemente combat- 
tuto come volontario , non aven- 
do volato accettare nessun coman- 
do. In gniderdone della ina fedeltà 
e del ino valore, Carlo I. il creò 
conte di Sundcrland , con lettere 
patenti degli 8 di giugno 1643. Non 
ebbe a godere lunga pezza di tale 
onore; però che fu ammazzato ai so 
del lucceisivo settembre, nella bat- 

(i) Dn sntiqnsrM inglese, citato da Arto 
Collina, ha aMCrito ch'ella discendeva per diffe- 

.iati dai re d’ Inghilterra, di Scosb, dì 
Francia, di Gernvaleinme, di Spagna, di Por- 
togallo e di Ifavarra. 

(a) Waller l’ha celehrata 00* snol poemi, 
sotto il ooitte di 5oec&orlss0| 
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taglia di Ncwbiiry, in cui coman- 
dava una parte della cavalleria del- 
l'esercito reale. — Surderland (Ro- 
berto Spencer, secondo conte di), fi- 
glio unico del precedente, nacque 
verso il i64>, e fu educato dal dot- 
tor Pierce, che l' accompagnò nei 
viaggi che fece sul continente, du- 
rante il tempo che l'Inghilterra fu 
dominata da Cromwell. Nel i6)l, 
Carlo II lo creò ambasciatore straor- 
dintirio presso la corte di Spagna, e 
gli commise di adoperarsi ad indur- 
re Sua Maestà Cattolica ad unirsi 
alla Francia ed all' Inghilterra, con- 
tro le Province Unite, o a conser- 
vare almeno la neutralità. Il lord 
Sunderland non avendo fatto publi- 
co ingresso a Madrid, com'era u- 
lanza, fu veduto d'assai mal occhio; 
e la corte di Spagna, per attestare 
il suo risentimento, determinò, con 
nn ordine di stato, che in avvenire 
nessun ambasciatore non otterreb- 
be particolare udicnxa dal re, che 
dopo il suo primo publico ingres- 
so. Non avendo potuto persuadere 
la Spagna a dichiararsi contro l'O- 
landa (i), parti da Madrid ai 3 o di 
maggio, e si recò a Parigi, nella 
stessa qualità. Nel 1678 fu scelto per 
far l'oficio d'uno de'plcnipotensiarif 
che dovevano adunarsi a Colonia 
sotto la mediazione della Svezia, pel 
ristabilimento della pace generale. 
Tale congresso non avendo avuto 
che una breve durata, il lord Sun- 
derland tornò nell' Inghilterra, in 
maggio 1674, e fu subitamente am- 
messo nel consiglio privato. In lu- 
glio 1678, fu inviato di nuovo in 
Francia, ma non potè impedire la 
sottoscrizione d'nn trattato di pace 
particolare tra Luigi XIV e gli Sta- 
ti Generali (3). Reduco in Inghil- 
terra, Sunderland fu eletto segreta- 
rio di stato: non entreremo nei par- 
ticolari di tutti i maneggi di cut 

(i) Si f«c« ami ma alleata mediante il 
trattato dei 3 o d’agosto 1673. 

{2) io agoalo 1678, trallato di Ifimegao 
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s’occupaTano allora il governo e le 
due camere j diremo aolo clic Sun- 
dcrland contribuì alla prorogazione 
del parlamento, ebe aegiii nel l6^p, 
non Ostante l'opposiziune di Sbafte- 
ibiiry; che Io atesso anno diede vo- 
to, del paci che Elasex ed HallifaX, 
ebe formavano con lui, nel consi- 
glio, il così detto triumvirato, con- 
tro l’esclusione del duca d'York dal- 
la corona i e che nel 1680 si dichiarò 
assai caldamente per l' esclusione 
dello stesso principe, di cut conside- 
rava allora 1* avvenimento al trono 
come una calamità nazionale. Car- 
lo II manifestò un forte disgusto 
di quest'ultimo voto di Sonderlsnd, 
e lo escluse da’ suoi contigli. IjO 
chiamò di nuovo al consiglio priva- 
to, in settembre 1682, c lo creò 
principale segretario di stato. In ta- 
le qualità, quando Carlo li mori 
(febbraio i 685 ), Sunderland sotto- 
scritto l'ordine perchè ti promnl^aa- 
se che il duca d'York era re d'In- 
gbiltcrra, sotto il nome di Giaco- 
mo II. Questi gli conservò il tuo 
impiego , e Io elesse in dicembre 
presidente del consiglio, ed in apri- 
le i68‘] Io fece cavaliere della Giar- 
rettiera . Sotto il predecessore (fi 
Giacomo II, Sunderland era stato 
pensionano della Francia j coulinnò 
ad esserlo sotto il regno di quest'nl- 
timo principe, di cui possedeva allo- 
ra tutta la confidenza ; in breve il 
consiglio non fn piò adunato che 
per forma, e tutti gli affari furono 
deciti tra il padre Piter, Sunderland 
ed il re. Nel 1687, Spencer, figlio 
di Sunderland, essendosi dichiarato 
cattolico per ingraziarsi appo il re, 
quest'ultimo promise d’ imitarlo, e 
fece di fatto nel 1C88 professione 
aperta di cattolicismo, dopo la na- 
scita del principe di Galles. I maneg- 
gi del principe d' Grange ed ■ prò 
getti che aveva meditati contro tuo 
suoc.aro, estendo stati scoperti dalla 
corte di Francia, Luigi XIV ne fe- 
ce dar patte a Gicomo II, e propo 
se in pari tempo di somminitUar- 
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gli tiifficenti soccorsi per respinge- 
re l'invasione di cui era minacciato 
e far tornar vani i disegni de'mal- 
contenti. Burnet accusa Sunderland 
d’ essersi opposto all' arresto delle 
persone sosfiette; i dispacci di Ba- 
rillon confermano tale fatto e dan- 
no a conoscere in pari tempo che 
Sunderland aveva negato parimea- 
te d'approvare la proposta di far ve- 
nire in Inghilterra truppe cattoli- 
che d’Irlanda. Quali si fossero Io 
ragioni di Sunderland, tale condot- 
ta destò sospetti, ed il re cesse alle 
istanze dei cattolici, privandolo del- 
la sua confidenza, e scegliendo iu 
suo luogo il visconte Preston. Sua- 
derlancTsi ritirò in Olanda allorché 
Guglielmo effettuò il suo sbarco. Il 
singolare è che fu eccettuato dall'at- 
to d'indulto segnato col suo nome 
da esso principe ai a 3 di maggio 
■ figo, e che nel 1692 il re Giacomo 
lo eccettuò ngualmente dal perdono 
nella dichiarazione che publicò nel 
momento che aecingevasi a partire 
per la Hogoe al fine di tentare 
uno sbarco io Inghilterra. Alcun 
tempo dopo, Guglielmo, che aveva 
concepito un'alta opinione de'talen- 
ti di sunderland, gli accordò la sua 
fiducia, lo consultò sulle materie piu 
dilicate, e gli permise di rientrare 
in Inghilterra. Nel i 6 g 5 andò a vi- 
sitarlo in Althorp e restò più gior- 
ni con Ini, Sunderland, che allora 
sembrava tutto dedito al partito di 
Guglielmo, studiò di ricooeiliaro i 
^'big ed i Toryi ma inutilmente. 
Ai ig d’aprile 1697 fu creato lord 
ciamberliino , o tre giorni dopo 
membro del consiglio privato. Lo 
stesso anno, essendosi Guglielmo re- 
tato in Olanda, Sunderland fu crea- 
to uno dei lordi giustizieri durante 
l'assenza del re. La camera dei co- 
muni manifestò lo scontentamento 
che le ispirava la presenza d'una 
armata considerevole neU'Iogbilter- 
ra, e mostrò rintenzione di ridurre 
tali forze a settemila uomini. Suo- 
derland voleva che fossero di i 5 ,oo<r 



Digilized Googà 



371 SUN 

p I» condotta cha lenite in tale pto- 
putito, nelle ditcuBiioni del parla, 
mento, Tespoie alle ocnaure dei To- 
ry, mentre i Wigh erano golosi del- 
rauturità di cui godeva presto il re. 
Ai i6 decembre 1697, rinnnsiò a 
tatti i tuoi impieghi e ti ritirò nel- 
la tua retidenaa d’Althorp, dorè ri- 
mate tenta interTonìre al consiglio 
e tenta ingerirti nelle pnblicha co- 
te, fino alla tua morte arsenuta ai 
a 8 di tettembro 1702. Dotato d’uno 
spirito mobile, rivace e penetrante, 
di grande dastorità negli alTari, e 
di quelle graaie irretitlibili che fan- 
no perdonar tutto, Sunderland, te- 
pondo Bumet, mutava di partilo 
fame dC abito-, e nondimeno tutti i 
partiti lo ricercavano a vicenda e 
credevano tutti di possederlo unica- 
mente. Vinto da un amore disordi- 
nato del fasto, di rado i raesai ille- 
gittimi di provvedere alle tue spese 
gli erano un freno; laonde accettò 
sensa esitare tutte le somme che la 
Francia gli proferto per tradire gli 
iiiteretti della tua patria. Alterna- 
mente partigiano o nemico dui duca 
d’York, prolettaotc e cattolico, te- 
coodo che ciò conveniva a’suoi in- 
teressi, fu snccetsivameoto ministro 
di Carlo li, di Giacomo 11 e di Gu- 
glielmo, senza che aifermar ti posta 
che tradito abbia gl’interetti di net- 
tano di nue’tovrani. 

D— z— s. 

SUNDERLAND (Carlo Spbw- 
CBR, terzo conte di), era secondoge- 
nito del presedcote e d’Anna Dig- 
bjr, figlia di Giorgio, conto di Bri- 
stol. Ignoriamo l’epoca precisa della 
sua nascila. Fu educato dall’eradito 
dottore Trimnel, che fu tuccettiva- 
roente vescovo di Norwich e di 
Winchester. Suo fratello primoge- 
nito essendo morto senza prole, di- 
venne l’erede presuntivo dei beni 
e dei titoli del conte di Sunderland 
loro padre. Giunto all’età prescrìtta 
fu scelto io pari tempo dai borghi 
di Hejrdon e di Tiverton, per rap- 
presentarli nella cAoiera dei cemu: 
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ni ; ti dichiarò per quest'ultimo, a 
lo rappresentò nel parlamento che 
ti adunò nel 1O95, e negli altri 
quattro susseguenti. Aveva sposato, 
ai la di gennaio 1694, la lady Ara- 
bella, figlia di Enrico Cavendisb, 
duca di Newcattle, e non era anm. 
ra scorso un anno dalla morte di es- 
sa (4 giugno 1698), quando passò a 
seconde nozze con la seconda figlia 
del celebre Churchill, duca di Marl- 
borough (16 gennaio 1699). la 
principio del l7oS, accompagnò la 
regina Anna nella visita che fece al- 
l’iiniversità di Cambridge, e secon- 
do l’uso fu dottorato io legge. Elet- 
to nel mete di giugno dello stesso 
anno inviato straordinario e pleni- 
potenziario presso l’imperatore Giu- 
seppe I., per condolerli sulla morte 
del suo predecessore, e congratular- 
si sulla sua esaltazione alPimpero, 
fu in pari tempo incaricato di com- 
porre le diiferenze insorte tra esso 
principe e gli Ungheresi. Poiché si 
fu concertato col duca di Marlbo- 
rougb, giunse a Vienna ai 26 d’a- 
gotto ; ed unito ai plenipotenziari 
d’Olanda ebbe varie conferenze coi 
ministri imperiali e cui deputati 
Ungheresi. Si trasferì poscia a Tyr- 
nan, che gli ultimi avevano scelto 
pel luogo della negoziazione; ra.2 
prima che essa avesse prodotto ri- 
sultali definitivi, il lord Sunderland 
ritornò a Vienna, saccomìatò, e re- 
cossi alla corte di Berlino, dove rin- 
novò col re di Prussia il tr.-ittatu di 
sassidi eh’ era spirato, e pel quale 
esso principe prometteva di mante- 
nere ottomila uomini in Italia. Da 
Berlino il lord Sunderlaml passò 
nell’Anaover, e tornò in Inghilter- 
ra, poi ch’ebbe soggiornalo alcun 
tempo all’Aia, dove conchiiite im- 
portanti negoziazioni con gli Stati 
Generali . Giunse a Londra ai 3 o 
di decembre 1709; e riapertoti il 
parlamento, le due camere lo rin- 
graziarono pei grandi servigi che 
aveva resi nelC ultima campagna, 
e per te sue prudenti negociasion^ 
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<on gli alleiul di S. Ut. Nel meie 
d' aprile 1^06 fa creato uno dei 
Commissari per trattare 1' iioioDe 
con la Scozia; tale negozio terminò 
felicemente mediante una conten- 
zione sottoscritta ai 22 di loglio del- 
lo stesso anno, dai delegati dei due 
reami. Ai 3 di decembre fu eletto 
membro del consiglio privato ed 
uno de'priocipali segretari di stato. 
In maggio 1 708 fece parte del nuo- 
to consiglio prirato che fu istìtnito 
conformemente alle disposizioni del- 
l'atto stntnito per rendere rnnione 
dei due regni più compiuta e più 
intera. Quando fu fatto il processo 
a Sacheverel, il conte di Sundcriaud 
si dichiarò fortemente coutra quel 
teologo nella camera alta ; ed allor- 
ché la presenza di Sachererel in di- 
verse parti del regno r’ehbe cagio- 
nato turbolenze, ^nderland, con- 
sultato dal conte di Bradford, lord 
luogotenente dello Shropshire, sulla 
condotta da tenere in tali circostan- 
ze, gli scrisse ai 10 d'agosto 1710, 
per ordine della regina e del consi- 
glio, di far inquisire vigorosamente 
tutti i perturbatori. Tale carteggio 
essendo stato stampato nella gazzet- 
ta, il partito àtWAlta Chiesa ne fu 
aornmamente irritato, ed uni i suoi 
sfarzi per abbattere Sunderland. La 
duebezza di Marlboroiigh, informa- 
ta di tale trama, tentò appo la regi- 
na più d'una prattica per tardare la 
Caduta di ano genero, ma non vi 
ti ebbe nessun riguardo, né le fu 
data tampoco una risposta. La re- 
gina fu egualmente sorda alle pre- 
ghiere del duca, che a quel tem- 
po era alla direziono dell' armata 
inglese , e Sunderland fu rimosso 
da tutti i snoi impieghi. Egli sup- 
portò la sua disgrazia con fermez- 
za, e rifiutò (Taceettare una pen- 
sione di tre mila lire di sterlioi 
che la regina gli fece offrire, ris- 

P ondendo che te non poteva aver 
onore di servire il suo paese, non 
voleva essergli d'inutil peso. Allor- 
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ché Giorgio I. sali sul trono, il pri- 
mo tuo atto fu di licenziare i mini- 
stri della regina Anna, e di porre 
al timone degli affari i membri del 
partito Whig. Sunderland ottenne 
ai 24 di settembre 1714 l'uficio im- 
portante di lord luogotenente d'Ir- 
landa, in vece del duca di Shrevrs- 
bur^, e rientrò nel consiglio priva- 
to. II cattivo stato della sua salute 
avendola costretto, in agosto I7i5, 
a cessare da quel governo, fu eletto,, 
cinque'giorni dopo, lord custode dei 
sigillo privato, indi uno dei vice-te- 
sorieri d'irlanda, Nel mese di mag- 
gio 1716 fu fatto uno dei governa- 
tori di Charter House, e nel mesa 
di giugno successivo, solo vice-teso- 
riere d'Irlanda- Lo stesso anno ac- 
compagnò il re nelI'Annover, ed 
avendo rinunziato, nel ritorno, 1' 
officio di lord custode del sig>Ho« 
Giorgio I. Io creò ai 11 d'aprile 
1717 uno dei principali segretari 
di stato, poi presidente del consi- 
glio privato ai i2 di marzo 1718, e 
pochi giorni dopo primo commissa- 
rio della tesoreria. Sunderland pos-, 
sedeva allora tutta la confidenza del 
suo sovrano, e continuò a goderne 
fino alla sua morte. Ai 6 di febbraio 
1719 rassegnò il carico di presiden- 
te del consiglio privato, e fu fatto 
primo gentiluomo della camera. O- 
gni volta che il re ebbe a recarsi 
nelI'Annover, il conte di Sunder- 
land fu nell'assenza uno dei lord 
giustizieri incaricati di governare' 
il regno. La guerra che ardeva a 
quel tempo tra ringhilterra e la 
Spagna indotto avendo quest' ulti- 
mo potentato a tentare un'invasio- 
ne in Irlanda, il duca d'Ormond 
s'imbarcò sopra una flotta spagniio- 
la ; ma una violenta tempesta a-, 
venduta dispersa presso al capo di 
Finisterre, tale tentativo falli : i 
signori giacobiti di Scozia, che s^ 
erano, rifuggiti io diverse parti dell' 
Europa, per sottrarsi all'attn d’ai- 
lainder bandito contro d'essi, e che' 
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erano tornati nella Scosin per ae- 
coudare gli sforci del duca d'Or- 
niond in farore degli Stuardi, non 
■i lasciarono disanimare da tale 
contrattempo, e riuscirono a tolle- 
rate alquanti de' loro partigiani : 
ma battuti a Gleosbiel, furono di 
Duoru costretti ad abbandonare il 
loro disegno e la loro patria. Sun- 
derland si recà nell'AnnoTer per 
ragguaglìaro il re Giorgio di tale 
faccenda. Continuò a restare al go- 
rcrno degli affari lino alla tua mor- 
te, arrcnuta ai 19 d'aprile l'jaa. 
Sunderland animava le arti e le 
scienze, e mostrò un'integrità gran- 
de neH'amministrazione de'publici 
affari, non arendo accresciuto il tup 
patrimonio, quantunque fosse stato 
lunga pezza alla direziono del go- 
verno. Aveva sposato in terze noz- 
ze Giuditta Tiebborne, sorella del 
visconte di tale nome, da cqi ebbe 
vari tìgli ebe morirono senza prole. 
Carlo Spencer, uno de'figli ebe a- 
veva avuti da Anna Cburcbill, di- 
venne in seguito duca di Marlbo- 
rougb. 

D — 1 — s. 

8UNIATORE o SUNIATE, u- 

Po do'principali cittadini di Carta- 
gine, era nemico dichiarato di An- 
none; volendo appagare il tno odio 
contra qnel generale, scrisse a Dio- 
nigi, tiranno di Siracusa, una lette- 
ra in lingua greca, in cui lo rag- 
guagliava di tutti gli apparecchi 
militari che si facevano a Cartagine 
contro di lui, nonché dell'incapaci- 
tà di Annone che doveva comanda- 
re l'armata, e di cui parlava con e- 
stremo disprezzo ; ina la sua lettera 
essendo stata intercettata , fu dal 
senato dichiarato reo d'alto tradi- 
mento, e pagò il fio del suo delitto 
verso l'anno 887 avanti Gesù Cri- 
sto. La scoperta di tale carteggio 
fece nascere una legge per la quale 
fu vietato ad ogni abitante di Car- 
tagine di scrivere io ^reco e fino 
di parlare tale lingua. Lo scopo d'u- 
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njt proibizione si straordinaria era 
d'impedire che si avesse corrispon- 
denza di lettere col nemico. 

B-p. 

SUN-TSEU, generale e tattico 
cbineso, nacque vari secoli prima 
dell'era cristiana, nel regno di Tsi, 
che fa oggigiorno parte del Cban- 
tung. Conosciuto già da lungo tem- 
po per le sue geste non meno che 
pe'suoi talenti, fu sollecito d'andaro 
ad esibire l'opera sua al re di Ou, 
minacciato da'snoi vicini, e che rac- 
colse in modo assai lusinghiero . 
Credete voi, gli disse, di poter met- 
tere in pratica tutti i precetti che 
avete dati snU'arte militare? Prin- 
cipe, rispose Sun-tseu, non ho detto 
nulla nella mia opera che non ab- 
bia praticato nei campi, ed aggiun- 
go, che non sia in istato di far pra- 
ticare ad altri. Come , riprese il 
principe, riuscireste voi a dare alle 
donne l’abitudine della disciplina, 

C vi confidereste d'ispirar loro sen- 
timenti guerreschi ? Senza dubbio, 
replicò Sun tseu. Il re allora fece 
venire le sue donne, c disse loro 
che commetteva ad esso generalo 
d'insegnar loro gli esercizi militari. 
Sun-tsen fece tosto pruvvederled'ar- 
mi, e spiegò loro il modo di ado- 
perarle } ma quando insegnò loro le 
prime mosse, le guerriere si sma- 
scellarono delle risa. La stizza del 
generale raddoppiò la loro allegria. 
Allora egli disse: Chiunque non 
obbedisce agli ordini del generalo 
merita la morte -, e nou ostante il 
divieto del re di portar più oltre lo 
scherzo, abbattè la lesta di due fa- 
vorite che aveva fatte suoi luogo- 
tenenti. Tale esempio di severità 
produsse Teffetto divisato : tutte le 
altre obbedirono. Ma il re conge- 
dò il barbaro Sun-tseu. Noudimcuo 
fu obbligato di richiamarlo poco 
dopo j e col suo soccorso sconfisse i 
suoi vicini. Tal è in sostanza il rac- 
conto degli storici chinesi; ma non^ 
si dee forse averlo in conto che d^ 
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una tpecie d'apologo imaginato per 
mostrare che la severità è il fonda- 
mento della disciplina. Esiste un 
libro di Sun-tsen intitolato le Re- 
gole deltArte militare. Tale ope- 
ra, tradotta in mandsciù per ordine 
dell'imperatore Khang-bi, nel 1710, 
lo fu in francese dal p. Amiot. Si 
fatta versione è compresa nelle Me- 
morie sui Chinesi , vii, 57-1S9. 
biella China l'opera è riputata tin 
capolavoro, e come il ristretto di 
tutto ciò che si può dire sull'arte 
della guerra. Non si ammette agl' 
impieghi militari che quelli che 
possono spiegarla, o almeno comen- 
tarne alcuni articoli. 

W—.S. 

SURBECK ( Eugenio - Pietbo 
ni), di Solura, figlio di Giovanni- 
Jacopo Snrbeck, maresciallodiFran- 
cia, e cavaliere di san Luigi, mor- 
to a Parigi nel 1714» nacque in 
essa città nel 1678. Entrò al servi- 
gio di Francia, e giunse al grado di 
capitano comandante della compa- 
gnia generale delle Guardie Svix- 
Ecre . Nel 1738 intervenne alle 
campagne di Fiandra, d’Alsaaia, di 
Ungheria, ec., c scrisse delle Me- 
morie particolarifxate degli avveni- 
' menti nei quali aveva avuto parte, 
Fin dalla sua tenera gioventù ave- 
va mostrato un genio deciso per le 
medaglie, cui coltivò per tutta la 
vita . Divisò d' incominciare una 
grande opera tulle medaglie, con la 
descrizione di quelle drgl'ii^era- 
tori, da Giulio Cesare fino a 'Traia- 
no Decio. Il manoscritto che aveva 
terminato fu rimesto all'accademia 
delle iscrizioni e belle lettere di 
Parigi, che l'aveva creato suo cor- 
rispondente. Il tuo gabinetto ò pas- 
sato in Inghilterra dopo la sna mor- 
te. Morì a Bagneux presso Parigi 
nel i74>- 

I U — I. 

SURENA (1), generale dei Par- 

(1) Tale Dome, secondo Creviffa ^ quello 
d'uiM diguiiì, e denotata U seconda persona 
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ti, celebre per la vittoria che ripor- 
tò su Crasso l'anno di Roma 699 
( av. G. C. 55 ), era d'illustri natali. 
La tua famìglia aveva il privilegio 
di porre la corona sul capo del re, 
il giorno dèlia sua incoronazione. 
Possedeva immense ricchezze ; una 
guardia particolare , composta di 
mille cavalieri, raccompagnava nc' 
suoi viaggi, ed aveva dietro di tò 
mille cammelli per portar le sue ba- 
gaglie o duecento carri per le tue 
donne e le tue cònonbinc. Dotato di 
tutti i vantaggi della persona, cer- 
cava di vie più abbellirti con l'arte: 
ti dipingeva il volto c s'arrirciava i 
capegli alla foggia dei Modi. Altron- 
de netiuno tra i Parti 1 ' uguagliava 
in valore ed io accortezza. Aveva 
contribuito molto con la tua bravu- 
ra a rimettere Orodc tul trono. Nel- 
la prete di beleucia era salito il pri- 
mo tulle mura e no aveva caccialo 
tutti que'chc le difendevano ancora. 
Tal era il guerriero cho il re dei 
Parti tcelso per opporlo a Crisso. 
Intanto che Orode entrava nell'Ar- 
menia per vendicarti d' Artabazo, 
allealo dei Romani, burena penetrò 
nella Mesopotamia , e riprese vario 
città a Crasso. Questi l'attendeva 
tulle sponde deU'Eufrate dove ave- 
va concentrato tutte le tue forze. 
Surena, per indurlo a sloggiare da 
un luogo in cui non poteva assalir- 
lo, impiegò l'astuzia. Ingannato da 
uno spione di Surena, che seppe 
cattivarti la tua benevolenza ren- 
dendogli alcuni servigi, il duce ro- 
mano a' avanzò nella pianura per 
venire a battaglia coi Partì, i quali 
finsero di ciò temere. Surena, con 
un accorto movimento, avviluppò i 
Romani, i quali ti trovarono assaliti 
da tutte le bande, senza poter ten- 
tare la menoma resistenza ( Vedi 
Ceasso). La perdita di quella batta- 
glia fu il colpo più terribile che i 

dfirimpero, e come U visir del re dei Parti 
{Star, rons., lib. xtl). la Uie gitivi il nome 
del vineiior di Cr«*»J noa ri sarebbe oelD. 
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Itumnni avctscto suflcrto dopo quel- 
la di Canne. Ma Surena uicurù la 
sua gloria con gl'indegni mci!zi ebe 
irapiegù per rendersi padrone di 
Crasso. Avendolo altirato in un'im- 
boscata, sullo preteslo di regolare le 
condizioni delia pace , l'obbligò a 
salire a cavallo. I Romani, testimo- 
ni di tale violenza, tentarono d’up- 
porvisi, c, nella inisebia, Crasso fu 
ucciso. Surena gli fece tagliar la te- 
sta per mandarla ad Orode, e lasciò 
il corpo esposto agli uccelli da rapi- 
no. Tra i tuoi soldati trovandosene 
uno ebe somigliava a Crasso , Sure- 
na lo fece vestire della toga conso- 
lare, e per un' imitazione burlesca 
dei trionfi dei Romani, Io condusse 
in pompa in Seleucia, scortato da 
musici e littori, montati sopra cam- 
melli, Scoperto avendo nelle baga- 
gUe d'nn ufiziale romano i Ut ile- 
siaci d’Aristide ( Vedi tale nome ), 
li presentò ai magistrati di Seleucia 
come una prova dei cattivi costumi 
dei Romani, Ma oltre ebe è un tor- 
to ragionare il conchiudere dal par- 
ticolare al generale, Plutarco, che 
narra tale aneddoto ( Vita di Cras- 
so ) , osserva giudiziosamente che 
Surena, il quale traeva sempre seco 
duecento concubine, non aveva il 
diritto d' osservare tanta austeriU. 
Surena non godè a lungo del frutto 
della sua vittoria. Orode non poten- 
do ricompensarlo del servigio im- 
portante che gli aveva reso, trovò 
più semplice di farlo morire ( Vedi 
OaODE ). Non aveva allora che treni' 
anni. Surena è il soggetto dell'ulti- 
ma tragedia di P. Corneille, i 6 ‘} 4 - 
W— s. 

SURENHUSIO ( Guglielmo ) , 

J trofessore delle lingue orientali nel 
iceo d’Amsterdam, boriva nel prin- 
cipio del secolo decimottavo. CU 
dobbiamo Mischila, sive tolius He- 
braeorum Juris, riluum, anliquila- 
tum, ac legum oralium systema, 
cum clarissimorum rabbinorum 
Maimonidis et Barlenorae com- 
menlariis integris , Amsterdam , 
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■ 698, iiod, in foglio, sei parli d 
tru volumi con fig. Surcnbtisio si 
era applicato con multo ardore allo 
studio del greco per ben intendere 
il Nuovo Testamento j ma essendo- 
si avvisto che avrebbe fatto più prè- 
sto studiando i rabici) si diede a 
tale lavoro ) e la raccolta di cui si 
tratta, n'è il frutto più prezioso. R 
divisa ili sei parti secondo il nume- 
ro degli ordini ( sedarim ) della 
Miscbna. Siirenhusio fa sempre an- 
dar del pari una versione latina al 
testo ebraico. Vero è che già ven- 
tuno trattati ( Massecoth ) erauo 
stati tradotti da celebri studiosi di 
lettere ebraiche ) ma egli ha tradot- 
to gli altri quaranta. Ila piiblicato 
io seguilo una versione latina dei 
Comentari di Maimonidc u di Bar. 
tedora ) e finalmente le Note do’ 
suoi predecessori, e le proprie sopra 
ciascun trattato, ed in oltre una 
prefazione ad ogni parte. Tale com- 
pilazione è stimata e piuttosto rara. 
Nondimeno il P. Soiiciet, gesuita, 
ha notato alcuni difetti che la scon- 
cuno, io una Dissertazione critica 
io tre Lettere, Giornale di Tri- 
voux, ed alla fine della sua eccel- 
lente Raccolta, Parigi, i^iS, in 
4-to. Tale dotto religioso trovava la 
versione di Surcubusiu semplice, 
senza eleganza, oscura, piena d’in- 
avverteoze e di trascuratezze, che 
si potrebbero forse chiamare diver- 
samente. L'accusava di non ispie- 
gare sempre il senso dell'aiitore j di 
fargli dire talvolta tutto il contrario 
di ciò che dice in fatto j di omet- 
tere parole e frasi intere ; d'aggiuo- 
geme che non sono nel testo ; di 
mutare spiegazioni in obiezioni ; 
di non intendere certe abbreviazio- 
ni rabiniebe j d'incappare in tutte 
lo false idee de'Giodei sulla Mi- 
schna ; d'essere ridicolo o minuzio- 
so nelle sue Note, cc. Tutto ciò non 
è senza fondamento, quantonqiie 
siavi un po’ di passione. Surenbusio 
aveva intrapreso sulla Ghemara lo 
stesso lavoro che sulla Miscbna j 
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ma non ne ha publtcato neMitna Conferente dì Parigi , de) padrtf 
parte. Scmelier, in) matrimonie, aairiiau.> 

L — a — E. ra e la reatituzione. La prefaziona 

SURET ( Antonio ) , n.nto uel di tale libro è aasai itimata. Una 
i6gi nel Tillaggio di Cabritres Raccolta di prediche dall'altare, di 
presso IXiines, fu ammesso in età di sermoni e di panegirici composti 
diciassette anni nella congregazio- dal padre Snret, essendogli stata ru- 
ne dei preti della dottrina cristiana, batà, egli non parlò più in pnipitv 
Successivamente professore di gra- cbe aU'improvviso, e procacciossi ia 
■natica, di belle lettere e di fìlusoiìa tale genere somma riputazione, par- 
lici loro collegio d'Aix, iifflziante ticolarmente negli esercizi spiritna- 
dclla parrocchia afiidata alle loro li di Mende, coi dirigeva il vescovo 
cure, e superiore del loro convento ogni anno. Assalito da paralisi, si 
nella steua città, passato poscia nel- ritirò, verso la fine del secondo suo 
la medesima qualità a quella di generalato, nella casa della sua con- 
Mende, fu in sua assenza e senza gregazione in Avignone, ed ivi mo- 
siia saputa creato siiperior-generale ri due anni dopo ai 27 gennaio 
della congregazione daH'assemblea 1764. 

delle province unita a Parigi nel V. S. L. 

1 75o j e confermato nella stessa di- SURIAN (Giovanni Batista)ì 
gnità, dieci anni dopo, dai suffragi predicatore, nacque a Saint-Cbamat 
unanimi d' una nuova assemblea, in Provenza, a'io settembre 167O) 
Tale doppia scelta fu la ricompensa Fu dapprima prete della congrega- 
delia pietà, della saggezza e dell’ zione deU'Oratorio, e predicò due 
eloquenza con cui, tanto prima che avventi e due quaresime in corte 
in tempo del suo primo generalato, con tanto frutto, cbe i suoi sermoni 
il padre Suret si era studiato di gli meritarono il vescotado di Veli- 
preservare il suo ordine dal bollore ce. Intervenne in quell’anno stesse' 
delle passioni che eccitavano allora, al concilio d'Embrun, come suffra- 
nella Chiesa e Gn nello stato, i dia- ganeo di quella metropoli, per Io 
pareri nello opinioni religiose. Si che divenne uno de'giudici del suo 
lesse nell’ assemblea generale uno Confratello, Soauen, vescovo dì Se- 
scritto che aveva publicato con tale nez. Da ch’ebbe preso possesso delta 
mira j e tale lettura Gssò tutti gli sua diocesi si die’totaliaente alla cu- 
occhi su lui. L’epìgrafe, tolta da san ra del suo gregge. flj;noDO per natia- 
Celestino pspo, cui aveva posta in ra e paciGco , manteneva col sno 
fronte della sua opera, e che bastò esempio e eo’snoi discorsi la concor- 
per Cerne conoscere lo spirito, è sta- dia e 1 ’ unione fra’ suoi diocesani 
ta poi scritta intorno al suo ritrai- Quando alcuna parrocchia lagoavasi 
to : Dominanlur nobis regulae, non del suo paroco, l’ indulgente prela- 
regulis dominemur j simus siibjecli to rispondeva ai paesani; n Ricorda- 
canonibus. Quando fu divenuto ca- » tevi, 6gli miei, che i preti son uo- 
po del suo ordine, il padre Suret «mìni; il vostro piovano si correg- 
avvalorò con quattro nuove esorta- n gerà: me l'ha promesso. Tornate 
zìoni in forma di lettere il buon » nella vostra parrocchia, e vivete 
effetto che aveva prodotto la prima, n io pace **. Tale pio vescovo visse 
Oltre a tali scritti di circostanza, una vita semplice e frugale; e seb- 
ha publicato : Conferenze di Men- bene possedesse uno de’più modici 
de, ec. in dieci volumi ; Conferen- vescovadi della Frane . a, lasciò mo- 
ze tulio morale e sul Decalogo, rendo de’ragguardevoli risparmi da- 
per servire di continuazione aUe stinati ai poveri. Gli vennero offer- 
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te della tedi più ricche; ma riipose 
lempre eoa ud rifiuto, attera l'afl'e- 
EÌooe che arerà per la ma greggia. 
Suriau (olteutrò nel 1733 a de Cui- 
flin DeU’accadeaiia francete, e Tan- 
no «tetto ditte nella cattedrale di 
Parigi {'Orazione funebre di b'ilto- 
rio Amadeo, re di Sardegna. Qual- 
che anno prima che moritie, gli fu 
ropotto di dare alle «lampe i tuoi 
ermoni; egli ritpoie ch'ettendoti 
appiccato il fuoco per accidente ai 
suoi quaderni, erano andati in ce- 
nere la più parte . Errarono certa- 
mente alcuni rolendo metter al pa- 
ro T eloquensa di lui a quella di 
Mattillon ; ma t'egli è lontana dal 
poter toitenere il confronto col ce- 
Ichre retcoro di Clermont, non ti 
potrebbe però negare ch’abbia di- 
ritto ad una tede onorerole fra gli 
oratori sacri di tecond'ordine. n La 
n tua eloquenza, dice d’Alembert, 
» tuccettore di lui nell' accademia, 
n fu commovente e nuda d’ arte , 
» liccome la religione e la verità 
Surian morì nella sua diocesi a ' 3 
agosto 1764, in età d'ottantaqualtro 
anni. Tale prelato evitato aveva di- 
ligentemente sin dal principio del 
tuo aringo d'impacciarsi nelle qui- 
ttioni del giansenismo , a que' dì 
tanto calde. Faceva assiduamente la 
corte agli uomini potenti d' ogni 
partito, come sarebbe a dire, ai car- 
dinali Dubois, de Rohan, de Bit- 
ly etc.; e fu questa la via per la qua- 
le giunse agli onori. Del rimanente, 
fu uno de'migliori vescovi di quel 
tempo, fece molto pei poveri, non 
ti «ottrasie mai alTubbligo della re- 
sidenza, e mostrò molto coraggio e 
fermezza nell' epoca delTinvatione 
degli Austriaci nella Provenza, che 
fu nel 1745. Abbiamo alcuni dei 
tuoi sermoni, fra gli altri quello sul 
Picciolo numero degli eletti., tenu- 
to pel migliore, nella Raccolta dei 
Sermoni sceiti per tutti i giorni di 
quaresitna, Liegi, 1738 , a volumi 
io is. Si stampò nel 1778, in la, la 
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sua Picciolo Quaresima, predicata 
nel 1719. Guérin, avvocato d’Àix, 
scrisse nel 1779 {'Elogio storico dì 
Surian. 

W— a. 

SURIAN ( Gioszpps Donato ), 
medico e speziale di Marsiglia sul 
finire del secolo decimosettimo, a- 
veva cognifiooi non poco estese in 
chimica ed in botanica. Begon, che 
era ivi allora intendente delle gale- 
re, pensando sempre ai mezzi d'es- 
ser utile alle colonie delle Antille, 
che aveva prima amministrate, con- 
siderava siccome una delle più rile- 
vanti benemerenze che mercar si 
potesse e verso quelle e verso la 
madre patria, il far estendere Tin- 
ventarìo esatto di tutte le ricchezze 
che la natura comparti a que'climi. 
Surian gli parve acconcio a tal com- 
missione, tanto più che, attesa la 
riconosciuta sua abilità in chimica, 
avrebbe potuto cooperare valida- 
mente all'assunto allora presosi dal- 
l'accademia delle scienze di sotto- 
porre tutte le piante alla chimica 
analisi per accertarsi delle mediche 
loro virili. Surian accettò graditissi- 
mamente tale proposizione, ed a- 
vendo bisogno d'nn compagno, a- 
docchiò il padre Plumier, del quale 
gli erano note le profonde cognizio- 
ni in botanica e specialmente la 
perizia nel disegno'. Plumier colse 
molto volentieri l'occasione cui da 
lungo tempo cercava d'esplorare no- 
velle regioni, n Essi partirono nel 
1689, e ritornarono in capo a di- 
ciotta mesi, carichi, dice il maligua 
padre Labat, di sementi, di foglio, 
di radici, di sali, d’olii e d'altre ba- 
gattelle, nonché d'iina quantità di 
piante Tuna sopra T altra “. Pare 
che il minimo avesse più ragione 
del medico, o che lo si ascoltasse di 
più, giacché questi venne congedato 
e Plumier rimandato alle isole per 
ripigliare il lavoro. I due colleglli 
a'erano dunque incaricati ; non n'ù 
detto perù il motivo. Da indi icA 
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poi lavorarono aoparatamentc . Ne 
ritiillà elle il padre Pliiinier puhli- 
l'ò un'opera che lo rete primisnimo 
tra'botanicì (f'. Plumieh), e Snrian 
ièce un aricliarimo catalogo d’ iin 
picciol numero di piante indicate 
coi norni dei poeti, il quale compar- 
ve nel l’railalo delle Praghe di 
l<emery, i 6 y 6 , ed un altro -Calalo- 
go di droghe e medicamenti delle 
Indie , ttampato a pag. 67-^3 del 
Proghiere curioso di Pomet {Vedi 
questo nome), Parigi, 1709, in 8.V0. 
Non fu dunque maraviglia che ti 
aflidasse a Plumier tolo un' altra 
commistione; e ti sa quanto vantag- 
gio ritratte la scienza da’tuoi tre 
viaggi. Per altro Surian aveva una 
qualità pregiabile in un botanico; 
uo’estrema frugalità. ,, Quando egli 
partiva, la mattina, per andar erbo- 
rando, dice il padre Labat, portava 
seco una caffettiera monacale, vale 
a dire da riscaldare con lo spirito 
di vino; ma non la provedeva che 
d'olio di palma christi o di pesce. 
Un sacchettino di farina di manioc 
corredava la caffettiera. Giunto al 
sito dove voleva lavorare, sospende- 
va la caffettiera ad un ramo, dopo 
di averla empiuta con acqua di can- 
na indiana (balisier) o di fontana. 
Coglieva mentre lavorava, e gusta- 
va ferbe che gli cadevano sotto la 
mano , ed uccideva tanti anolis 
quanti stimava abbisognargli; sono 
gli anolis picciolo lueerte lunghe 
sette od otto pollici, e grosse la me- 
tà del dito inigoolo. Si può giudi- 
care che cosa rimaner debba del 
corpo loro, vuoto o scorticato che 
sia,’ e del grasso che può dare all'er- 
be colle quali il si metta n cuocere. 
Un'ora prima di cibarsi, Surian ac- 
cendeva il suo lucignolo, poneva 
Verbo nella cafl'ettiera con tanti a- 
nolis quanti credeva necessari a far 
del tutto un brodo. Alcuni grani di 
pepe d'india c del Perù gli tene- 
van vece di sale c di spezierie ; 
u quando siffatto desiunre era cotto, 
versava il brodo sulla farina di ma- 
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nìnc, distesa sopra una foglia di ha- 
/isic'.-'Quest'era la sua minestra, e 
gli serviva anche di pane per man- 
giare gli anolis ) siccome poi la ri- 
pienezza ò pericolosa nei paesi cal- 
di, la caffettiera gli bastava per la 
mattina u per la sera, i quali duo 
pasti non gli costavano mai più df 
due soldi c sei denari. Era carnova- 
le per lui quando poteva cogliere 
una rana ; gli faceva almen per due 
giorni, n Tale frugalità doveva ma- '' 
ravigliare il p. Labat, il quale non 
andava mai sprovveduto di mezzi 
per vivere bene, anche tra i boschi. 
Del resto, ciò che Labat attribuisce 
ad un eccesso di spilorceria può de- 
rivare dal zelo per la scienza ; ne 
avremmo a citare qualche altro c- 
sempio ; ma staremo a quello d'An- 
drea Michaux, il quale avrebbe sti- 
mato ancora troppo sontuosa la cuci- 
na di Surian ; dacché passava non 
di rado più giorni senza far uso del 
fuoco, e contentandosi delle provvi- 
gioni secche che seco portava, n Se- 
nonebè, dice Labat, ho sentito dire 
che in Surian rilassavasi molto tale 
austerità quando egli mangiava io 
casa d'altri “. Non era così di Mi- 
chaux ; giacché quando gli si pro- 
poneva di fare un buon pranzo , 
scappava per andar a mangiare de' 
fagiuoli e della manine in qualche 
miscrabii casiiccia. » Ho stimato di 
dover mentovare tale foggia econo- 
mica di vivere, prosegue Labat, ac- 
ciò che coloro i quali vorranno imi- 
tarla, sappiano a chi se^ne dee l' in- 
venzione “. Si vede però che Surian 
era ancora novizio nell'arte di soste- 
nere le proprie forze col minimo 
possibile dispendio . n Studiavasi di 
ammollire le ossa, continua Labat, 
«d affermava che fatto avrebbe buo- 
na tavola senza spender nulla, se 
trovar poteva tale segreto ; ma, for- 
tunatamente pei cani , che morti 
■arebber di famo se il galantuomo 
vi fosse riuscito, entrò la discordia 
fra il minimo c lui, c gli obbligò a 
separarsi". Yedesi conte Surtou 
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E er poco non abbia rapito à Cadèt 
leraux una delle più utili sue sco- 
perte in fatto di domestica ecuoo- 
mia| la gelatina dosia. Il maligno 
domenicano non risparmiò nemme- 
no il p. Plumier ne'suoi scherzi j 
ma in line era costretto a rispettare 
il di lui lapercy come apparisce dal 
modo con cui parla della missione j 
« Il p. Riomier aveva, fra gli altri 
talenti, una maravigliosa attitudine 
alla botanica ed Una mano eccellen- 
U per disegnare le piante. Era sta- 
lo mandato alle isole con un altro 
provenzale, medico di professione o 
chimico. La corte che li manteneva 
aveva destinato il minimo per dise- 
gnare le figure delle piante intere o 
seccate, ed il medico-chimico per 
trarne gli olii, i sali, le acquo ed al- 
tre minuzie di cui si usa oggidì per 
abbreviare la vita degli uomini, col 

f tretesto di conservare ad essi la sa- 
uté “.Finisce dicendo: » Quanto 
al medico, seppi, essendo io a Mar- 
•tglia, che, dopo di aver proseguito 
a lavorar di botanica, egli aveva re- 
cato certe erbe le quali gli cran pa- 
role maravigliose per purgar hlan- 
demedte. Ne fece fare una zuppa, e 
ne morirono egli, sua moglie, i suoi 
figli, la sua serva. Cosi, dice carita- 
tevolmente Labat, fcr dovrebbero 
tutti i suoi confratelli, quando vo- 
gliono tentare qualche esperimen- 
to**. In tutte le opere di Plumier 
non ti trova indizio alcuno del di- 
aspore che accennato abbiamo. Lun- 
gi dal fare a Snrìan alcun rimprove- 
ro,- ne onori la memoria col monu- 
mento piu bello ch*ei credesse di 
Wlergli innalzare , la dedicazione 
d un genere, dicendo che Surian sa- 
rebbe stato un secondo Dioscoride 
per 1 America se vissuto aveste più 
a lungo; dacché egli mediUva di 
publicave una Farmacopea america- 
na , che esnerimentata aveva egli 
«tesso ; ma l opera andò perduU con 
lui. Plumier dunque diede, in ono- 
tt del tuo collega, il nome di Su- 
nana al genere che formò d’un eU- 
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gante arbusto , della fiiAiglia del 
rosacei, che travasi tulle rive del 
mare in tutti i paesi e^quatoriali. 

D — p — s. 

SUR IN ( GiovAnni-GiusEPPE ); 
scrittore ascetico (i), nacque a Bor- 
deaux nel 1600 d' un Consigliere 
del parlamento di quella città. Fu 
educato nella pietà, ed iu età di 
quindici anni ottenne da suo padre, 
a forza d'istanze, di entrare nei Ge- 
suiti. Fece il noviziato a Bordeaux, 
• venne inviato a la Fiòche ed • 
Roiian per continuarvi gli studi. 
Era incliuato alla solitudine od al- 
la vita contemplativa, mentre ad UD 
tempo la sua pietà rendevalo idoneo 
alla direzione delle coscienze. Sino 
dall'età di trent'anni venne giudi- 
cato capace di ben gnìdare nelle vie 
della perfezione, e si rileva dalle sua 
lettere che molte pie persone ricer- 
cavano i divini consigli. Dedicavast 
pure alla predicazione ; e da Ata- 
rennes, dove dimorara, visitava le 
città e le campagne éirconvieiite,- 
adempiendo tutti gli iifizi del ano 
ministero, e facendà amar Dio colle 
sue lezioni e co'tiioi esempi. L'alta 
sua virtù e la sna pratica nelle vie 
interiori indussero i suoi superiori 
ad affidargli no impiego delicato e 
pericoloso ; lo mandarono a Londna 
perché dirigesse il convento delle 
orsoliee, che ai credevano indemo- 
niate. A noi non ispetta d'entrare 
qui nei particolari d'nn affare che 
menò tanto romòre, ed ratorno al 
quale tanti diversi giudizi furono 
dati ( f'edi GaauDiER >; noteremo 
per altro che Siirin non fu mandato 
a Loudun senonché dopo la morte 
di Grandìer, e che per coDBegueozu 
non ebbe parte alcuna nel tristo fi- 
ne di quel paroco. Ai I 7 decembre 
1684 parti di Marennes per andare 
a sostenere la sua miasione, e fu spe- 
cialmente incaricato di dirigere la 



(*) Noi cì aHvn-oimo airaltall- orlagraSi;. 
•Ilari caiimarui pili geoenlaiSaie Smrim. 
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madre Giovanna dea Anget, priora 
del convento delle orauline.Tale mo- 
naca, non meno di prudenza dotata 
che di pietÀ, era allora nello più 
lingolari e diiTìcili prove; il p. Su- 
rin studiava soprattutto di formarla 
alla vita intcriore, e d'ispirarle un 
totale distacco ed una profonda u- 
miltù. Un manoscritto che abbiamo 
aott'occbio racconta molto partico- 
larmente i mezzi che impiegò per 
consolare c fortificar la priora ; egli 
atesto non potè evitare i tormenti 
che soffriva (|iielU vergine. Il vener- 
dì santo deli anno i635, cadde egli 
pure in uno stato assai straordina- 
rio, come racconta egli stesso in una 
lettera al p. d'Atticb^. Quasi due 
anni trascorsero in un’alternativa 
di contrasti e di calma : chi compia- 
gneva il p. burin che andasse sotto- 
posto a prova sì dura ; cbi biasima- 
vaio, chè non iisatse gli esorcismi, 
|na più tosto adoperasse di regola- 
re la condotta interiore dello reli- 
giose, Alla fioe del i63(i, i tuoi su- 
periori gli ordinarono di lascia- 
re Loudiin ; egli obbedì tosto, e 
tornato a Bordeaux, attese nuova- 
mente al opiuistero del pulpito. 
Suo padre morì in quel torno, e 
la vedova di lui , così consigliata 
dal figlio , entrò nelle carmelita- 
ne, appo lo quali sua figlia aveva 
giù professato. Frattanto molte per- 
sono domandavano che il gesuita 
ritornasse a Louduii per compiere 
ciò cbe vi aveva incominciato; i 
auoi superiori dunque Io rimanda- 
rono colà nel iGd^, e la priora fu 
totalmente liberata ai i5 ottobre di 
queiraDnu,in seguito un rotocb’ 
ella fatto aveva d'andare cui padre 
Surin a visitare il sepolcro di s. Fran- 
cesco di Sales morto in odore di 
santità qnindici anni prima. Fecero 
il vioggio separatamente nel i6d8, 
e vennero accolti ad Anneci dalia 
madre di Chantal che ancora vi- 
veva. Reduce a Bordeaux , Surin 
fi trovò in uno stato quasi 
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indefinibile (i), usando egli pier 
namente della ragiono, ma privo 
dell’esercizio esterno delle sue fa- 
coltà; non poteva nè camminare, 
nè parlare, nò scrivere, ed era in 
balia di tentazioni violente. In tale 
stato umiliante, si credette, per la 
propria suo sicurezza , di doverla 
tenere guardato. Oggetto di disprez- 
ao per alcuni, di pena per altri, 
ebb’egli forza bastante per ufTerire 
a Uiu i suoi travagli; anzi, dorante 
tal epoca di dolori d’ogni fatta, com- 
pose il Catechismo spirituale ed i 
Fondamenti della vita spirituale, 
i quali vennero scritti sotto la sua 
dettatura, siibitocbè fu in istato di 
parlare. Dopo vent’anni e piu, s’an- 
dò calmando a poco a poco tale vio- 
lenta situazione ; Surin ricuperò 
nel iG-IS fuso delle sue facoltà, e 
rannodò le sue relazioni interrotta 
da lungo tempo , Uavvi un gran 
nnmero di lettere di direzione di 
coscienza, cui scriveva a varie perso- 
ne; e’vi discorre con semplicità del- 
lo stato in che languito aveva per 
tanti anni. Il principe di Conti, del 
quale tanto era stata strepitosa la 
conversione, stimava il p. Surin, e 
tenevano corrispondenza di lettere. 
Esso principe fece stampare il Ca- 
techismo spirituale. Il gesuita era 
in carteggio altresì con personaggi 
distinti nel mondo e nella corte; 
riprese l’esercizio del ministero spi- 
rituale, e piacevasi soprattutto d'es* 
ser utile a’popolari, di visitare i po- 
veri nella città e nelle campagne, e 
di far loro della istruzioni adatte. 
Gli ammalati più derelitti eran 
quelli a’quali piu volentieri preita- 
va Io cure sue. Avrebbe egli deside- 
rato di ritornare a Londra per visi- - 

(i) Soulbweil AtlrìboiK» in parte pn la* 
le sialo, cui qualifica amnialiamenlo, ad un 
vcTBgRto datogli da aironi ilregool a Londra 
vriiire dormila. Aggiuoge ehe il p. Surin, nrl 
suo amore por romiltìi, ardentemente doman* 
dato aseta a Dio d'essere tenuto per un inseu» 
saio, il rlie otieitne rralmentr, tjnoà tt rtopst 
tiniUm cbtinHiU 
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Urri quelle persone che uo tempo 
diretto aveva j ma i suoi superiori 
noD giudicarono a proposito di per- 
tnetterglielo. Giovanna des Aoges 
morì a Loudun, sulla line di genna- 
io | 665 . Esiste un grande numero 
di lettere indirixzato dal p. Surin 
a quella pia vergine. Egli le soprav- 
visse poco, essendo morto a'ai apri- 
le | 665 . La di lui vita fu scritta dal- 
l'abate Boudon, e publicata a Chnr- 
tres, i68g,in 8.vo j tale Vita contie- 
ne pochi fatti, ed è tutta tessuta di 
riflessioni. Per compilare il presen- 
te articolo si fé' uso principalmente 
delle Lettere spirituali del p. Su- 
rin, 2 voi. in ti; e dì due mss. cu- 
riosissimi, l'uno intitolato: Compen- 
dio della vera storia dell indemo- 
niamento di Loudun, tre parti che 
formano 278 pag. in 4 -to, e Condot- 
ta del p. Surin verso Giovanna des 
jdnges, in la. Le due sole opere 
abe Surin abbia dato in luce tono il 
Catechismo spirituale, 1661, 2 vo- 
lumi in 1 2 j ed i Fondamenti della 
vita spirituale, 1669, io 18; furo- 
no pnblicate colle iniziali G. O. S. 
F. 8. (vale a dire Giovanni di San- 
ta Fede, sacerdote}. Vennero più 
volte ristampati e tradotti in italia- 
no. I Fondamenti della vita spiri- 
tuale sono riflessioni intorno ad al- 
zane massime dell’ Imitazione; il 
p. Brignon li rivide nel 1 708, e ne 
fece una naova edizione. L' opera 
ricomparve nel 1824 nella Raccol- 
ta della Biblioteca Cattolica, con 
nna inesatta notizia ani p. Seria ; 
nna Notizia più esteta trovasi nel- 
V Amico della Religione, tomi xlit 
e XLV. Dopo la morte di Surin si 
pnbliearoooi 1. 1 tuoi Dialoghi spi- 
rituali, riveduti dal p. Champion 
1704, 3 voi. in 12; li Le Lettere 
spirituali, che tono importanti, e 
delle quali fu fatta ultimamente 
un’edizione nel 1828, 2 volami in 
12, ec,(i). Surin aveva inoltre la- 

(1) U Prtdicutou ià DlOf ope» 
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scinto un gran numero di rast. dei 
quali trovati il cataloga nella tue. 
Vita, scritta da Bondon, pag. 296, 
e neiredizìone del 1824 dei Fonda- 
menti della vita spirituale già 
citala. 

P — c — T. 

SURlREV.f'.SAii.T-RzMT. 
SLRITA. F. ZuaiTA. 

SURIUS o SURIO (Lonvuzo), 
scritture asceticu , noto prccipiia- 
niente per la tua compilazione de- 
gli Atti dei -Santi, la prima in cui 
si scorgano tracce di sana critica, 
nacque nel ibai aLiihecca. Secondo 
la maggior parte degli autori, ì suoi 
genituri avevano adottato la riforma 
d; Lutero ; ma Hartzheim (Bibl. 
Coloniensis, p. 118) dice cb' ei fu 
educato nei principii della chiesa 
cattolica, cui suo padre non cessò 
mai di professare. Finita eh' ebba 
rnraanita a Franefort, andò a con- 
tinuare gli studi a Colonia, dov'eb- 
be per eondiscepolo il p. Canisio 
(F. questo nome), col quale ti legò 
in istretta amicìzia. L'inclinazione 
al ritiro ed nna certa conformiti 
d’indole gli avevano resi insepara- 
bili. Tutti e due rìnunziarono al 
mondo per dedicarsi interamente a 
Dio; ma Canisio entrò nell’ordine 
nascente allora de'Gcsuiti, e Suria 
prese l’abito di san Bruno, nel con- 
vento dei Certosini di Colonia nel 
1542. Da indi in poi distribuì la 
sua vita fra i doveri che gl’ impane- 
rà portoma rlii- l'abate La Samae pnblìrb a 
Parigi nel 179*1. L'editore dice che ne riloccZ 

10 im che itiilla congib nel fendo tlcll’op^ 
fa. E«n > tothoUto : QuUtìomi nU mmor* df 
XMo» le quali coenpongono i duo prìoii libri ; 

11 terso b iniiloUlo; Dti difftrtnti firaii per 

tùlkvani ad mn ùmor* di Dio, togaitl 

dogli yévpértimenti ad mffettmoii 

timanti, quindi dal CriJtiaao i» orasloat, a 
gaiM di Trattemmtmti, il tutta colraMo dallo 
opero dd p. Sano. L'editorCv parendogli cbt 
non avoMoro abbaitanaa tmtioae, intor) ìa ogni 
capitolo degli aEetlì che si »i riferiacono. 
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V» la regola e la coltura Jellc lette- 
re. Dotati) d'un iofaticabìle ardore, 
la morle.il aorprese Del measn dello 
tue fatiche, a' i 3 maggio 1578. Su- 
rio aveva molta semplicità, pietà e 
caudore. Così ne parla de Thou, 
la cui testimonianaa non è soipetta. 
Si dee però tacciare Surio d'avere, 
ncireecesso del suo eelo, adottato le 
favolo più grossolane riguardo i ca- 
lli dei riformati, ed applaudito alla 
carnilicioa di san Rartolameo. Ol- 
tre a delle traduzioni latino delle o- 
pere ascetiche di 7 aulire, di Ru- 
sbrock, di Michele Helding, più 
conosciuto col nome di Sidonius, 
vescovo di Mershurg , di Florent 
d Harlem, d Enrico Suson ( 1 ), egli 
scrisse j I. Homiliae sire conciones 
pracsldtttissiniorum ecctesiae do* 
ctoruTTì in evangelio ioiius anni^ 
Colonia, 1569, 1576, in loglio; II 
(Concilio Omnia tum generalia , 
tum provincialia atque pariicula~ 
ria, ivi, 1567, V voi. in li.glio. De- 
dicò tale raccolta al re di Spagna 
Filippo II, il quale ordinò al duca 
d Alba cho facesse contare all'auto- 
re cinquecento fiorini in contrasse- 
gno della sua soddisfazione. Da mol- 
to tempo cadde nell’oblio; III Fi- 
tae sanctorum ab Aloj-sio Lipo- 
mano olim conscriptae, ivi, 1070 
* 6 volumi in foglio . Surio 

pose in miglior ordine le vite dei 
Santi pnblicato da Lippomani {Fe- 
di questo nome ) ; ne ritoccò lo 
stile, e ne soppresse parecchie, lo, 
quali |)otevano dar occasione alle 
critiche dei ProtesUnti. Arricchì in- 
oltro tale raccolta d'un gran nume- 
ro di Vite tratte dai manoscritti. 
Nessun agiografo l'avea insin allora 
uguagliato neU’esattezza e fedeltà ; 
da ogni parte, applaudendo al suo 
lavoro, con sollecitudine il si prove- 
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deva di nuovi materiali. La prima 
edizione fu prontamente esaurita. 
Ne fece nel 1576 una seconda ; ma 
una morto immatura gl’impedì di 
andar oltre al terzo rulurae. Il pa- 
dre Mosander , suo eoo fratello, la 
terminò, e v'aggiunse un settima 
volume, composto di cosa inedite. 
Malgrado gli sforzi dei Protestan- 
ti per iscreditare la raccolta di Scs- 
rio ( I ), essa fii ristampata più vol- 
te. La migliare edizione è quella di 
Colonia, 1618, divisa in xii tomi 
( uno per mese ) , i quali si legano 
d'ordinario in vi o vii volumi in 
foglio: va adorna del ritratto del- 
l'autore e d'una Notizia intorno alla 
sua Vita ed alle sue Opere. Bollan- 
do cita con elogio tale Racoolta 
( jlcla Sanclor. ^n., i, xii ), della 
quale esistono due Compendi, ed a 
cui attinsero largamente tutt'i com- 
pilatori delle Vite dei Santi. Tutto 
vi olezza uno spirito di pietà, un- 
gran candore, e molta erudizione 
ed esattezza in ragione di quel tem- 
po j IV Commentarius breris rerum 
in orbe geslarum, ab anno i 5 oa, 
Lovanio, i 566 , 1667, in S.vo, e con 
un supplemento. Colonia, i6oz, in 
S.vo, tradotto in francese ed in te- 
desco. Tale opera fa continuazio- 
ne alla cronaca di Naucterus ( Fedi 
tale nome ) . Surio rintraprese al 
fine di opporla alla Storia della ri- 
forma di Sleidan ( Fedi questo no- 
me ) ; ma non aveva egli i talenti 
necessari per lottare vantaggiosa- 
mente contro quello storico. Nulk- 
meno il suo libro fu continuato (ds| 
i 566 al i 585 ), da Isselt, da Brachel 
( Uno al i 65 i ), da Thulden (fino 
al 1660 ), e da Enrico Brewer ( fi- 
no al 1673 ): al presente ò del tutto 
dimenticato. — Il padre Bernardi- 



... ( 1 ) DaìII^ è ano di qaellì che eoo roag« 

A*'. I® ” *limb coavenicote d* allongaro gÌor ^ioleni* la criticarono, nel libro Ut ora 
3 j* «.,tr u® *** ** IroJuiioni patrmm, p. ll cord. StMta {D* r*bmi 

cs.rftfi I* ** b’omà nelle di Ni- lib. i, con. aa, p. ip 5 ) logoa anch’egli del- • 

Il ^ |»orlieolari*iaia ancora le allrraiioni che Sari» fece qoalcherolU no- 

-ffiblfoM. ColoaUntU dd p, HarUbdoi, gli Atti dei Santi per renderne k lellara pih 

edificante. 




384 SUR 

DO Sunto, znccotante, protiilonte 
del santo Sepolcro, e cominissurio 
di Terra Santa negli anni |S 44 4 ^> 
1646 e 1647, scrisse il suo viaggio 
io liammingo, e lo tradusse quindi 
in francese col titolo: // Pio Pe/*’e« 
grino, ossia Piaggio di Gerusalem- 
me, diviso in Ire libri, conlenente 
la descrizione topografica di pa- 
recchi regni, paesi, città, nazioni 
straniere, e nominatamente delle 
quattordici religioni orientali, lo- 
ro costumi e stravaganze, tanto in 
fatto di religione, come di civile 
commercio ; più un Discorso delC 
Alcorano, ec., Bruisellas, 1666, in 
4-to, diviso in tre libri : il Pellrgri- 
Do viaggiante, soggiornante, ritor- 
nante. 

W— s. 

SURLiiT. Pedi Cho&ibh. 

SUllREY ( Ennico Howard , 
conte DI ), buon poeta e prode guer- 
riero, figlio e nipote di due lordi 
tesorieri d'Inghilterra e ducbi di 
IVorfolk, nacque verso l’anno iSso, 
e fu educato nel castello di Wind- 
sor, col giovane Enrico Fitzmy, du- 
ca di Richmond, figlio naturalo di 
Enrico Vili. Fdeero insieme un 
viaggio a Parigi nell' anno l 53 s e 
ricevettero il re d'Inghilterra a Ca- 
lais, quando recossi a visitare Fran- 
cesco 1 . Morto Fitsrojr nel i 536 , in 
eti di 17 anni, poco tempo dopo di 
esser ritornato, Howard passò in 
Italia , portando in cuore l'amore 
che inspirato gli aveva una delle 
più belle donne di quel tempo che 
credevi fosse Elisabetta Fitzgerald, 
figlia dei conto di Kildare, cui egli 
rete immortale ne'tiioi sonetti, col 
nome di Geraldina. Durante il suo 
soggiorno a Firenze , publicò un 
cartello di sfida a chiunque fosse, 
cristiano, giudeo, saracinu, turco o 
cannibale, per sostenere la bellezza 
impareggiabile della sua donna. Ri- 
masto vincitore nel torneo tenuto 
in quell'occasione dal granduca di 
Toscana, egli divisava di segnalarti 
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del pari per valore e fedeltà in tut- 
te le grandi città d'Italia, quando 
venne rkbiamato in loghilterra da 
Enrico Vili. Ebbe parte nelle azio- 
ni militari più brillanti del regno 
di quel principe , e specialmente 
nella battaglia di Flodden-Field, iu 
cui comandava, e che gli meritò il 
litulo di conte di Surre/. L'enDu 
stesso, il nostro guerriera fu chioso 
nel castello di Windsor, per aver 
mangiato della carne in tempo di 
quaresima, messo in non cale un 
bando del re. Nel i 544 > oell'epoca 
della spedizione contro Boulogne, 
fu fatto maresciallo di campo, e do- 
po la presa di tale città nel 1646, 
capitano generale dell'armata in- 
glese in Francia, riceveudo nel tem- 
po stesso l’ordine della Giarrettiera; 
ma essendo stato battuto, qualche 
mese dopo, dai Francesi, mentre 
voleva intercettare un convoglio, i 
suoi nemici, i Seyinour, colsero tale 
opportunità per cercare di perderlo. 
Venne accusato d'avere ambito alla 
mano della principessa Maria, colla 
mira d’nsurparo la corona e d'avere 
aggiiint» alle sue le armi reali. Nul- 
l'altro si potè provare se non ch'egli 
aveva detto essere il re mal consi- 
liato. Egli scusossi coU'impetuosità 
ella gioventù ; ma sottomesso al 
giudizio di un semplice giurì che 
era ligio alle passioni del suuguina- 
rio Enrico Vili, venne dichiaralo 
colpevole d'alto tradimento, e gli 
fu troncato il capo a Tower-Hill ai 
i9.genDBÌo 1546-7. Quel monarca, 
il quale tanto temeva per la sua co- 
rona, morì egli stesso, nove giorni 
dopo, macchiato d'un altro delitto. 
11 conte di Surre/ è il primo ingle- 
se, fra la nobiltà , cb’uhbia avuto 
commercio colle Muse. Egli è in- 
ventore del verso sciolto, e cooperò, 
unitamente a sir Tomaso W/at, a, 
dare alla poesia inglese un po' di 
quella dolcezza della italiana, che 
le mancava prima di loro. I più in- 
signi poeti dell’Inghilterra celelu a- 
rouo il di lui merito. Pupe, aelk 
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Foresta di If'indsor, parAgoDauJo 
a Ini il lord Landidovvo ( Granril- 
le), lo illuitrù eoa de'graiioti reni; 

II*re noliU S«r/**y fell thè sarred r»g**f 

Surrcy, llif Gramille of a formar ^le. 

Le «uè Poesie fiiroao stampate eoa 
quelle di Tomaio Wyat e d'alcool 
altri poeti contemporanei nel i55'} 
in ^Xo, e nel i565, 16G9, 

ì5^^, >585, i58^. Dietro gli elogi 
di Pope, furono ristampate a Lon- 
dra nel l'ji'j, in 8.vo; più recente- 
mente, nella generale raccolta dei 
Poeti inglesi del dottore Anderson, 
d'Edimburgoj e finalmente neU'an- 
no 1812, accompagnate da note cri- 
tiche 0 storiche e da Memorie bio- 
grafiche intorno a tali diversi auto- 
ri, da G. F. Nott. Si distinguono 
fra’ suoi poemi dei Sonetti più na- 
turali di quelli del Petrarca, benché 
Surrey ai fosse formato sopra di es- 
si, e la traduzione dei libri 2° e 4-° 
dell'Eneide (lóS'j), nella quale re- 
desi il primo saggio di quel verso 
non rimato, di cui Milton e Thoiu- 
son dappoi fecero un si bell'uso. 

S — n. 

S U R V I L L E ( MARGIIEaiTS- 
EnzononA - Clotilde di Vallon- 
Chalis, dama di ), nacque verso 
Panno i4o5 a Vallon, castello sulla 
destra sponda dell' Ardécbe . Sino 
da'più verdi anni diede saggi del 
suo ingegno, e nell'età d'uudici an- 
ni appena tradusse in versi un'ode 
del Petrarca. Gl' infortuni che ten- 
nero dietro alla demenza di Car- 
lo VI avendo fatto abbandonare la 
capitale ad un gran numero di là- 
miglie, esse cercaroDo asilo sulle 
sponde del Rodano, dell'lsero e del- 
la Duranza, dove il Delfino contava 
molti partigiani . Clotilde ebbe il 
vantaggio d’aver percompagne mol- 
te parigine, lo spirito ed il gusto 
delle quali non poco valsero a for- 
mare il suo. Mei i4ai conobbe ed 
amò Berengario di Surville, giova- 
ne di ventidue anni, e lo sposò pu- 
55. 
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re in qiieU’anDo, ad onta dell'ancor 
fresca morte di sua madre. Ammo- 
gliato appena, Berengario fu obbli- 
gato d’ andare all' armala di Car- 
lo VII, allora delfino. Durante ta- 
le assenza , Clotilde scrisse la pri- 
ma sua eroide , nella quale havvi 
la violenza dei f.iocbi di Saffo. Si 
vuole che tale composizione venis- 
se mostrata al celebre Abnu Char- 
tier, e ch’egli diceste che l'autrice 
non avrebbe mai avuto il tiumo 
della corte. Si aggiunge che da tale 
giudizio nacque fantipalia ed il dis- 
prezzo che Clotilde in vari passi 
mostra pel poeta reale. Mei corso 
dei sett'anni della sua unione con 
Berengario, s'occiipò di riióndere il 
gran poema ch’ella aveva incomin- 
ciato col titolo di Lygdamir, e lo 
fece entrare nell'orditura della sua 
Phelj-peide. Intraprese pure il ro- 
manzo storico e pastorale del Ca- 
stello tC Amore. Perduto lo sposo 
Dell'assedio d'Orléans, le restò a con- 
solazione un figlio unico, ancora làn- 
ciiillo. Tutta dedita all'educazione 
di tale fanciullo, si mise a rivedere 
le prime sue opere ed a corregger- 
le. Si crede pure che a tal epoca el- 
la abbia incominciato delle Memo- 
rie che andarono perdute, e conte- 
nevano ne’primi libri la storia del- 
l'antica poesia francese. Verso l'an- 
no i45o, accoppiò suo figlio ad Eloi- 
sa di Goyon de Vergy, la quale mo- 
rì nel 14G8. Il figlio tenne dietro 
da vicino alla sposa nel sepolcro; ed 
a Clotilde non rimase allora più al- 
tro conforto che la società della ni- 
pote sua Camilla, la quale non l'ab- 
baudonò mai, e rinunziò per essa 
al matrimonio. Camilla morì di 45 
anni, e Clotilde più che ottuagena- 
ria deliberò d'andare a respirar per 
r ultima volta l'aria pura de’ suoi 
luoghi nativi. Là riseppe la notizia 
della vittoria di Fornova, e là com- 
pose il suo Canto reale indirizzato 
a Carlo Vili. D'allora ia poi non 
iscrisse più nulla ; Clotilde aveva 
più di norant’anni qiiaudu mori. 

z5 
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Credei! cbe ciò aTreoiue a VeiiaiiT, 
e cbe ìri foue sepolta nella tomba 
■tcua cbe racchiudeva le ceneri di 
suo figlio, d’KIoisa e di Camilla. Le 
poesie di Clotilde di Surville fiiru- 
no publicate nel i8o3 in parecebie 
forme, da Vanderbourg. Poche ope- 
re diedero occasione a tante criti- 
che j ed uopo è convenire che fra le 
obiezioni cbe vennero fatte, ve ne 
sono alcune alle quali difficilmente 
si risponderebbe. Molti credono an- 
cora cbe la più parte di tali poesie 
aieno state composte dal marchese 
G. K. di Surville ( f'edi il suo arti- 
colo qui appresso ) . Di fatti, si tol- 
ga alle poesie della nostra dama l'an- 
tica ortografia che spesso v'è studia- 
ta sino all'afirttaziune, vi si troverà 
tutta la purezza della lingua, la scel- 
ta varietà delle misure, lo scrupolo 
delle elisioni ; finalmente l' intrec- 
ciamento delle rime, regola oggidì 
stabilita, ma sconoscinta al tempo 
di Clotilde, ed anche nel secolo de- 
cimosesto. Supponendo che tali poe- 
sie sieno state scritte sotto i regni 
di Carlo VI e di Carlo VII, come 
avvenne che la sposa di Berengario 
scrisse in si puro linguaggio, viven- 
do in una provincia dove ignorava- 
si la lingua francese i* Invano si vor- 
rebbe credere ch'ella abbia potuto 
incontrarsi con Voltaire nella dispo- 
sizione d'una novella, della quale 
v’è in Milton il soggetto, c con Ber- 
quin nel sentimento d'una graziosa 
romanza. In fronte alle sue opere 
trovasi la traduzione d'un'ode di 
Saffo, e si sa che quasi tutte le ope- 
re di tale poetessa non ci son per- 
venute. Dionigi d'Alicamasso con- 
servò Ylnno a f'enere, e Longino 
l'Ode ad unamanle. Le opere di 
quest'ultimo furono stampate a Ba- 
silea nel i 554> ^ Clotilde non potè 
averne contezza. Si obietterà forse 
che Clotilde potè far uso dei versi 
di Catullo a Lesbia, che tono una 
traduzione dell'Ode di Saffo-, ma 
la prima edizione di tale poeta fu 
publicata in Venezia nel l47>, e 
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quella di Vossio, nella quale tono 
corretti i due componimenti di Saf- 
fo, non comparve a Leida cbe nel 
1684. Non si può scorgere nell’fi'- 
roide a Berengario altro cbe una 
manifesta allusione agli avvenimen- 
ti degli ultimi anni del secolo deci- 
mottavo. È impossibile spiegare nel 
Poema della natura e delC univer- 
so, cbe dicesi composto da Clotilde 
in età di diciassett'anni, come abbia 
ella potuto citare Lucrezio, l'opera 
del quale non era ancora scoperta, 
e fu publicata per la prima volta a 
Brescia nel 1473; e, supponendo 
ch'abbia conosciuto de'manoscritti , 
non si crederà mai che potesse par- 
lare dei sette satelliti di Saturno, di 
cui il primo fu osservato da Hug- 
gens nel i635, e riillimo da Her- 
scbell nel 1 789. Sarebbe facile ag- 
gitigncr di piu a tali fatti contrad- 
ditori! , e provare cbe i brani di 
poesia contenuti nel discorso preli- 
minare, ed attribuiti ad alcune don- 
ne, sono tutti inventati. In concbiu- 
sionc, è possibile cbe una dama no- 
minata Clotilde di Surville abbia 
esistito, ch'abbia fatto de'versi e si 
sia resa distinta colle sue poesìe; 
ma esaminando la raccolta publica- 
ta col nomo di tale donna, non si 
troverà che una produzione moder- 
na, vestita d'antichi cenci. De Snr- 
villc, cbe sì reputa contraffattore ed 
autore della maggior parte della 
raccolta, usò una quantità d'espres- 
sioni create da Ini, che non esìstet- 
tero mai nella lìngua romanza. Ad 
un gran numero di latinismi, sem- 
plicemente ridotti alla terminazio- 
ne francese, va unita una bizzarra 
ortografia, composta d’una moltito- 
dine di parole cb' ebbero origine 
nel secolo dccimosesto. Si può con- 
sultare su tale proposito un articolo 
di Raynouard, inserito nel Giorna- 
le de'dotti, luglio 1824- Di più, la 
raccolta delle poesie di Clotilde con- 
tiene delle composizioni scritte con 
nobile ed ingenua semplicità; mol- 
te di esse vanno adorne di pensieri 
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fÌDÌ e dilicati, di amene detcrizion) 
e di notevoliuime bellezze . Una 
miora edizione delle Poesie di Ciò* 
tilde di SurTille uacì nel i 8 a 5 , Pa- 
rigi, in S.To, in la e in 3 a. 

L — T. 

SURVILLE ( Luigi Carlo ni 
HauteforT, roarcbeie di ), genera- 
le francese, disceso da unVotica fa- 
miglia, originaria del Périgord. Al- 
lerato fra i paggi, corse di buon'ora 
Taringo dell'armi, e servì dapprima 
siccome volontario nell'esercito di 
Fiandra . Fu fatto colonnello del 
reggimento di Tolosa nel 1684, e 
si segnalò per valore alla guida di 
quel corpo nelle giornate di Fleu- 
rus e di Steinkerqiie. La bella sua 
condotta gli meritò il grado di bri- , 
gadiere col posto di luogotenente- 
colonnello nel reggimento del re. 
Combattè sotto gli ordini del duca 
di Borgogna, durante la guerra di 
successione, e cooperò anche alla 
vittoria ottenuta sugli Olandesi da- 
vanti Nimega. Fatto luogotenente- 
generale, venne impiegato in Ger- 
mania, e fece che ti conseguisse vit- 
toria nella battaglia di Spira, sbara- 
gliando col reggimento del re sette 
battaglioni nemici, di cui ìa rotta 
trasse seco quella deU'esercito impe- 
riale . Riportò nel 1708 una mo- 
schettata, nella difesa di Lilla, op- 
pugnata dal principe Eugenio e da 
Mariborough. L'anno susseguente 
fu assediato in Tournai. Dopo 11 
giorni di trincea aperta, fu costret- 
to ad abbandonar la città, e si ritirò 
nella cittadella, cui non rete che 
per mancanza di viveri e munizio- 
ni. Feuquièret gli rimprovera nelle 
sue Memorie (Fedi FzuquiAres), 
di non aver fatto uso di tutti i mez- 
zi ch'erano nelle sue mani per con- 
servare qnella importante piazza ; 
ma il processo che si fece allora giu- 
Etibcò pienamente la di lui condot- 
ta. Durante quel memorabile asse- 
dio, Surville fece battere, pei biso- 
gni della gnarnigione, tre specie di 
moneta, da due e da otto soldi in 
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rame, e da 20 soldi in argento. Qiie- 
st'ultimn moneta, per far la quale 
dato aveva la sua argenteria, rap- 
presenta da un lato il botto del go- 
vernatore, coronato d'alloro, e sul 
rovescio le armi di Tournai col no- 
me di Surville {Pedi la Raccolttt 
delle Monete ossidionali di Duhjr, 
tav. 18 e 19). Era senz'esempio eba 
un governatore avesse putto la pro>- 
pria efRge sopra la moneta cui era 
in necessità di far coniare. La corta 
dichiarò il suo malcontento per tale 
novità; ma il presidente di Boza 
rispose, in nome deU'aecaderoia con- 
sultata dal ministero, che le moneta 
ossidionali non erano, propriamen- 
te parlando, vere monete, e che ia 
conseguenza Surville non aveva pre- 
giudicato in modo alcuno i dirilti 
del sovrano {Pedi le Mem, dell ac- 
cad. delle iseriz., i, 182). Surville 
morì a Parigi nel 1 9 decembre 1 7 2 1 , 
in età di 63 anni. 

W — s. 

SURVILLE ( Gio, Francesco 
Maria di ), uhziale di marina, nac- 
que nel 17178 Port-Loiiis in Bret- 
tagna. Sino da'dieci anni s’avviò pel 
duro aringo del mare, e navigò ser- 
vendo la compagnia dell’Indie, co- 
me tuo fratello maggiore. Nel 1 764 
comandò il vascello la Pania pel 
viaggio dell' India e della China. 
Nel 1 766 i tuoi talenti, la tna pro- 
dezza e le marittime tue cognizio- 
ni gli fecero dare il comando del 
vascello il Duca di' Orléans di ses- 
santa cannoni, col quale fece nna 
parte delle campagne delle Indie, 
sotto il duca d'Acbd, il quale do- 
mandò ed ottenne pel giovane uli- 
ziale la croce di san Luigi. In tutto 
le fazioni di qnella guerra disastro- 
sa, Surville ti rete distinto colla sua 
intrepidazza,e colla più rara presen- 
za di spirito. Assunse il comando 
del Centauro, dopo la morte dì tno 
fratello maggiore. Deciso in un com- 
battimanto nel 1787; ma estendo 
Stato il Centauro metto in disarmo 
all'Isola di Francia, Survillq passò 
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«lilla Fortuna, vatcello di «etaaata- 
quattro cannoni. Tale raacello, ca- 
rico di truppa e pansaggeri, li tru- 
viì avere molte falle ad nn tempo. 
Avvertito di «iffatto pericolo, Sur- 
ville fu ai destro c fortunato da ar- 
rivare fino all'altezza di Fiseb-Baj, 
senza che le aiie ciurme nè veriioo 
degli altri avewe preientito l'orrore 
di tale situazione, sia nell’etpressio- 
oi, aia neH'aapetto del comandante. 
A quel luogo, ch'è cento leghe a 
levante dal capo di Buona Speran- 
M, il vascello arenò. Surville giun- 
cava colle donne e cui fanciulli nel- 
la camera del consiglio nell' istante 
in cui fu mandato in esecuzione il 
segreto suo comando, con sommo 
stupore di tutti . Egli condusse i 
soldati, i pasaaggeri e tutta la ciur- 
ma per terra al Capo, aeoz' aver 
perduto un solo uomo, nè cosa al- 
cuna delle bagaglio e del carico. 
Ripassò allora iu Francia, dopo die- 
ci anni delle più attive ed onorevo- 
li campagne. Poco appresso, ebbe 
nu nuovo contrassegno di liducìa 
per la comraisaionu datagli dalla 
compagnia delle Indie d'andare a 
ristaurare la città di Pondicheri j 
gli fu concesso nel tempo stesso il 
brevetto di sopravvivenza pei posto 
di governatore di quella colonia, e 
uc sostenne gli ulizi, durante l'as- 
seoza di Law de Lauriston. I suoi 
talenti ed il suo coraggio sempre 
tranquillo inspiravano una cieca fi- 
ducia in quelli ch'erano sotto gli 
ordini di lui. Un solo tratto basterà 
a far giudicare della sua fermezza 
d’animo c presenza di spiato. Un 
giorno prete fuoco ad un vascello 
cui capitanava^ il vento soffiava con 
fòrza e spingeva le fiamme nell'al- 
beratura, di modo che minacciava 
il bastimento del più certo incen- 
dio. burville monta sul ponte, valu- 
ta il pericolo, e vede subito il rime- 
dio. Ordina di virar di bordo un' 
altra volta j i marinai obbediscono. 
Questa sola manovra cacciò il fuo- 
«0 fuori del sartiame c salvò il va- 
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scallu. Tale era l'abile uomo di ma- 
re, a coi Law, governatore di Pon- 
dicherì, o Cbevalier , governatore 
di Cbandern.igor , proposero nel 
1969 di associ.irlo ad un armamen- 
to di somma importanza pel com- 
mercio e per la navigazione. Trat- 
tavasi d' andar a prender possesso 
d' un'isola del mare del Sud, sco- 
perta, dicevasi, dagl'lugleti u di- 
stante settecento leghe dalle cotto 
del Però. Uopo era prima di tutto 
trovare tale isola, di cui la ricebez- 
za veniva dalla fama esaltata. Pare 
che non riuscendo in tale incontro 
di fortuna per cui non si avevano 
che vaghi dati, gli armatori si fos- 
•eru muniti d'una licenza d'andare 
a Callao, dove il governo spagnuolo 
non permetteva l'ingresso, a traffi- 
care il lor carico. Surville diresse, 
a Nantes, la costruzione del San 
Giovanni lialUta, eccellente velie- 
ro, armato di trentadue pezzi di 
cannone. Prese viveri per tre anni, 
c tutto ciò che faceva uopo a ciur- 
mo destinate a sostenere travagli 
d'ugni sorta. Fatto comandante di 
tale spedizione , con ventiquattro 
soldati del battaglione deU'lndia a 
bordo, spiegò U vele nella baia d* 
Engeli, nel Gange, ai 3 marzo 1 769. 
Dirizzò il corso suo alle Filippine, 
riconobbe le isole Babuyane , co- 
eteggiò le isole Baschi, arrivò il i 3 
ottobre ad una terra incognita (1), 
e gettò l’aocora in un porto, cui 
chiamò il porto Praslin . Gl' isola- 
ni gli rapirono un palischermo , 
e burville per punirli involò e 
condusse via alcuni di loro; il che 
fece succedere alle dimostrazioni 
d’amicizia un micidiale combatti- 
mento, che costò molti uomini ai 
poveri isolani e due soldati feriti 
alle genti del vascello. Le ostilità 
praticate contro Surville fecero da- 
re a quella terra il nome d' Arsaci- 
de. .Mei lasciai'la, dopo di avere scu- 

(i) Itole di Salomoiir, nc(m<nciale Bcll'au* 
no 1(^0. da òboriUiul. 
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perto parecchie iiolette, rironolibe Una contesa intorno al coraggio del- 
a' 17 decerobre, la Nuova Zelanda, la nacione britannica, la quale, ih- 
e vi gittò l'ancora in una baia che condo lui, non era prode che neh 
chiamò l’aia di Zaurirton. Nel fon- l' ubriachezza . L'Inglese non ca- 
do di tale baia trovati una cala, cui aendusi stimato capace di vendicare 
nominò cala Chevalier , in ono- no tal detto, ne incaricò nn auo 
i;e dei due capi della spedizione, compntriotta che stava io Germa- 
E da notarsi che nel momento ttes- nia j e questi mandò un cartello dt 
so il capitano Cook levar faceva alida a Snrville, il quale ti condua- 
una carta delle due punte che for- te tulle frontiere del ducato di Due 
mano riogrctto di quella vasta baia, Ponti, dove ■ due campioni, dopo 
e cui nominò baia Doppia. L’itola di ctterai fatta reciprocamente una 
è tanto grande, che non è meravi- leggera ferita , ti separarono per 
glia se i due navigatori non t'in- non più rivederti. Il marchese dt 
centrarono. Surville rimase poco al- Snrville aveva metto io versi friz- 
la Nuova Zelanda . Essendo stato zantissimi il racconto di tale avven- 
commesso nn furto dagli abitanti, tara; ma non ne fece mai parte ebu 
fece porre il fuoco alle lor case, ra- a'tiioi amici. Migrò nel 1791, e fece 
pi alcuni Indiani, e fu accusato d'a- negli eserciti dei principi le prima 
vere, con tali rigori e violenze, for- campagne della rivoluzione, nien- 
te necessarie, preparato gK animi trato in Francia nel 1798 con una 
feroci di quegl'isolani alla vendetta commistione del re Luigi XVIII, 
di cui fu vittima Marion {Fedi tale fu preso nel dipartimento della Loi- 
nome) nel 1771. Surville lasciò la ra, e condotto dinanzi ad una com- 
Nnova Zelanda, e passò nel mare mistione militare a Puj. Tentò dap- 
del Sud , in traccia di quell' isola prima di maseberare il ano nome ) 
promessa, ch'era scopo al viaggio ma vedendo che non potea rinscir- 
tno. Ix> scorbuto e la mancanza d* vi, si chiamò francamente commis- 
acqna lo forzarono a rinunziare a serio del re, ed andò alla morte con 
tale scoperta, ed a riguadagnare molto coraggio (ottobre 1798). Egli 
più pretto che fosse possibile le cu- aveva aibdato a sua moglie il mano- 
ste del Perù. Scorse il banco di Chi- scritto delle Poesie di Clotilde di 
lea ai 5 aprile 1770. Per avere aien- Snrville, una fra'snoi antenati (Pe- 
ne ore più presto l'udienza che de- di qui sopra l'articolo di Clotilde di 
aiderava dal vicerò, volle passare lo SuaviLZz), che venne stampato nel 
scanno in palischermo. Il tempo era i 8 o 3 , e di cni 1 ' antenticitò dopo 
pessimo; la forza delle onde trasri- v,eotiqoattr'anni dò ancora luogo a 
nò la fragile barca sul banco, dove dubbi ed a discnssioni. Certo è che 
ti capovolse; e l'infelice Snrville l'autore del presente articolo, il qiia- 
peri nell' ncque ! Venne sepolta a le vide il marchese di Surville a 
Lima cogli onori dovuti al suo tito- Parigi nel 1790, ebbe nelle mani 
lo di governatore di Pondicheri. il manoscritto, e lo trovò sino d'al- 
S — V. lora compito, e tal quale fu stampa- 

SURVILLE (Il marchese Giu- to nel i 8 o 3 . 
serpa Stefsno di), nato nel Viva- D— P — s. 

rete verso il 1760, principiò a ser- SUSANNA, figlia d' Elcia , era 
vire nel reggimento colonnello-gc- perfettamente bella e timorata di 
nenie, e fece le campagne di Cor- Dio, essendo stata istruita da'suoi 
sica e quelle d'America, nelle quali genitori nella le^ge di Moti. Aveva 
si segnalò per intrepidezza. Tro- ella sposato Gioachino della tribù 
vandosi quindi di guarnigione a di Giuda, e lo accompagnò in Ba- 
Strasburgo , ebbe con nn Inglese bilonia, quando Israele vi fu coa- 
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<lult» in ischiavitìi per ordine di 
INalmcodunoior (Fedi tale nome). 
Gioachino avera cunicrvatu della 
l>raadi ricchezae, di cui fucera uso 
a conforto de'aiioi coropatriotti. In 
caia di lui il popolo tenera le tue 
aaMtablee; ed i due giudici, istituiti 
|>rr rendere giustizia in Israele, ivi 
slavano le loro udienze. *Fali giudici, 
cui la bcrittura chiama vecchi (i), 
furono presi dalla bellezza di Su- 
sanna, e concepirono per lei un’ar- 
dente passione. Tennero per lungo 
tempo segrete le criminose loro in- 
tenzioni y essendosi però fatta mu- 
tua confessione del pazzo loro amo- 
re , ti concertarono sui mezzi di 
soddisfarlo. Un giorno che Susanna 
Jhagnavati, colsero il momento in 
cui licenziate aveva le sue donne 
per dichiararle gl' impudichi lor 
desiderii, minacciandola, tu non vi 
aveste consentito, d' accusarla d’a- 
dulterio. Ohimè!, disse Susanna, io 
non veggo che pericolo ed angoscia 
da ogni partei ma preferisco di mo- 
rire teuz'aver commesso il male al 
peccare nel cospetto del Signore. E 
gridò chiamando le sue donne. Gli 
anziani irritati gridarono fortemen- 
te essi pure, si che accorsero i servi 
di Gioachino . La domane fecero 
essi venire alla lor presenza Susan- 
sia, ed imponendo le mani sul capo 
eh lei, giurarono d'averla sorpresa 
con un giovane. L'assemblea prestò 
lor fede, e Susanna venne cundso- 
nala a morie unanimemente. Men- 
tre condotta veniva al supplizio, 
Daniele (Fedi tale nome), allor gio- 
vanetto e sconosciuto in Israele, 
esclamò: lo sono innocente del san- 
gue di questa donna. Gli «enne do- 
mandato che cosa intendesse con 
siffàtle parole i ed egli aggiunte: 
Perchè condannate una liglia d'I- 



(i) L* t*ce cbre« uluìUm, MgnìAcs prU 
menti «cechi* * Purrit hi critici d*o> 

qiiv ^K'ittsifonv cìh; il titolo di autiaiù uu cU 
ù Stititurd ni giudici di .Siivanna non ai ri« 
(erisCvi all’età, ma alla liiguità lotu« 
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tracie senza accertarvi ch'ella sia 
colpevole? Daniele ottenne che 6u- 
aanna fosse giudicata di nuovoj ed 
i due vecchi essendo stati interro- 
gati separatamente, vennero con- 
vinti di falso testimonio per le con- 
traddizioni delle loro risposte, e 
condannati alla pena cui voluto 
avevano che patiste Susanna ( Fedi 
il Libro di Daniele, capo xiii ). La 
pittura e l’ incisione riprodussero 
frequenti volle Susanna sorpresa 
dai vecchi; la poesia t'im|Kitvestò di 
tale argomento, ma con meno buon 
successo ( I ). 

W— s. 

SUSARIONE, il più antico 
poeta tragico greco, rappresentar 
fece le prime sue produzioni verso 
fanno 589 prima delf era nostra. 
Era egli nato io un piccolo borgo 
dell' Attica, detto Icario; ed i suoi 
drammi, gli argomenti de'quali era- 
no nobili e tratti dalla storia, furo- 
no opplaiiditi sui teatro d' Atene. 
Egli ed un altro poeta, detto Dolo- 
ne, furono ricompensati con un pa- 
niere di belli ed un vase di vino, 
cui trasportaruno sopra una quadri- 
ga. Cosi ci dicono i marmi di Paro. 
Gasatibuuu ed altri moderni confu- 
sero Susarione con un poeta comi- 
co, chiamato Sannirione, di cui par- 

(1) Barc 4 , fUidel eDetfonUinm fcrero 
prmeuUrr «ul teatro del y^itdtviU* ai 
UBI* 1793 U Coa/* pomitviUt indo* 

aiti, atampala l*anoo ateaM) ; ne Tennero però 
Tictale le rapprereoiafioai al tempo del giudi* 
■io di tfaria Anlouirtia, «wendMr trerala della 
analogia fra la aentenaa pronuotiata roulro Su* 
•aoua e quella del Iribanale rivoluzionario con* 
tro ia regina. Bianche potè in ÌKcna »ol lealr* 
dcUa Porta 8an*Martino ai a gennaio 1817 nn 
hallo iiiiiioUtu i Dae y*cchiomi c 5 «raima, le 
rappresentazioni drl qnale Tennero proibite da 
qualche tempo. Un oielodramma, rappresenta* 
lo Hf\V comico, ebbe pare per agget- 

to la Carro slo/anno. Antonio Lcderin, morto 
nel 1570, aTCTa fatto noa tragedia di Suraaan. 
U’uA altro dramma col titolo stesso, stampale 
nel 1S81, è autore Desiderio Orici ; Francesco 
Iscduchat e Auiouio Honlcbr^lien trattarono pu* 
re tale argoiiicnio (P*. Hontcuaìstiui ). Pn» 
rrerhie Iragiilie Ialine sono intitolale: Sutanmm 

il ('atalogo di Poiit-dc-Vrrle). 

A. B — T. 
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laao 5 uida ed Atweo, il quale ci 
cootervò quattro reni di lui. Que- 
•to Saiiniriuue era contemporaneo 
d' Aristofane, che si beffi dcH'estre- 
&ia sua macrczza. 

F— A. 

8USONE (Il b. Eantco), cele- 
bre ascetico, nacque probabilmente 
a Costanza nel principio dui scco^ 
decimoquarto d' illustri genitori. E 
indicato qualche yolta col nome di 
Enrico do Sews ( der Seuie ), per- 
ch'era della Svevia, o con quello di 
frate Enrico Aniand, col quale sot- 
toscrisse le sue opere. In età di tre- 
dici anni vesti Tabito di san Dome- 
dìco a Costanza, e fu mandalo dai 
suoi superiori a Colonia per termi- 
narvi gli studi. Un giorno mentre 
ai leggeva in refettorio, giusta l'u- 
sanza, alcuni capitoli dei sacri Li- 
bri, nel sentire queste parole ; ilo 
preferito la sapienza ai regni ed ai 
troni, e credetti che nulle fossero 
io paragone le ricchezze (Sapien- 
ia, VII, 8), si sentì come trascinato 
a correr dietro olla perfezione, e 
fuor di sé sciamò: i< D'ora in avanti 
adoprerò a tutta possa di conseguir 
la sapienza; se la possederò, sarò il 
più felice degli uomini Rinun- 
ziò da quel momento alle abitudini 
del secolo, cui conservate aveva nei 
chiostro; e determinato avendo di 
dedicarsi aU'aringo evangelico, vi si 
dispose colla preghiera, colla medi- 
tazione e coi rigori della penitenza. 
Dopo dieci anni di prove ebbe dai 
anoi superiori ordine d'incomincia- 
re la santa sua impresa. Le provin- 
ce della Germania, ma specialmen- 
te la Svevia e l'Alsazia, furono per 
trent'anni e più il teatro del suo 
zelo e delle sue predicazioni. La 
purità de' suoi costumi non potè 
salvarlo dal morso dell'invidia: ma 
gli sforzi de'malvagi non fecero che 
confermare l'opera sua; dopo di a- 
ver veduto i suoi travagli coronati 
da fratti abbondanti , terminò la 
penitente sua vita in Ulma ai z 3 
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gennaio i 366 . Enrico possedeva il 
dono della cuntemplaziona nel gra- 
do più eccelso. Oltre a dei sermoni 
e delle lettere, esistono di lui pa- 
recchi opuscoli ascetici, scritti con 
una semplicità ed un'unzione am- 
mirabili. Siirio r.-iccolse le di lui Ci- 
pero, cui tradotto aveva in parte 
dal tedesco, c le publicò, preceduta 
dalla l'ita dell'autore, di Elisabetta 
Staglio, una delle sue penitenti (1), 
Colonia, i 555 , i 588 , i 6 i 5 , in 8.vo. 
Furono tradotte io francese dal p. 
INicola Lecerf , certosino di Gail- 
lon, Parigi, i 586 , 1614, in 8.vo; cd 
in italiano dal p. Ignazio del INerte, 
domenicano, Konia, i 663 , in 4.to. 
Fra le opere ascetiche del nostro 
autore notasi il Dialogo della sa- 
pienza, cui Siirio non publicò che 
dietro una traduzione tedesca. En- 
rico perù l'aveva composto in lati- 
no, col titolo : Horologium sapien- 
tiae aeternac. Oltre alle copie che 
ae ne trovano in p.ireccbie bibliote- 
che, fu stampato, Parigi, 1480, in 
4.C0, e se ne cita un'edizione senza 
data, ohe si crede anteriore. Il p. 
Quetif, il quale dice che tale opera 
era riputata a quel tempo al paro 
deW'Imitazione, ne publicò il pro- 
logo nella Bibl. script, ord. Prae- 
dicator., dietro un manoscritto del 
fondo di Culbcrt. Fu tradotto nel 
1889 da un francescano di Neuf- 
chàleau in Lorena. Tale versione, 
di cui la biblioteca reale possedè un 
superbo manoscritto in pergamena, 
decorato di quattro belle miniature, 
fu ritoccata quanto allo stile, e pu- 
blicata dai certosini di Parigi ( i 
quali soppressero il nome dell'auto- 
re e quello del traduttore ) col tito- 
lo: Qui comincia [elogio della 
Sapienza , nnovamente traslatato 
dal latino In fraucese, Parigi, Ant. 
Véiard, i 4 g 3 , in lìg. L’esemplare 
di dedica offerto dallo stampatore 

( 1 ) Tale Vi(a Mterila <U1 p. Heoschrn, 
Dc^ll iaactonm, «i a5 geaiaio. 
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al re Carlo Vili ò fr»*ginlo di ren- 
ticin']iio miniatunr (i). I>e Vienne, 
oinoniro deli:i xnnta Cappella di 
Vivierfl in Bric , |mbIic(^ un* altra 
traduzione del iJialogo della sa- 
pienza col suo discepolOy Parigi, 
1684, in 12; ma es»a è difettota. 
PÌ’e0Ì»tuoo una remìone stampata 
aino dal i 483 , ed una damminga. 
Il p. Gioranni Jarrj, priore della 
certosa di Fonteiiaj, tradusse alcuni 
'Fratlaii spirituali di linrìco Suson 
{Fedi Bihlioivca di Duvcrdicr, 
11, 44 ^)* Finalmente il canonico di 
VÌTicrs, che abbiamo citata, tra* 
dusse il suo Dialogo della verità^ 
Parigi, 1701, in 12; f'edi per mag- 
giori particolari Fìebard, Scripto- 
res ord. Praedicator . , 1, GSS-Sg. 

W— s. 

SUSSMILCH (Giampietro), 
economista c teologo tedesco, nato 
a Berlino nel 1^08, stndiò dappri- 
tna la medicina ^ ma i suoi genitori, 
destinandolo alla teologia, lo man* 
darooo a Pialla, d*onde recossi » Je- 
na per compierri la sua istruzione. 
Ottenne quindi una carica di cap- 
pellano di reggimento, c fu chia- 
mato piu d'iioa Tolta a predicare 
nel gabinetto del re Federico Gu- 
glielmo. Fece le campagne di 8Iesiu 
col suo reggimento, e arrischiò d*es- 
aere ucciso nel presbiterio d’un vil- 
laggio intorniato dagli Austriaci . 
Reduce da tale gocrm, fu fatto pi e- 
Tosto della chiesa di Colonia a Ber- 
lino, e membro del coniistoro. La 
sua opera intitolata dell* Ordine 
diyinOy lo fece ammettere iielTacca- 
demia dello scienze* di Prussia ^ 0 
Maupertuis lo persuase a fare un 
publico corso su quella materia. Fu 
distinto predicatori» ; ma il suo zelo 
lo trasporti sino ad indicare dal 
pulpito, con un livore jioco evan- 
gelico, uno scrittore di nome E^el- 
maoD, il quale, dimorando nella 

( 1 ) Van Praet ne fece la deacriaioDa nel 
Coiai, dei Ù6ri im pfrgsmfM, 1 , 34 1 e $t g. 
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f )&rroccLia, non cessava mai di par- 
are e di scrivere contro il prcToito. 
INel consistoro, Sussmilcb impiegò 
tutte le cure sue a prò delle cbieso 
e scuole della Prussia. Ne* letterari 
suoi lavori fu il primo della Ger- 
iitania che abbia tentato di met- 
tere la morale in relazione colla po- 
litica economia . Colpito di para- 
lisi nel i*; 63 , lece i suoi saluti al- 
la coroiinilà in un sermone commo- 
vente, languì ancora per qualche 
anno, e mori a’i*j marzo 1*367. L’o- 
pera principale di Sussmilcb, e la 
sola che gli alibia procacciato gran 
nome c il suo Trattato dell'ordine 
divino nelle variazioni del genere 
umano sotto Caspetto delle nasci- 
/r, mortiy ec. Erosi data fìn allora, 
in Germania soprattutto, poca at- 
tenzione airaritmctica politica. Sua- 
•tnilch, avendo esaminato attenta- 
mente i registri delle nascite, mor- 
ti c matrimoni, fu sorpreso dei loro 
resultati y e, considerando tali rela- 
zioni ad un tempo da teologo e da 
economista, intraprese la prefitta o- 
pera per far vedere la mano della 
Provvidenza negli avvenimenti in 
apparenza accidentali della vita 11- 
mana. Calcola le mortalità, la rela- 
zione dei matrimoni e della proge- 
nie con la popolazione, le dilleren* 
zo della mortalità nelle grandi cit- 
tà, nei borghi e nelle campagne. 
'Futtavia sembra che Sussmilcb non 
abbia osservato che i computi sui 
quali si fonda non erano tutti stati 
fatti con resattezza necessaria. Per- 
ciò alcune delle sue conclusioni sono 
state trovate false, dopo che le tavolo 
statistiche sono state perfezionate. 
Secondo Sussmilcb, muore all* an- 
no, nelle città , un abitante sopra 
trcntaciuque in trentasette, c nelle 
campagne , uno sopra cioquanta- 
quattro. ilianca molto perchè tale 
proporzione sia egualmente esatt.i 
dappertutto. Del rimanente, il suo 
lavoro, frutto di faticose ricerche e 
d'uno spirita solido, fu sono marne a- 



Digiti." ■ bv t ^'o^lc 



g L T 

te gradito dal piiblico. Dato ìd luca 
a Berlino nel 174 >> fu ristampato 
eoo ag^iuote nel 1761, 2 volumi in 
8.V0 f terza edizione, 1765. Dopo la 
sua morte ne comparse una quar- 
ta, 1773, con un terzo volume com- 
pii Hto da Banmann. Snssmiich ha 
iuseiito una Dissertazione sulla 
concordanza delle lingue d'Orien^ 
te e quelle d'occidente^ nella rac- 
colta delie Memorie delC accade- 
mia delle scienze e belle lettere di 
Berlino^ anno I 74 ^> L’autore vi 
atatiiifce delle eriinità tra le lingue 
celtiche ed orientali, mediante il 
confronto di circa cento vocaboli 
presi foltaoto nella lettera ì\. Pel- 
lootier, nella prefazione della sua 
Storia dei Celti^ confessa che gli è 
debitore d'un numero grande di 
Dote, ^on si sa il destino d’ un 
Glossario nel quale lavorava da più 
anni. Poco tempo prima di morire 
aveva composto una Dissertazione 
sulla lingua primitiva. 

D— G. 

SUTTON (Tomaso), nato a 
K.naith nella contea di Corke, nel 
i 53 a, fu segretario del conte di 
'Warwick, e militò nella Scozia e 
contro gii Spagnuuli in mare per 
ordine di Elisabetta. Ricchissimo 
del suo patrimonio, cui accrebbero 
ancora fortunate speculazioni ed un 
ricco matrimonio, dispensava il suo 
avere a prò de'bisognosi j e, braman- 
do di perpetuare i suoi benefizi, 
comperò per trentamila lire dister- 
lini la Certosa di SmitbHeid, nella 
contea di Suffulk, e la convertì in 
nn ospitale pei poveri, ebe ancora 
sussiste sotto il nome di Charter- 
House. La corte gli fece offrire la 
dignità di pari, se voleva lasciare 
suo erede il duca di York, che fa 
poi Ciarlo 1 .^ ina poco vago d*onori, 
volle piuttosto impiegare rimmen- 
so suo stato (aveva circa un milione 
cinquanta mille franchi di rendita, 
somma enorme per quel tempo), in 
sollievo degl* infelici. Quest’uomo 
benclico morì agli 11 di dicembre 
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i 6 i I, e fu sepolto nella chiesa dèi 
suo ospitale. — - SuTTon (Samuele) 
inventò, nel 1740, un metodo eoa 
cui purgare i vascelli mediante tubi 
di comunicazione col fuoco della 
CRcine. Tale metodo, che Iti subito 
ammesso, è stato poscia perfeziona- 
to in Francia ed in Inghilterra. — *• 
Roberto 8utto:v, e suo figlio Da- 
niele, si sono resi celebri io Inghil- 
terra, perfezionando la pratica dell* 
innesto del vainolo. Roberto istituì 
nel 1757 a Debenbam (Snffulk) 
un ospizio di sanità, dove in dieci 
anni lo innestò a 25 i 4 soggetti 
senza perderne un solo. Daniele re- 
se ancora più semplice’il suo meto- 
do, si trapiantò a Ingntestone (Ks- 
sex), poi a Londra. Dimsdale {Vedi 
tale nome) pubiicò, nel V767, la de- 
scrizione particolarizzata del pre- 
fato metodo ridotto più semplice, e 
quantunque il suo libro foste stato 
lino dal 177} tradotto in francesei 
i Bnttoo continuavano ad avere 
grande voga, cd erano in concetto 
ebe facessero mistero d’una parto 
del loro metodo. G. G. Gardana 
pubiicò II segreto dei Sutlon sve- 
Imo, Aia, 1^74, Parigi, 1776, io 
>2, e tale trovato cunaer.atore non 
tardò a propagarsi in Francis {y. 
Dezotsux), dove vi è anzi talvolta 
tentato di làrlo lottare contro la vac- 
cinazione (fedi Goetz). 

Z. 

SllVÈE (Giuseppe-Bkmedktto), 
pittore, nato a Bruges nel i 74 ll> fo 
collocato dulia sua famiglia pressa 
uu pittore di quella città, e termi- 
nò di addestrarsi a Parigi aotto Bs- 
chclier. Concorse pel grande prò- 
mio, e quantunque atrauiero, l'ot- 
tenne nel 1771, avendo il governo 
voluto derogare all'uso in suo favo- 
re. Ij'accadeinia lo accettò nel 1779. 
e lo ammise l'anno appresso nel suo 
seno. Gli studi profondi che aveva 
fatti dei principii dell'arte tua, gli 
procacciarono in breve il posto di 
professore. Finalmente nel 1792 So- 
v<Se fa creato direttore della seno- 



Digilized by Google 



6 U V 

)« di Francis a Roma. Le tempeste 
della rÌToluzioDe, durante le quali 
fu imprigionato, eaiendoti aedate, 
ai recò al auo poito (1801 ). La pri- 
ma aua cura fu di riordinarvi ['ac- 
cademia diatrnttaaì in quel tempo 
ratainiluao (Fedi Menageot). 11 
ano amore per l'arte, il auo deaideriu 
di eacrcitare degnamente l' impie- 
go che gli era aflidatn, gli fecero su- 
perare ogni diilìcultà. Già la scuola 
era io pieno essere nella Villa Me- 
dici, ed egli era vicino a godere 
del frutto de'suoi sudori, quando la 
morte lo colse ai 9 di febbraio 1807. 
Benefico e d'animo assai sensitivo, 
sebbene un po'vivace, Suvée ebbe 
il segreto di farsi degli amici, e 
quello ancora più raro di conser- 
varli. Se tale artista non possedeva 
quel vigore di colorito, quella sicu- 
rezza di pennello che destano l'am- 
mirazione al primo aspetto, cono- 
aceva perfettamente quell'armonia 
e quella soavità che piacciono sem- 
pre. Le sue composizioni erano pie- 
ne di grazia, e l'espressione delle 
aue teste dolce ed ail'ettuosa. Tra 
le numerose sue opere spiccano le 
seguenti : una Discesa dello Spi- 
rito Santo ed no’ Adorazione dei 
magi, che ai veggono io una chie- 
sa d'Ipri, e che vi si fanno ammi- 
rare a lato d'nn'Assunta di G. Jor- 
daena; una Resurrezione, fatta per 
la chiesa di san Donato j la Morte 
eli Coligni } una Natività della 
Fergine, quadro pel quale fu ac- 
cettato dalf accademia. Si ramme- 
mora ancora con piacere il suo qua- 
dro di San Dionigi, quello di San 
Francesco e deile Reato diChaniaL 
Poco tempo prima che tale artista 
morisse, l'Istituto l'avcva ammesso 
nel numero de'suoi corrispondenti. 
L' autore del presente articolo ha 
scritto una Notizia di Snvée, che 
ha letta nella scuola speciale di pit- 
tura j è stampata nel Courrier de 
l'Europe et des spectacles, dei J7 
di giugno 1808. Esiste un Elogio 
storico dì Sutie, per Gioachino 



8 U Z 

Lebreton (Magazzino Enciclope- 
dico, 1807, VI, 55 ). 

P— m. 

SUWAROW. Fedi Sol-warovt. 

SUZANNET (Pietro Giovais- 
wi Batista C08TABTE, conte di), 
uno dei generali della Vandea, nac- 
que nel 177Z, nel Poitou, nel ca- 
stello de la Chardière, presso Mon- 
taign. Cugino di Enrico de Laro- 
cbe-Jaqiiclein, ebbe con lui la pri- 
ma educazione, nonché quella del- 
le scuole militari di Soròze e di 
Parigi. Nel 1788 entrò nel reggi- 
mento delle guardie francesi. Dopo 
la defezione di quel corpo rimase 
alcun tempo in una quiete forzata. 
Tosto che le circostanze il conces- 
sero, proferse i suoi servìgi ai prin- 
cipi francesi, sotto i quali fece la 
campagna del 1791, in qualità di te- 
nente des liomtnes d'armes. Avendo 
poscia accompagnato suo padre ncl- 
ringhilterra, il suo valore vi si tro- 
vò inoperante per la fatalità delle 
combinazioni; ma potè alineoospie- 
garvi un zelo premuroso in favore 
dei migrati, suoi compagni d'infor- 
tunio (1). Nel 1795 l^u dello scarso 
numero di quelli che, nel reggi- 
mento d'Hervill]r, camparono dal- 
la strage di Quiberon. Dopo tale 
disavventura, andò ad unirsi a Cha- 
rette il quale, non tardando a di- 
scernere il suo merito, gli affidò il 
comando d'una parte delle sue gen- 
ti. Avendolo poi spedito al governo 
britannico per soccorsi che diveni- 
vano indispensabili , adempì tale 
commissione con nn fervore che 



(1) n barone di Susanael, loo padre, era 
incaricala di diuribuire loro i tacconi accor- 
dali dal Eoterno inflètè. Ridiedi quasi tempro 
in Inghillcrra, e non lornb in Francia che nel 
1814. Luisi XVIIl, che ;iarlicolarnienle lo prì- 
vìlr{|i.iva, lo creb ticenimmiraslio, gran -croce 
dcll'urdine di S, Luigi, e membro del coiiti- 
glio di marina. Ai ai di genn. i 8 i 5 , qnanluit- 
que attai maialo, ti fece un dotere d' inietta 
uitc al tertigio funebre di Luigi XVi, e ti fu 
proto da nn liolenlo fremilo ebe lo condotte 
al te;>olcre ai a; di ftbb. toaieguenlc. 
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•rrebbe dovuto avere un iiicceaao cere la reiiateaza di parecchi da* 
migliore. Allorquando ritornò nella aiioi, i quali, senza prendere conti- 
Vandea in mezzo ai più gravi ri- glio sulle difficoltò del loro essere, 
schi, udì la tragica fine dell'eroe che minacciavano morte a chiunque 
l’aveva mandato . Hocbe essendo avesse parlato di pace. » Moschetta- 
riuscito a sottomettere i diparti- » temi, disse a’più ostinati, ch'era- 
mcnti dell'Ovest, ingiunse al con- » no nella divisione di Légé ; vo- 
te di Siizannet d'uscire di Fran- » glio piuttosto perire che cagionare 
eia, e lo fece condurre allo frontie- >• inutilmente la morte di gente 
re della Svizzera. Non istette però » quale voi siete A tali parole, 
molto senza rivedere il suolo ns- la calma risorge, e succede il liccn- 
tio. Nel principio del I7g'7 ti recò ziamento. Buonaparte, non essendo 
a Parigi per concertarsi con gli a- rassicurato sui tentativi che medi- 
genti del re Brotier e Lavillebeur- tarano i generali della Vandea , 
nois. La rivoluzione del i8 J'ru- non ti limitò a tenerli sotto vigilan- 
ctidor »nao v (4 tett. i^gi) aven- za; fece chiudere nel Tempio i 
dolo forzato a sospendere i tuoi di- conti di Suzannet e d’ Andigné (i). 
segni, ringbilterra era il paese do- In luglio 1801 furono trasferiti al 
ve lo chiamava l'interesse della sua castello di Uigione, poi al forte 
cauta. In tei mesi di soggiorno a Saint-André, finalmente al forte di 
Londra ebbe agio di rannodare le Joux. Dopo un anno di rigorosa 
tue negoziazioni col Ponente della prigione in quest' ultima carcere, 
Francia, Da lì a poco vi si recò in riuscì loro di fuggire . Il primo 
persona per comandare 1’ esercito consolo, temendo il ritorno di etti 
che aveva acquistato tanta gloria nei paesi dove la loro presenza po- 
totto Cbarette, e preparò le coro- leva rianimare le ostilità, acconsenti 
mozioni che verso la fine del i^gg alla cessazione del sequestro posto 
ti manifestarono contro la republi- tui loro beni, a condizione ebe ri- 
ca. Gravemente ferito io un com- tiedessero cento leghe lungi da Pa- 
battimento presso Montaign, inve- rigi. Pel soggiorno a Suzannet fa 
ttì della tua autorità il giovane ed assegnata Valence. Il processo di 
intrepido Grignon , il quale perì Giorgio Cadoudal e Piefaegru etpo- 
in una fazione vicino a Chambre- oendolo a nuove tempeste, se ne 
teau. In mezzo ai pericoli che l'at- garanti con la fuga, e stimossi assai 
torniavano, il conte di Suzannet felice d'aver soltanto ricevuto l'or- 
aveva trovato un asilo nella capan- dine di andare in Germania. Nel 
Da di buoni contadini (i fratelli 1807 ottenne il permetto di ripa- 
Michelot), dai i{uali ebbe affettuose triare, e l'anno appretto potè anche 
cure degne di ricordanza. Nel i8oo, abitare il suolo natio. La corona 
il comando di cui fu investito ti imperiale sembrando ferma sul ca- 
estese tu tutta la riva sinistra della po di Napoleone, ai più caldi iàn- 
Loirs. A quel tempo il primo con- tori della legittimità non restava che 
tolo volle consolidare il tuo nascen- una penosa raategnazione. Dopo d* 
te potere con una pacificazione ge- aver consumato la tua gioventù io 
cerale. Alcuni partigiani deU'auto- agitazioni ognora rinascenti, in i- 
rità regia accettarono tanto meglio speranze ognora delnse, il conte di 
le tue proposizioni, quanto che coq- Suzannet cercò la felicità in un'u- 
fidavano di vederlo rappresentare piope bene assortita e la trovò spo- 
si personaggio di Monk. Suzannet, tendo m.»s d'Autroche Detmarait , 
Don meno avaro del sangue de suoi 

soldati che prodigo del proprio, ti di queu' «liiaio «elU 

Ukciù ftUttcÌDaCCt I^OTettO ansi TÌn* Zìogrmjl^ it$u uemlmi 
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fi^ia d*tio iinzialedelle gaardie frati- 
ceti. Volendo condurre una vita ri- 
tirata e tranquilla, pertistette nel 
ritìnto ebe da oltre io anni oppone- 
fa alle pn^fcrlo reiterate ch«.* i mt- 
niatri avcfano ordine di fargli ^ ritìn- 
to che gli aveva attirato le persecu- 
SÌODt alle quali fu esporto . 1 mu- 
tamenti che nello ttato politico dell* 
Europa risultarono dalia folle tpe- 
dizìonc contro la Rustia, reterò ai 
partigiani dcU'Qatico governo la fi- 
ducia che avevano perduta. Il ge- 
nerale Suzannet ne approtìttò, per 
combinare nella Vaodea non tolte- 
▼ationc che doveva scoppiarvi agli 
Il d'aprile i8i4) tna che la reta di 
Parigi dimostrò essere utile. Creato 
commitfario straordinario da Luigi 
XVIII, utò deir induenza che eser- 
citava in quel paese, temperandovi 
con saggezza gli animi i quali non 
•i piegavano tenza fatica a provve- 
dimenti voluti dalla oecetsità. To- 
lto che ti riseppe in marzo i 8 i 5 il 
ritorno di Biionaparte tni lidi della 
Provenza, intese ai mezzi di fargli 
fronte con una diver»ione. Quattro 
corpi d'armata tt organizzarono 
prontamente aopra una terra sacra 
•Ha fedeltà. Il comando ne fn dato 
a Luigi de Larocbe-Jaqitelein , a 
d'Autichamp, a de Sapiuand ed a 
de iìuzannet. 11 primo avendo di- 
chiarato che il re I* aveva creato 
generale in capo, gli ultimi tre Io 
riconobbero in tale qualità, quan- 
tunque fosse il pili giovane cd il 
meno avanzato in grado. Rtso gene- 
rale volle allora che tolte le forze ti 
dirigettero verso la costa j ma i pib 
dei soldati ti ostinarono a non an- 
darvi. Sprovveduti di fucili, di mu- 
nizioni, di viveri, erano disanimati 
daireitrema scar>ità d'un convoglio, 
di cui l'importanza era stata loro 
esagerata, e di cui protetto avevano 
lo sbarco, cnettiiato dagl* Inglesi. 
Temevano che un nuovo convoglio, 
egualmente annunciato dal genera- 
le in capo, non fosse ancora troppo 
insuflicente, e che ogni mezzo di 
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difesa loro foste interdetto se •*£»« 
ternavano nel Marnis . Invano il 
generale Snzannet tentò di disto- 
gliere il suo parente da una risolu- 
zione al successo della quale era 
impossibile di concorrere a* suoi 
commilitoni . Allorché udì la aua 
morte, rese altamente giustizia alta 
purità delle sue intenzioni. Sapeva 
nondimeno per una via aicara ma 
indiretta, che quegli di cui deplo- 
rava la perdita, aveva ordinato una 
sostituzione a lui nel comando non- 
ché ad Autichamp ed a Sapinaiid. 
Subito ogni soggetto di disunione 
é lagritìcato all* interesse generale. 
Lungi dal lasciarsi abbattere dai si- 
nistri, si raddoppiano gli sforzi^ si 
riordina l'armata ^ si conviene di 
condurne i diversi corpi alla volta 
di La Roche Servìére. Assalito sepa- 
ratamente ai 20 di giugno da im 
nemico di gran lunga più Damerò- 
so, il conte di Suzannet ti sagritìca 
combattendo alla guida del soo cor- 
po. Il sito cavallo cade sotto lui tra- 
tìtto da colpi. Nel momento in cui 
monta sur un altro, è colto da una 
palla, e trentasei ore dopo non era 
più. La parrocchia di Maisdon, dove 
stabilito aveva il suo quartier-gene- 
rale, è divenuto il luogo della sua 
sepoltura. Luigi XVIll l'aveva con- 
fermato nel suo grado di maresciallo 
di campo, e creato commendatore 
dell* ordine di san Luigi. Ha la- 
sciato una vedova, che allevia il suo 
dolore con l'additare a suo tìglio ed 
a sua tìglia gli esempi d'un uomo 
buono, illnminato, coraggioso e mo- 
desto, che rtpoueva la sua ambizio- 
ne in adoperarsi alla consolidaziooe 
della religione e della monarchia. 

S. S — w. 

SUZE (Ettaico m), celebre cano- 
nista del secolo decimoterzo, fu pri- 
ma vescovo di Sisteron, poi arcive- 
scovo d' Embrun (iz 5 o). Divenne 
cardinale vescovo d' Ostia nel 1261, 
d'onde gli è derivato il nome di 
OstiensiSy col quale é spesso citato. 
Morì nel 1271, secondo i de Saiole- 
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Marthe. Era il più valente giurecon- 
fiiltu del ino tempo, ugualmente 
veraatu nel diritto canonico e nel 
diritto civile j il che gli meritò il 
titolo dinante e di splendore del 
diritto. E autore d'iina Somma del 
diriUo canonico e civile, conosciu- 
ta sotto il nome di somma aurea i 
Ilatilea, i53‘] e tS^Sj Lione, i588 e 
l5g7i d’iin Comento sulle Docreta- 
]i, latto d’ordine dì Alessandro ly ; 
Boma, 1410 c i4i 3 ; Vcueeia, i4'38 
e i58i. Tali opere, originali nel lo- 
ro genere, sono state molto utili ai 
canonisti venuti dopo. 

T— n. 

SLZE (Enbicuktta de Coligm, 
contessa di la), nata nel 1618, e 
morta a Parigi ai 10 di marzo ltì^3, 
fu celebre per la tua avvenenza, le 
tue avventure ed i suoi versi. Nel 
romanzo di Clelia, di Scudéri 
suppone che Esiodo, addormentato 
sul Parnaso, vegga in sogno le Mu- 
se, e che Calliope, mostrandogli i 
poeti nascituri nello età vegnenti, 
dica : n Mira colei che t'avanza: el- 
n la ha, siccome vedi, la figura di 
« Pallade e la sua bellezza, e non 
n so che di dolce, di lauguido 0 
ss d’appassionato, che somiglia non 
ss poco all’aria vezzosa che i pittori 
ss danno a Venere. Questa illustre 
ss persona sarà di sì alti natali che 
ss non vedrà quasi che le case rsga- 
ss li al disopra della sua. Sappi che 
ss nascerà con più spirito ancora che 
ss avvenenza, sebbene debba, sicco- 
ss me vedi, possedere mille attratti- 
ss ve) avrà pure una bontà genero- 
ss sa, che la renderà degna di tutte 
ss lodi, senza parlarti di tante altre 
ss ammirande doti di cui le sarà lar- 
ss go il cielo. Abbi soltanto che ti 
ss iàrà elegie sì belle, sì piene d’af- 
ss fetto e sì impresse del preciso ca- 
ss ratiere cui debbono avere, che 
ss tutti sorpasserà quanti 1’ avranno 
ss preceduta, e quei tutti che le yor- 
ss ranno tener dietro “ < Il tempo, 
giudice inllessibile, non ha dato a 
tale specie d'uracplu il compimento 
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che le promise invano l’ amicizia. 
Euriebetta, figlia di Gaspare di Co- 
lìgni, signore di Chàtillon, mare- 
sciallo di Francia, morto nel 1646, 
c nipote dell’ammiraglio di Coli- 
gni, fu maritata, nel i843, a Toma- 
so Hamilton, conte di Madington, 
Scozzese, e restò vedova poco tem- 
po dopo il suo matrimonio. Non 
tardò a sposare in seconde nozze il 
conte di la Siize, dell’illustre casato 
dei conti di Champagne. Quel non 
so che di dolce, di languido, et ap- 
passionato che m.l^ di Scudéri tro- 
vava nella sua giovane amica, fu 
troppo ben osservato dal conte de 
la Suze, e tua moglie ebbe molto a 
soffrire da’suoi gelosi sospetti. Ella 
amava il mondo ed i snoi piaceri. 
La gloria dei poeti ha i suoi perico- 
li per una vezzosa donna. Il conto 
deliberò di condurre la sua in una 
delle sue terre. Leggcti in tutte la 
Biografìe, che, per sottrarti alle esi- 
genze d' un marito calvinista cui 
non poteva amare, la contessa di la 
Suze, educata nella stessa comu- 
nione, ti fece cattolica, al fine, 
diceva la regina Cristina, di non 
vedere suo marito nè in questo 
mondo nè in quelt altro. Il motto 
è arguto ; ma forte nulla più. Un 
protestante, convertito da quattor- 
dici anni alla fede cattolica, il signo- 
re de La Milletière, consigliere del 
re, autore di varie opere di contro- 
versia, fu quegli che, d’accordo coi 
vescovi di Mans e d’Araìens, in- 
traprese nel i653 la conversione 
della contesta de la 6nze. Leggevi 
in una tua Lettera a IH. de Cou- 
vrelles sulla conversione di mada- 
ma la contessa di la Saie (Parigi, 
Vitrd, |853, io 8.V0 ),cbe compose 
per reseciizione del suo pio disegno 
l’opera intitolata: La Face della ve- 
ra Chiesa, per /urla vedere a qua' 
che ne sono Juori -, ed è noto che 
tale libro fu stampato puro nel 
>653 con rapprovazione dell'attem- 
blea del clero di Francia. La du- 
chessa de La Force, la regina c tnt- 
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ta U corte prciero parte a tale con- 
▼ertione ; la cunteua Tolle udire 
contradditoriamente la Milletière 
e Montpeaat, uno de'più famoii mi- 
nittri di quel tempo. Ma Montpeaat 
rifiutò d'entrare in conferenaa, e 
tale rifiuto, sembrando nna sconfit- 
ta alla giosane neofita, ella non esi- 
tò altro. Tutta la nostra corte, di- 
ce Le Milletière nè stata in una 
letizia indicibile. La regina [ha 
condotta ella stessa appiè del san- 
tuario ( ai i8 di luglio |653 ). Le 
lodi furono profuse, in tale circo* 
stanaa, alla nuova cattolica, alle- 
roina figlia di tanti eroi : n II sno 
» spirito, diceva La Milletière, è 
n un capolavoro della natura, accom- 
r> pagnato da tutte le grazie ester- 
» ne.. La sua intelligenza s'innal- 
» za d'un volo sì sublime al di so- 
9v pra della capacità ordinaria del 
» suo sesso e del nostro, che l'eccel- 
V» lenza c la facilità ammirabile dei 
n parti del suo ingegno appaiono 
» più presto vicine all'opera delle 
» celesti intelligenze “. Si può dun- 
que assegnare alla conversione di 
madama de la Suze una ragione più 
onorevole di quella che si legge in 
tntt'i Dizionari storici. Comunque 
aia, fu un avvenimento memorabile 
nel secolo di Luigi XIV l'acquisto 
della nipote deU'ammiraglio alla re- 
ligione di Carlo IX. Madama de la 
Suze sapeva appieno che la sua no- 
vella professione di fede non avreb- 
be forza bastevole per impedirle di 
vedere suo marito in questo mondo. 
I vincoli del matrimonio divennero 
più incresciosi senza cessare d'esse- 
re più saldi: convenne cercarne 1’ 
anoullazione. Venticinque mila sco- 
di esibiti al conte vinsero la sua re- 
sistenza ; e fu detto, in tale propo- 
sito, forse ancora con più spirito 
che verità : » Madama di la Suze 
rt perde fio mila scudi, però che se 
v> ella non ne avesse dato afi mila a 
v< sno marito, questi, non potendo 
» più vivere con sua moglie, avrebbe 
s» comperato la sua separaziont allo 
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« stesso prezzo “. Direnala libera 
per decreto del parlamento, la con- 
tessa di la Suze non intese più che 
a far versi, a scrivere biglietti ga- 
lanti, a filare, come dicevasi, il per- 
fetto amore. La sua casa fu come 
nna sussidiaria del palazzo Ram- 
bouillet. 1 begli spiriti di quella sta- 
gione vi si raccoglievano, e tennero 
le sue parti io una lite ch'ella perdè 
contro madama de Chètilloo : rt II 
n re volle sapere, dice Menagio, chi 
n erano quelli che avevano parteg- 
rt giato per le due contendenti. Gii 
n fu detto che i principi e le perao- 
n ne di qualità erano state per ma- 
n dama di Chàtillon, e che madama 
n di la Suze non aveva avuto che la 
n capinere dal suu canto, volendo 
rt intendere dei poeti, per certi ver- 
si sì stati fatti in quel tempo ( iSfig 
ss e i66o) sopra una capinera che 
» tornava ogn'anoo nel giardino di 
ss madamigella di Scudéri ad an- 
si nnnciarle il ritorno di primave- 
11 ra (i) Menagio, ch’era uno 
di tali capinere , aggiunge : n II 
11 principe di Conti mi disse che la 
11 ragione l'aveva vinta sui poeti. Io 
» gli risposi ebe i vincitori non avo- 
li vano nè rima nè ragione (i) 

La perdila di tale cauta dovette dis- 
sestare gli affari di madama di la 
Suze, i quali erano già in assai cat- 
tivo stato. Narrati che un metto, 
accompagnato da alquanti arceri , 
andò un giorno alle otto della mat- 
tina per sequestrarle i tuoi arredi. 
Ella non era ancora alzata. Il messo 
fu introdotto : n Signore, gli diss' 
11 ella , ho dormito poco stanotte ; 
» vi prego di lasciarmi riposare ah 
11 tre due ore “. Il messo te n’an- 
dò : madama di la Snze Si riaddor- 



(t) tomo I, p. 3<K>a cdìuon* 

de) 17x5. 

(a) Ifi Blenogio oggìange rh'eglì *veia 
volalo impedire Iole canta ; ebe aveva avolo 
una ronfrrenia di ditti ore eoa mad. dì Cbi* 
tiilon, e che mad. di La Suxr aveva tegnaie 
co) tao nome ano tcrìUo con cui acrontcniiva 
• itort a tutto ciò cK*egti é¥rthl^9 fatto. 
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menti ) ed alle dieci, enendoai Te- 
ttila e pronta ad uicire, trovò l'u- 
•ciere neUanticamera ; lo ringraziò, 
gli fece grandi complimenti, ed u- 
acendn, gli disse con somma calma ; 
yi lascio padrone , signore . Le 
Muse vennero a consolarla : essa fu 
cantata da tutti i poeti contempo- 
ranei. Cbarleval le dava tutto lo 
spirilo delle nove dotte sorelle del- 
ta Grecia j diceva de'suoi versi : 

Le IsOQTre en fail tool mw pbiiir. 

Et le Panm»e ea Eiit aa gioire. 

Finalmente, affermava che mada- 
ma dt la Suee nguagliava 8affo, e 
che (7 tempo solamente la faceva 
andare dietro di lei. Largillière 1 * 
aveva dipiota aaiisa fopra un carro 
che correva sulle nuvole. Il padre 
Buiihours, o piuttosto il coosigliere 
Fieubet, fece questo madrigale, de- 
gno del secolo d*Augusto : 

Quae de* tubUmi rapitmr per Inenia curru ? 

A» J«»o, an Pallae, oj» Petme ipsa remit? 

Si genutimspici^s^ Juno f li eehpte, Aiintrvaf 

Si tpecue oculoe, mater Amorlt erit. 

In un altro madrigale che si legge 
sotto al suo ritratto, inciso da quello 
dipinto da Mignard, si dice che il 
maestro delle nove Suore non sa* 
rebbe suo maestro j che per far 
de'captiviy basta che si mostri j che 
per far versi^ basta che parli. Ma 
quantunque Titon du Tillet l*ab- 
bia messa sul suo Parnaso j quan- 
tunque Boileau stesso abbia scritto, 
ventisette anni dopo la morte di 
madama di la 8uze ( i*joo ), che vi 
aono delle sue Elegie dt una grazia 
infinita, il concetto della sua bellez- 
sa SI sostiene solo ancora, e quello 
de'suoi versi è caduto. Lo stile di 
madama di la Suse è in generale 
debole e sensa colore ; v’ba alcun 
chè di scipito nella sua dolcessa ; il 
suo dolore è piuttosto studiato, o la 
sua naturalezza apparisce sovente 
affettata . 11 secolo decimosettimo 
non ha forse che una buona Elegia, 
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qaella di La Fontaine sulla disgra- 
zia di Fouquet. Altronde madama 
di la Suze non ha potuto seguire t 
consigli di Boileau : TArte poetica 
comparve per la prima volta nel 
1674 i ella era morta Tanno prima. 
Madama di la Suze trovava sola il 
soggetto delle sue poesie ^ ma rima- 
va diflìcilmente sensa l’aiuto di Su- 
blignf, di Montplaisir, che fu Tng- 
getto di parecchie sue Elegie. Le- 
dere non l'ba risparmiata nelle sue 
Miscellanee di Letteratura : n Et- 
n la appariva,, dice, assai seria nel 
9^ gran mondo ^ ma quando era co 
99 suoi amici, era si allegra che ave- 
99 va talvolta de'traiporti che U por- 
99 lavano lungi ... Diceva che non 
99 poteva persuadersi che Tamor# 
99 fosse un male ... Indusse un gior- 
99 DO Bruguier, allora ministro, e 
99 lavorare con lei per mettere TO- 
99 razione dominicale in versi burle- 
99 schi : il che ebbe quasi a far de- 
99 porre quel ministro JNon è inu* 
tile Tusservare che gli autori proto- 
stanti non sono tutti egiialmeoto 
favorevoli a madama di La Suze. Lo 
venne lungamente attribuita uno 
traduzione in versi francesi dello 
famosa scena O Mirtillo^ Mirtillo^ 
del terzo alto del Postar fido. Me- 
nagio la mise in versi latini, ed an- 
che in versi francesi \ ma col titolo 
à' Elegia, ed in un altro genere di 
versi, 99 per rispetto, dice, alla tro- 
99 dazione che si attribuiva allora ge- 
99 Doralmeote a madama de La Su- 
99 ze, e ebe si è poi saputo essere dei- 
99 Tabatc Begoier Desmarets (1) ^ 
{Pedi TonciiES). Per un singolaff 
destino, oggidì è difficile di cono- 
scere con precisione ciò che appar- 
tiene a mad. di U Suze nelle nume- 
rose edizioni delle Raccolte di poe- 
sie galanti in prosa ed in versi^ 
publicote col suo nume e con quello 
di Pellissoo, che fu suo amico (aX 

<t) Menafltm^ locns tu, p. 371. 

(a) Parigi, 1ÌÌ64, 4 psni, in la; — Fs- 
rigi, Qutuet tOlanda), 1699, 4 te 
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^Vi II troraoo pure delle poesie dì 
iD.^* dì 8ciidéri, del conte di Biissf, 
<Ji Bachaiiinont, di Caiilf, di Ues- 
tuareU, di QuioauU , ec. K noto 
che raacL di La Suze compose, ol- 
tre le sue Elegie, un'Ode alla regi- 
na Cristina , altre Odi , Canzoni, 
Madrigali, Rondeaux^ Stanze rego* 
lari ed irregolari, Biglietti galanti ; 
ina si è curopreto io tali lìaccoUe^ 
senza nessuna indicazione del nome 
degli autori , la Principessa di 
Afonlpcnsicr, di mad. di Lafayette 
cSegrais^ la Con /eia delio spirito 
€ del cuorcy deH'abate Torebe ^ il 
'lempio della Pigrizia \ il Piaggio 
all'isola d'Amorej e parecchie al- 
tre poesie di cui gii autori anonimi 
aono aucora ignoti. Tra le prose che 
possono essere attribuite a mad. di 
Suze, si cita una lettera alla re- 
gina di Svezia, in cui si trova que- 
sta massima singolare: u Tutto il 
dovere non vaio un fallo commesso 
per tenerezza una lettera a mad. 
di Longiieville, per isciisarsi d'aver 
preso il partito di Giobbe uella fa- 
mosa guerra che tenne divise la cit- 
tà e la corte tra due sonelti : vt Pron- 
ai dete iu buona parte, scrive mad. 
r> di La Suze , che vi chiegga la 
91 giornata di giovedì per recarmi a 
r difendere un misero a cui il dia- 
vi volo ha finaineote suscitato la vo- 
si atra persecuzione , come il solo 
91 mezzo per largii perdere quella 
91 pazienza che da tanti secoli con- 
91 serva, e che non si può serbare 
91 quando si è da voi dispreziati 
una lettera a mad. di Sully, carme- 
Jitaua , che le aveva inviato una 
testa di morto in una cesta di ro- 
se Questa mane m’avete bene, 
91 scriveva mad. di La Suge, nasco- 
si sto il terrore sotto ai tioii, man- 
si daodomi una cosa che la sola in- 
vi uocenza della vostra vita può ri- 
si mirare sunna timore Si trovava 

— Lmhic, 1695, 4 lomi in la; — Psrigi, Ca- 
4 tomi in la; — Trévouz, 

4 in 1 *; Tré>vo*, »74»i 5 lo la. 
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talvolta mad. di La Siice abbigtie* 
U di gran mattino, e rispondeva a 
que’che ignoravano tale suo costu- 
me di vestirsi di tutto punto prima 
di prendere la penna; Perchè ho 
da scrivere. 

V — VK. 

SVEUENBORG (Emanuelc), 

famoso per la sua dottrina mistica 
o teosofica , nacque a Stocolm nel 
1C88. Era figlio di Jesper Svedbergy 
vescovo luterano di Skara, io We- 
strogozis, e fu fatto nobile in segui- 
to col nome di Svedenborg, L'edu- 
cazione religiosa che gli diede suo 
padre, il quale alieno non era dalle 
opinioni mistiche , esercitò sullo 
spirito del fanciullo un' influenza 
tuie, che dicevasi di lui: Gli angeli 
parlano per la sua bocca. Tutta- 
via, malgrado tali prime impressio- 
ni, t pruni tiiioi passi non furono 
nell’aringo religiuso; ne fu anzi to* 
talmente lontano durante la mag- 
gior parte della sua vita. Poicb’ebba 
fatto gli studi con profitto neU’uni- 
versità di Up^al, pnblicò (in dall’età 
di ventun anni uua raccolta delle 
più belle massime dell’ antichità : 
L. Annaei Senecae et P, Syrii Mi^ 
mi forsan et^aliorum selectae seti- 
tentiae^ curn annotaiionibus Era- 
smi et graeca versione Scaligeri^ 
nolis illusiratae^ Upsal, 1709. Ta- 
le accademica dissertazione dimo- 
strava un genio vero per Terudizio- 
ne . L’anno appresso Svedenborg 
publicò un'opera d’uo genere diver- 
so , una Raccolta di versi Ulioi: 
Ludus Heliconius, ec., in cui dava 
a divedere altrettanta imaginazione 
quanta vivacità di spinto. Lo stesso 
anno lasciò la sua patria, e cercò 
nelle varie università della Germa- 
nia, doU’Olanda e delTloghilterra, 
di fortificarsi nello studio delle ma- 
tematiche, alle quali si era già ap- 
plicato con arilure. K^ediice da tali 
viaggi scientifici, si lece conoscere 
per un’opera periodica, composta 
di Saggi e di Osservazioni su tale 
scienza, nonché sulla tisica (Daedu- 



by Google 




5 V li 

lus kyperboreus , Slocolra , llili, 
'7'^> parti in lingua sve- 
dete). Tale lavoro gli arquitlù tanto 
Dome, che sin dal primo anno fu 
lecito per accoropagoare a Liind de 
Folhcim, consigliere di comuicrcio, 
che vi era stato chiamato da Car- 
lo XII. bvcdeiihorg ebbe vari collo- 
qui con quel monarca, teuza dub- 
bio sul nuovo calcolo sessagesimale 
inventato da esso principe, il quale, 
riconoscendo in lui talenti superio- 
ri, lo elesse assessore del consiglio 
delle miniere. In tale impiego im- 
portante Svedeuborg fece prova di 
un ingegno inventivo e di grande 
conoscenza di quanto era di spet- 
tanza di qiiciramministrazione. Col 
mezzo di macchine mobili di sua 
invenzione fece trasportare all'asse- 
dio di Krideriksball, nel 1718, a 
traverso di inontaguc e valli per 
una strada di due miglia e mezzo 
di Svezia, due galere o cinque gran- 
di barche. Tali occupazioni non gli 
tolsero di ptiblicare io quel tempo 
parecchi scritti sopra oggetti di fi- 
sica, d'algebra, d' astronomia e di 
meccanica, cioè : Introduzione al- 
l’algebra, col titolo di Arte delle 
regole, iTij. — Saggia per deter- 
minare il valore delle nostre mo- 
nete, e determinare le nostre misu- 
re in modo da sopprimere le fra- 
zioni per agevolare i calcoli, >7ig. 
-7- Della posizione e del moto del- 
la terra e dei pianeti (medesimo 
anno). — ; Dell' altezza delle maree, 
del flusso e riflusso del mare, mag- 
giore un tempo, con le prove tratte 
dalla Svezia (medesimo anno). Ta- 
li opere tutte sono scritte in lingua 
svedese. Quando Carlo XII fu mor- 
to, Svedenboeg godè di sommo fa- 
vore presso la regina Clrica-Rleono- 
ra. Fu eliache gli conferì nel 1719 
titolo di nobiltà, c che mutò il suo 
nome di Svedberg in quello di Sve- 
denborg. Un guiderdone sì lusiu- 
gUiero lo spronò a fare nuovi tcnta- 
livij e nell' anno 1^20 intraprese, 
tomo con Qn] di giovare alU sci«u- 
l)Òl 
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za clic per gli obblighi della sua 
carica, di visitare lo miniere delia 
Svezia. L'anno a'ppresso viaggiò in 
Germania per esaminare quelle 
della Sassonia e dell'Harz, nell'elet- 
torato di Annciver. Durante tale 
giro ricevè contrassegni della più 
grande considerazinue, soprattutto 
a Brunswick, dove il duca Luigi 
Bodnlf'o prese vivamente a cuore le 
sue ricerche. .Ma ciò che veramente 
sorprende o prova la sua fecondi- 
tà, è che durante il suu viaggio nel- 
la Svezia piibiicò sei opere sulle 
scienze naturali, e durante quello 
di Germania, ne publicò un'altra 
non meno curiosa e non meno im- 
portante. Tali opere sono intitola- 
te! Saggio sui principii delle cose 
naturali, o sulla maniera di spie- 
gare grometricaiuente la chimica 
e la fisica sperimentate. — Nuove 
scoperte sul ferro e sul fuoco, con 
una nuova forma di cammino. — t 
Nuovo metodo per trovare le lon- 
gitudini, sia in mare sia in terra, 
mediante la luna. — r Modo, di co- 
struire i navigli. — Nuova costru- 
zione di sostegni. — Modo di pro- 
vare le qualità dei navigli. L'opera 
che piiblicò durante il suo viaggio 
di Germania è una Raccolta d'os 
servazioni sulle cose naturali, par- 
ticolarmente sui minerali, sul fuo- 
co e sugli strati delle montagne, 
Lipsia, l'jza (1). Tali scritti, l' ulti- 
mo soprattutto, che fecero oQriro 
all'autore ima cattedra di professo- 
re nelfuoiversità d'Dpsal, non era- 
no che il preludio d'un' opera più 
grande; Opera philosophica et mi- 
neralogica-, 3 volumi in foglio, or- 
nati di i 55 intagli, 1734. Non eravi 
opera più enriusa e più dotta sulla 
metallurgia. Tutto ciò che concerne 
i metalli è nel primo volarne. L'au- 
tore considera il grand'edifizio del- 
l'universo e cerca di spiegarlo. Si 

{ r ) IS'ri qoarto volarne di lalc opera rag* 
gnagìio del nuovo vÌMenu di ealcolo invooiaio 
Olio XiL 
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può nglifirjare tale parte rnme un 
trattatu eli fisica generale. Di fatto, 
STÌltippa un sistema compiuto 
della natura del mondo tìsìIiìIc, se- 
condo le idee sue proprio e ebe 
comliinn con tutto il rigore delle 
matematiche. Do dato punto nel- 
1 infinito dotato della forza primi- 
tira , produce , secondo lui , per 
un moto interno e spirale, lo for- 
T.e secondarie, tutti i moti, tutte 
le forme deirnttività distribuite in 
clementij tali elementi sono il ma- 
gnetismo, l’etere, l'aria, i gaz, ec. , 
di cui segue la traccia nel regno 
delle organizzazioni. Tale publica- 
jione fece un’impressione grande; 
1 accademia imperiale di Pietrobur- 
go fu sollecita di eleggere Sreden- 
borg suo sozio. Era stato fallo, alcii- 
ui anni prima, membro della socie- 
tà reale delle scienze di Stocolm; e 
1 accademia delle scienze di Parigi 
gli fece forse ancora più onore, tra- 
ducendo per la sua Storia delle arti 
c mestieri lo scritto migliore che ri 
fosse allora su tale materia, il suo 
trattato sul ferro, che si trovava ncl- 
1 opera snddetta. Lo stesso anno, 
Svedenborg aveva pur dato alla lu- 
ce nn Saggio diJÙosofia specula- 
Uva sull' infinito, la causa finale 
uei/a creazione ed il meccanismo 
delCanima col corpo, Dresda, in 
Tale opera annunciava una 
tendenza alle ideo mistiche della 
sua infanzia, ma l’ora non n’era per 
anche giunta ; e lungi dall'occupar- 
aene, Svedenborg viaggiò in Inghil- 
terra, in Olanda, in Francia, in Ita- 
lia, cercando di stabilire il suo si- 
stema sulle scienze naturali. Sog- 
giornò tutto l’anno 1738 a Venezia 
«d a Roma; e diede in luce negli 
anni seguenti la sua OEconomia 
regni animalis ed i tre tomi del 
tiegnum animale perlasiraium , 
che contengono 1 ’ ulteriore spiega- 
aiono del suo sistema della natura 
Don questi ultimi lavori Sveden- 
horg terminava le sue osservazioni 
sul mondo visUiile, e ne ordinava i 
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fenomeni secondo le sue idee in nd 
modo originale; ma nulla accresce- 
va alla riputazione che gli aveva ac- 
quistata il suo Trattato sulla metal- 
Itirgia, ed anche le tue opere prcce- 
deoli, di cui il maggior merito era 
d aver fatto conoscere alla Svezia il 
calcolo differenziale, e d'avere sparso 
luminose visto sullo schiacciamen- 
to del globo verso i poli, oggetto 
del viaggio dei matematici francesi 
mandati da I,uigi XV. Era in tale 
brillante situazione, quando, rinun- 
ziando al mondo, in età di cinquan- 
tanove anni, dimise la sua carica 
d'astettore alle miniere, pretenden- 
do, d’avere frequenti cbmunicazioni 
con gli esteri spirituali, e rivelazio- 
ni sul culto di Dio e sulla sacra 
Scrittura. Lo sì vede d’improvviso 
alla direzione d’una facolta immen- 
sa, rUtorarc e sostenere una quanti- 
tà di case di commercio di Germa- 
nia, la mercè di benefizi che ascen- 
devano a più milioni. Finalmente 
annunciò eh era incaricato d’ una 
mistione divina; e io disse con tan- 
ta semplicità e con tal aria di buo- 
na fede, che non ti potè iroaginare 
che cercaste d’ingannare. Ecco co- 
ino rsccoDta il modo con cui gli fa 
affidato il sacro ministero d’illumi- 
Dare gli uomini: » Io pranzava as- 
si sai tardi, nel mio albergo, a Lou- 
is dra (correva l’anno 1743) e man- 
n giava con grande appetito, allor- 
II chè alla fine del pranzo m’ accor- 
si si che una specie di nebbia si 
n sparse sui miei occhi, e che il pa- 
ss vìmento della stanza era coperto 
SI di rettili schifosi. Essi sparvero: le 
Il tenebre ti dissiparono; ed io vidi 
SI chiaramente in mezzo ad una vi- 
si va luce un uomo seduto nell’an- 
iigolo della camera, che mi disse 
«con terzi bil voce; IVon mangiar 
SI tanto. A tale parola, la mia vista 
n s’oscurò: si rischiarò poi a poco a 
SI poco; e mi trovai solo. La notte 
I» appresso, lo stesso nomo, radiante 
Il di luce, ai presentò a me, c mi 
n disse: Io, il iiigoore Creatore e 
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Redentore, l'ho «cello per ispiegn- 
» re agli uomini il sento interno e 
» spiritiinle delie sacre Carte; ti det- 
« terò citi che desi scrivere .... Quel- 
li la notte; gli occhi del mio nomo 
n interno furono aperti c diiposti 
n per vedere nel cielo, nel mondo 
n degli spiriti e negl'inferi, dove 
n trovai varie persone mie cónoscen- 
n ti, le une morte da lungo tempo, 
n te altre di recente . In si fatta 
guisa esprimcsi Svedenborg in una 
lettera a Kobaara, che ai trova in 
fronte alla prefazione del Trattato 
De coelo et inferno. Fin da quel 
momento giudicò suo dovere , in 
qualità d' interpositore tra il mnn> 
(lo visibile ed il mondo invisìbile; 
di non occuparsi che negli oggetti 
che apprendeva dagli angeli e di 
farli coooscere agli uomini. U’allo- 
ra in poi fino alla sua morte, pit- 
blicò una quantità d'opere, in cui 
espone, in una favella semplice è 
spoglia d'ogni ornamento, il resul- 
tato de'snoi colloijiii con gli spiriti 

I ' celesti. In tOUe parla da testimonio 
oculare, attestando le sue conversa- 
zioni con Dio e con gli angeli. 
Ss £c(u> ciò che il Signore m'ha rive- 
lato ih tale proposito, dic'egli, ov- 
h vero, ecco ciò che gli angeli mi 
Si hanno raccontato “ . Ora ha assi- 
stito ad nna conferenza nei tempio 
della saggezza, ora si è intertennto 
nel modo spirituale con Pittagora; 
Socrate; Senofonte, Lutero, Calvb 
no; Sisto V, Luigi XIV; Newton eC; 
Chiude i capitoli di tutti i suoi 
Trattati con una visione celeste, col 
titolo di Memorabiliaf che Confer- 
ma i dogmi che ha stabiliti; ed in 
tale visione racconta; assai minuta- 
mente e con non meno sicurezza; 
ciò che ha veduta ed inteso nei cie- 
li al cospetto del Signore e nella 
compagnia degli angeli. In si fatto 
modo sono scritte tutte le opere mi- 
atiebe di Svedenborg, dal su* Trat- 
to del culto e dell'amore di Dìo lì- 
tio a quello della vera religione cri- 
stiana o la teologia universale. Sono 
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in numero di diccisctte. Di mano 
in mano che terminava uno di quei 
Trattati, s’imbarcava per andare a 
farlo stampare a Londra o in Am- 
sterdam. Fissi furono ietti e gustati 
■la multi, e la dottrina dì Sveden- 
liorg si sparse a tale che il clero sve- ' 
dese ne fu sbigottito, e giudicò op- 
portuno d' assoggettarla ad un'in- 
(jtiisizìone: ad inchiesta sua, il go- 
verno elesse una giunta che esami- 
nò le opere e ne discusse i prìnci- 
pii. Il rapporto di tale giunta fu più 
favorevole all'autore che non si era 
creduto; e prestando fede a Perne- 
ty, uno de' suoi settatori ; in tale 
rapporto erà dettò che la nuova dot- 
trina non offendendo i dogmi della 
confessione Augustana ; e Confer- 
mando la morale evangelica, poteva 
essere tollerata. Secondo Catteaii, 
per lo contrario {Quadro generale 
della Svezia), fu dichiarata perico- 
losa ed eterodossa.Quest'ultiina opi- 
nione sembra appoggiala sopra un 
passo d'un settatore di Svedenborg, 
Leggeri nel compendio della dottri- 
na di luì; che le sue prime rivela- 
zioni avendolo implicato in alcune 
conferenze con ecclesiastici che ri- 
gettarono le sUe Opinioni; egli si 
tacque, e d’allora in poi non cercò 
di fare indistintamente proseliti, nò 
ti conlìdò più che con riserbo ai po- 
chi ne' quali scorgea buona fede: 
Dopo la sua missione, abitava a Sto- 
colm una casa modestissima, posta 
in Un quartiere appartato e aolila- 
rio; la stanza dove soleva trattener- 
si era tappezzata di pitture allego- 
riche e mistiche. Quando si andava 
a visitarlo, conveniva sovente aspet- 
tar lunga pezza per estere ammes- 
so. Talvolta r illuminato dottore era 
immerso in una meditazione pro- 
fonda; che si temeva turbare; tal 
altra conversava con morti illu- 
stri; dai quali non si poteva diparti- 
re bruscamente. Tale apparato fa 
però nascere il sospetto che Sveden- 
borg non fosse di buona fede, e chO 
aspirasse soltanto a far parlare di SÒ 
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ed a gabhar gelate, sopraltuUo da 
che li cooosce il segreto del mera* 
viglioio ebe Tattoraiava. Si aa, dai 
auoi stessi settatori, che le ricchesze 
cui distribuì, siccome dicemmo più 
sopra, gli erano somministrate da 
''un certo Elia Àrtiste, nomo straor* 
dinario, di basso lignaggio, il qua* 
le, guidato da una specie dVolu> 
siasmo, si era elevato a cognizioni 
assai svariate e ad una ricchezza 
colossale (i). Quanto alle profezie 
ebe a Svedenhorg sono aUribiiite, 
le HOC non sono che felici congettu* 
re, e le altre sembrano del genere 
dei suo aneddoto con la regina Lui- 
gia-Ulrica di Svezia. Egli la rag- 
guagliò minutamente ed csatlameo- 
te d*un colloquio segreto ch*ella a- 
veva avuto a ^erliuu con suo fratel- 
lo, il principe reale di Prussia (poi 
Federico 11 ), e che credeva da tutti 
ignorato ; ma tulti que'che conosco- 
no ciò che succedeva allora nella 
corte di Stocolm, sanno che Svu- 
denhorg era stato istruito da un se- 
natore che manteneva relazioni par* 
ticolari a Berlino , e eh' era beo 
concento di far sapere alla regina 
che non s'ignorava nulla nella Sve- 
zia di ciò che la riguardava. Potreb- 
be berò darsi che Svedenborg sia ri- 
masto alieno da tutto quel prestigio 
di maraviglioso ebe t suoi disce- 
poli hanno cercsto di attribuirgli 
per raflermare la sua dottrina; e la 
condotta di cotcst'uomo straurdina- 
110 induce a crederlo. Tutti gii au- 
tori concordano nel dire che i suoi 
costumi furono esemplari , e che 
praticava la morale pura cui predi* 
cava. L'autore delle Memorie ma- 
noscritte, che ci banuo servito per 
dettare il presente articolo, afìer* 

. ma, suirautorità di persone ch'era- 
Do state io relazione con Sveden- 
borg, ebo aveva nel suo esterno 
grande semplicità, e pei corotner- 

(t) Hs »rrilio un iralUio »u!la phtrcfiìt^ 
iiial€ e)i« gti «debili ic^'ufsno it ca^toU^oro 
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ciò della vita uo'espausiooe di leal- 
tà che non è comune ai ciarlata- 
ni ( I ). Svedenborg era giunto ad 
un' età assai avanzata, aUorchà si 
trasferì un'altra volta in Inghilter- 
ra. Giunto a Londra, fu percosso da 
un colpo apopletico che lo conduM* 
aJ sepolcro tre mesi dopo, ai 29 di 
marzo io età di ottuotacinque 

anni. Le sue spoglie furono depo*^ 
ste OcUa chiesa svedese di Londra, 
presso Radcliff-Highwa}'. Si hanno 
poche notizie siilU vita privala di 
tale uomo o sullo relazioni ch'ehbe 
coi dotti e con I9 persone di mon- 
do : t più dei fatti che lo riguarda- 
no sono registrati uel suo elogio fu- 
nebre recitato ai 7 d’ottobre 1772, 
nel seuo dell* accademia reale di 
btocolm, dal consigliere delle mi- 
niere Sandel, segretat-io di quella 
società, il quale ha tolto a far ispic- 
care il dotto ed ha stimato oppurlu- 
DO di trascurare tutto ciò che ap- 
parteneva al teologo. INomiimeno, 
appunto sotto quest'ultimo aspetto 
Svedeulinrg si presenta agli occhi 
del lilosoio e dello storico con una 
importanza aflatto particolare, prin- 
cipalmente da che gli Svedenbórgi- 
sti si sono costituiti iq società. INon 
sarà dunque inutile di far qui una 
breve dimostrazione della loro dot- 
trina. Essa può dividersi in due 
parti; la prima è una specie di Ge- 
nesi, in cui si rende conto della di- 
vinità e della creazione; la seconda 
sviluppa i principii della credenza 
religiosa di tale setta, v» INun v*è che 
un Dio, dice Svedenborg: è increa- 
to, inlinito, solo; può dire : lo son 
quello che è. Iddio è uomo: gli an- 
geli non lo veggono che sotto la 

(1) Gr^oir^, rhe non ^ Faioretole a $re- 
deaborg, ti spìnga porb roA : u Lo ta« Tttìoni 
*u«o Oli reriomeuo p»icolog>co uou (mmo airauo. 
£.6 ha, dirono, tpaceiale lii buona àsie. iK*rchè 
n«u diffidava deiriliuviontr <l«'»aot »m«i ". Cita 
poi l’eaotapio d’un dotto ili Berlino, che aveva 
provato gli alesai reaoineni nel rur»o d'uua ma- 
lattia, ma die, sempre arbitro della hua ragio- 
ne, ^li aveva stadiali da osservatore (Stor, dr/- 
rana ra/l^lora, Umo 1, |iag. 
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forma nmina; è la rita pefcfaì'èa- 
roore ; l' amore è l'eMer lun, la «ag- 
gezca la lua etistenza. Nel cielo, 
l'amor divino e la upieoza divina 
ai manii'eatano io un sole spiritua- 
le, che non è Dio, ma il primo pro- 
cedente da Dio: il calore di tale so- 
le è l'amore, la luce è la sapienza. 
Iddio essendo amore, e Tamore hon 
essendo fatto per amarsi si stesso, 
ha dovuto foroTare delle creature 
per amarle ; le trasse da si stesso e 
non dal nulla. Mediante il sole spi- 
rituale Iddio ba creato ogni cosa 
immediatamente, e da ciò col sole 
naturale, essendo questi lo stromen- 
to deU'altro. Dopo di avere spiegato 
come i tre regni della natura ai so- 
no formati delle atmosfere spiritua- 
li, ricettacoli del fuoco divino e del- 
la luce divina, passa all' uomo du- 
rante la sua vita. Lanciandosi poi 
in regioni meno note,- tratta del 
mondo spirituale i dà la descrizione 
del cielo, composto di tre rieli: il 
celeste, lo spirituale e l'inferiore, 
il quale in tutto rappresenta 1' uo- 
mo, però che il cielo superiore è la 
testa j il secondo cielo occupa dal 
collo fino alle ginocchia; il terzo 
forma le braccia e le gambe. Nel 
cielo vi sono acque, boschi , terre, 
giardini, palagi, cittti , ricchezze, 
oro, diamanti, finalmente quanto si 
vede in terra ; ma tutto vi è spiri- 
tuale: vi sono impieghi, un gover- 
oo, piaceri, lavori, un colto divino, 
viaggi. Non v’ba però spazio, non 
v'ha tempo; vi si parla una lingua 
assai diversa da quella degli uomi- 
ni, e quindi v'ha una scrittura e vi 
sono libri. I cieli sono popolati d'an- 
geli maschi e femine, che si accop- 
piano maritalmente; il marito fa 
i'ofìcio dell' intelligenza e Indonna 
quello della volontà : tali angeli 
hanno la forma nmana; sono vesti- 
ti, eccettuati quelli del cielo supe- 
riore che sono nudi. Oltre ai sud- 
detti tre cieli, havvi altresì il mon- 
do degli spiriti, il purgatorio dei 
cristiani, specie di stato medio tra 
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il cielo e rinfcrno: finalmente l' in- 
ferno, che fa continui sforzi contro 
il cielo, è formato d'iin fuoco ema- 
nato dallo stesso principio che il 
fuoco celeste; ma diventa infernale 
in que’cbe ne ricevono l'infiuenze 
Con disposizioni impnrc. Tal è il 
compendio della Gènesi degli Sve- 
denborgisti ; quanto alla loro dot- 
trina propriamente detta, poggia 
sopra tre punti; la divinità di Gesìi 
Cristo, la santità delle Scritture, la 
vita che è carità. Ammettono nna 
specie di Trinità racchiusa tutta in 
Cristo. La Trinità umana compren- 
de l’anima, il coCpo e l’operazione che 
ne procede. Tale Trinità forma iia 
sol uomo, del pari la Trinità divina 
non è che un Jebovah. Cristo ò que- 
sto Jebovab, il quale non diiferisca 
da quello de'Giudei che come. Dio 
non manifestato differisce da Dio 
manifestato . In tal guisa tutta la 
Trinità è nel Signor Redentore; 
perciò amministrano il battesimo 
con questa foèmola : 7’i ballczzo in 
nome di Gesù Cristo, eh' è il pa- 
dre, il Jiglid e lo spirito santo , 
Ogoi cosa nella Bibbia presenta tra 
sensi, il celeste, lo spirituale, il na- 
tnrale, uniti per mezzo di corrispon- 
denze che erano state conosciate fi- 
no dal tempo di Giubbe e che ven- 
nero ritrovate da Svedenborg. II 
senso litterale è accessibile al sem- 
plice criterio; il senso spirituale h 
stato rivelato di nnovo a Sveden- 
borg, e finalmente il senso celeste 
non è conosciuto che dagli angeli e 
riguarda Iddio solo.Nun ammettono 
tutti i libri della Bibbia; i loro libri 
canonici sono il Pentateuco, il libro 
di Giosuè, quelli de’ Giudici, dei 
Re, i Salmi, 1 Profeti, gli Evangeli 
e gli Atti degli apostoli ; gli altri 
non hanno rbe un'autorità sussidia- 
ria. Gli uomini, nell'sllra vita, han- 
no corpi, una forma umana, abiti, 
alloggi; conservano le loro affezio- 
ni: mangiano, bevono, fanno all'a- 
more; Svedenborg però non am- 
mette la risurrezione dei carpi. Do- 
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po la morte, ognuno «ari rÌTUtito 
ll'un corpo «pirituale eh' era rin- 
chiuso nei materiale ; ai va allora al 
mondo degli spiriti dove si & desti- 
nati pel ciclo o per ripferno, eccetr 
to che alcuni pochi ammessi imme- 
diatnmcntu nella gloria o cacciati 
nei tormenti. I malvagi non posso- 
no vivere nel cielo j Tattnosfera ce- 
leste li soirochcrebbe j in tal guisa 
Iddio li punisce senza dannarli. La 
fede sola non salva; non v'ha sai- 
rezza senza pentimento; e qualsiasi 
rerroro che si abbia com 'nesso, se 
fu per amore del bene e non per 
ranità, si è salvi. Non vi sarà Ime 
del mondo, ma la fine del secolo , 
che vuol dire la fine della Chiesa, 
La Chiesa antichissima o adainica, 
l’antica o neutica, Tisraelitica e la 
cristiana, o cattolica o protestante, 
tianno tutte avuto il loro principio, 
il loro progresso, il loro fine. Il giu- 
dizio tinaie è incominciato nel 1767, 
tempo in cui è incominciato egual- 
mente il secondo avvenimento di 
Cesti Cristo, non in persona, ma iq 
Vin senso spirituale. Allora è appar- 
sa la nuova Chiesa cristiana, indi- 
cata neU'Apocalisse, dai nuovi cie- 
li e dalla nuova terra. Per prepa- 
rare tale Gerusalemme nuova, hsc- 
denborg pieno dello spirito divi- 
no , ha ricevuto 1' ordine di spie- 
gare la parola sacra e d' aprire i cuo- 
ri ad uno più intima unione con 
Dio. A tali punti fondamentali del- 
la loro credenza religiosa, gli Sve- 
denborgisti accoppiano una costitu- 
zione ch'è curioso di conoscere per- 
chù pochi autori ne fanno menzio- 
ne . Il battesimo , amministrato a 
bambini e ad adulti, eh’ è per essi 
il segno di ricevimento nella Chie- 
sa, non è il preludio deU’amroissio- 
ne in tale società ; si può farne par- 
te sotto la condizione espressa d( 
crederò nel hignorc, e di fuggire 
il male spontaneamente. Quegli che 
adempio tali due doveri può parte- 
cipare, per sette anni, al diritto di 
futlragiu devoluto a tutti i membri 
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adulti dei due sessi; ha pur diritta 
alla celebrazione della cena, primo 
mezzo d'iiuione spirituale con Cri- 
sto, e gode di tale doppio vantaggio 
prima di farei ricevere formalmen- 
te col battesimo. I membri aventi 
voto sono divisi in più classi. I nu- 
bili posseggono nqa sesta parte dei 
suffragi, i maritati che non hanno 
fre tigli ne hanno una terza, e la 
metà è di quelli che sono maritati, 
e che hanno tre tigli e più. Tre po- 
teri reggano la Chiesa della nuova 
Gerusalemme: il primo o il potere 
assoluto è rappresentato dalla Bib- 
bia, eh' è collocata in tre forme sul- 
la sedia del presidente, luogo eh’ è 
solo occupato da essa. Il secondo po- 
tere, che si chiama potere reattivo 
od esplicante o regalante, è ripartir 
to tra tutti i membri aventi voto di 
ogni comnnità, 0 si manifesta col 
mezzo di deliberazioni prese a plu- 
ralità di voti ; il terzo potere o il 
potere attivo o risolvente, è afhdato 
a quattro direttori o consiglieri, di 
cui uno «opravvede alla dottrina di 
Cristo, un altro a quella delle corri- 
spoudooze, il terzo alla dottrina del- 
la correzione della vita, ed il quar- 
to ai sacri riti. Quest’ultimo è io 
pari tempo vescovo; uiìzia congiun- 
tamente con gli ecclesiastici da lui 
consacrati, ed invigila sulla discipli- 
na ecclesiastica concertandosi co| 
membri della comunità . Le case 
destinate alle adunanze degli Sve- 
denborgisti sono composte di due 
sale, di cui una serve pel battesimo 
e per le deliberazioni, e l’altra per 
la celebrazione del culto , che s| 
compone della consacrazione dei 
matrimoni, della sacra cena, del la- 
vacro dei piedi o d’ una liturgia per 
lo adunanze delle domeniche e del- 
lo foste solenni. In tali adunanze, 
la predica è accompagnata dalla let- 
tura della Bibbia e degli scritti di 
Bvedenborg; vi si cantano pure dei 
cantici. In tali due sale, non si veg- 
goop che sedie e tavole; nessun or- 
namento indica un luogo destiqatq 
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ad an culto. Soltanto nella «ala del- 
le tlomenicbe harri un luogo ap- 
partato che serve di coro per la mu- 
sica. I giorni da lavoro le suddette 
sale servono agli alTari civili della 
comunità. INessun segno esterno di- 
stingue i loro membri. Il loro nu- 
mero ascendo a duemila nella Sve- 
zia, dove sono tollerati. INel I78'7 si 
formò a Stocolm ima picciola socie- 
tà esegetica e filantropica, la quale 
alle dottrine. di Svedenburg ricon- 
giungere voleva i sogni del magne- 
tismo: il duca di Sudermania, che 
era in concetto d'avere una propen- 
sione decisa per gli Svedenborgisti, 
n'era membro, del pari ebe il prin- 
cipe Carlo d' Assia; ma essa vide 
tornar vani i suoi sforzi per dilatar- 
si fuori, soprattutto a Strasburgo , 
(love non ebbe che una momenta- 
nea esistenza . In Inghilterra, gb 
Svedenborgisti godono, dal i ^83 in 
poi, d'una tolleranza piiblica ed as- 
sentita dal governo, del pari che 
tutti i calti dissidenti. Hanno cap- 
pelle a Bristol , a Birmingham , 
Manchester e Londra. Sopra la por- 
ta di sì fatte cappelle, leggesi questa 
iscrizione: A’unc permissum est; 
allusione al compimento del giudi- 
zio finale, eh' è già arrivato secon- 
do la loro credenza. Sembra, giu- 
sta gli autori inglesi, che t.ile setta, 
la quale era insensibilmente propa- 
gata in quel paese, vi sia ora in nno 
stato poco florido. In Francia, Ale- 
magna e Polonia, non vi sono che 
fautori, e qualche settario isolato, 
che che ne dicano i partigiani di 
questa setta ( f'edi Bcnow ). Nel- 
le Indie orientali, negli Stati Uni- 
ti e nella parte meridionale del- 
l’Africa, il. loro numero è più consi- 
derabile; vi si rinvengono comuni- 
tà intiere, che corrispondono fra lo- 
ro, e sembrano riconoscere per cen- 
tro della Chiesa la società di Sto- 
colm. L’opinione che domina fra 
essi, che la nuova Geriisalcramc esi- 
sto perfettamente ordinata nel cen- 
tro dell’Africa, gli ha indotti a man- 
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dar missioni cd intraprender viag- 
gi in quella parte del mondo. Con 
grande premura contribuirono a 
formar colonie libere in quelle con- 
trade. Non si limitano a condanna- 
re la schiavitù dei negri, ma fanno 
anche continui sfarzi per abolir la 
tratta. A questo scopo hanno mira- 
to, cooperando allo stabilimento di 
Sierra-Leono, dove Ulrico Nordens- 
kioeld fondò col suo oompatriotta 
Afzelio una comunità eh’ è stata 
visitata da Carlo - Bernardo Wadt- 
trom e Sparmsnn, che fu credu- 
to affigliato a quella setta, benché 
chiami il suo autore un visionario ; 
potrebbe essere stato del numero 
di coloro che senza farsi definitiva- 
mente ammettere, entrano io quel- 
l.v società, e ne escono a loro bene- 
placito. Gli Svedenborgisti cercano 
di diffondere la loro dottrina colla 
stampa delle opere teosofiche di Sve- 
denborg e con la publicaziooe di 
lino scritto periodico col titolo di 
Giornate delia nuova Gerosolima 
( tlie new Jerusalem Itlagasine ) , 
che si atsmpa a Londra. Niillameno 
sembra che vi sia fra essi una specie 
di scisma. Gli uni professano una 
conformità assoluta a tutto ciò che 
ha detto Svedenborg: convengono 
che si trovano ne’suoi scritti diffi- 
coltà e cose oscure; ma credono che 
il loro maestro non potè in lingua 
terrena esprimere tutte le idee spi- 
rituali di che era penetrato. Altri 
distinguono iu Svedenborg quanto 
il Signore gli ha dettato da ciò che 
gli angeli gli hanno detto. i>e pa- 
role di questi ultimi sembrano ad 
essi meno infallibili, purché non 
sieno state convalidate dal Signo- 
re. Dopo di aver fatto conoscere 
la dottrina di Svedenborg e di aver 
tessuto la storia de’progressi della 
sua setta, ne rimane a dar i titoli 
de’suoi scritti teosofici: I. Ue culla 
et amore Dei, Londra, 1 746; II Ar- 
cana coelestia, otto volumi in 
Londra, 1749-56. E fra le più im- 
portanti opere dell’ autore come 
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quella che segue: HI De cacio et 
inferno ex nuditis et visti, Lon- 
dra, i^SS, tradotta in francese da 
Peruely, due votuiui in 8 .ro, Ber- 
lino, l'jSa; IV De ultimo judicio 
et liabiloniae destructu, Londra, 
1 ^ 58 ^ V De et/iio albo ile atto iti 
Apocalipsi, Londra, i ^ 58 . La tra- 
duzione francete si trora in seguito 
d'un'altra opera di Svedenborg tra- 
dotta da Parrand i V 1 De telluribus 
in mando nostro solari, Londra, 
l'JoS; VII De nova Hlrrosolj'ma, 
Londra, Il 58 ; Vili Deliciae sa- 
pientiac de amore conjugali, Am- 
aterdam, i^SS. Fu tradotto in fran- 
cese da Bruinore, Berlino e Basi- 
lea, 1784) IX Sapientia angelica 
de divino amore et divina sapien- 
tia, Amsterdam, I 763 j X Doctrina 
novae Hierosolymae de Domino , 
Amsterdam, 1783) XI lìpctrina vi- 
tae prò nova Hierosotrma , , \m- 
sterdam, 1763; XII Continuniio de 
ultimo judicio et de mando spiri- 
tuali, Amsterdam, 1763 ; XHl Sa- 
piemia angelica de divina provi- 
dentia, Amsterdam, 1764; XIV A- 
pocalrpsis reve lata, Amsterdam, 
1766; X.V Summaria expositio do- 
ctrinae novae ecclesiae , Amster- 
dam, 1769. La traduzione fraticese 
fu stampata a Parigi nell'anno 1797^ 

XVI De commercio animne et cor- 
poris, Amsterdam, I7(i3. Ve ne so- 
no due traduzioni; l'una di Pcrne- 
ty, Parigi, 1783, l’altra di Parraud; 

XVII yera christiana religio seu 
universalis theologia novae eeeJe- 
siae, Amsterdam, 1771. Quest’ope- 
ra contiene tutte le dottrine di Sre- 
denhorg. 8'annorerd anche fra gli 
scritti stampati di quest' autore un 
Supplemento alla vera religione, o- 
pera postuma ; Kisposta alla lettera 
d'iin amico, ec. Aveva lasciato un 
considerahil numero di manoscrit- 
ti di che fu annunziata iin'ediziuiie 
a Londra, in venti volumi in 4 -to. 
No usci la Chiave geroglijìca. Qua- 
si tutte le opero teosohebe di bve- 
denborg furono tradotte in iugle- 



S V R 

se (due voinmi in 4 ) 1 ‘ Ira I 

traduttori bavyi T. Hartlcy (f'edi 
rfuestu nome ) , amico intimo del- 
l'autore. Furono pur tradotti in te- 
desco da T. C. Oetinger, grande 
partigiano di tale dottrina, con qiiea 
sto titolo: Opere scelte d'Emanuelo 
Svedenborg , quattro voi. , Frano- 
fort sul Meno, 1776. Vi si trovano 
alcune lettere inedite di Sveden- 
borg all'editore, ma sono di poco ri- 
lievo. Infine, dal i8ii>in poi, ti pn- 
blica da Treuttel e Wnrtz una tra- 
duzione in francese ( annunziata in 
trentasei volumi ) di tutte le opera 
del teosofo svedete, per J. P. Il^et, 
ex sotto-bibliotecario del re. K il 
frutto di trent'anni di lavoro ; ne 
sono usciti dodici voinmi in B.vo, 
Noi citeremo ancora la liturgia in- 
glese de’Svedenborgitti, col titolo : 
The liturgy of thè neu» church , 
quinta edizione, Londra, 1797. Si 
trova dopo questa liturgia il cate- 
chismo di quella società, una cin- 
quantina di Cantici per di lei uso, 
composti da Giuseppe Prood , ed 
un Catalogo di Opere che riguar- 
dano la nuova Gerusalemme, ma 
che non è compiuto. Fu puhlicato 
nel 1810 a Copenaghen una yita 
dell' assessore Svedenborg, conte- 
nente l'esposizione del suo sistema 
e multi frammenti de'snoi scritti. 
Si vedo che Svedenborg ebbe qual- 
che idea della craniologia che il 
dottor Gali ha resa cosi celebre a'dì 
nostri. 

C — AD e C — V. 

SVF?NONPj I., re di Danimar- 
ca, fu Soprannominato Tyfve-Skeg 
( barba forcuta ) ; alcuni storici tu 
hanno altresì chiamato Suen Ot- 
te o Ottone, perchè l'imperatoro 
Ottone II, allurcliè andò in Dani- 
marca, nel 971, diede il suo nome 
ad esso principe in età alluraN^i no- 
ve anni, e lo fece battezzare con 
Araldo Blotand, suo padre. Impa- 
ziente di regnare. Svenane ribellò 
dal genitore. Alcuni storici hanno 
detto eh' era stato educato a Jiilit», 
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èiHS flftlla Poroerania, st celebre iil 
<|he'tempi di barbarle, e che sottd 
la ti^iinn2a di Faina Tcke era sta* 
tò addestrato al ralore feroce di fjnet 
éecolo. Animato da tutta l'àiidacia 
che s’ispiravn in quella ichola, Src- 
none si crede degno di sedere sul 
Irono, c cliìedé a suo padre una por* 
ziode del re^no da governare ; sul 
É’ìfìiito d'Arafdo arma Segretamente, 
si fa on partito presso i Vendi, e 
promette ai. Danesi, ancora pagani 
nel cuore, di ristabilire Tantieo cu!» 
tò^ Palna-Toke si unisce a lui con la 
sua ftda truppa. Araldo è costretto a 
fuggire in Normandia, presso Ric- 
cardo, duca di qnel paese. Questi 
aiuta Araldo a domare i ribelli. A- 
raldo perdona a suo figlio, il quale, 
lungi dVsseVe commosso da tadté 
bontà, arma di nuovo; la Sua flotta 
èbatlnta; egli si ricovera in Van- 
dalia, allestisce un nuovo esercita, 
sbarca segretamente in 8elandra, ed 
udendo che il re deè pernottare in 
un bosco, accompagnato soltanto dà 
uno scarso numero di guardie, lo 
nccide con uda freccia. Conseguitò 

10 tal guisa il sovrano potére me- 
diante un parricidio, ne! 9^5 Sveno- 
iie ristabilì il culto degl' ìdnlì. Se si 
presta fede alle Cronache de! mediò 
evo, non tardò ad essere pnnito del- 
la sua apostasie. Implicato tre volte 
in una goerra crudele contro gli 
ebitanti di Julio, fu fatto prigione 
ogni volta ; la prima e la seconda', 

11 suo riscatto ascese sì alto, che alla 
terza il tesoro ptrblico si trovò esau- 
sto. In tale estremità, le dame dane* 
si ehbcrò la generosità dì sagrificare 
i loro gioielli e le loro gemme per 
liberare il re loro. Svennne, volendo 
mostrare la sua graliludiire, ordinò 
che in avvenire le femine avessero 
nelle sncccssioni una parte ugnale a 
quella dei loro fratelli. Tale disposi- 
zione della legge esisto realmente ; 
ma la sua origine sembra favolosa: 
di fatto, la storia delle tre eattivitò 
di esso principe è almeno dubbia. 
Per tenere occupato Tesercito che lo 
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aveva aihtato a diventar re,Svenond 
ne impiegò una parte a devastare la 
Sassonia, dìfejlR da Ottone III, men« 
tre l'altra corseggiata sul mare set* 
tenlrionale, e teneva ringhlUerra 
in continui timori . Fin dal 99fi 
Etelredo , sbigottito dagli sbarchi 
periodici dei DaneVi, proferse lord 
nnà grossa somma dì danaro, per* 
chè uscissero del suo paese. Sveno* 
ne, argomentando da ciò che vi fos* 
sé moltò da guadagnare, arrivò \* 
anno appresso con una flotta nume* 
ròsa, rinforzila da quella d'Olao re' 
di Norvegia. Questi dUo principi as* 
■ediaròno Londra inutilmente r sne^ 
ebeggiarono le province vicine, è 
ti ritirarono soltanto allora che Etel-^ 
redo ebbe Comprata la loro parten-* 
za ; ma siccome non aveva pagata 
tutta la somma pattuita, I Danesi 
tornarono presto, ponendo ogni co* 
M a ferro ed a fuoco. L* isola di 
Wigbt era in alcnna gnisa la loro 
piazza di guerra, dove depnnevano 
il loro buttino. Etelredo si assoggeU 
tò alla fine a pagare trenta mila 
bre d'argento, somma ragguardevo* 
li^sima per quel tempo, che fu lèva* 
ta Col mezzo d'tio* imposiziòne^hia* 
mata danegelt (danaro danese Ta- 
le tassa divenne in ptogrevso tanto 
pili gravosa per quanto 

che il clero od i frati ne gittarouo 
tutto ri peso sul popolo. Svenone 
0 OQ era intervenuto tale spedizio- 
ne ; era andato io Norvegia, chia- 
mato dalla vendetta di Sigrida, ve- 
dova d'Erico il vittorioso, contro d* 
Olao Tr^ggeson. Egli ripudiò sua 
moglie Giinilda e sposò Sigrida. O- 
lao, malcontento di tale parentado, 
rapisce Tira, sorella di Svenone, la 
sposa, chiede a (pielfo i beni di sua 
sorella, cui ritiene ingiustamente, 
ed arma ima potente flotta. Sveno* 
ne, aiutato dai soccorsi del re dì 
Svezia, e da Erico, signore norve- 
gio, sconfigge, sui lidi di Pomera* 
Dia, Tarmata navale d'Olao il quale 
disperatamente ti precipita nel ma- 
re. Una parte della Norvegia tocca 
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■ Sveooue, e gli (omniinistra nnoTÌ 
mezzi di nuocere all' Inghilterra, 
£tclredo, non meno vile che perfi- 
do, aveva fiitto scannare in un sol 
giorno ( i 3 febbraio looa ) tutti i 
Danesi, uomini, donne e fanciulli 
che si trovarono ne'iuoi stati. La 
sorella di Svenone fu decapitata, 
dopo d’aver veduto trucidare i suoi 
6gii. A tale nuova, Svenane esce con 
una flotta di trecento navi, discen- 
de in Cornovaglia, s'avanza nel pae- 
se, arde F.xcter, passa gli abitanti a 
fil di spada, sconfigge l’esercito d’ 
Eteiredo j e, dopo d’aver empiuto 1’ 
Inghilterra d’incendi c di stragi, 
torna a svernare in Danimarca. Ta- 
le principe continuò ogn’ anno si- 
mili spedizioni. Etelrcdo si riscattò, 
nel 1008, con una grossa somma. L’ 
anno appresso i Danesi n’esigono 
lina simile, pretendendo che sia sta- 
to promesso loro un annuo tributo. 
Gl'Inglesi tentano un estremo sfor- 
zo per difendersi ; sono sconfitti. I 
Danesi s’impadroniscono dell’In- 
ghilterra orientale. Cantorberì i 

£ resa. Nel ioi 3 Svenone assedia 
ondra ; Eteiredo si ricovera in 
Norvegia. Londra apre le porte a 
Svenone, eh’ è salutato re d’ Inghil- 
terra. Si dubita però che sia stato 
coronato. Mori nel ioi 4 , senza che 
ti sappia per quale cagione : ma 
sembra che la sua fino non fosse 
naturale ; te ne raccontano le circo- 
stanze non poco diversamente. Suo 
Aglio Canuto gli successe, 

E — s. 

SVENONE II, nipote del prece- 
dente, per parte di tua figlia, E- 
strith, n’ebbe il nome d'Estritbton. 
Gli fu padre il conte GIson, proni- 
pote d'Olao II, re di Svezia. La 
stirpe mascolina di Canuto il Gran- 
de essendosi estinta nella persona 
di Ardicanuto, suo figlio. Magno I., 
re di Norvegia, era successo a que- 
st’ultimo nel io4z , mediante un 
trattato coqcbinto con lui (E. Ma- 
cho I.). Tutti gli storici rapprescn- 
fano Svenone come un giovane do- 
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tato di tutti i vantaggi personali 
e dello qualità più belle. Colmalo 
d’onori da Magno, ed eletto viceré 
di Danimarca, fece sollevare quel 
paese contro di esso principe j ma 
vinto più vultc,era ancora errabondo 
nella Scania, allorché vi udì la mor- 
te, nel 1047, del suo benefattore, 
che lo chiamava al trono. Fu rice- 
vuto a braccia aperte. Araldo, re di 
Norvegia, dopo d’avere inutilmente 
tentato di rapirgli la corona, deva- 
stò il Jutland più volte di seguito, 
Svenone andò di lui in traccia con 
la sua flotta, c lo combattè senza 
resultato deciso. La guerra durò 
parecchi anni con incredibile furo- 
re. Alla floe fu statuito che un 
combattimento generale avrebbe po- 
sto fine alle ostilità. Tale battaglia 
fu quindi combattuta ai io d’agosto 
io 63 . Svenone fu vinto, e non potè 
schivare la morte che per la gene- 
rosità deli’ ammiraglio norvegio , 
che gli concesse di ritornare nc’suoi 
stati. Egli mise in piedi una nuova 
armata. L’anno appresso, i due re, 
Stanchi d’nna sì crudcl guerra, eb- 
bero un aliboccaraento sulle sponde 
del Gaethaelf, e convennero di 
serbare ognuno ciò che possedeva- 
no. Alcuni anni dopo, Svenone, u- 
dendo che la durezza di Guglielmo 
il Conquistatore cagionava molte 
roorraorazioni neU’Iaghilterra, foce 
partire suo fratello Esberu, eoo li- 
na flotta considerevole. Questi, sbar- 
coto sui lidi del Northumbcrlaod, 

fu raggiunto da Scozzesi, da Da- 
nesi stanziati nel paese e da molti 
malcontenti. Già aveva espugnata 
York. Guglielmo gli fece esibire 
una grossa somma da alcuni emi^ 
sari, e si sbarazzò così di tale nemi- 
co. Esbern, ritornato in Danimar- 
ca, poi ch’ebbe perduto una parto 
delle sue navi in forza d’una tem- 
pesta, fu mandato in esilio da suo 
fratello irritato. Svenone aveva spo- 
sato Gita, figlia di Jacopo Amuod, 
re di Svezia. Siccome ella era sua 
parente in un grado lontano, fu co- 
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étrnto a teparariene, par rimoitran- 
•c l’nltegli da Adelburto, arcÌTctco- 
no di Brama} ma in pari teoipu ri- 
pigliò rarie favorite che aveva da 
aè allantanate. M'ehbe dodici tigli, 
eli cui parecchi tennero il trono. 
Adelberto, che aveva eccitato il ri- 
aentiracnto di Svenone , venne a 
capo di placarlo, recandoli pretto 
a lui a Sletvig, e lo induite anai e 
fermare un trattato d'alieaoaa con 
r imperatore Enrico IV, il quale 
allora era io guerra con Adolfo, du- 
ca di 6aaionia e co’aaoi alleali. En- 
rico prometteva a Svenone ima par- 
te delle sue conquiite, a coodiaione 
che faceate una correria tui Sationi 
dal lato dell'Elba. Quelli ritalì ef- 
fottivameoto il fiume; ma il tuo e- 
aercito dichiarò che non voleva ai- 
aalire antichi amici, e Svenone do- 
vette tornartene iu Danimarca, 'l'a- 
io principe avendo fatto aiiaaiioare, 
io una chieia di Boikid, dei aigno- 
ri che avevano di lui iparlato, Gu- 
glielmo, veacovo di quella città, gli 
vietò r ingreiao del vanto luogo, 
rimproveraodogli publicamente il 
delitto. Svenone riconobbe il tuo 
fallo, e proferte di riparare lo acao- 
dalo che aveva dato. Panò gli ulti- 
mi anni della lua vita in eiercizi 
di penitenza, e morì agii otto di 
marzo to']!' Adamo di Brema, che 
viaitò la Danimarca duraute il re- 
gno di etto principe, narra eh' era 
veriatitiimo nello lettere, e che di- 
rigeva egli atcaio i cherici cui man- 
dava a predicare nella Svezia, in 
Norvegia e nelle itole vicine. Ag- 
giunge eh' era affabiliiiimo e ge- 
aeroao verao gli itranieri, nè avev4 
altro vizio che l'incootiaenza. A- 
raldo ILI ed altri quattro figli di 
Svenone regnarono dopo di lui. — 
SvEMoriz 111 , figlio d' Erico Emund, 
fu aoprannominato Graia, dal no- 
me d'una battaglia in cui peri. Do- 
po la rinuncia d' Erico 111 (l'A- 
gnello) nel 1 147, contrattò la coro- 
na a Canuto V (fedi l'orticolo di 
<|ueit'ullimo). Tali contese duraru- 
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no tutto il ano regno, a fronte dei 
trattati diapartimcnto sovente lotto- 
tcritti ; ed il regno provò tutti gli 
orrori della guerra civile. Svenone 
avendo fatto assaasinare Canuto nel 
I i 5 o, divenne l'oggetto del publico 
odio. Valdemaro il quale, giuata uq 
accordo fatto con gli altri due prin- 
cipi, possedeva il Jutland oltre allo 
Slesvig, Hio patrimooio,riuscì acam- 
paro dagli agguati che Svenone gli 
aveva tesi, e ai salvò nella peniso- 
la. Svenone ve lo segui, speraodo di 
sorprenderlo prima che avesse avuto 
il tempo di mettersi in difesa; ma 
Valdemaro era pronto a riceverlo, e 
sostenne vari combattimenti, di cui 
nessuno fu decisivo. Alla fine, ai 
l 3 d'ottobre 1 1 57, i dua nemici si 
scontrarono nella pianura di Grata, 
presso Viborgo. Svenone battuto 
preso la fuga, e traversando una pa- 
lude, vi affondò, e fu ritenuto dal 
peso delle sue armi. Alcuni soldati 
di Valdemaro ve |o scopersero, e 
gli troncarono la testa. Svenone a- 
veva sposato Adelaide, figlia di Cor- 
rado, margravio di Misnia. IN'cbbe 
lina sola figlia, che fu maritata a 
Bertoldo li, conte d'Andecbs, mar- 
gravio d'Istria, verso il 1176. 

E — a. 

SVETONIO ( Caio Tza:»- 
QuiLiAv) , storico latino , nacque 
nel primo secolo deU'era volgare, 
e morì nel secondo, non ti sa io 
uali anni. Soltanto, siccome egli 
ice ch'era assai giovane ancora sol- 
fo Domiziano, vent' anni dopo la 
morte di Nerone, vale a dire nel- 
l'88, barri ragione di crederlo nato 
sotto Vespasiano, tra il 64 ed il 79. 
Narra altresì che ano padre. Svelo- 
nio Lenis, era tribuno della tredi- 
cesima legione, e combattè a Be- 
driaco, dove Vitellio vinse Ottone. 
Mnreto dice d'aver letto in un ma- 
noscritto, Linus io vece di Lenis, 
e congettura che tali sillabe Linus, 
precedute da una piccola lacuna , 
tieno le ultime di Paullinus, donde 
inferisce che lo storico Svutonio fot- 
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se figlio del generale fretonio Pad- 
lino rarticolo seguente). Tale 

opinione , quanttinque alcuni 
moderni autori sostenuta, prima e 
dopo di Mnreto, è comunefnehle 
àbbandonata , come inconciliabile 
con diverse circostanase dei racconti 
di Svclonio e di Tacito. Paolino era 
generale, senatore, consolare ; Le- 
nis non è indicato da suo figlio che 
come un semplice cavaliere, angti* 
Sti’clavius. Altri hanno aflermalo 
t*be lo storico Svetodio fosse nipote 
di Paolino, il che ^ assai poco Veri* 
simile ancora ; perA che SvetonìA 
parla del suo proprio avo, senza in* 
dicarlo come un personaggio cele- 
bre. Convien dunque contentarsi 
di sapere eh* era figlio di Lenii: 
Bayle ha notato la conformità di ta- 
le soprannomi con quello di Traìi^ 
quitlus. L*tntima ed inalterabile ri- 
micizia che ha legato Svetonio e 
Plinio il Giovane ha fatto congettu- 
rare che fo8.scro compatriotti , eri- 
trambi nati nella Gnllia cisalpina 
( Fedi Plinio il Giovane-) : è un 
punto questo anche sul quale nob 
Si hanno notizie positive riguardo a 
Svetonio; ma quattro lettere di Pli- 
nio gli tono di fatto indirizzate. Iìb 
prima (I. 1 . ep. i8) tende a sgom- 
brare i timoni che un sogno aveva 
inspirati al giovane Svetonio, la vi- 
gilia del giorno ih cui doveva trat- 
tare una caiisa: era dunqfie avTOcif- 
to allora ; fort*anche aveva altresì 
dato lezioni di gramatlca, di retto- 
rica , e trattato rielle sciiotè causè 
imaginarte; ciò almeno si potreb- 
be inferire da un testo di buida e 
da alcune parole d*iina lettela di 
Plinio ad Ispano (1. i. ep. a4)- Nella 
seconda di quelle che sono scritte 
allo stesso Svetonio (1. iit, ep. 8)» si 
Tede che questi era stato eletto tri- 
bnoo militare a sollecitazione del 
suo amico, ma che acconsenti a ce- 
dere tate onore a Cesennio Silvano. 
In nna terza epistola (v, ii), Plinio 
lo stimola a publicare delle opere 
già composte ed impazientemente 
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rittese. Tifl quarta (ix, 34) non si ri- 
ferisce alla storia personale di Sve- 
tonio ;ma per lui Plinio il Oiorane 
scrive a Traiano la oofantesime- 
^uinta lettera del lihto x. Vi leg- 
giamo che Svetonio aveva preso 
moglie è non aveva avuto prole: 
r imperatore è supplicato cfeccor- 
dargli il Jus trium ìiherorum^ cioè 
le esenzioni ed i privilegi di qnci 
che avevano tre figlia era un favo- 
re difficile da ottenere, crii per al- 
tro fimperatore non rifiutò Sveto* 
DÌO dimorava allora in casa di Plinio, 
il quale, vedendolo piti da vicino, 
lo stimava e lo amava maggiormen- 
te : Svetanium l'r. probisùmum , 
honestissimum, erudiiissimum vù 
rum {am pridem in eontubernium 
ateepi , tantoijue magis deiigere 
coepi quanto hunc propiùs inspexi. 
Nod sappiamo miila del restante 
della sua vita, se non per alcnne li- 
nee di Sparziano, in cui è detto che 
divenuto essendo Segretario (magi- 
ster episiolàrum ) deirimperatoro 
Adriano , perdò tale impiego per 
essersi roniiotto, riguardo alTìmpe* 
ratricc Sabina, con più familiarità 
che non conveniva. Moréri ed altri 
biografi impiegano il termine di 
privautés j domestichezze, trado- 
rendo tale passo f ma Tillemont os- 
serva giudiziosamente che la storia 
non si spiega sulla natura delle li- 
bertà che bvetonio ed altri ufìziali 
avevano potuto prendersi con Sabi- 
na; ed altronde, se le parole injussu 
ejuS , che si trovano nel testo di 
Sparziano, aignifìcano senza Tordi' 
ne ^e\y imperatore y il senso che si è 
voluto dare a familiarius egerant^ 
non è menomamente ammissibile. 
Comunque sia, Svetonio fu manda- 
to vìa dalla corte imperiale nelTan- 
no lat; ed ignoriamo quanto tem 
po abbia sopravvissuto a tale disgra- 
zia. Nella lista piuttosto lunga dei. 
suoi scritti è stato messo nn libro 
sugli uomini illnstri, ed anzi quello 
indicato da Lattanzio, dicendo che 
'TorqvitiuSy sui celebri personaggi 
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discorreodi> , oaiT 9 clic EicuUpìo 
1*41 espunto subito dopo Dato, ed ab 
Lattato da una ca{rpa. «Vuoisi che 
'J'ranquitius sia iiiralterazione di 
'Pranquillus, Vossio per roofiitare 
tale opiQÌone osserva che vi è stato 
uo autore realmente cbiainulo 7ur- 
quitiusy di cui i libri sodo citati 
DOQ solo da Lattanzio, ma allre»i 
da Àmroiarìó Marcellino. Condirne* 
DO s. Girolamo o Vincenzo di Beau- 
vaia fanno menzione d'tin libro o 
cl’uii Catalogo ^irorum iflustriuiriy 
compilato da Svetonio, ed io cui 
si trovava un articolo sopra Pli- 
nio il Vecchio. Dietro tali iodica- 
zioui , si è talvolta attribuito a 
8vetouio , nonché a Pliqio ed a 
Cornelio Nipote, la raccolta di No- 
tizie storiche, riconosciuta poi per 
uno scritto di .Aurelio Vittore (/ e- 
Ji questo nume). Ma Svetuoio ave- 
va scritto in latto parecchi libri 
che non sussìstono piò : uno sui 
giuochi ( o le scuole ) dei Greci, 
due sugli spettacoli dei Knmani, 
due sulle leggi o le consuetudini di 
{Ionia, uno sulla vita di Cicerone o 
sul suo Trattato della republicn, tre 
sui re, uno sugli ufizi, e, secondo 
Prisciauo, buo ad otto sui pretori ^ 
in oltre de'quacjri genealogici ^ de* 
trattati suiraooo romano, sui nomi 
propri, sulle parole di mal augurio, 
fulle note che adoperavano i gfama- 
tici o critici ^ sui difetti corporali, 
sulle diverse forme di vestire ; Hnal- 
tuente delle miscellanee iotitolate 
De rebus varii^y o Prato o Parer- 
ga. Gli autori che citano tali opere 
cuD piò o tneuo precisioue sono Au- 
lo Gcllio , Tertulliano, Carisio, 
Servio, Ausonio, Prisciano, Isidoro 
di Siviglia, Tzetze e Snida. Non 
teniamo conto d'uoa Historia la- 
4icrOy la quale sembra non essere, 
con altro titolo, che Topera sui giuo-^ 
chi dei preci e dei Romani, uè d* 
uo Trattato De lusibus pueroruìfiy 
ifoQ essendo quest*i|ltima parola, se- 
CQudo ogni apparenza, che un erro- 
re dei copisti di Servio iu vece c4 
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Graecorutiu Non rimane oggigior- 
no di Svetunio, oltre le Vite dei 
dodici Cesari, che brevissime Noti- 
zie sui graroatici, sur retori, sopra 
Terenzio, Orazio, Lucano, Persio, 
Giovenale e Pliuio il Vecchio* anzi 
qiiest'ullimo articolo, il quale noo 
consiste che io dodici o quindici ri- 
ghe, è evidentemente supposto^ pe- 
rò che sembra che fautore vi con- 
fonda i due Plinii, errore in cui non 
poteva ca<Ìcre fiutimu amico dei 
secondo. 1 dubbi mossi sugli articoli 
Giovenale, Persio e Lucano aono 
molto meno fondati ^ vi ti trova la 
locuzione di Svetonio, aiccome Sal- 
masio ha provato. L'autenticità del- 
lo pagine concernenti Orazio e Te- 
renzio non è stata contrastata. Tali 
due Notizie facevano parte d’ ua 
trattato storico «u lutti i poeti lati- 
ni, che comprendeva una Vita di 
Virgilio, cui il gramatico Dona- 
to ha estratto alcune righe. 11 libro 
dei retori illustri non ci è pervenu- 
to ebe ridotto a sei capitoli, in cui 
però occorrono parecchi làiti di sto- 
ria letteraria ebo non si leggono 
altrove : convien dire altrettanto 
dei libro dei gramatici ( romani ), 
che però è più esteso e furs'anebe 
coinpiutp. Ma Svetonio è principal- 
mepte conosciuto per la sua Storia 
dei dodici Cesari : tale opera, natu- 
ralmente divisa iu dodici parti, lo 
fu talvolta io otto, di cui le prima 
sei corrisp«)odevaop a'primi sei im- 
pcfatori ; Giulio Cesare, Ottavio, 
Tiberio, Caligola, Claudio e Nero- 
ne ^ la settima comprendeva Gslba, 
Ottone c Vitellio, e l'ottava gf im- 
peratori della famiglia Plavia Ve- 
spasiano, Tito e Domiziano. Ma ta- 
le divisione era un capriccio degli 
amanuensi, e non era uniforme; 
però che Lapo di Ferrières non di- 
videva l'opera che io due libri, e 
Vincenzo de Beaiivais ne contava 
dodici. Siccome le prime linee della 
vita di Giulio Cesare si riferiscono 
ad un’epoca iu cui egli è già in età 
4i sedici ^pni| vcauc suppusto, aoa 
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aeata qualche probabilità , che il 
priucipio di tale libro era perduto j 
e Luigi Vivèaa'ha preso la briga di 
ristabilirne le primo pagine. Oveto* 
nio ai è prcKsso di delincare il qua- 
dro dei costumi privati, della con- 
dotta personale d'ognuno di qne' 
dodici principi, piuttosto che quello 
degli aiTari politici e militari dei 
Ipro regni. Non seguo rigorosamen- 
te Tordine cronologico dei fatti ; e 
tuttavia, come osservò il cardinale 
IVoris, non te ne allontana quanto 
ti potrebbe credere ; fa corrispon- 
dere più che può la distribuzione 
delle materie alia tnccetsione dei 
tempi. In generalej ti loda la vera- 
cità, Tesattezza di tale storico : liin- 
guet che r ha , nel secolo scorto^ 
accusato di menzogna e di calunnia, 
i stato vittoriosamente confutato da 
Tirabotchi e da Lafaarpe. Si è appo- 
sto, con più ragionevolezza, a Sve- 
tonio d'aver fatto una raccolta di 
aneddoti sovente scandalosi, e tal- 
volta sì Scandalosamente raccontati^ 
che v'ha quasi tanta licenza nei rac- 
conti quanta nelle azioni steste, co- 
me diceva san Girolamo. Tali pit- 
ture, in fatto, non tono proficue 
che allorquando sono decenti ; e 
per mostrare nudamente la depra- 
vazione e l'ignominia dei Tiberii e 
dei Neroni, occorreva una saggezza^ 
tln gusto. Un'arte che mancavano a 
Svetoniu . Ma Tillemoot ed altri 
censori, che si dolgono della tua 
eccessiva libertà, convengono alme- 
no eh* è veritiero. Si è veduto qua- 
le idea conerpito aveva della tua 
probità il tuo contemporaneo Plinio 
il Giovane.Vopisco lo ha poscia qua- 
lificato emendalissimus et candì- 
ditsimuj. Nella restaurazione delle 
lettere. Angelo Poliziano, Krasmo, 
Bodin, Vivàs, Giusto Lipsio, ec., 
hanno dato alla tua opera magnifici 
elogi, forte senza il debito riserbo. 
Il troveremmo meglio apprezzato 
da La Harpe ( Liceo, part. i, lib. 
Ili, c. r, teZ. I ): n È esatto hno allo 
scrupolo e rigido osservatore de) 
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n metodo ; non omette nulla di 
n quanto concerne l’uomo di cui 
n descrivo la vita ; racconta tutto, 
n ma non dipinge nulla. K propria- 
n mento un narratore d'aneddoti, 
u se può dirsi così, ma assai curioso 
r* da leggere c da consultare Nu- 
merosi manoscritti di tali dodici 
vite si conservano a Roma, a Pari- 
gi, a Torino, a Zurigo, a Berna 
ed hanno servito a preparare edi- 
zioni che tono moltiplicate al som- 
mo . Le dieciott«> primo vennero 
piihlicate prima del i 5 oo ; e dopo* 
d’allora se ne conterebbero più d’al- 
tre cento, scartando quelle che noi» 
sono per nessun titolo commende- 
voli. Non potremo qui indicare che 
le più preziose e le più utili : Ro- 
ma, l^^o, nel mese d'agosto, in fo- 
glio ( è la prima di tutte ) , Roma, 
Sweyiibeim e Pannartz , i 4 qd, in 
foglio ; Venezia, Janson, 1471, in 

foglio Venezia, Aldo, 1616, iu 

8.V0 ... Ginevra, iSyS, in 4 -toj i**' 
rigi, stamperia reale, t644, i» 
Amsterdam, Elzevir, i 65 o, iu la 
Utrecht, 167», in 4 *<> j Paf'gh 
1684, in 4 .te, ad oso del Delfinu; 
Utrecht, i6go, 2 volami in 8.V0, 
Leowarde, 1714, à volami in tt-lo', 
Amsterdam, 1706, Zvohimi iil 4 't‘’i 
Lipsia, 1748, in 8.V0 ; Leida, 1751, 
in 8.V0 ; Doe Ponti, 1800, in 8.V0; 
Lipsia, 1804, 2 volami in 8.vo. I 
principali editori di Svetoniu sono 
stati G. Ant. Campano, G. G. An- 
dré, vescovo d'Aleria, Egnazio, E- 
rasmo, Isacco Casaiihono, Gruferò, 
Grevio, Pitisco, Oudeudorp, Emo- 
Sti , ina parecchi altri dotti , Fib 
Bcroaldo, Lorit ( Glafeanus ), 
Torrenzio, Giusto Lipsio, Boxborn, 
Pietro d'Almedia, ec., hanno Con- 
tribuito, la mercè d’investigaziani 
e di note, ad illustrare il lesto di tale 
autore. E stato tradotto in italiano 
da Paolo del Rosso, di coi la versio- 
ne, poblicata nel i 554 ,è stataristam* 
pata a Venezia nel < 738 , in ^Xo , in 
lingua magnuola, da Jaimo Barto- 
lomeo, Tarragona, i 5 g 5 ; in ingle- 
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se, da Filemooe Tulnnd j Londra, 
iC66 , in foglio ; da C. Ungbes, 
a volumi in laj da O. 
Clarke, >^ 33 , in 8.vu j liualmeote 
da Alessandro Thompson, fjgS, in 
8.VO: in tedesco, da Wagner, i^Ti, 

10 8.VO ; in danese, da H. D. Holk ; 
in bclgio , da Abr. Bogaert , ec. 
(guanto alle Versioni francesi. La 
linrpc, che dava la sna per teraa, 
era in errore i v'erano già quelle di 
Olichelo di Tours, Parigi, i 5 io, in 
foglio ; di Giorgio de La Boutiìrei 
Lione, i 356 , in 4-^o ; di G. Baii- 
douin, Parigi, 1618, in 4.to ; d'un 
anonimo , Amsterdam , Elzevir , 
i 663 , in 12; e di Bernardo L)u* 
Iheil, Parigi, 1670, in 12. La Traa 
duzione di La Harpe uscì nel l'j'^o ; 
e quella di Uelisle de 8ales ( sotto 

11 nome d' Henri Opbellot do la 

Pause, anagramma di philoSopUe 
de la nature) nel l'j^i j questa è in 
quattro tomi in 8.vo, a cagione del- 
le note ed altre cote che vi sono in- 
acrite , e l'altra in a volumi, che to- 
no stati ristampati nel 1806, e dopo 
nella raccolta delle opere di La 
Marpe. Tale traduttore, a fronte 
degli abbagli che gli ti tono rim- 
proverati, e quantunque apparisca 
che abbia lavorato assai pretto, è 
nondimeno il più elegante e talvolta 
anche il più fedele che Svetonio al>- 
liia avuto nella lingua francese a- 
yanti la fine del secolo scorto. Altre 
due Versioni tono state publicate a 
Parigi nel t8o‘], l'una di A. L. de 
Lia Kocbe, in 8.voj l'aUra, senza 
nessun troncamento, da Maurizio 
Jjévesqne, in 2 volumi della mede- 
ai ma forma. Le Ottervazfuni di Lai- 
toé sulla persona egli scritti di Sve- 
tonio, inserite nella Nuova Raccol- 
ta dei componimenti fnggeviili d' 
Arebaimbaud ( tomo primo i, pagi- 
na 33-67 )> parte dall’ 

articolo che concerne tale storico 
latino, nel Dizionario di Bayle. — 
Vopisco parla d'uno Svetonio so- 
prannominato Ouaziano, che ave- 
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va scritto una Vita deH'impcratore 
Tacito. 

D — H — u. 

* Di gran lunga più scarsa della 
francete è la letteratura italiana di 
versioni dell'opera di Svetonio. 11 
libro intitolato; File de'xii Cesari 
di Svetonio ec.f tradotto da Incerto^ 
Venezia, Roflinelli, ifiSg, in 8.V0, 
è un giiaazabnglio in parte tratto 
da Svetonio, in parte da altri ; ed 
una sola Continuazione aWey ite da 
Svetonio scritte è quella dataci da 
Mambrino Roseo da Fabriano, ed 
impressa col titolo di Vite dei dieci 
Imperatori, ec. , in Venezia, Tra- 
mezzino, i 544 ) iu 8.V0, operetta 
molto ben imaginata, il cui disegna 
vorrebbeti vedere colorito di nuovo 
oggidì,scopo essendo stato del Roteo 
di togliere da Dione, da Plutarco, 
da Erodiano , dagli Scrittori della 
Storia Augusta e da altri le notizia 
de' dieci imperatori che succedet- 
tero a quelli de'quali ba trattato 
Svetonio. 11 volgarizzatore italiano 
di Svetonio che si acquistò fama A 
stato Paolo del Rotto fiorentino . 
Si publicò la prima volta il tuo la- 
voro in Roma, Biado, f 544 > tu S.vo, 
ma meno scorrette poi riuscirono le 
ristampe fatte ioVenezia negli anni 
i 554 e i 556 , in 8.vo. Pregevole so- 
pra tutte è la moderna edizione di 
Venezia, Piacentini, 1738, in 4-to, 
ricca d' intagli in legno e d'illustra- 
zioni. Nell'anno 1818 usci in Lodi il 
primo volume in 8.vo di una nuovo 
versione di Svetonio, fatta da Roc- 
co Racebetti, ma non te n'ò poi ve- 
duta alcuna continuazione. 

G— 2. 

SVETONIO PAOLINO è uno 

de'più grandi generali ch'abbia pro- 
dotti l'impero romano nel primo se- 
colo deli' era cristiana. L' opinione 
publica,dice Tacito, che non manca 
mai dì dare un rivale ad un grand* 
uomo, lo paragonava a Corbnlone. 
Niuno era più perito nell’arte delle 
combinazioni militari, e non itpie- 
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gara nelle occa>ioni dilTicHi più 
prudenza e freddezza di aaogue ; 
niuDo ai mostrara più attivo u più 
vigilante per tutto ciò che poteva 
impedire uii tiniatro ^ e la certezza 
di non etaere vinto era da lui con* 
aiderata come il principio della vit- 
toria. Ma, del pari che Corhulune, 
di cui fu reinulo ed il coutempora- 
oeo , Svetonio Paolino ha viatuto 
nei tempi del più cupo e del più 
zvvilitivo difpotiamo. Le Memorie 
cui aombra eh’ egli abbia acritte 
non tono giunte fino a noi ; e tiamo 
tidutli a raccorre, nei pochi autori) 
antichi che ci reatano, alcune par* 
j ticolarità che lo riguardano . 8tu* 

' diereino di non ometterne veru- 
na, e di diatrihuirle per ordine di 
cronologia. S'ignora egualmente la 
data ed il lungo della «ua naacita. 
Compariace per la prima volta nel- 
la Storia, in principio del regno di 
Claudio, e già il troviamo fregiato 
della dignità di pretore . In tale 
qualità fu inviato l'anno 3j di G. 
C., io .Mauritania, per combattervi 
i popoli di quella regione che ti e* 
rano ribellati (i). Siccome la tua 
apediziooe in quel paese è altresì 
mi viaggio di scoperte ed ha arric- 
chito la Geogralia, riferiremo quan- 
to ne ha detto Plinio, il solo autore 
che dia alcuni cenni tu qiieU'im- 
portante avvenimento. Dopo d'aver 
deacrittn il monte Atlante, il natu- 
riiliata rumano aggiunge (i) : » Sver 
» toniu Paolino, quegli che abbiamo 
n poi veduto consolo, è il primo dei 
9- capitani romani che abbia varcato 
91 il munte Atlante e siati avanzato 
99 alcune miglia al di là.... Ha 
91 rapportato che la tua cima era co- 
si pertadi alti strati di nevi, anche 
99 nella state . Vi pervenne dopo 
V 4hci àccàinpamenti, o penetrò in 

^ X*) Diofw Cj'JÌo, Sfor., lib. 6 q, c. 6, pa* 

gina 9^7, v-dit. in 

<a) Plinio, Jfor. nar, lib. v, c»p, t. — 
SoiitiO, xuv^ 
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99 seguito piti oltre siou ad un fiume 
9) chiamato Ger, h traverso solitudi* 
99 ni coperte da uoa polvere oegrà, 
99 d’onde t’ ipaleauo qua e là delle 
99 punte di rupi che sembrano intte 
99 arse, luoghi inabitabili, anche nel 
99 verno, a cagione deiTcstremo ca- 
19 loi^. bi chiamano Cunfir/i i popo- 
li li che vivono nelle fareste vicine 
91 a quei deserti. V* c copia in quel- 
li le d’olefainti, di fiere e di serpenti 
*1 d’ogui genere. K pressoché certo 
11 che tale nazione dei Cattarti 
99 prossima a quella degli Etiopi , 
13 che SI clnarna Perorses Noi 
abbiamo altrove dimo^trato (i) che 
la spedizione di Svetonio Paolino 
non si era estesa oltre il paese di 
Xatìlet, e che il fiume Ger di cui 
parla Plinio é quello che ora si 
chiama sulle sponde del quale 
si trova ancora una cilt.ì appellata 
Gers. Plinio riferisce in un altro 
luogo della sua opera, che i Peror- 
ses et^uo un popolo deir Atlante j 
e non è dubbio che i Cunarii non 
sieno lo stesso popolo che quello 
che abitava Canaria^ una delle iso- 
le Fortunale^ e sotto lo stesso paral- 
lelo delle valli che sono al mezzodì 
deU’Àtlaate. Dione Cassio, che li 
altre»! parola della spedizione di 
Svetonio Paolino, narra che dopo si 
mandò in quella regione, nuova- 
mente scoperta, un altro pretore, 
Cn. Osidio Gela. In quei cocenti 
deserti, la sua armata ebbe quasi a 
perire dalla sete ; essa fu salvata 
dalla scoperta inopinata d’una sor- 
gente, e vinse Salabo, capo dei Mau- 
ritani. Soltanto dopo tale vittoria 
Tiinperatore Claudio risolse, secon- 
do Dione, di unire tutta la Mauri- 
tania all’impero romano. Divisequel 
paese iu due province, la Maurita- 
nia tingitana e la Mauritania cesa- 
rea. E difficile di concepire, dietro 
un complesso di fatti si ben coonessi 
f 

( I ) Hktnht geografiche eaUintento deW 
Ajriea settentrionale^ ju ^70. 
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eri decisici, coiuc tieuti trovati tan- 
ti dotti i quali baonu creduto che 
Sretonio Paolino avesse varcato il 
gran deserto di Sahara, e si fosse 
avanzato con la sua armata quasi 
tulle sponde del Juliba, tè impro- 
priamente coniiiio da essi col Ni- 
ger degli antichi. Ma alTinisgioa- 
zioue piare d'esercitare la sua in- 
fluenza fino sulla severa erudizione, 
e non rietee che troppo spesso a 
traviarla. Era una gloria grande 
per Svetonio Panlino l'aver amplia- 
to al mezzodì i confini dell'impero 
romano ; ebbe altresì quella d' im- 
pedire che non fossero diminuiti 
nel settentrione, ed anzi gl'iiigran- 
dì domando popoli bellicosi e giu- 
stamente esacerbati contro i loro 
oppressori. Circa l'anno 69 dell'era 
nostra fu creato consolo suhrogato, 
e spedito come governatore nell'ito- 
la della Gran Brettagna ( 1 ). Il biso- 
, gno che si aveva di lui ed il suo 
proprio merito , l'avevano , anche 
sotto il regno d'un Nerone, elevato 
a tale eminente magistratura. L'iso- 
la ebe gli si dava da governare era 
da scoprire e da conquistare. 1 Ro- 
mani vi avevano solamente formato 
nella parte meridionale dc^li sta- 
bilimenti mal fermi. Svetonio Pao- 
lino sottomise verso il settentrione 
ed il ponente diverti popoli che 
fin allora erano rimasti indipen- 
denti, e lasciò fra loro forti presidìì. 
I>' ìsola Mona o l'isola Anglete}r, 
cb' ò separata dalla costa occiden- 
tale d'Albione soltanto da uno stret- 
to canale, era per tutti i popoli bre- 
toni un territorio sacro. Le sue cupe 
e misteriose selve ascondevano i loro 
altari più venerati j in tale ultimo a- 
ailo riparato aveva il sommo sacer- 
dote dei druidi col flore dei guer- 
rieri. Svetonio Paolino deliberò di 
farne le conquista, c sotto il prete- 
ato vero o supposto ebe avessero 
aoccorso i ribelli, mosse contro di 

( I ) Tacilo, -/aa., nv, sy a 4o. — ^grl~ 
roU, cap. i( e iS. 

55. 
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essi con la sua otte. Ma giunti sul- 
la spiaggia, i soldati romani ti fer- 
marono vedendo le femine breto- 
ne vestite a lutto, coi capelli scar- 
migliati, e quali ti dipingono le fu- 
rie i i druidi che correvano per le 
file, aitando le palme al cielo, e 
proferendo imprecazioni, Svetonio 
Paolino spinge innanzi i tuoi ves- 
silli, tragitta con essi lo stretto en- 
tro a navicelle ebo avea fatto espres- 
samente costruire. Traggo seco il 
suo esfreito cb'era rimasto immobi- 
le per lo stupore e spavento, piom- 
ba tosto sui Bretoni, gli avviluppa 
nei loro propri fuochi, ne fa gran- 
de scempio ; atterra le loro selve o 
rovescia i loro altari, che il sangue 
dei captivi aveva sì spetto bagnati, 
intanto che Svetonio Paolino ripor- 
ta una sì grande vittoria, le crudel- 
tà e le estortìooì de'centurioni e de- 
grintendeptì romani avevano su- 
scitato, nella parte della Gran Bret- 
tagna già conquistata, la più furio- 
sa sollevazione. Per comando delf 
imperatore etano state imposte nuo- 
ve gabelle, e ti esigevano con e- 
stremo rigore ( I ). Bodicea, vedova 
del re degl'lceni, era stata battute 
con verghe, e le tue due figlie era- 
no state violate dagli iifieiali d' un 
imperatore stupido e feroce, i qua- 
li, ad esempio del loro padrone, cal- 
pestavano i trattati, | diritti dello 
nazioni e quelli deU'umtnità. L'in- 
dignazione fere nascere il desiderio 
della vendetta ; e> tutti i Bretoni 
impugnarono le armi. I Romani • 
gli alleati loro, che abitavano nella 
ricca colonia di Camulodunum , 
o Colcbester, in f'erulamium, mu- 
nicipio prossimo al moderno vil- 
laggio di sant'Alhano, ed in Londi- 
nium (Londra), già celebre per le 
sue navi 0 pel suo commercio, foroa 
no, dopo breve resistenza, trtpiMb^ 
senza pietà. Felici que'cbe periÌM^ 
combattendo j gli altri furono cro- 
cifissi, arti, impalati o cruciati con 

(t) Dione CsMio, lib. Ss. cap. 1, |>. 
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supplizi cbo Tacito ha osato appe- 
na (l'iadicare, ma di cui lo stori- 
co Dione ci ha narrato le orrihili 
particolarità (i). Svetooio Paolino 
considerando tutta la grandezza del 
pericolo, vide la romaua potenza in 
procinto d’essere annichilata nella 
Gran Brettagna, e dipendere sol- 
tanto dalle sorti d' una battaglia. 
Scorgendo che sarebbe oppresso dal 
numero, se, per proteggere le città 
ed i cantonamenti, divideva le suo 
forze, le unì ed ingrossò il suo eser- 
cito de'presidii tutti. Attirò poscia i 
Bretoni nella pianura ; o quantun- 
que fossero animati lina alla frene- 
sia dalla vista e dalle parole elo- 
quenti della regina Bodicea, che lo- 
ro mostrava il suo corpo straziato 
dalle battiture, e le sue duo figlie 
oltraggiate, ottenne di essi una vit- 
toria compiuta, e ne fece una gran- 
de carnificina. Tacito fa ascende- 
re ad ottanta mila il numero dei 
Bretoni che in quella battaglia fu- 
rono trucidati. » I soldati romani, 
M egli dice, non risparmiarono nem- 
meno le donne ; e mucchi di ca- 
si daveri si trovarono addossati alle 
y> bestie da soma trafìtte da dardi “. 
Sretonio Paolino continuò la guer- 
ra, o fini di sottomettere i ribelli. 
Questi, intesi solo alla vendetta, a- 
vevano trascurato di coltivare la 
terra, e ne provenne un'orribii fa- 
me che ne fece perire un numero 
grande (a). Lo guerra era termina- 
ta, o Svetonio Pablino non pensava 
più che ad estendere e consolidare 
la potenza che la vittoria gli aveva 
assicurata, allorché nuovi imbarazzi 
gli furono suscitati. Il dispotismo a- 
vera saputo, nel governo delle pro- 
vince , dividere l’ autorità perché 
non gli divenisse funesta. L’ammi- 
Bistrazione delle finanze era aflida- 
^id,un procuratore' o intendente, 

' S- 

(1) Dione sfaitio, IÌb. 6a, p. ioo8, 

nom. etite, ia fogl., di Reimar. 

(2) Tdcit., HU(., lib. I, cip. 8^*90. 

Ltb. it. 
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mentre il legato o proconsolo aveva 
il comando degli eserciti, il procu- 
ratore della Gran Brettagna era al- 
lora un certo Giulio Classiciano il 
quale, geloso di Svetonio Paolino, 
lo contrariava in tutto le sue deli- 
berazioni, ed eccitava sordamente i 
Bretooi alla resistenza. Svetonio 
Paolino fece contro di lui giuste 
querele j e per prendere cognizione 
dei dispiaceri insorti tra il procon- 
solo e rintendente, Nerone inviò 
nella Gran Brettagna uno di que* 
vili esseri che popolavano la sua 
corte, ed ai quali soli accordava la 
sua coniidenza. Il liberto Policleto, 
col suo fasto c la sua insolenza , 
andò a far istupire i Bretoni stes- 
si, quantunque curvati sotto il gio- 
go dcU avversità. Non potevano con- 
cepire come i Romani, con tanto 
coraggio c fierezza , mostrassero 
tanta servilità e bassezza. H liberto 
prese Io parti deirintendente , e 
cercò di nuocere al gran capitano j 
ma siccome non poteva distruggerò 
la sua giuria ed i suffragi dell'eser- 
cito, si contentò d'insinuare che 1' 
odio dei Bretoni verso un generalo 
che gli aveva vinti era un ostacoto 
al ristabilimento della tranquillità. 
Laonde, come se la guerra non fos- 
te terminata, fu ingiunto a Paolino 
Svetonio di consegnare l'esercito a 
Turpiliano, che aveva finito il tuo 
consolato. Questi non assali un ne- 
mico stanco, e decorò del nome di 
paco il tuo vergognoso riposo. Sve- 
tonio fu crudelmente punto in ve- 
derti rapire una palma certa nel 
momento in cui, superato ogni o- 
stacelo, non gli restava più che co- 
glierlo . Dissimulò per altro e la- 
sciò l'itola di Brettagna, teatro del- 
le sue gesto, dopo esservi rimasto 
due anni . Aveva avuto frattanto 
tempre al tuo fianco, come aiutan- 
te di campo, il giovane Agricola, 
che doveva un giorno sottomettere 
l'isola intera all’armi romane, e ebe 
ò stato ancora più debitore deU'im- 
mortalità del «no nome alla penna 
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£ ino g^eflmiTacito, die allo tpicn- 
dorè di quel grande trionlu. OUo 
anni dopo, l'anno 6g delTera noatrai 
ritroTiamiu Sretonio Paolino coman- 
dante l'infanteria e la cavalleria del- 
l'imperatore Ottone, a beraaglio dei 
raggiri di Licinio Procolo, prelletto 
del pretorio, uomo acaltro e malva- 
gio, ignorante dell'arte della guer- 
ra, e geloso dell'influenza che il 
Vincitore dei Mauri e dei Bretoni 
aveva acquistato sull'animo dei sol- 
dati! Quando Vitellio alla guida di 
un esercito poderoso, si presentò 
per disputare ad Ottone il trono 
im'periale, Svetooio Paolino consi- 
gliò a questo d’evitare ima batta- 
glia e di tirare la guerra io lungo. 
Avvalorava la sua opinione con ra- 
gioni irresistibili che Tacito ne ha 
fatte conoscere e che danno la più 
alta idea della sua grande capacitò 
e della profondità delle sue mi- 
ro ( i ). Ottone non segui i suoi con- 
sigli, ed aggiunse a tale fallo un fal- 
lo più grave ancora, quello di cede- 
re alle istanze de’siioi cortigiani e 
de'suoi adulatori, e d'allontanarsi 
dalla sua armata per non esporre la 
sua persona sacra. Perdè la h.alta- 
glia, che fu combattuta a Bedriaco, 
presso Cremona, e, da tutti i suoi 
abbandonato, si uccise di propria 
mano. Vitellio fu riconosciuto im- 
peratore. Allora Svetooio Paolino si 
trovò ridotto a malagevole partito. 
Obbligato a mostrarsi alla corte del 
nuovo padrone in veste da suppli- 
chevole, dorò fatica ad ottenere u- 
dienza, e si valse d!un mezzo di di- 
fesa poco onorevole , ma che gli 
riuscì. Ciò che stato era soltanto 1 ' 
elTetto del caso o deH'astinatezza d' 
Ottone, la lunghezza del cammino, 
la stanchezza delle truppe, il loro 
scoraggiamento , il miscuglio dei 
carri c dei vivandieri, tutto questo 
rappresentato fu da Svetonio Paoli- 
no come il resultato delle sue astu- 
zie per assicurare la vittoria ad un 

(i) Tacilo, lib. Il, cap. àa. 
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imperatore più degno di regnare 
che quello sotto gli ordini del qua- 
le l'aveva messo il destino. Vitellio 
gli prestò fede, e la pretesa perfldia 
del generale gli fece perdonare la 
sua fedeltà : nilova prova che le dis- 
sensioni civili lunga pezza prolun- 
gate spazzano alla line la costanza 
degli uomini più gagliardi e riesco- 
no a contaminare i caratteri più 
degni di stima. La storia, dopo l'av- 
venimento che abbiamo narrato , 
non fa più parola di Svetonio Pao- 
lino. Le particolarità che abbiamo 
unite nel presente articolo ce lo mo- 
strano, pel corso di trentadue anni, 
sempre fregiato delle più conspicus 
dignità, cd al governo delle arma- 
te j doveva adunque esser provetto 
d' età quando Vitellio giunse all* 
impero, e tale epoca dev’essere po- 
co lontana da quella in cui mori. 

W-». 

SVEVIA(Edvigz o Adzvigz, du- 
chessa DI ), si rese celebre nel deci- 
mo secolo pel suo amore ai buoni 
studi. Ella era flglia del duca Enri- 
co di Baviera e vedova del conte 
Borcardo di Lintzgao, che possede- 
va una parte della Svizzera, era sa- 
lito nel gi6 alla dignità di duca di 
Svevia, esercitato aveva nella Svìz- 
zera il potere di vicario del sacro 
romano impero, potere che gli da- 
va grande giurisdizione, e che la 
vedova di lui continuò ad esercitare 
con molta dirittura nel suo castello 
d’Hohentwiel presso il lago di Co- 
stanza’. Ell'era giusta le cronache il 
terror dei potenti e la speranza dei 
deboli ; ed in Isvevia giuravasi per 
la sua vita. Avendola il padre pro- 
messa all'imperatore di Costantino- 
poli, aveva ella imparato il greco i 
se non che ella poscia mutò parere, 
e non volle abbandonare la patria: 
il perchè si fece dipinger oltre mo- 
do brutta e con la bocca di traverso, 
quantunque fosse bellissima perso- 
na, e mandò poi tal ritratto a Co- 
stantinopoli, dova grandemente dis- 
piacque aH'imperatore. Edvige ispu- 
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«6 allora il conte Snrcardo, gii ot- 
tuageoario, che ben pretto Utcinlla 
vedova e tignora di molli doijiinii. 
Da allora io poi ella non viete che 
pel governo de’tuoi itati e per gli 
•ludi. Per avere con chi leggere gli 
autori claatici della Grecia e di Ru- 
ma , chiamÀ nel tuo castello un 
monaco dell'abaeia di a. Gallo, per- 
aona dottitiima ed inoltre di grade- 
vole aspetto, di nume Eekard. Quel- 
le letture duravano tutto il giorno 
e perfino la aottc, e ad ette erano 
talora amnoeui anche i paggi e gli 
autdieri della priucipcua. Per quan- 
to grata dovette al monaco riiucire 
iilfiitta occupazione d’intrattenersi 
di giorno e di notte con una prin- 
tipcsta bolla, giovane e dotta, egli 
ebbe ntilladinieno, per quel che ti 
dice, a desiderale talora il suo con- 
veuto. Edvige era una coppa d’oro ; 
e poco niancA ch’egli non si tirasse 
addosso uo severo gaitigo per arer 
osato di tenerle uo giorno qiialcLo 
galante discorso. L abate del conven- 
to di Reicbenau, per estorti fatto 
lecito di teberzare sulle secreto con- 
vcrs/izioni di Edvige e di Eekard, 
fu citalo dinanzi al tribunale della 
principessa, che lo inoliò e sottopo- 
se alla censura ecclesiastica del ve- 
scovo diCostanza. Ecliard, por inteia 
romper forse l'iinifuriùità di quella 
vita d’iostitutore, condusse al castel- 
lo di Hoheutwiel uii giovane cugi- 
no che faceva gli studi nell’aliazia 
ili 8. Gallo. Ncll’eiitraie egli fece al- 
la priuripcssa un complimento in 
versi latini, di cui ella prese tanto 
diletto che l’uhbracciò per amore 
della lingua di Virgilio. Ella stessa 
gl’intcgiiò poscia il greco, e gli ap- 
prese gl’inni da tè tradotti. In prò- 
jeesau di tempo il suo maestro Eekard 
ch’ella aveva colmato di preacnti fu 
da lei raccomandato all’ imperatore 
.Ottone, ebe lo fece suo cappellano 
e secrctario afiidaudogli anche l’e- 
dueazione del suo figliuolo. Edvige 
mori verso il piiiicipiu del eccolo 
ti^declmo, cd i suiu feudi fiuonu 
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Vlatt al capitola di Bamberga dairim- 
peratore Arrigo li. , , 

D— — o. 

SVEVIA ( Fzdbmco, duca di ), 
secondo figlio deU’insperatore Fede- 
rico Barb-irossa e di Beatrice di 
Borgogna, nacque verso il ii6o, e 
ricevette da suo padre, nel Ii6g, la 
investitura dei dittati di Srevia e 
di Alsazia , benché di tali belle pro- 
vince non potesse assumere il go- 
verno se non molti anni piu tardi. 
Mei 1184 fu creato cavaliere a Ma- * 
gonza, in presenza dei membri del- 
la dieta. Alcuni diplomi, e fra gli 
altri quello della fondazione dolio 
spedale di Hagucnaii, nel 1189, se- 
no isoli monumenti ebe rimangano 
della prima età di lui. II duca di 
Srevia fece parte della nuova iniprc- 
ta ideata per la liberazione di Ter- 
rasauta. Dopo la morte del padre 
che annegò nel Cidno ( Fedi Fkob- 
nico I. ), prese egli il comando dell’ 
esercito dei Crociati, senza che gli 
venisse fatto nessun contrasto per 
parte degli altri condottieri. Erede 
del valore e delle altre peregrine 
qiialitò di Barbarossa, il giovane du- 
ca conquistò parecchie piazze con- 
tro i Saraceni, e ti segnalò assai bel- 
lamente all’assedio d’Acri ; nla uoa 
epidemia lo tolse dal mondo dinan- 
zi a quella città il ao gennaio 1 191, 
quando appena toccava i treot’aooi. 
La morte di tale principe pose lo 
scoraggiamento nel cuor dei Crocia- 
ti , i quali ricusando di tentar la 
sorte delle armi sotto un altro duce, 
s’imbarcarono per tornar in Europa, 

W— s. 

SWAMMERDAM (Giovanni), 
celebre aoatomico olandese, nacque 
nel in Amsterdam, dove ano 

padre esercitava la professione far- 
maceutica. Cominciò gli studi me- 
dici a Leida, e prima di terminarli, 
passò iu Francie a perfezionarsi nel- 
r arte delle dissezioni . Fatti colò 
grandi progressi, ritornò a Leida, 
e vi ti dottorò nel 1667. Poco dopo 
andò ifl suo paese, e Qoo sentendoti 
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ÌDcIinazione perla pratica della me- 
dicina, fece la principale aoa occu- 
pazione deU'anatomia deU’uomo e 
di quella degl* intetti. Fu Swam- 
nierdam quegli che acopri il me- 
todo di far più riaibili e facili alle 
diaseeioni i rati arteriali e renoti, 
iniettandoTi cera liquefatta aul fuo- 
co, e rariamente colorata. Una feb- 
brequartana arendo interrotti i anoi 
larori anatomici, cangiò genio dopo 
la tua convaletcenza, ed abbandonò 
tutto lo atudio della atruttura del- 
r uomo per darai intieramente a 
quella degl' inaetti , In tale ramo 
rilevante della zoologia, fece molte 
ed importanti aeoperte e mostrò 
abilità ed ammiiabile pazienza nel- 
la diaae'zione delle porti più minute 
degli animali più atraardinari per 
la loro picciolezza. Con peraereran- 
za continuando tali ricerche, giun- 
te a formarti a poco a poco nn ric- 
chitiirao gabinetto di atoria natu- 
rale, ebe dopo la tua morte fu ven- 
duto da' tuoi eredi , Ma l'estrema 
contenzione dello spirito e le aot- 
tili ricerche che l' indole de' tuoi 
lavori esigeva, alla fine perturbaro- 
no le ano facoltà intellettuali j cadde 
in tale tetraggine, che appena ri- 
spondeva a ehi lo interrogata; li 
guardava, e rimaneva immobile. 
Avvenne che estendo in tale stato 
di mente, fu colpito dal nuovo si- 
ateroa di mistica devozione della 
Bourignon, ae ne dichiarò zelante 
fautore, e credendo di oiTendere la 
divinità eo’ anoi stndi anatomici, 
tale abile indagatore della natura, 
gittò il coltello, e volò a raggiun- 
(^ere neU'Holatein la fanatica che 
1 aveva soggiogato. Ma prima per- 
chè non andasse perduto il ano se- 
greto intorno al metodo d'inietta- 
re i cadaveri, aVevalo confidato a 
Ruytcb, che abilmente ti valse di 
tale scoperta (A'. Bvvsc»). Swam- 
merdam ritornò non pertanto in 
Amaterdam qualche tempo dopo, e 
viste colà ritirato tino alla morte 
tua, anzi tempo avvenuta nel 1680, 
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Tannò ttesao rhn quella della Buii- 
rignon. Verso il fine della tua vita 
era tanto magro e scarnalo , che 
pareva Un vero tch'eletra ; ed in 
tale stato di macie aveva ai violenti 
accessi di fnrore melanconico, che 
nn giorno grttò sol fuoco quanti 
anoi scritti aveva in mano . Ecco 
qnello che di Ini rimane : 1. Trd- 
clatùs physico-analomìco-medicos 
de respiraiione usuque putmonum, 
Leida, i 66'5, i6lp, in 8.vo, I73A, 
in 4 -to. Benché questo trattato non 
sia che il discorso inaugurala deir 
T autore , è nnllsdimeoo notabilo 
a motivo di fatti interessanti e nno- 
vi per qiielTepoca, quali aono degli 
esperimenti sulla meccanica dei re- 
spiro, la dimostrazione delle valvola 
de'v.vsi linfatici e del moto della lin- 
fa , la descrizione de' tubi leggeri 
di cui ti valeva per gonfiar que vasi, 
T invenzione d'iin termoscopo per 
valutare il grado di calore nelle ma- 
lattie feldirili ec.; H Miraculum na- 
lume, teu uteri muliebris fabricui 
nolis in y an Home prodromuia 
illuslmium , I^ida , , ■6'jp, 

1717, 1729, in 4 'to. Sotto qnésto ti- 
tolo Swammerdam abbraccia tut- 
to il sistema della generazione, e so- 
stienc T eaiatenza dell' novo nell'o- 
vaia ; ciiglie tale oecatiooe per farsi 
apologista di Van Home a tpeae di 
Graaf, ebe accusa iugiustaminte dà 
plagia; IH Istoria generale degli 
insetti, in olandese, Utrecht, 1669, 
in 4-to ; tradotto in francese , U- 
trecht, 1G82, iG8fi, in 4-to; in lati- 
no, da En.' C. Henninitis, Leida, 
ifi 85 , in 4 -b> i Utrecht, 1693, ia 
4-to ; Leida, 1 733, in 4-to. bwam- 
merdam espone in tale opera Una 
claaaificazione d'insetti, e la fonda 
sulla struttura e la metamorfosi di 
essi animali; ne fa quattro classi, ed 
in ciasenns descrive eoo accoratezza 
le diverae fasi della vita degl'inraetti ; 
IV Istoria delleffimera, in oland., 
Amsterdam, 1675, in 8.vo ; tradotta 
in latino, f^indra, v68i, in 4-to- 
Qneslo trattalcUa auatuiaiea, cita ti 




412 8 w A 

piiCkcoiuiderare con» unupolaroro, 
tu, (iioeii, icriUo da Swammerdam 

J ier moilrar U aua aniiciiia alla 
lourigooa; V BUiUa nalurae seu 
ìiistaria insectorum in certat clas- 
ses rèducta , necnon exempUs et 
anatomico variornm animalculo- 
rum examine aenisque labulis il- 
iu 2 *ra«a, I»ida, m 37 -> 738 , i toIu- 
ni in foglia j tradotta io tedeaco, 
i;,iptia, 175», in foglio; io ingleie, 
liuodra, 1768, in foglio; in francete 
ne'toai |Y e V della Collezione ac- 
cademica di Digione, parte tUoie- 
ft.Ecco la atoria della prefata publi- 
caaione che non renne alla luce in 
vita dcU’aotore. Qualche tempo in* 
sanai alla ina morte, Swammerdam 
tiretto dal biaogno areva veniluto a 
batto prexao i tuoi manotcritti e lo 
ine tarole a Thércnot; meato te- 
eolo dopo Bocrhaare ritrovò fortu- 
satamente intatti que’ teaori della 
acienta, li riacattò per contiderabil 
somma, aeriate la biografia dell'au- 
torc, e piibUcò l'opera in olandese 
cd io latino, per cura di Ganbint. 
Tale mirabile laroro contiene una 
quantiU di fatti aingolarittimi ed 
àoierameote acoooaciuti prima di 
Swammerdam ; è impottibile di 
portar più oltre ranatomia de'pic- 
aioli animali, e di eitere più esatto 
descrivendo i loro organi, i quali 
per la loro caiguiU preientano sem- 
pre nella diatetiooe ostacoli di gran 
momento. Adoperava, per separare 
le particole animali senta lacerarle, 
pieciole forbici d'avorio che agutta- 
va egli medesimo col microscopio. 
Condannando inBniti errori com- 
mesti dai naluralitti, che lo avevano 
preceduto nell' aringo, si può dire 
che tutti gii ba superati. Parlando 
dell'ittoria delle api, che ti trova 
sei secondo volume, Boerbaave rife- 
risce che queir eccellente trattato 
era rimato lungo tempo natcotto in 
Francia, e sospetta che gli accade- 
Siici francesi che hanno scritta tol- 
l'argomento medesimo .non abbia- 
Bo trascurato di consultare il mano- 
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scritto di Swammerdam tanto OO' 
pioso di scoperto. Ma Boerbaave 
non adduce nessuna, prova in ap- 
poggiai della tua atserxione. Se con- 
siderare ti può Swammerdam come 
quasi inimitabile neU'anatumia de- 
grintetti , non ti potrà conoscere 
senza sorpresa ebe fu meno felice 
io quella degli animali più volumi- 
nosi, come per esempio de'mollu- 
sebi, quasi che la natura non l'aves- 
te chiamato che all'esame degl' ia- 
finitamente piccioli, 

R— u — w. 

SWARTZ (Q1.S0), botanico tve^ 
dete, nato nel 1 760 a Norkoeping, 
fu mandstoi da tuo padre in età di 
dieciotto anni aU'anivertilà d'Uptal 
dove attese alle lezioni del figlio di 
Linneo; ma pretto divenuto padro- 
ne di tè , visitò erborando le pro- 
vince e le itole di Svezia per au- 
mentar le tue cognizioni. In età di 
z 3 anni imprese a proprie spese 
de'viaggi nel nuovo mondo, studiò 
sui luoghi stessi la Flora della Gia- 
maica, di s. Domingo e di altre ito>- 
le come pure quella de'lidi dell'A- 
merica meridionale, e dopo andò ad 
abitare un anno a Londra dove apt- 
profittò delle lezioni e delle vegeta- 
bili dovizie di tir Giuseppe Banks. 
Swartz ritornò in patria nel 1789^, 
arricchito del copioso frutto de'tuoi 
studi ed indagini. Visitò ancor più 
tardi le Alpi della Norvegia ed una 
parte della Laponìa . Ripatristo , 
fu eletto membro dall'accademia di 
Stocolm, e l'anno dopo ne fu presi- 
dente. Il posto di professore d'isto- 
ria naturale per l'insegnamento me- 
dico-chirurgico, gli ordini di Vasa 
e della Stella polare furono aggiunti 
alle liete accoglienze del suo sovra- 
no. Aveva sposato poco dopo il suo 
ritorno in patria la figlia del dotto- 
re Berg d'Uptal, della quale ebbe 
un figlio ed una figlia. Questo dotto 
mori il 18 settembre 1817, dopo di 
aver sostenuto co'tuoi utili lavori 
l'onore della scuola svedese, fondata 
da Linneo e da'suoi discepoli. Ha 
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ùtitnito più di cioqnaDta generi 
di pianto fanerogame , aggiunto 
nuovo vpecìe, ed introdotto un nuo- 
vo ordino fra le orchidee, che pur 
furono di nuovo clauilìcate da 
Brown , Dupetit • Tbouara e Ri- 
chard. Swartz era nullameno molto 
circoapetto nelle aiie inovazioni , 
e ai asteneva dall'iutrodurre generi 
e denominazioni inutili: di modo 
che, come osserva Sprengel, i gene- 
ri eh’ egli ha stabiliti non suggiat- 
qiiero ad inovazioni per parte de- 
gli altri botanici. Le sue descrizioni 
delle piante erano chiare e concise i 
spesso vi aggiungeva tavole da sò 
medesimo disegnate. È il primo bo- 
tanico svedese che siasi dato allo stu- 
dio delle piante crittogame secondo 
il metodo d' Hedwig. Ancora stu- 
dente crasi già occupato di perfezio- 
nare quanto intorno a'miischi ave- 
va stabilito Linneo . Diede molta 
estensione a tale studio nel tempo 
del suo soggiorno all’Iudie Occiden- 
tali, ect istituì tre nuovi generi di 
muschi , il Conostomo , il Cincli- 
dìo e l'Alìmpere , La botanica gU 
va debitrice d'una più perfetta no- 
tizia delle felci, famiglia in che de- 
scrisse esattamente ottocento specie, 
e stabili tre generi nuovi. Anemia, 

, Moria e Clielante . 1 licheni ed i 
funghi furono pure soggetto delle 
sue indagini, e negli ultimi stabilì 
il nuovo genere di W’erpa. La sua 
prima opera fu la dissertazione De 
methodo muscoram, che termina il 
decimo volume delle Amocnitales 
aeademicae di Linneo, c che fu se- 
guito dalla storia della Genliana 
pulchella, contenuta fra le memo- 
rie dell'accademia delle scienze di 
Stocolm pel 1 ^ 85 . Ritornato dal 
nuovo mondo publicò: I Nova ge- 
nera et specie! plantarum , Sto- 
colm, 1^88; li Observaliunes bota- 
nicae, Erlang, 1791 j III Jcones 
plantarum incognitarum, ivi, 1794, 
primo fascìcolo, ti tavole colorate 
in foglio; IV Flora Indiae occi- 
denialis, Erlang, 1797 a »8o6, 3 
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voi. in 8.V0; V Fasàiculus liche- 
num americanorum, ivi, 1811 ; VI 
Principii del sistema degli anima- 
li e vegetabili, in isvedese, Stocolm, 
i 8 i 3 , in 8.V0. Tale opera è conside- 
rata come debole e poco degna del- 
la fama deU’autore. Il Giornale bo- 
tanico di Schrader, la R.iccolta riel- 
le Memorie dell'accademia delle 
scienze di Stocolm, quella della so- 
cietà Linneana, ed altre dotte rac- 
colte cootengonu un numerogrande 
di memorie botaniche di Swartz. 
Cooperi purè al Botanico svedese, 
uhlicato dal Palmslirueh e Bill- 
erg, al Magazzino pei dilettanti 
de fori di PfeilTers e Riissraann, 
come anche agli Annali delC acca- 
demia tC agricoltura di Svezia. 
SchreSer dedici a tale botanico il 
Tounatea d'AuhIet, che riguardava 
come generalmente diverso dal bor- 
rirà dell' autore medesimo; in se- 
guito, Wahl avendo mostrato che 
tali piante non formano che un sol 
genere, Willdenow conservi per 
ambedue il nome di Swartzia ; 
tuttnvolta Sprengel avverte che lo 
loro affinità naturali non sono an- 
cora bene conosciute. Hedwig ave- 
va pur dato il nome di Swart- 
zia ad una famiglia di muschi, a 
cui il botanico svedese dato aveva 
il nome di Cynontodium. Swartz 
era gentile, comunicativo ed incli- 
natissimo alla benivolenza. Una no- 
tizia sulla sua vita e sopra i suoi 
lavori (di Sprengel) usci nel deci- 
mo volume de' Nova A età acad.. 
Leopoldino Caroiinae nalurae cu- 
riosorum. Nel 1824 l'accademia di 
Stocolm fece coniare una medaglia 
in onor suo ; dall'una parte bawi 
1 effige del botanico e nel rovescio 
la pianta Convallaria majalis, col- 
la leggiadra leggenda: honos dum 
prata virebunl. 

D— o. 

SWEDENBORG, A^.SvKDEnBoaa,- 

SVVEDIAUR ( Fràncesco Save- 
rio), medico, nacque, il 24 marzo- 
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I ^4^1 * ocll'Alts-Auitrta, di 

faoiiplia orìonda della Svetna. Rice- 
vè dal padre tao rittriiEÌone prima, 
indi, frequentate le aolite tenole di 
iìloaoiit, matematiche e lingue an- 
tiche nella Muoia latina della tua 
patria, andò di diciotto anni a Vien- 
na per iitudiarri la medicina ver- 
•o eai Io aveva tratto il tuo genio 
particolare per le Kience naturali. 
Aggiungendo a tali studi quello 
delle lingue viventi d'Europa, ti 
dedicò aopra tutto a trar profitto 
dalle dotte leaiuni del celebre Van- 
Svvieten e da quelle di De-Haen 
sulla clinica. Di ventitré anni prete 
il grado di dottore, e viaggiò per 
tre anni in Europa al fine di perfe- 
rionarei nella sciensa e conoscere 
di persona i più celebri professori 
c pratici. Dopo quel tempo fissò di- 
mora a Londra, e vi ti dedicò allo 
studio ed alla pratica dell'arte sua. 
D'accordo cogli amici suoi i dotto- 
ri Nooth e Milmann, ripetè e veri- 
ficò gli esperiinenti fatti a Vienna 
da Van-Svvieten, sull’ uso del subli- 
mato corrosivo come rimedio nel- 
le malattie sifilitiche , e quelli di 
&torck sulla cicuta ne' cancri. Es- 
pose in nn giornale il resultato del- 
le ine eaperieoze sulla cicuta ado- 
perata ne' cancri, e negonne l' ef- 
ficacia, Svtedìaur fa amico, a I>nn- 
dra, dei celebri pratici logenhoiise, 
Pringle, Heberdeo, Waren e For- 
dfce. Nel tempo della sna dimora 
in quella capitale si occupò nello 
stadio psrticolsre dello chimica mo- 
derni, allora poco sparsa in Inghil- 
terra, e publicò la tradusione del 
Xrattato di chimica composto dal 
tuo amico t il celebre Bergmaun. 
Nel 1 784 andò ad Eldimbnrgo, per 
veder Culien, col quale era già io 
corritpondenu di lettere, e per con- 
sultarlo in proposito d'un’opera con- 
tenente delle osservazioni sulla sifi- 
lide. Nel priocipio della francete ri- 
voloziooe del ilSg, lasciò Londra, 
e si recò a Parigi, ove si strìnse coi 
capi della fatiooe riyoluziouarìa e 
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specialmente con Danton,il che per 
altro non gl'impedi di proMguire i 
suoi studi medici e di publicnre va- , 
rio opere. Continuò a vivere a Pa- 
rigi tino alla morte stia che avven- 
ne il d'agosto 1814 Alcuni scrìt- 
ti, che estesero la tua fama di dotto, 
gli acquistarono numerose clientele. 
Ecco i titoli delle sue opere : I. 
Disserlalio exhibens descriptio- 
nem praepnra forum analomicorunt 
et instrumentorum chifurgicorum 
quae possidet facultas medica 
yindobonensis , Vienna, in 

4.to j II Methodus medendi hodier- 
Ita in notocomiis LondinensibuS 
usilata, ivi, ITJ7, in 8.V0 ; III Pra- 
ctical observalions on thè more ec., 
cioè Osservazioni pratiche sulle 
malattie veneree le più ostinate ed 
inveterale , Londra, 1 784, Edim- 
burgo, 1788, in 8.V0, ed in tedesco, 
a Vienna, 1786; IV Philosophical 
diclionary, Londra, 1786, iu 8.vo, 
anonimo che il Monthly review 
qualifica di quinteasenza d’empie- 
tà ; V Trattato compiuto sui siste- 
mi, gli effetti, la natura e la cura 
delle malattie sifilitiche , Parigi, 
1798 j settima edizione, 1817. Tale 
opera è la più importante di quel- 
le che uscite sono della peuua di 
8wediaur. Sostiene in essa che la si- 
filide non venne a noi dall'America, 
e che non è nuova nel vecchio con- 
tinente. Tale sistema è stato confu- 
tato con ragioni che paiono molto 
forti ; VI Materia medica, Parigi, 
a voi. in la i VII Pharmacopaeia 
medici practici universalis, 3 voi. 
in la, Parigi, i 8 o 3 i Vili IVovuni 
nosologiae methodicae systema,ec^ 
a voi. in la, Parigi, i8ia. Negli ul- 
timi RDnt della sua vita ai occupò d' 
un Trattato generale sugli alimen- 
ti, che lasciò manoscritto, come pu- 
re d'una nuova edizione, molto au- 
mentata della Farmacologia e della 
Farmacopea. 

z. 

SWEERT ( Fbajicesco ), stori- 
co, nato nel 1667 in Anversa, ter- 
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tninati eh' ebbe gli itudt, abbracciò 
la profcMÌone di tuo padre, eh' cre- 
ai arricchito comrnercìando d'addob- 
bi j ma continnò a dedicare imo- 
menti d’ozio alla coltura delle lettere 
e della musica, arte che amò appas- 
aionatamente in tutta la ana vita. 
Bramoso d'accrescere le stie cogni- 
zioni, cercò l'aiuicizia de'piti distin- 
ti fra i suoi compatriotti e fra gli 
altri d'Àbramo Ortell ( fet/i questo 
nome ), che possedera un prezioso 
gabinetto di cose antiche. Svrocrt 
ne carò le medaglie figuranti le 
dettò del paganesimo, che fece inci- 
dere (i); e dopo la morto d’Ortell 
raccolse i versi composti in sua lode. 
Per consiglio del p. Sebott ( ^edi 
questo nome ) imprese a scrivere la 
storia letteraria de'Paesi Bassi, per 
supplire all’opera di Valerio André, 
che si credeva perduta . Questi ri- 
trovò il suo manoscritto, e s'affrettò 
di pnblicarlo con una prefazione 
nella quale accusa Sweert di plagio. 
Era per lo meno intempestivo rim- 
provero , dacché il lavoro del ano 
emulo non aveva ancora veduta la 
luce ; ma i due scrittori avendo de- 
voto attingere alle medesime fonti, 
era da prevedersi che spesso si sa- 
rienu incontrati. Sweert mori nel 
1619. Si citano fra gli amici suoi 
Giusto Eipsio, G. Scaligero, Casali- 
bono, ec. Oltre alle edizioni dell' 
opuscolo di Maggi ; De tinlinnabu- 
lis ( f'edi Mscoi ), e deHe Poesie 
latine di G. Bocb, vi sono alcune 
sne compilazioni io adesso di nessun 
interesse e delle quali si troveranno 
i titoli nelle Memorie del padre Ni- 
ceron, tomo 17, come pare io quel- 
le di Paquot. Staremo paghi a cita- 
re ; I. Selectae christiani orbis de- 
liciae ex urbibus, lempiis, biblio- 
thecìs et aliunde. Colonia, 1698, in 
la ; i6i5, nella stessa forma. E nna 
raccolta d'epitafi, genere del quale 

(1) Im éeorum rd/>ifa Or> 

Ulio colUctù narrjiiontt historicat t-r «■a/r- 
ttis Anàr. SkK%Hì^ ut 
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sembra ebe aveste per lui nna par- 
ticolar attrattiva, dacché ne pnblicò 
tre raccolte. Sweert ti giovò molte 
per questo dell'opera di Matanaelle 
Cbytrée ( Vedi questo nome Va- 
riorum. in Europa ilinerum deli- 
cioè ; II Ducatus Brabantiae mo- 
numenta sepulcralia, et inscriptia- 
nes publicae privataeque, Anversa, 
i6i3, in iz j III Epitaphia joco- 
seria latina, gallica, italica,hispa- 
nica , lu'sitanica, belgica. Colonia, 
l6z3, in 11; IV Rerum Belgicarum 
annales, Franefort, 1610, in fogL 
Tale vnlnme,che dovrebbe esser se- 
gnilo da molti altri, contiene gli An- 
nali d'Olanda , di Giovanni Oer- 
brand di Leida, e quelli di Reinieri 
Sno^ i gb Annalici belgi d'un ano- 
nimo, monaco d'Egmond, e di Egi- 
dio de Roye, monaco di Dunea ; V 
Albenae Belgicae, sire nomencla- 
tor Injerioris Germaniae s cripto- 
rum, Anversa, 1628, in fugl. Tale 
opera é piena d'inesattezze ; é mol- 
to inferiore a qoella di Valerio An- 
dré ; ma ambedue furono superate 
dalla Bibliotheca Belgica di Fop- 
pcns ( Vedi qnesto nome ). 

W— ». 

SWEERT ( Emanvblz ) , colti- 
vatore di fiori, nato a Sevenbergen 
vicino a Breda, diventò celebre per 
l'abilità tua nel coltivar le piante, 
di che alla fine commerciò, e fatto 
venne capo ( praefeetns ) de’giardi- 
ni dell’imperatore Rodolfo II. Fatte 
incidere le piò belle piante delle 
tua raccolta, le ptiblicò col titolo di 
Florilegium amplissimum et seie- 
ctissimum, io foglio, Franefort. La 
prima parte uscì nel 161 a, e la se- 
conda nel i6i4i il tutto composto 
di dieciotto fogli di stampa com- 
prendendo nn’epistola dedicatoria, 
una Prefazione ed nn Catalogo in 
quattro lingne , sessantatre tavole 
nella prima parte, e quarantatre nel- 
l'altra. Così tono figurate cento-die- 
ci piante; la più parte varianti dei 
liliacei ed alcuni alberi. Multe tono 
imitazioni del giardino di Enri- 



Digitized by Google 




426 S W E 

co IV di Valici e Robin. Tiil^e le 
prelate piante tono realmente dise- 
gnate dal naturale ed incise corret- 
tamente; ma con aridità somma: st>- 
tnigliano a quelle dell'opera ebe ab- 
biamo citata. E la maniera di quel- 
l'epora, adoperata nel FloriUgium 
di de Dry e aelV Horlus /loriJus di. 
Dupas (Passaeus) . Le due parti u- 
nite ristampate rennero in Amster- 
dam nel 1647. Si citano dello altre 
edizioni sino al 1672 ; ma come ri ti 
vede tempre la prefazione del 1612, 
ti potsono sospettare identiche. Pur 
tali figure rappresentanti oggetti 
conosciuti prima, non solo Sweert 
è contato fra i botanici, ma in oltre 
Linneo dedicò alla sua memoria, 
col nome di Sweerlia, no genere 
formato sopra una delle pii) vaghe 
piante alpine della famiglia delle 
genziane, 

D-P— s. 

8WEIGKER o SCH W EIGKER 

( StLOMOME ) , ministro protestante, 
nato nel | 5 Ò 4 a Suitz, nel paese di 
Wùrtemberg, ò conosciuto pe'suoi 
viaggi in Turchia, Eigittu e Terra- 
Santa. Il conte di Ziuzendorf man- 
dato ambasciatore austriaco alla Por- 
ta Ottomana condusse seco Swei- 
gker nel 1577, come ministro evan- 
gelico della legazione. Ritornato a 
Vienna il conte nel i 58 i, Svreigker 
andò in Egitto con alcuni dotti; vi- 
sitò Alessandria e Rosetta, da cui 
s'appareccbiava passar al Cairo; ma 
la peste vi faceva guasti sì orribili, 
che varcò il Nilo ed andò in Terra- 
Santa. Vedute cb' ebbe Gernsalem- 
ine, Bctelemme, Damasco e Tripo- 
li ritornò in Alemagna per Cipro, 
Candia,, Corfìi e Venezia. Crusio 
publicò le circostanze di tale viag- 
gio col seguente titolo : Hodcefiori- 
€oa sire itinerarium D. Salomo- 
nis Sweigkeri Sultzensis, qui Con- 
slaatinopoli in aula legali impera- 
toris romani aliquol annos eccle- 
siaila fuil, et e Thracia in rIEgr- 
pio, Palestina, Arabia atque Sj- 
ria peregrinalus est, conscriptum 
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a Mart. Crusio, Lipsia, i 586 . Tale 
descrizione è preceduta da un poe- 
metto greco e latino, in cui Crusio 
racconta i viaggi di Sweigker. 

G— V. 

SWERRO oSWERRIR, re di 

Norvegia, illustre per valore e sag- 
gezza , è tenuto per autore dello 
S/fecchio reale, monumento pre- 
zioso delle lettere islandesi. Nato 
nel ii 5 i, tale ultimo rampollo dc- 
Ipli Harald trasportato venne in un* 
isola lontana, e afUdato ad iiu vesco- 
vo , che educatolo accuratamente , 
l'ordinò prete. Nel 1171 andò in 
Norvegia, di cui visitò in seguito 
molte province. Quando fu giunto 
nella Varmia, corse il grido che usa 
figlio del re bigurdo, conservato co- 
me per miracolo, era in quella pro- 
vincia ; d'ogni parte accorse gente 
per vederlo. Tutto mostrava in esso 
il discendente d'un' augusta stirpe 
creduta estinta, e che di sò lasciato 
aveva si grandi ricordanze. Fu pro- 
posto a bwerro di rivendicar i suoi 
diritti : n Non è ancor tempo, rispo- 
nse; Magno è troppo forte; voi 
» non siete che un pugno d'uomi- 
n ni; non voglio condurvi al sagrifi- 
» zio “. Avendosi saputo che Swer- 
To divisava di andar in Palestina 
per militare fra i crociati, fu guar- 
dato a vista per conservare alla Nor- 
vegia il principe su cui posavano le 
speranze della legittimità. Gli ven- 
ne anzi diebiarito, che se più oltre 
titubasse verrebbe dato in mano a 
Magno siccome prezzo delta ricon- 
ciliazione che tosto si sarebbe inta- 
volata. Svrerro ricevette allora ilgiu- 
rameuto di que'valorosi, e giurò sul- 
la sua spada di non abbandonarli. I 
suoi partigiani di che ogni giorno 
cresceva il n unsero lo acclamaro- 
no re di Norvegia; e l'anno 1179 
era già alla testa d’una picciola flot- 
ta. Magno fu sorpreso, e Swerro. 
dopo di over riportata una seconda 
vittoria, propose io un abboccamen- 
to che i due cmoli si dividessero 
la Norvegia. Magno rispose: rt Fui 



Di 






« W E 

w caoiecrato re dal legato dal papa, 
n e per contenio degli stati del re- 
» goo. Ho fatto dei giuramenti j to- 
si glio osservarli. Conserverò tutta 
ss la Norvegia o la perderò io un 
n colla vita.— . Tocca piuttosto a me, 
» rispose Swcrro, di rifiutare ogni 
SI proposta di divisione. Mio padre, 
SI nata re legittimo, fu ucciso; il 
SI mio fratello maggiore Acone fu 
SI trucidato da vostro padre Erliug, 
SI che fece anche appendere ad una 
SI forca mio fratello Arald. Il mio 
SI tergo fratello Sigurdo fu decolla- 
si to . Così trattati vennero tiitt' i 
SI rotei parenti. Senza apendere al- 
SI tre parole, ognuno rientri nel suo 
SI campo i il destino delie armi deci- 
si dcrà la lite “. Magno propose un 
combattimento navale in cui il nu- 
mero de’vascelli foste ugnale, iodi ag- 
giunte: n Pugnate, se lo ardite, cun- 
si tro di me; la Norvegia sarà il pre- 
si mio del vincitore. — Sono prin- 
si cipe, rispose Swerro ; vado a por- 
si mi alla testa de'miei soldati per 
SI cimentarmi con voi io ordinata 
SI fazione : lascio ad altri il mestiere 
SI di gladiatore “. Qiiella lotta durò 
ancora quattr'anni. Finalmente Ma- 
no. totalmente sconfìtto in un com- 
attimento navale, reggendo la ca- 

f itane vicina a cader in mano dei- 
inimico, ti gettò coi principi della 
sua casa ed i tuoi generali nel ma- 
re, e vi perì il i 5 gingno 1184 ( ^. 
Magno VI ) . Il tuo corpo ettendoti 
ritrovato, Swerro lo fece condurre 
con solennità a Bergen, accompa- 
gnandolo rispettosamente tino alla 
cattedrale. Magna aveva il viso sco- 
perto, ed i suoi amici potevano ac- 
costarsi sino a lui. Uno fra quelli ti 
gettò sul corpo mettendo grandi 
strida di dolore; Swerro ditte: n Ec- 
si co nomini, quali io gli amo: non 
SI tono facili a comprarsi “. Il zio di 
Swerra fece forazione funebre con 
poche parole, e come t'addiceva a 
soldato, n II principe che voi pian- 
si gete, ditt’egli, fu buono coi tuoi 
SI audditi , «a spietato per noi g 
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Il per la nostra famiglia ; che Dio 
Il gli perdoni, come noi gli perdo- 
n niamo Swerro fece erigere un 
magnifico mausoleo tulle tomba di 
Magno. Senza competitori, e rico- 
nosciuto sovrano della Norvegia , 
che aveva conquistata colla tua tpa- 
da,ricompensò generosamente i tuoi 
soldati e capitani: ne| corto dell'in- 
tiero tuo regno ebbe a lottare con 
gli avanzi deH'uppotto partito, col 
clero e con la corte di Roma. L'ar- 
civetcovo primate del regno, faceva 
le pastorali tue visite con pompa di 
monarca. Secondo le usanze anti- 
che, il re esigeva che quel prelato 
non traeste al tuo seguito che tren- 
ta persone con dodici soldati. L'ar- 
civetcoTo rispondeva che il papa 
gli aveva aflidato il soglio episcopa- 
le con tutti i suoi diritti ; che niuno 
poteva ristringere il numero delle 
persone che gli piaceva di prender 
seco . La dieta convocata dal ra 
(1189) pronunziò contro l'arcive- 
scovo, che se ne querelò a Roma. 
Il papa Celestino III (ligs) tco- 
municò Svverro,gettò un interdetto 
sulla Norvegia, e vi mandò un le- 
gato perchè informasse. Dopo alcu- 
ni abboccamenti, il legato rifìotan- 
dosi di consacrare il re, Swerro gli 
disse : » So perchè siete venuto; voi 
SI raccoglierete il nostro denaro, e 
ss ve ne andrete satireggiando il re- 
ss goo di Norvegia e gli abitanti 
ss suoi. Sgombrate sul fatto Con- 
vocò i vescovi del regno, che gli 
diedero l'unzione regia. Da quanto 
dice un autore contemporaneo (Gu- 
glielmo di Neubridge), il sigillo di 
Swerro aveva l’ impronta che se- 
gue: Swerrerus rex magnus, ferus 
ut leo, mitis ut agnus. Voglioso di 
rappacificarsi colla corte di Roma, 
unì i vescovi del regno suo, che in- 
viarono due di essi al sommo pon- 
tefice. Un norvegio detto Hreidar, 
ritornato di Costantinopoli, presen- 
tò al re di Norvegia lettere colle 
quali l’imperatore Alessio Comne- 
DO lo pregava d' inviargli un cor- 
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po di mille uomini scelti. SsTer- 
ro rifiatò tale inchiesta Tiramento 
rinnorata j ma Hreidar ottenne il 
permesso di scorrer le città maritti- 
me di Norregia, e d' arrotarsi gli 
nomini che di loro spontanea so- 
lontà lo seguissero. Alessio Comne- 
HO arerà pur deputato per soccorsi 
a're di Srezia e di Danimarca. Men- 
tre Srrerro era affaccendato in Nor- 
regia, l'alto clero sollcrò una parte 
del regno contro di lui, ed i ribelli. 
Incoraggiati da lieti successi, osaro- 
no acclamare un altro re. Innocen- 
•io III profittando di tali tiirbolen- 
zc, nuori anatemi lanciò sulla Nor- 
regia . Nelle lettere che qoel pa- 
pa indirizzò ai rescori del regno 
ed a're di Danimarca e di Srezia, 
dice : » In punizione dei Norre- 
n gi Iddio permette la tirannia di 
n Bvrerro . Siamo sorpresi che si 
n possa soccorrere tale apostata, che 
n dice falsamente di essere stato ri- 
sa conosciuto come re e conferma- 
si to dalla santa Sede . Arrisatene 
ss i Norregi, e fate che lo abbando- 
Ss nino. Scomnoicate i suoi fautori ; 
Ss chiudete le chiese j che nella par- 
sa to di Norregia a lui derota, altro 
ss sacramento che il battesimo a'fi- 
Ss gliqoli non si conceda ; che la se- 
ss poltura ecclesiastica sia negata a' 
Ss suoi partigiani". Swerro, oppresso 
di fatica ed inquietudine, cadde am- 
malato a Bergen. Sentendo avricis 
narri i snoi ultimi istanti, domandò 
ì sacramenti, che rolle ricerere assi- 
so sul suo trono. Fece leggere e si- 
gillare in sua presenza le ultime i- 
struzioni eh' ei dara all’unico suo 
figlio Acone, e poi soggiunse: Ss Vo- 
ss glio che dopo la mia morte mi 
Ss sia scoperta fa faccia, perchè i 
SI miei amici e nemici possano bene 
ss afKsarmi **. Questo principe, si 
grande nell'una e nell'altra fortuna, 
mori nel i loa , non areudo che ciu- 
quantun anni. La sua storia è stata 
nccolta da rari autori contempora- 
nei, fra gli altri da Carlo abate di 
ThÌBgejrr,chepare arere sciitto sot- 
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to In dett.itura di Srrerro stesso. 
Vedi Torjaei hìsioriae rerum Kor- 
vegicarum,pars 3 .‘ et 4.*, Copena- 
ghen, 1^1 1, in foglio. Si crede che 
Swerro aia autore dello Specchio 
regio, che uscì per la prima rotta 
nell'antica lingua norregia o islan- 
dese colla rersione danese e latina, 
con questo titolo: Knngr-skugg sio, 
utlogd a daumku og latinu. Speco- 
lum regale cum inierprelalionc da- 
nica et latina, Soroc, 1768, in 4 lo. 
In tale opera, si interessante pel suo 
contenuto e per l'antica sua sem- 
plicità, t'aiiture conversa famigliar- 
raente con suo figlio proponendosi 
d' istruirlo nell' arte di gorernarn 
ed amministrare. Divide nell'esor- 
dicv il suo argomento in quattro ca- 
pitoli : Commercio , corte , clero, 
coltivatori. Non ci rimangono che 
le due prime parti, l’Hltri! se sono 
state scritte si sono perdute. La pri- 
ma parte tratta del commercio ma- 
rittimo e delle cognizioni che ri- 
chiede. Havvi un trattatcllo d'astro- 
nomia e di fìsica pratica, ed una bel- 
la descrizione de'venti e delle tem- 
peste. Il commercio dc'Norregi fa- 
cendosi allora particolarmente colf 
Ibernia ( la Scozia, l’TsIanda ed il 
Groenland), l'autore ci dà la descri- 
zione geografica di tali isole, de'ma- 
ri che fe accerchiano, fermandosi in 
ispecieltà sulle cose che sommini- 
stravano al commercio. Descrive a 
lungo le balene e gli altri ceti, il 
modo di prenderle e trarne utilità. 
Quanto dice dei vulcani d'Irlanda, 
palesa cognizioni fìsiche rare nel 
secolo dodicesimo. Colloca in qnest' 
isola l'inferno. Parla d' un' opera 
sulle Meraviglie dell' India, ch’ora 
stata dedicata all'imperatore Maniie- 
le'Comneno. La seconda parte è di- 
visa in due capitoli. Nel primo l'au- 
tore parla di coloro che circondano il 
re ; e nel secondo addita quanto no 
buon re deve fare ed evitare : u Se 
n voi foste chiamato dal re a divider 
« cop esso le cure del governo, dico 
» l'autore a suo figlin, prendete co- 
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n noe priocìpio delle TOilre azioni 
« il tiiDore c r»raore di Dio. Siate 
w integro, giusto e temperante. iNou 
51 dimenticate mai che v ha iin al- 
55 tra vita, e che le nostre hiionc o 
55 tristi azioni sopravvivranno a voi, 
55 quando da questa vita cmi fugace 
55 andrete all' eterniti. La più gran 
51 parte degli uomini vivono e muo- 
vi ione come belve, o piuttosto in 
55 peggior modo , giacché almeno 

51 queste adempiono il loro uBzio. 

5* Èssendo ministro del vostro re, 
55 limatelo sopra ogni cosa, dopo 
n Dio “. Quanto l’autore dice stigli 
usi della corte, sulla guerra, sul ca- 
pitanare le armi, sull’assalire c sul 
difendere lo fortezze, è prezioso per 
la storia de’costiimi del Nord nel 
dodicesimo secolo. Si è pure scoper- 
to nella biblioteca reale di Copena- 
ghen un manoscritto del tredicesi- 
rno secolo ( niiin. i 
che racchiude un trattato di diritto 
publico, scritto da Swerro in anti- 
ca lingua islandese. Tale manoscrit- 
to è stato publicato da Cristoforo 
Verlauff, uno dei conservatori di 
quella biblioteca, con questo titolo: 
Anecdolou historiatTi Swerreri re- 
gìs A’orvegme illuslfans, e codice 
membranaceo bibliotbecae Arna- 
Magnaeanae, cum versione latina 
et coznnie/iMrio, Copenaghen, i 8 i 5 , 
fu 8.VO. Nella prefaziorie l’editore 
narra curiose particolarità intorno 
a Swerro, ai suoi pregi e difetti, e 
parla dello lotta in cui princi- 

pe si trovò implicato coll alto clero 
di Norvegia e colla corte di Uoraa. 
Pare di veder Enrico IV affrontan- 
te la Lega i e la storia dei due prin- 
cipi presenta parità di casi egual- 
mente sorprendenti. Ambedue do- 
vettero conquistare colla spada il 
retaggio de’loro avi. Sul campo di 
batt.iglia disarmarono il nemico col- 
la prontezza, la saviezza delle pru- 
visioui loro e col loro coraggio. Do- 
po la vittoria guadagnavano i cuori 
colla franchezza o la lealtà del per- 
donare. Syvcrio a’ayvantaggiò di co- 
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sa che fu negata al capo dei Bor- 
boni. Vissuto nel ritiro sino a’veo- 
ticioque anni, il rampollo degli Ha- 
rald lece studi solidi e profondi. Sa- 
peva perfettamente la storia, la (ilo- 
sofia, la teologia, il diritto civile ■ 
canonico. Aveva come Enrico tutte 
le prerogative dell’oratoria. Sul cam- 
po di battaglia infiammava i soldati, 
intonando inni sacri, ch'esso aveva 
composti. I discorsi che ad essi vol- 
geva hanno quella forza di razioci- 
nio, quella lealtà che corre subito al 
cuore del soldato, e che gli fa dia- 
prczzar il pericolo, Que' nobili dis- 
corsi sarebbero degni di venir cava- 
ti dalla tua storia, e d’etser separa- 
tamente pnblicati siccome modelli 
della vera eloquenza militare. L’ope- 
ra di recente scoperta acquista un'im- 
portanza novella ora che si ti occu- 
pa con tanto ardore della dottrina 
di Bosauet e de’quattro articoli che 
la chiesa gallicana adottò nel i 68 z. 
Ecco l’uriTitura de|loacritto difiwer- 
ro che nello svilupparlo ai appoggia 
a’testi preti nella santa Scrittura, 
nelle lettere de’ papi e nelle opere 
di sant' Agostino, di tan Girolamo e 
degli altri Padri della chiesa. 55 Nell* 
esercizio de’suui diritti, la maesti 
reale è indipendente dall* autorità 
ecclesiastica. G. C. ha fondato la tua 
Chiesa per esercitar diritti spiritua- 
li, e non per usurpare ramministn- 
zione di cose che sono unicamente 
di questo mondo. Lo stato d'un re- 
gno ti fa deplorabile quando il cle- 
ro turba l’ordine sociale co’proprì 
usurpamenti. Le sentenze d' anate- 
ma che il papa ed i vescovi fulmi- 
nano con tanta leggerezza sono nul- 
le. I doveri del clero verso l'autorità 
temporale sono chiaramente trapela- 
ti nella santa Scrittura e ppl dirit- 
to canonico. E Dio medeaimo che 
ha conferita ai re la podestà che 
esercitano. Aprano gli ecclesiastici 
le s.inte Scritture ed i santi Padri, 
e troveranno chiaramente ed espres- 
samente ordinato, che debbono a)à- 
bidienza e rispetto al sovrano, colpe 
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gli «Uri indditi. D'altra parte i re 
/ tono obbligati di dare una apecialii- 
iima protezione alla cbieta. La Nor- 
vegia colla lua storia e con gli arre- 
bimenti in essa accaduti comprova 
che i suoi ro hanno in ogni tempo 
esercitato tale giiispatronato begli 
affari ecclesiastici . Le concessioni 
che un re potesse aver fatto per 
istanze de’Vescovi, sono nulle -, ed i 
suoi successori deggiuno rivendicare 
i diritti inerenti alla maestà reale". 
Cosi parlava, verso il fine del secolo 
dodicesimo, un principe del Nord, 
nel suo vecchio linguaggio islandico; 
e cosi appunto hanno poscia favella- 
to san Luigi, Filippo il Bello e 
Luigi il Grande quando si opposero 
ad esigenze che spinte all' eccesso 
potevano turbar la pace bel loro 
regno. 

G — T. 

8 WEYNHEIM ( Coaaano ), te- 
desco, divido col suo compatriotta 
Pannartz ( f'edi questo nome (i), 
la gloria d'aver recato la stampa in 
Italia. Sembra che Svveyoheim non 
lasciasse nel 1413 la società che ave- 
va fatto con Pannartz che per de- 
dicarsi intieramente all'arte d'inci- 
dere in rame. Intraprese un'edizio- 
ne di Tolomeo ; e la prefazione di 
queir edizione che usci nel i 4 l 8 
( f'edi Buchi NCH ), fa conoscere che 
morì dopo di aver impiegati tre 
anni in quel lavoro -, il che (a risali- 
re la sua morte al 1 4^6 o 1477. Non 

havvi niun' opera col solo nome di 
Svveynbeim ; ma molte hanno quel- 
t lo di Swejrnheim e Pannartz. Pan- 
nartz e Svveynheim hanno fuso ed 
adoperato primi caratteri greci (vi 
sono de' frammenti greci nel loro 
Lattanzio del i 463 ) j primi hanno 
usato le chiamate contenenti le pri- 
me parole d'ogni foglio ( il loro Ce- 
sare è del 1469)} primi finalmente 

( 1 ) NsU*artifo1o di Paonsrlt per isfaa|Uo 
di stampi alla Qmaaiiomt Diri Thomar fu 
paau la datt dd s4;8; la lan data S dtU’an- 
“• i47«. 
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posero prefazioni all’ edizioni loro 
( V/ipuleio è del 1489 )> cd annota- 
zioni in margine (il loto Aulo-GeL- 
Ho 6 pure del 1469 ). 

A. B— T. 

SWIENTOCHNA, regina di 
Boemia, sposa di Vratislao It, era 
figlia di Culimiro re di Polonia • 
di Maria Dobrognievva , figlia di 
Tladiniiro il grande, duca di Cbio- 
via. Nelle cronache boeme è nomi- 
nata Svvatuvva, in latino Bealrix. 
Tale principessa sposò nel 1061 
io terze nozze Vratislao II, dnca di 
Boemia, e nel io 8 l 3 ricevette inno 
col suo sposo la corona e l'unzione 
regia. Saggia e pia, vide con grande 
dolore le sregolatezze di Boleslao 1 * 
Ardito re di Polonia suo fratello, e 
gliene fece avvertenze che Vrati- 
alao afforzò dell'autorità tua. Ogni 
Cosa tornò inutile, e santo Stanislao 
vescovo di Cracovia estendo stato 
sagrilicato alle focose passioni di Bo- 
leslao , tale malvagio principe fil 
costretto a sottrarsi colla forza all* 
indignazionn de’suoi sudditi ( Pedi 
Boleslao ). Svvientocbna ebbe da 
Vratislao quattro figli i Brzeczitlao, 
Borzivoy , Lladitlao e Sobietlao. 
Viste abbastanza per vederli l'uno 
dopo l’altro succedere al loro pa- 
dre, sopravvissuta essendo più di 
trent'aoni a tuo marito, morto nel 
1092. Parve la conservasse il cielo 
perebà coll'autorità tua calmar po- 
tesse i dittidii che scoppiarono nel- 
la di lei famiglia. Questa principes- 
sa non ebbe che a piangere sciagu- 
re: Brzeczitlao, tuo primogenito, 
dopo sette anni di regno fu atsasti- 
nato ad istigazione dei Werscowisz, 
che appartenevano alla farAiglia re- 
gnante (1100); Borzivoy, suo se- 
condogenito, dopo di aver governa- 
ta la Boemia per tei anni, fu bal- 
zato dal trono da tuo nipoteBwien- 
topelk, ch'ebbe per tnccessore Dla- 
dislao, terzo figlio di Svvientocbna : 
quest' ultimo fu quasi tempre ia 
guerra cui tuoi fratelli Borzivoy e 
Sobietlao. Nel 1 1 1 1 la loro madre 
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» forza di preghiere li riconciliò. 
INiiuve discordie esseodo iosurte, 
ella fece anco una volta la pace fra 
loro ( 1 114 )• Finaliticnte nel 1 1 z 5 , 
Uladitlao, caduto pericolosamente 
malato, e con ogni pr^sa pregato 
dalla moglie di diebianre 'suo aiic> 
cessòre il cugino suo Ottone, conte 
di Moravia, Swientocboa, piena d* 
mini e d'infermità, accorsi a Praga. 
tJladislao, rodendo alle lagrime ed 
alle appassionate istanze della ma- 
dre sua, si riconciliò con tuo fratel- 
lo Sobieslao, e lo fece suo succei- 
tore. 

C-T. 

SWIENTOPELK (I), re di 

Moravia, ricevette il battesimo con 
Radislaw,suo zio, nelfSOz, di inano 
di san Cirillo e Metodio, apostoli 
de' popoli -Slavi , nella Bulgaria e 
nella Boemia. Dimenticando quello 
di che andava debitore a Radislaw 
suo benefattore, che gli aveva in- 
feudata una provincia della Mora- 
via, tradì l'infelice suo zio o Luigi 
il Germanico, che gli fece cavare gli 
occhi j con tal mezzo Swientopelk 
divenne padrone e re della Moravia 
(870). In principio dell'ottavo seco- 
lo , questo regno comprendeva il 
Norico e tutta l'antica Pannonia } 
ma gettatisi gli Unni, sulla Panno- 
nia orientale, il regno sotto Swien- 
tolpelk non ne aveva più che la 
parte occidentale i niitlameno com- 
prendeva ancora le due rive del Da- 
nubio da Lintz sino a Semlin, vale 
a dire l'Austria propriamente detta 
e la bassa Ungheria. La Boemia 
pure dipendeva da tale bel regno, 

(l) Swimtopttk deriva da dos parola vU- 

U prima significa tantOt sacro f 

U secooda poUck, polh o palk^ tuoi dire 

Ugiotu, coorte, reggimento, cd alcuna >Qlta po- 
polo, naston». La parola Swiciitop«‘lk sonan» 
do troppo duro yglì autori, che allora »rri«^ 
Tino latino, raddolcirono muiaiidola in Zuiieti> 
tilmidai, Zaucniibold u Suatoplulus. 11 figlio d* 
Arnoldo dora di Lorena, che nel bailesimo o* 
vera ricrriiie il nomo del mo }wdrino Swieo* 
topelfc re di Moravia, non i conosciuto Dell’ i- 
storia, che col Dome di Zueolibold. 
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di cui Swientopelk ricevette l'in- 
vestitura da Luigi il Germabico. 
Sospettandosi della fede del nuovo 
re, lo si imprigionò -, ma poco dupO 
fu posto in libertà, perchè non si 
aveva potuto convincerlo. Dato pu- 
re gli venne il comando dell'armata 
bavara, per andare a soggiogar Sla- 
vamard, parente di Radiviaw, che 
crasi ribellato . Ma Swientopelk 
pensava piuttosto a vendicarsi del- 
l'ingiiiria cb'eragli stata fatta, chO 
a sottomettere i suoi compatriotti. 
Giunto in Moravia, s’allontanò se- 
gretamentej ed avendo raccolto un 
corpo di truppe morave , piombò 
d'improvviso sui Bavari, che, mal 
trincerati nel loro campo, furonò 
tutti od uccisi o fatti prigioni, ad 
onta delle istanze di san Metodiu. 
1 costumi di Swientopelk erano po- 
co castigati ; ma dimostrò molto ze- 
lo di propagare la fede cattolica, 
inviò molte volte deputati al papa, 
ed ebbe istruzioni ed elogi dalla 
corte di Roma in fnolte occasioni, 
particolarmente nella congiuntura 
che Borzivuy,duca di Boemia, priu- 
cipalmente per opera sua, si con- 
verti . Risiedeva a Wélébrade , al 
sud d'Olmùtz, sulla Moravia.Insorli 
dubbi sopra un comitato dipenden- 
te dalla Moravia e posto alle fron- 
tiere della Baviera, i pretendenti si 
rivolsero ad Arnoldo, re di Germa- 
nia. Swientopelk mal contento pai- 
sò il Danubio, e pose tutto a fuoco e 
sangue. Queste desolazioni duraro- 
no due anni e mezzo, finalmenta 
l'imperatore Carlo il Grosso entrò 
oell'864 nella Bassa Austria, ed in 
un colloquio ch'ebbe con Swiento- 
pelk, gli cedò tutta la Pannonia, 
per cui questo re gli fece omaggio 
come vassallo. Nell'ogz l'imperatore 
Arnoldo,cbe aveva mostralo la mag- 
giore beuivoglienza a Swientopelk, 
venuto alle frontiere della Mordvia, 
lo fece invitare a colloquio, con al- 
terigia rifiutò il principe Tabbocca- 
mentu. Arnoldo, punto, indusse i 
vicini popoli a piombare sulla Mo- 
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mvia, che molto «offrì per le lo- 
ro correrie. Swieotopclk mori neU’ 
894» temuto da'fiioi tìcìdì, laaciao- 
<lo tre ligli, il primogenito de'quali, 
detto Srrieotibuld, succease a auo 
padre. Non seppe difendere il re- 
taggio paterno, che in pochi auoi 
fu preda de'populi ricini. 

G — Y. 

8WIENTOPELK o ZUEINTI- 
BOLD, re di Lorena, era tiglio na- 
turale dell* imperadore Arnoldo, ed 
ebbe il suo nome da Srrientopelk, 
re di Muraria, «no padrino (Fedi il 
precedente articolo). Suo padre, che 
orerà per esso una rira «(Tezionc, 
voleva dichiararlo suo erede, e farlo 
riconoacer re di Germania, ma a- 
rutu da legittimo nodo un tiglio 
(Luigi), che in progresso di tempo 
^li successe, si contenti di proporre 
Srrientopelk agli stati di Lorena 
per loro re, cosa che da principio 
fu rigettata. L’anno dopo, Arnoldo 
tenne un concilio nel suo palazzo 
di Tribure presso Magonza. I ve- 
scori adunati inriarono deputati al 
re per chiedergli s’era disposto a 
proteggere le chiese, ed' afì'crmar- 
ne raiitoritì. Il re fece dire ad essi 
che quando adempissero fedelmen- 
te il loro ministero lo trorerebbero 
sempre apparecchiato a combattere 
chiunque osasse resistere ad essi. 
Allora i vescori , alzandosi da’loro 
seggi, gridarono : Fiva il gran re 
Arnoldo! Fecero suonar le campa- 
ne, cantar il Te Deum; ed essen- 
dosi inchinati dinanzi ai deputati, 
li pregarono di riferire al re la di 
essi riconoscenza. Il monarca andò 
al concilio^ ed i vescovi furono am- 
messi al auo segreto consiglio. Fu 
probabilmente in quello che gli 
riuscì di vincere tutte le opposizio- 
ni, e che venne assentito di ricono- 
scerlo come re di Lorena (890). Po- 
co dopo, Arnoldo convocò a Worms 
una generale dieta, in cui col con- 
senso de’ grandi e de’ vescovi di- 
chiarò e fece coronare Svvientopelk 
re di Lorenz. Negli «rehiri di «au 
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Mihiel, d’Epternacb; di Priimm, 
di san Massimino di Treveri, di 
san Evremondo a Toni, di san Gre- 
gorio nell'Alta Alsazia, nelle catte- 
drali di Treveri e di Toul, si rin- 
vengono diplomi accordati da quel 

f iiincipe, iAir895 e 896, culla di 
ni cflige, il suo monogramma e la 
sua qualità di re. Da questo .fi scor- 
ge, che il regno ili Lorena stende- 
vasi ben lungi da’limiti del ducato 
di tale nome. Eude, coute di Pari- 
gi, era stato acclamato re di Fran- 
cia con pregiudizio di Carlo il Sem- 
plice. Svvientopelk, sotto pretesto 
di sostenere quest’ ultimo contro 
Eude, ma in effetto colia mira di 
alimentare il suo potere, entrò in 
Francia, e pose l'assedio a Lauo. I.,a 
città si difese coraggiosamente j ed 
Elide, ch’era in Aquitania , ebbe 
tempo di soccorrerla. Senz'aspettar- 
lo , Svvientupelk levò l'assedio, e 
rientrò ne’suoi stati (896). Fu allo- 
ra che Fulco, arcivescovo di Reims, 
eccitato dal papa Stefano VI di an- 
dar a Roma, scriveva : » Verrò nn 
n giorno da voi, se le strade ritor- 
si nano libere. Adesso sono chiose 
ss da Svvientopelk, figlio del re Ar- 
si noldo. Questo principe assalta la 
ss chiesa di Reiras, di cui piglia a 
ss beni per donarli a’ suoi vassalli, 
ss Prego, reprimete la di lui tiran- 
ss nia coll’apostolica autorità vostra “. 
I conti Stefano, Odoacro, Gerardo 
e Matfriedo caduti essendo nella 
disgrazia di Svvientopelk, tale prin- 
cipe gli spogliò de’loro beni e di- 
gnità. Venne a Treveri e divise fra 
I suoi servi i beni di qiie’signori, 
non riserbandosi che due abazie di 
donne, l'una a Metz e l’altra a Tre- 
veri, cb'erano state usurpate da’con- 
ti caduti in disgrazia. Arnoldo era 
allora a Roma, dove si era fatto ri- 
conoscere imperatore , Suo figlio 
mandò a domandar il suo consenso 
al matrimonio che voleva incontra- 
re. Dietro l'assenso deH’imperatore, 
Svvientopelk inviò ambasciatori al 
conte Elide, re di Francia, che ac- 
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cordò ma fìgUa Odi al re di Lore* 
Di. L* imperatore convocata avendo 
una dieta generale a Worms (B37), 
Svvientopelk, che pur vi andò, fu 
accolto affettuosamente da suo pa>' 
dre, che io riconciliò coi quattro 
conti, de'quali aveva distribuite le 
spoglie. Dopo qiielTepoca, i conti 
Gerardo e Matfricdo presero atti* 
vissima parte negli affari della Lo- 
rena. Il celebre Hegiaooe, abate di 
Prumm, fu costretto a dimettersi 
dalla sua obazia a iìivore di Riccar- 
do, ch'era fratello di que'due conti 
(893). SvvientopelU aveva allora al- 
lontanato, non si sa per qual moti* 
vo, il Hdatissimo fra i suoi consi- 
glieri, il duca Reginario^ spogliato 
de'suoi beni e dignità, non gli ave- 
va conceduti che tredici giorni per 
uscire del regno. Gli amici del duca 
•'unirono con esso, e si ritrassero 
in un luogo, circondato da paludi, 
dotto Durfus. Swientopelk marciò 
cootr'essi, ma fu obbligato ad ab- 
bandonar l'impresa. I malcontenti 
andarono a Curio il Semplice, che, 
afloraato dal loro partito, niarciò 
•enza trovar resistenza contro A- 
qtiisgrana, ^imega e Prumm. Fat- 
ta la pace fra i due principi, Carlo 
ripassò la Mosa c ritornò in Fran- 
cia . Swientopelk intervenne alla 
dieta convocala a Saiut-Ouar sul 
Reno, neU'898, e v'ebbe confereu- 
ae coi deputati deli' imperatore Ar- 
noldo e del re Carlo. Pare «he al- 
l'insaputa di lui si fosse deliberato 
di torglì la Lorena, dove colla sua 
condotta si aveva conciliati multi 
nemici. Fatto inutilmente un altro 
tentativo contro Durfus, comandò 
a'vescovi del suo regno di scomuni- 
care i due grandi ribelli. 1 prelati 
con fermezza vi rìButarono, ed egli 
disse loro le più gravi ingiurie ed 
oltraggi. Fu probabilmente in quel- 
la circostanza che osò battere Kut- 
bodo, arcivescovo di Treveri. Talo 
brutalità contro un prelato, ch'ora' 
in grande favore presso al re, ac- 
crebbe di molto rodio che Swlea" 
55 . 
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tòpelk si epa attirato. Divenuto ge- 
nerale il malcontento, i grandi del 
regno sì recarono presso al re Lui- 
gi, e Io acclamarono re di Lorena, 
a Tbiooviile. Swientopelk marciò 
cootr'essi; si combattè sulle rive 
dilla Moia una sanguinosa batta- 
glia, in cui egli peri il i 3 ago- 
sto 300.* 

G-r. 

SWIENTOPELK, granduca di 
Chiovia, primogenito di Vladimiro 
il Grande, sposò verso ranno looo 
una Bgiia di Buleslao f. re di Polo- 
nia. Tale principessa fu mandata 
in Russia da suo padre che la fece 
accompagnare da Reìnbero, vesco- 
vo di Colberg. Il prelato, accop- 
piando una missione apostolica a 
quella che il principe gli aveva af- 
fidata, predicò la fede ai Russi eoa 
ercHco zelo e volle seguire le tracco 
di Brt 5 ione e di Bunifacto, che in- 
contrato aveano il martirio annun- 
ziando il Vangelo oe'medesimi pae- 
si. Swientopelk ad istanza di Bole- 
alao suo suocero riscaltò il corpo di 
Bruouue, « lo mandò in Polonia. 
Vladimiro il-Grande essendosi con- 
vertito ed avendo adottato il rito 
greco, mentre suo figlio Svviento- 
pclk professava la religione cattolica, 
tale differenz;t contribuì multo ad 
iuasprire il padre contro il figlio, 
per cui questi fu rinchiuso insieme 
culla sua sposa e col vescovo di 
Reinbern in una -ibrtezza, da cui 
non uscì che dopo la morto di. suo 
padre Taono ioi 5 . 11 suo diritto di 
primogenitura doveva fargli ottene- 
re la corona ducale; ma il zelo che 
aveva dimostrato per la Chiesa luti- 
na, ed i suoi legami coi Polacchi, 
nemici naturali de' Russi, avevano 
da lui allontanati i suoi sudditi . 
Tutl'i voti lòvorivanu sue fratello 
Bori, il quale era stato amato dal 
padre loro Vladimiro. LVoodimeno 
tale generoso fratello cedendo alle 
l^gi della uatura riconobbe suo 
fratello per sovrano. Tuota goucrt^ 
aita uoQ servi ad iotenerire òwiei>> 
l8 
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topulki poco peritiasu del duinte- 
reale di luo fratello, lo fece spieta- 
tamente uccidere e eoa esco ua mi- 
nore loro fratello chiamato Gtlb, 
Concitò tale barbarie ad indigna- 
ziooe tutt' i Rulli; ed il duca di 
Kovvgorod JaroslavT eiieodoii pb- 
ato io camroiao alla teita di un ar- 
mata per veodicare la morte dei 
suoi fratelli, Srvieatopclk fu sorpre- 
so, battuto e costretto a fuggire in 
Polonia andandovi nuovamente ad 
implorare i loccorsi di suo suocero.il 
monarca sedotto dalla promessa che 
fcccgli tuo genero di riconoscerlo 
per sovrano del ducato di Chiovia, 
uscì anco una volta in campo, e ti 
recò, alla testa di un'oste podero- 
sa, a mettere a ferro ed a fuoco i 
dintorni di Cbiovia. Era vicino ad 
impossessarsi di tale città, allorché 
r imperatore Enrico l'obbligò con 
una diversione a tornar indietro per 
difenderò il tuo regno. La pace es- 
tendo stata presto concbiusa coll'ira- 
peratorc, Boletlau si dispose a fare 
nuovi sforzi in favore di Svviento- 
pelk, ed i due principi non tardaro- 
no ad avviarsi un'altra volta contro 
i Russi . Avendo incontrato tulle 
S|ionde del Bug Jaroslavv, lo misero 
in fuga, e s’impadronirono di Cbio- 
via . Non si oppose alcun ostacolo 
al ristabilimento di Svvientopelk; 
ed allora, di concerto col suocerti, 
inviò l'arcivescovo di Chiovia a Ju- 
rotlavv per chiedergli di mandargli 
la sua sposa, llglia di Boleslao, come 
pure il vescovo Reinbern. A tale 
patto offerte di restituire la suocera, 
la moglie e le otto sorelle del prin- 
cipe russo rinvenute nel convento 
di tanta So&a di Chiovia. bwiento- 
pelk vedeva con rammarico ch’egli 
soltanto aveva il titolo di granduca, 
essendovi nella città e nelle piazio 
forti la guarnigione polacca. Doven- 
do soddisfare ai bisogni di tale ar- 
mata straniera, e non potendo prov- 
vedere a tutte le domande, disgustò 
i Polacchi, che, superbi dei lieti lo- 
ro successi, perinettevansi ogni ec- 
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cesso. Ne torsero vive altercaiioni 
tra suocero e genero. Finalmente 
Boleslao avendo radunata la tua ar- 
mata, ad un dato seguale la città di 
Cbiovia, che il re aveva fino allora 
risparmiata, ed i suoi dintorni, furo- 
no abbandonati in preda ai soldati. 
Boleslao ritornò in Polonia col tuo 
esercito , condneendo ostaggi due 
sorelle di Svvientopelk ed i princi- 
pali signori del paese, in cni Jaro- 
tlaw ricomparve tosto. Svvientopelk 
che aveva preso a stipendio un nu- 
meroso corpo di Pieczin^ovii, fu 
vinto e rotto sì che fuggi tino a 
Brzesc sul Bug, dove fu accolto dal 
governatore polacco. Errato avendo 
per qualche tempo senza arrischia- 
re di comparire alla corte di suo 
suocero , soccombette sotto il peto 
delle sue disgrazie, e morì in una 
piccola città sulle frontiera della 
Boemia. 

G— V. 

SVVIENTOPELK, duca di ^- 
mja, figlio d'Ottone, marchese d’Ol- 
mùtz, che mori nel 1091, fu spo- 
gliato della successione del padre da 
suo zio Vratislao II, re di Boemia, 
il quale diede il ducato d'Olmutz a 
tuo figlio Brzecitlao. Svvientopelk 
cedendo alla necessità, riuscì a far- 
si accogliere dall’usurpatore de’tuoi 
dritti, e lo accompagnò nelle tue 
spedizioni contro il principe Udal- 
rico, e contro Uladislao Herman 
duca di Polonia; ma Borzivoy aven- 
do ricusato di far parte con lui dei 
sussidi ai quali i Polacchi furono 
aottomessi, sdegnato Svvientopelk, 
radunò le proprie forze in Moravia 
(iio 5 ) e si avanzò tino a Praga. Ta- 
le primo tentativo essendogli fallito, 
ritornò con nuove forze, fecesi ac- 
clamare duca di Boemia, ed obbligò 
Borzivoy a fuggire io Polonia pres- 
so all'imperatore Enrico, il quale 
ordinò a Svvientopelk di andare a 
render conto della sua condotta . 
Obbligato ad obbedire, il duca fu 
messo in prigione, e non ne usci che 
dopo di avere promesso l’esborso di 
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decimine inarchi d’argento. Arri- 
vato a Praga ne mandò aettemille 
col meazo di auo fratello Ottone, 
che rimaner vi doveva sino a che 
tutta la somma fosse pagata. Le casse 
pnbliche essendo vuote, Svviento- 
pelk ricorse alle più odiose esazioni 
per soddisfare fimperatore; ed es- 
sendogli nato un figlio, persuase a 
tale principe di tenerlo al fonte bat- 
tesimale. Si condusse il bambino a 
Bamberga dova quegli era ; e dopo 
la ceremonia riuperatore assolse il 
padre dal pagare i tremila marchi, 
di cui restavp ancora debitore, éd 
eccitò Svrientopelk ad accompa- 
gnarlo in una spedizione contro gli 
Ungheresi. Il duca di Boemia vi si 
distinse, ma avendo saputo, mentre 
devastava in Ungheria, che Borzi- 
voy, protetto da Mulina della fami- 
glia dei Werzovvicz, era entrato 
nel suo ducato, si affrettò di partire 
daU’Ungberia, e costrinse Borsivoy 
ben presto a rifsiggire io Polooìi. 
Mulina fu decapitato; Svvicntopelk 
rotto ogni freno alla vendetta fece 
mettere a morte i Werzovvicz, fi- 
no i bambini alla mammella, n È 
Il orribile, dice Dubravvslu, il rsc- 
n conto di ciò cho avvenne. Bosco, 
r nno de’Werzovvicz, era seduto a 
» mensa co'snoi figli, quando gli as- 
» sassini entrarono in sua casa. To- 
si sto si avventarono contro il figlio, 
n indi contro il padre, di cui la spo- 
si sa aspersa del sanguo del proprio 
ss marito cadde tramortita a terra, 
ss Tutto fu messo a ruba. In segui- 
si to si precipitarono addosso ai agli 
ss dicendo che bisognava nrcidere i 
ss Iiipicini del pari che i lupi. Gli 
ss assassini erano pagati sessi riceve- 
ss vano una dramma per la morte di 
ss un fanciullo, o, come essi diceva- 
ss DO, per un Inpicino, e due dram- 
ss me per un lupo; paragonando ad 
ss Brode quello che dava si fatti or- 
si dini, pareva di vedere in quegli 
n orrori una nuora strage degl'in- 
n nocenti. Alcuni Werzovvicz fiig- 
s- girono e si selvaruno in Polonia: 
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li Tale famiglia ch'era sì prossima' 
ss mente congiunta ai nostri princt- 
ss pi fu quasi intieramente distrut- 
ss ta “. II re d’ Ungheria volendo 
far vendetta delle stragi che Svvien- 
topelk aveva commesse nel suo re- 
gno, entrò in Moravia per devastar- 
la. Svvientopelk gli andò incontro, 
e dopo di averlo obbligato ad allon- 
tanarsi, penetrò nel regno d'Unghe- 
ria cui nuovamente devastò. Cosi 
avendo sparso da lontano il terrore 
del sno nome, rientrò in Boemia 
carico di bottino. Il medeaimo an- 
no (i log) seguì l'imperatore Enri- 
co in lina spedizione contro i Polac- 
chi. Avendo perduto nelt'asaedio dì 
un forte chiamato Gera un auo ge- 
nerale di cui apprezzava il valore, 
fece demolire il forte senza lasciar- 
vi pietra sopra pietra. Da di là si 
avanzò coU'impcralore contro la cit- 
tà dì Glogan. Gli abitanti scoraggia- 
ti da nn lungo assedio e dagli assalti 
cbesisuccedevano rnnoall'ahro not- 
te c giorno, mandarono deputati a 
Svvientupelk per ottenere col ano 
mezzo una tregua di cinque giorni, 
promettendo di arrendersi se dopo 
tale termine non (baserò stati soc- 
corsi. In quel mezzo tempo , un 
Werzovìcz tese degli agguati a 
Svvientopelk. Mentre questi cenava 
coll'imperatore, un assassino si mi- 
schiò ai soldati della sua goardia, s 
quando il principe uscì della tenda 
imperiale, gli scagliò un dardo che 
Io feri nelle spalle con tanta violen- 
za, che Svvientopelk spirò sull'istan- 
te (ai settembre 1109). L'assasaino 
ti salvò, secondo alcuni, grazie alla 
celerità del suo cavallo; secondo al- 
tri fu fatto a brani d.'illa guardia del 
principe. Le triip|ie boeme ritorna- 
te nel turo paese, deposero il corpo 
del loro duca in un monastero ebo 
gli aveva fondato. 

G— Y. 

SWIENTOPELK. I., duca di 
Pomeraoia, ottenne tale titolo nel 
cominciare nel duodecimo secolo 
dai re di Polonia, e diebiarandorì 
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iodipendcnlc rifiutò poco dopo di 
parure il tributo a cui crasi obbli- 
gato. Assalito da Boleslao Krrywou- 
«ly e messo in fuga, si gittò nella 
città di Nackel, ove sostenne un as- 
sedio di tre mesi. Essendo uscito in 
f</rza d’ una capitolazione , sborsò 
una considerevole somma, fece nuo- 
vi giuramenti, diede suo figlio in 
ostaggio, e fu confermato nella sua 
dignità ( 1119 ). Il seguente anno 
Boleslao fu costretto a fare una se- 
conda campagna per punire una 
nuora sollevazione. I Pomerani es- 
sendo stati vinti presso Bromberg, 
Svvientopelk si chiuse nuovamente 
in Nackel di cui ristaurate aveva lo 
fortificazioni. Convenne farne un 
assedio regolare. Tre volto gli asse- 
diati riuscirono ad appiccar fuoco 
alle torri. Finalmente essendosi Bo- 
leslao impadronito delle mura, la 
guarnigione ch’egli minacciava di 
passare a fil di spada, gli diede nello 
mani il suo capo Svvientopelk, che 
fu condotto in Polonia, o rinchiuso 
ner tutto il resto della sua vita. 

G— V. 

SWIENTOPELK. II, duca di 
Pomerania, era slavo di nazione. 
Imparentato colla famiglia regnan- 
te di Polonia, fatto venne nel lai^ 
dal principe Leszku governatore 
della Pomerania, coll'obbligo di pa- 
gargli annualmente una somma di 
mille marchi d’argento. Breve tem- 
po dopo che gli fu conferito tale 
governo gli abitanti della Prussia 
orientale, ancora pagani e barbari, 
invase avendo le province setten- 
trionali della Polonia e la Porae- 
rania, gli abitanti di ijuest' ultima 
provincia gli ofirirono il titolo di 
duca, sperando da lui una protezio- 
ne più efficace di quella de’princi- 
pi polacchi tempre tra loro disu- 
niti. Svvientopelk, che non si cre- 
deva ancora in grado di appagare 
gli ambiziosi tuoi disegni, rispose 

a tale offerta, che si contentava del 

nome di governatore ; c continuan- 
do a governare il ducato che i L)a- 
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nesi avevano devastato, vi ristabilì 
l’ordine e l’abbondanza : ma frat- 
tanto egli in segreto fomentava di- 
visioni tra i principi polacchi. A- 
vondo dato tua sorella in isposa ad 
XJladisIao Odonicz, somministrò a 
questo principe delle truppe perchè 
facesse delle correrie sulle terre di 
Uladislao Laskonogi suo zio, col 
quale era io guerra. Odonicz aven- 
do racqnistati i suuidomioii, Svvien- 
topelk, superbo per 1 ’ incrementa 
che acquistava il suo potere, dumau- 
dò a Leszko il titolo di duca in luo- 
go di quello di governatore. 11 prin- 
cipe avendo preso tempo per deli- 
berare, Svvientopelk negò di man- 
dare il tributo a cui evasi obbliga- 
to. Teszko convocò pel giorno di 
san Martino (ili';) una dieta a Gon- 
zavva presso Zyn, 0 v’invitò i prin- 
cipi della famiglia reale, come pu- 
re Svvientopelk. Questi promise in 
prima di recarvisi, ma soltanto il 14 
novembre, d’intelligenza con Odo- 
nicz, entrò nella città alla testa di 
una numerosa truppa, sorprese Le- 
azko ed Enrico di Breslavia nel ba- 
gno, uccise il primo di sua propria 
mano, ed inseguì Enrico, che fu 
pericolosamente ferito e trasportato 
a Breslavia. Uopo tale orribile tra- 
dimento, Svvientopelk ti fece ac- 
clamare duca e devastò la Polo- 
nia . Avendo unito le sue armi a 
quelle de’cavalieri dell’ ordine teu- 
tonico, che formata avevano stanza 
a Cuira, t’impossessò di varie fortez- 
ze. .Ma in seguito considerando che 
i cavalieri avevano sottomessa quasi 
tutta la Prussia orientale, eh’ etti 
vi erigevano fortezze e vi organiz- 
zavano il toro governo, cominciò a 
temere lo vicinanza di qne’guerrieri 
iutrapvendenti, tanto più che tiitt’i 
giorni 'arrivavano loro rinforzi dal- 
la Sassonia, dalla Boemia e dall’Ale- 
magna; temette che dopo di aver 
rafferma la potenza loro, cercassero 
di punirlo de'suoi delitti, e di ven- 
dicare gl'insulti ed i danni ch’egli 
fatti aveva alla Polonia. In consg-: 
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^ODM di tali rifleasioni i iprreta- 
mente collegossi cogli abitaiui delia 
Prillala , promettendo loro de'aoc- 
corai per iacacciare i caralieri, e ri- 
cuperare la loro iodependenEa. Gli 
abitanti radunatili al convenuto se- 
gnale, li spanerò dalla Warmia li- 
no alle coste del Baltico, distrug- 
gendo le città in cni si avvenivano, 
ed uccidendo senza pietà gli abitan- 
ti ^ìtt^3). Bniga ed Elbinga furono 
le sole città che reiiatetterO. Allora 
un delegato mandato dal papa per 
regolare i nuovi vescovadi che i ca- 
valieri avevano eretti nella Priiuia , 
consigliò Svvìentopelk a far la pace. 
Questi, senza ascoltare il consiglio, 
si dilatò nel Palatinato, di cui s'im- 
possessò ad eccezione di Thorn , 
Ciilm e Raizyn. 1 cavalieri in que- 
st'incontro perdettero più di cin- 
quemila uomini, senza comprende- 
re le truppe straniere cb'erano ve- 
nute in laro aiuto. Gli abitanti fu- 
rono uccisi o condotti schiavi, ed i 
cavalieri si misero io un tale spa- 
vento, che si preparavano a evacua- 
re la Prussia. Da Culm8vvientopelk 
si gittò sulla Masovia ; Piedi, capi- 
tale del ducato, fu incendiata c sac- 
cheggiate le ine chiese. A tale noti- 
zia, Gregorio IX fece predicare una 
crociata contro évvientopelk ; c due 
principi polacchi essendosi uniti ai 
cavalieri,ii cominciò una nuova cam- 
pagna , sorprendendo Zartovvice . 
Svvientopelk euendo accorso per 
riprendere questa piazza, fu disfat- 
to e messo in fuga. Dopo che rac- 
quistate ebbero Wyvzogrod e INac- 
kel, i cavalieri penetrarono nel cuor 
della Pomerania , depredando la 
Oaisubia lino ad Oliva e Danzica . 
Svvientopelk yi volse al legato del 
papa, e domandò la pace. Promise 
con giuramento ed in iscritto che 
non avrebbe avute più relazioni co- 
gli abitanti della Prussia ; cho spe- 
dito avrebbe contro di essi de'soc- 
corsi se i cavalieri domandato ne a- 
vessero ; c diede in ostaggio il suo 
figlio maggiore e due de' suoi ge- 
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nernji. iVIa tale nomo torbido e sen- 
za fade pensava a profittare della 
prima occasione per frangere i suoi 
giuramenti . Avendo estesa la sua 
lega, ed avendovi fatto entrare gli 
abitanti della Lituania occidentale 
Con quelli della Prussia, invase nuo- 
vamente il Palatinato di Culm, o 
mise in fuga i cavalieri che voleva- 
no arrestarlo. Tentò, ma inutilmen- 
te, di liberare suo figlio e gli altri 
ostaggi, che furono trasferiti nel- 
l'Austria. S'impossessò di Swiòcie 
cho fece fortificare per essere pa- 
drone della Vistola. Herman, gran 
mastro dell'ordine, informò di tali 
avvenimenti Innocenzio IV, il qua- 
le, avendo mandato Un legato in 
Prussia, scrisse a Svvientopelk delle 
lettere minacciose : » Osaste , gli 
» scrisse, di prender le armi contro 
» i religiosi ospitalieri e contro i 
n pellegrini; vi siete impadronito 
n di regioni sulle quali non avete 
n alcun dritto, poiché dipendono 
u dalla sede apostolica. Guardatevi 
» bene ! voi attirerete so voi la col- 
n lera di Dio e quella dalla santa 
» Sede. Si dice già che da otto anni 
n siete scomunicato per orribili cm- 
» pietà, e che voi deridete gli ordi- 
n ni che vi dà la Chiesa. Converti- 
ntevi! altrimenti noi procederemo 
n contro di voi con la massima se- 
» verità “ ( itlfó). Il papa scrisse 
ne’ medesimi sensi all' arcivescovo 
di Gnesna ed a' suoi suffraganei. 

» Svvientopelk, che chiamasi falsa- 
» mente cristiano, abusa di un tal 
u nome: Perchè non possa più oltre 
» gloriarsi di opprimere impune- 
» mente i fedeli, vi diamo ordino 
u di ammonirlo. Ss entro quindici 
» giorni , dopo ricevuto le nostre 
VI lettere, egli non desiste dalle sue 
» violenze, scomunicatelo, lui od i 
u suoi complici, ed implorate con- 
n tro di lui rantorità aecolare Sic- 
come Svvientopelk disprezzò tali 
tninacce, il legato apostolico, di cui 
aveva pure disdegnate le riniostrau- 
7.C, predicò la crociata contro di lui, 
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uieutie i Diinieaicaiii nella (lipceti 
(Iella Saaaonia eaorUvano i fedeli a 
prendere le armi pel medeaimu og- 
geltu . i cavalieri avendo ricevu- 
to dei rinforai dall* Alemanna , e 
< Svvientopelk eaaendo alato ditfallo, 
occultò finalmente le eaortazioni del 
legato, e la pece fa conchiiiaa alle pri- 
vie condiaioni (1246); ma i crociati 
l■icuBaruoo di reatituiro gli oataggi 
a Swientopelk. Malgrado tale pace, 
Enrico, terzo gran oiaatro de'cava- 
lieri, s'impoaaetsò d'una fortezza ap- 
partenente ai Pomerani. Svviento- 
pelli ripretc le piazza d'aualtu, paa- 
aò il preaidiu a lil di apada, iniae in 
fuga le truppe dei cavalieri, e de- 
vastò il paeae aecondo il ano aolito. 
Un legato, mandato dal papa, riuaci 
a conciliare i due partiti, ed i cava- 
lieri reatitairano a Swientopelk il 
figlio e gli altri oataggi (1248). Que- 
ito tenne, per veriti, gli aitimi pat- 
ti atipulati coi cavalieri; ma non a- 
vendo reatituito che a conUocuoro 
Nackel alla Polonia, fece prendere 
eaaa piazza da ano figlio; ed i prin- 
cipi polacchi, che aecoracro per ri- 
prenderla, furono riapinti con per- 
dita (laSS). Svvient^lk ebbe an- 
cora delle coiateae con Varoialan, du- 
ca della Pommrioia oocideotale, e 
corto le terre del tuo vicino. 1 ve- 
acevi di Caroin o di Cujavie tenu- 
te avendo le porti di Varcialao, le 
loro terre furono devaatate, ed uno 
di etti corte pericolo dester fatto 

E rigioniero dai Pomerani (laS^). 

oti nel corto dtquaai cinquaot'an- 
ni, queat'oomu embizioto « feroce 
' fu il terrore de’auoi vicini. Morì a 
Uanzica, e fu aepolto nel convento 
d'Otiva nel 1268. Si crede che ne- 
gli nitiai momenti dalla tua vita 
Oaprimeaaa un vivo dolore delfasaot- 
ainio del principe Leacko. [due taoi 
figli tidivitore tra Uro ildneato, 
ebo non tardi ad etaere invaao «Ui 
cavalieri teuttiaici. 

O-T. 

SWIBNTOSI-AW o SVIEN- 
TOSLAO, grtndaca di Ruaaia, ni- 
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pota di Oleg, ancceaae ned 94^ a ano 
padre Igor eh' ora alato mctao a 
morte dai DrzevU ribellati. La prìn- 
cipetaa Olga, che a'impadponì della 
reggeoza per auo figlio Swientoi- 
lavv, ancora fanciullo, vendicò in 
una maniera atrepitoaa la morte del 
auo apoao ( Vedi Oi.ua ) . Avendo 
abbracciato il cristiaueainio, (dia fe- 
ce inutilmente ogni aforzo p(»' in- 
darre auo figlio ad imitare jl auo e- 
aeinpio. Svvientoalavv, allorcbò naca 
di minoriti, pcntò meno a governa- 
re il granducato che ad aaaalire i 
Buoi vicini ed a tegnaUrti per belli- 
che imprese. Per avvezzarai alle fa- 
tiche della goerra aveva condotta 
fin dalla aiiu infanzia una vita du- 
rittima. Mangiava aolamento carni 
di cavallo o di IxMtic aelvagge, ebe 
faceva egli ateaao arroatire tupra car- 
boni. INon avendo ni tenda nè car- 
ro paaaava la netto all'aria aperta , 
cori(»to sulla gualdrappa del suo ca- 
vallo e <»lla testa appoggiata sulla 
aella. Sua madre avendo inntiiinea- 
te tentato di IrattenerU a Cbiovia, 
si avanzò sulle rive del Don, del- 
l'Oka e del Volga. Dopo di avere 
aottomesai i Wiatitebi, volte le tue 
armi contro il khan de' Rbozari . 
Avendolo battnto, prete Bidiovige 
oSarkel, eitti- fortificata da inge- 
gnati greci. Indi concniistò i pacai 
situati tra le foci del Volga e dei 
Don; coti poteva facilmente pel roar 
Nero e pel Dnieper stabilire comu- 
nicazioni tri Tmoutorokan e Cbio- 
via. Non iatette molto a trovare ec- 
(aiaioDo di più importante conqui- 
sta. L'imperatore greco Niceforo 
Foca estendo malcontento di Pi^ 
tro, re (U'Balgari, pertuate nel 967 
Svvieatoatavv a romper guerra a tu- 
ie prìncipe. Non potevaai fare al 
griodnca una più gradevoU propa- 
tta. Avendo ricevuto da Coetantioo- 
poli una rilevante somma come tus- 
aidio, comparve tosto sul Oannhio 
eoo un' armata di 60,000 uomini. I 
Bulgari, dopo vani sfarzi, furono 
messi in fuga ; le loro città ai autto- 
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mUero al viacitore, ed il loro re 
•accoml>ette «otto il peao delle sue 
disf cesie. 6TvieatosUrv vedeodosi 
pac Iruae delPintica Meiia, davaii ai 
piaceri io Pér^aalaaretc, che gli 
autori turchi chiaraaoo la gnu Pd- 
réiaalaTT , ma i Petchéuèguea o Pie- 
eaiagOYÌi, profitUndo della ana aa- 
aeoaa, avevano oaato (nell’anoo 968) 
per |a prima volU di ataalire la 
Ruatia; eaaeodoai avausati ainf a 
Chiovia vi rinchiusero Olga co'siioi 
nipoti. Gli abitanti ridotti alla di- 
sperasione opinavano giii di render- 
ai, allorché i Piecsingovvii furono 
combattuti inopinatamente da un 
generale russo chiamato Prititch, il 
quale aveva radunato un debole 
corpo di truppe. I barbari fuggiro- 
no, credendo di vedere Svviento- 
alavv avanaarsi au di casi, e la oitté 
fu liberata. Olga ai affrettò di av- 
vertire Svvientoalavv, il quale es- 
sendo accorso, rispinse quegli stra- 
nieri e gli allontanò dalle frontie- 
re. Essendosi ristabilite nel gran 
ducato la calma e la pace, Svviento- 
slavv era in grado di fare i suoi sud- 
diti felici; ma egli agognava costan- 
temente le rive del Danubio. Si 
può vedere nell'articolo Olga, quan- 
to tale suo disegno contrariasse alle 
idee della prefuta principessa. Quan- 
do ella morì, Svvientoslavv non a> 
vendo più ostacoli risolse di trasfe- 
rire la sede del ano impero sulle ri- 
ve del Danubio, dove sema dubbio 
la civiltà aveva fatto più progressi 
che sulle rive del Dniepcr. Prima 
di cominciare la campagna (970), 
diede il governo di Chiovia a suo 
figlio maggiore Yeropolk, ad Oleg, 
suo secondogenito, la Drzevvlanie, 
ossia il paese de'Dracvvlienii,e man- 
dò a governare Novvgorod un terao 
figlio chiamato Vladimiro, nato da 
un unione illegittima con una con- 
cubina chiamata Maloncha. Questo 
ultimo é quel principe che governò 
in seguiti- la Russia con tanta glo- 
ria, col nome di Vladimiro il Grau- 
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de (f. Vi.SDisnao). Fatti tali prov- 
vedimeoti, Svvientoslavv s’incam. 
minò verso la Bulgaria. Essendo ar- 
rivalo vicino a Pereiaslavveta, si vi- 
de d'improvviso assalito da una nu- 
merosa armata. Un combattimento 
lungo e sanguinoso si appiccò-; la 
vittoria pendeva io favore de'Bulga- 
ri, quando Srvientoslavv si mito a 
gridare: nMuoiamo, amici, mno- 
iamo; ma uiioiamo da valorosi ' “ 
A queste parole i Rosai raddoppiano 
gli sforai; i Bulgari cedono, e la 
città di Pereiaslavvetz é presa d'as- 
salto. Svvientoslavv risolse di là fis- 
sarvi la sua dimora; frattanto per- 
mise a Boris, figlio dell' ultimo re. 
di portare le insegne della dignità 
reale. Allora i Greci s’avvidero del- 
1 errore che avevano commesso di 
attirare i Russi sulle rive del Danu- 
bi^ Giovanni Zimisce, imperatore 
d Oriente, intimò a Svvientoslavv 
di evacuare la Bulgaria, siccome 
era stato convenuto coll'imperatore 
Niceforo. Il gran duca rispose orgo- 
8>«>““«nle, che presto giunto sa- 
rebbe a Costantinopoli, e ricacciati 
avrebbe i Greci in Asia. Da ambe 
le parti si fecero preparativi di 
guerra. Gli storici rossi non sono 
d acoordo con que'di Bicanaio sugli 
avvenimenti di essa; ma é certo che 
il CTan duca avendo uniti ai Russi 
i Bulgari, gli Ungheresi e' Piecain- 
»>ioi alleati , entrò 
nella Tracia cui saccheggiò aino 
Àndrianopoli; dopo sanguinosi com- 
battimenti ritornò in finlgaria. Ciò 
at^cceste nel 97^5 Tanno cuiseguen- 
te, Zimisce entrò nella Tracia, do- 
po di avere spedita una flotta che 
doveva tenersi alla foce del Dann- 
bio per intercettare le comunicazio- 
ni de'Russi con Chiovia. Essendo- 
ai preaentati dogli omboicistori rus- 
ai,.li fece condurre nel ano campo, e 
permise loco di ritorosre presso il 
loro capo. Lasciando dietro di sé il 
grosso del suo esercito, arrivò al- 

1 improvviso sotto le rauca di Pere^ 

• 
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ymilarvetc. I Bufili, rhc oocnpiTollD 
tuie città, li difeiero coragginsamen- 
te; malgrado per* * loro ifurci, fu 
la città prea'a a assalto; e Ziiiiisce si 
avaozà contro SrvicntoslaTT. I due 
capi a* incontrai^o.no oe'dintorni di 
Dorostol, oggi SIÌK“tria. Dopo nn 
ostinato combattimento, Svriento- 
flart fu obbligato a rifuggire in 
Doroitol. La flotta greca Ct'sendo ar- 
rivata, fu circuita la città Ja tutte 
le parti, e dopo Un assedio di due 
mesi , riflettendo che non gli re- 
nava se non nn piccolo numero di 
valorosi, la più parte feriti al par 
di lui, Swicntoslavv deliberà flnul- 
nente di domandare la pace. Teofa- 
ne in nome di Zimisce , c Svve- 
neld io nume di Srvientoslavv , 
■ottuscrissero il seguente trattato : 
n Nel mese di loglio , indizione 
«XIV, l'anno (del mondo) 0479, 
« io Swicntoslavv, principe di Kus- 
U sia, faccio giuramento di vivere 
« sino alla fine della mia vita in pa- 
« ce o buona intelligenza con voi, 
« Zimisce , grand’ imperatore dei 
U Greci, con voi, Boris e Costanti- 
« no, imperatori cristianissimi, del 
» pari che con tnlt’i vostri popoli, 

« promettendo in nome di tutt'i 
« Russi, boiardi ed altri mici sud- 
si diti di niente mai intraprendere 
« contro di voi, di mai condtir la 
« mia armata nè quella di altri stra- 
n nieri nella Grecia, nella provin- 
» eia di Cberson e nella Bnigaria. 

Ss Se succedesse che altri nemici 
« marciassero contro la Grecia, io 
» mi dichiarerei contro di loro e 
n li combatterei. Se io ed i miei 
« sudditi mancassimo di esegnire 
» queste condizioni fondate sulla 
« giustizia, possa colpirci la maledi- 
« zione degli dei che adoriamo, e 
» divenuti gialli come l'oro, ne dan- 
« nino a perire per le proprie no- 
n stre armi “. Una intervista ebbe 
luogo sulle rive dei Danubio. L'im- 
peratore, attorniato da'suoi scudieri 
coperti d’armature d'oro, vi si por- 
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tè a cavallo ; Svviento.slavv, Vesìifo 
con un semplice abito bianco, giun- 
se in una barca che còudnceva egli 
stesso . I Greci vedendolo furono 
colpiti d'ammirazione. Egli era, di- 
cono essij di medi.s statura ed abba- 
stanza ben fatto ; aveva il petto lar- 
go, il collo grosso, turchini gli oc- 
chi, folte le sopracciglia ed il naso 
schiacciato; aveva lunghi mustac- 
chi, poca barba, e sulla testn mia 
ciocca di capelli come segno dell'al- 
ta sua estrazione. Da una orecchia 
gli pendeva una vera d'uro guernita 
di due perle e di un rubino ; la sua 
) 7 <onomia era fosca e feroce. Restò 
assK'o nella sua barca, lasciandovi 
che tn essa andasse l'imperatore, il 
quale smontò da cavallo. Dopo d'es- 
sersi tratteciuti i due principi qual- 
che tempo,si separarono aimcfaerol- 
mente. Svvicntc/slavv essendosi im- 
barcato con un'armata debole e stan- 
ca dalle fatiche, si ravviò a Cbiovia, 
imbarcandosi sul Danubio, e costeg- 
giando il mar nero. Secondo Nesto- 
re, gli abitanti di Pereyaslavvetz a- 
vendo fatto conoscere ai Pieczingo- 
vvii, che Swicntoslavv ritornava a 
Cbiovia con immenso bottino e se- 
guito da nn debole corpo di trup- 
pe; que'pdpoli si affrettarono di por- 
si alle cateratte del Dnieper per at- 
tendervi i Rossi nel loro passaggio. 
A tale notizia Svveneld, saggio ca- 
pitano, che aveva già comandato sot- 
to Oleged Igor, consigliò a Svvirn- 
toilavv di lasciar le barche, e di fa- 
re per terra il giro delle rupi. Il 
principe, rigettando questo consi- 
glin, si ostinò a passare rinverno 
a Bieloberege all imboccatura del 
Dnieper dove i Bussi ebbero molto 
a soffrire per la fame. Como tornò 
la primavera, Swicntoslavv, che a- 
veva inutilmente atteso de’ rinforzi 
da Cbiovia, si mise in marcia con po- 
co numero di valorosi. Assalito dai 
Pieczingovvii.perì senza gloria. Kou- 
ria capo di questi barbari gli tron- 
cò in persona la testa, e dappoi ti 
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Vervi del tuo cranio come lii coppa, e caddé nelle mani dal Tineitere 
Alcuni Kusii, comandati dal bravo che lo rincbiuae in un cenvante 
6 rveneld, acapparono dalla atraf;e, Svrientoilao, tuo fratello, 

e ritornarono a Cbioria, recando ta> rioni una parte di truppe diipcrae 
li fritti nuove (anno g^d). e ritiroati a JNovvgorod Severtki. 

G-^t. laiatlavv etaendo aalito atti trono di 
SWlENTOSLAO,diica di Novv- Rtitaia propoae a évvientotlao di ab- 
gorod o di Tebernigovv, uno dei bandonare tuo fratello Igor, e gli 
migliori principi che abbiano go- offerte a questa condiVione di accre- 
vcruato la Iliissia, viveva nel duo- teere il tuo appannaggio; eTogliete- 
decimo secolo. Wzevvolod duca di n vi piuttosto tutto quel rhe potteg- 
Novvogorod suo fratello essendo sta- « go, rispose questo eccellente prin- 
tó arrestato dai tuoi sudditi ribelli, ncipe; ma restituite la libertà a 
e chiuso in prigione con la moglie » mio fratello “. Non potendo nulla 
ed i figli, bvvientnslao, che aveva ottenere colle preghiere , fece di 
già il principato di Tebernigovv, fu concerto con altri principi de’pre- 
clctto duca di Norvgorod in sua parativi per recarsi a liberare Igor ì 
vece ; ma il primo tuo passo fu di ma non fu fortunato ne'suoi sforzi; 
mettere Wzevvolod in libertà. Es- e per colmo di sfortnna, i suoi pro- 
tendo questi divenuto gran duca e pri domini! furono devastati. Ve* 
sovrano della Russia, dopo la mor- dendosi vivamente perseguitato si 
te di laropelk (i i3g), Svvicntoslao ritirò con sua moglie e co'suoi figli 
fu fatto governatore di Chiovia, 'nel in nna folta selva. Prendendo solo 
mentre che il gran duca guerreg- consiglio dal suo coraggio e dalla 
giara in Galizia. Alla morte di qne- sua disperazione, mise io fuga un 
sto principe, Svvicntoslao moltocon- corpo numeroso di cavalleria epe* 
tribù! a far salire suo fratello Igor netrò sino a Mosca. 11 principe di 
^ tnl trono di Rustia. Gli abitanti di Souzdal lò accolse e, gli diede nnà 
Cbiovia, che vivente l'ultimo duca sontuosa festa (i 147 )- E questa la pri- 
aVevano già prestato giuramento ad ma volta che negli Annali russi ai 
Igor, ti radunarono tumultuosa- parla di tale città, che fu in segnilo 
mente dopo di avere assistito ai fu- la capitale dell'impero. Il gran duca 
nerali di Wzevvolod. Svvicntoslao Isiaslavr essendo occupato alla gner- 
comparve solo in mezzo ad essi, e ra, gli abitanti di Chiovia si recaro- 
domandò che desideravano; n La no al convento dove rullimo graa 
» giustizia, esclamarono. I giudici duca Igor era rinchiuso, e lo ncci- 
n nominati da Wzevvolod hanno aero. Sno fratello Svvientoslao di- 
n oppresso i deboli. Giurate inno- sperato, giurò che vendicato avreb- 
SI me vostro e del fratello, che voi be tale attentato ; e d'allora in poi 
SI stessi sarete i nostri giudici, o che tutte le sue passioni resero la guer- 
n vi farete rappresentare da uomi- ra sempre più accanita. I trattati di 
r; ni fermi ed integerrimi “. bvvien- pace divennero tante tregue presto 
toslao fece tale promessa solenne- seguite da ostilità ancor più erode* 
mente ; discese da cavallo e baciò li. Svvientoslao era stato sempre u- 
ron rispetto il crocifisso. Intanto eh’ nito col principe Giorgio sopran* 
egli era a mensa con suo fratello, nominato Lunga - Mano o Dolgo- 
il popolaccio essendosi recato alla roiiki, che mori dopo nn regno di 
casa di uno di que' giudici iniqui tre anni. Il sno suacessore gli olTer- 
per derubarla, vi accorse e vi rista- te di accrescere il suo appannaggio 
bili l'ordine. Il principe Isiaslavv te voleva unire le proprie forze allo 
essendosi in seguito ribellato contro sue; v> Noi siamo parenti, rispose 
il gran duca, Igor fu messo in fuga, Svvientotlap, perchè cercheremo di 
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nuocerei P Come irdirei io di riceve- 
re regali per prendere le errai con- 
tro i miei fratelli 7“ Rutialavv in- 
alaato ini trono di Riimìo era aiate 
lino allora nemico dichiarato di 
Svvientuslao. Queiti le lo amic6csl 
dona di una pantera e di alcuni 
cavalli riccamente bardati. La pace 
fu concbiuta tra i due principi} ed 
nnirono le loro forre per proteggere 
le frontiere meridionali dell'impero 
contro de'matnadieri che devaita- 
vano i liti del mar nero, le rive del 
Danubio, e ai erano pure impadro- 
niti d'Oleicbia, celebre pineta mer- 
cantile aituata alla foce del Dnieper. 

1 due principi di concerto oaaaliro- 
no que'barbari, li miaero in fuga, e 
ripreaero i prigionieri ed il bottino 
che avevano fatto. Riapinaero pure 
al di là delle frontiere i Polovvitki, 
che depredarono le rire occidentali 
del Unieper. La morte di Svvien- 
toalao fu una calamità per la Riia- 
lia meridionale. Suo figlio maggio- 
re Oleg gli luccedette a Tcbcmi- 
govv ; e ano nipote Svvientoalao, fi- 
glio di Wzevolod, ebbe Movvgorod 
beveraky } il che fu una novella 
sorgente di diaaenaioni e di guerre 
civili. 

G— T. 

6WIERCKOWSKI , gencrafe 
de’ Cuaaccbi, ai reie diitinto nella 
guerra che acoppid nella Moldavia e 
nella Valachia tra il palatino Ivvun 
o Juonia, ed il aultano Selim. Il pri- 
mo volendo sottrarre il suo princi- 
pato al giogo de’Turehi, chiamò i 
Cosacchi in di lui aoccorto (iS^jO. 
Al loro arrivo diede ai capi nn gran- 
de banchetto ed alle fruite fece pre- 
sentare ■ cMacnno, di essi un tondo 
coperta di monete d'oro. Tutti lo 
assicurarono della loro ricouoaceaia 
sino alla morte, e Svvierckuvraki fu 
il primo che prestò tale giuramen- 
to. Selim informato di tale dàfeno- 
ne fece marciare loo mila nomini 
contro Ivron. Svviorckovvski ch'ere 
nell' avanguardia co' suoi Cosacchi 
e seitmile Moldari, si avaiiiò inopi- 
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natamente sopra il nemico e Io mi- 
se in disordine} od Ivvon avendo 
fatto altrettanto dalla sua parte, 'ne 
avvenne una tale carnificins,che piti 
di cinquantamille Yalachi e Tur- 
chi restarono sul campo di battaglia. 
Si marciò indi verso Brailovv, che 
fu presa d'assalto. I Turchi essendo- 
si messi in marcia per recar soccor- 
so alla città, Svvierckovvski li sor- 
prese e li tagliò a pesai. Ivvon in- 
formato di tale avvenimento ven- 
ne a congiuogersi a Svvierchovvski. 
Si marciò contro Tebinie che fa 
presa, e tutti furono passati a fil di 
spada. Bialogrod provò la stessa sor- 
ta . Svvierrkovvski, eh' era sempre 
innanei, si collocò nel centro co’suoi 
Cosacchi armati di carabine. Aveva 
alla dritta gli arceri ed alla sinistra 
i coraaaieri. Avendo rilevato che un 
corpo di Turchi e di Tartari era 
mal difeso, si avsnzò contro di essi 
e li tagliò a pezsi. Fece duecento 
prigionieri che furono uccisi a colpi 
di lalce dopo il combattimento. Il 
ea|K> dell'armata turca che vi si tro- 
vava olTrì in vano pel suo riscatto 
due volte quanto egli pesava in oro^ 
tre volte in argento ed una volta 
in pietre preziose. Uopo di averlo 
trattenoto alcuni giorni, per rileva- 
re da lui ciò che griuturessava di 
sapere, fu ucciso. Selim spaventato 
da tali rovesci fece radunare una 
formidabile armata, di cui il coman- 
dante in capo riuscì a corrompere 
Zarnievvicz uno do' generali d'I- 
vvon. Nel momento in cui la batta- 
glia stava per appiccarsi, il traditore 
passò dalla parte de'Turcbi, ed ot- 
tenne loro vittoria. SvviercUovviki 
e ivvon non perdettero però il co- 
raggioi si ritirarono nel loro campo 
con ao mila uomini che loro resta- 
vano. Ivvon ai rese a condizioni o- 
norevoli, che il nemico giurò sette 
volte sulle sue bandiere} ma quei 
giuramenti furono osservati nella 
maniera de'Turcbi: essi feoero I- 
vvon in pezzi nella tenda medesima 
del loro generale, c tutti i prigic- 



I 



S W I 

■ieri furono del pari rilmente acan- 
nati. Svrierckurriki alla tetta dei 
tuoi Cotaccbi volle fard ttrada a tra- 
verte de'battaglioDÌ oeniici; taa cad- 
de trafitto da colpi senza aver potu- 
to trovare la morte che cercava ; fu 
fatto prigioniero eoa tredici toldtti, 
che de'suei valorosi soldati tutti soli 
gli topravauzavuoo. I Turchi im- 
piegaroao ioiitilmente aiaacce e 
promette per far loro abiurare la fe- 
de cristiana, hi riscattaruao a forza 
d'oro. Quando le ferite di 8vvier- 
ekovvtki lo permisero, traiferito ven- 
ne a Costantinopoli, da dove fuggi 
e si recò presto ai tuoi. Giurò in 
mezzo di loro che fatto avrebbe 
vendetta de'Turcbi, e mantenne la 
parola spargendo per molto tempo 
il terrore e la morto sulle cotte del 
mar nero. 

G Y. 

SWIETEN. Fedì Van-8wiztbu. 

8W1FT (Giovata), soprannomi- 
nato da Voltaire il Rabelais dell'fn- 
gbilterra, nacque aCathel nella con- 
tea di Tipperary iu Irlanda, il 3o 
huveinbre ififi'^. La tua famiglia era 
antica, ma povera. Alcuni biografi, 
abusando della circostanza cho nac- 
que dopo la morte del padre suo, e 
delfintereste molto che sempre mo- 
strò per lui sir William Tempie, lo 
hanno rappresentato come figlio di 
tale celebre uomo ; ma fu verificato 
che NT William Tempie era da più 
di due anni io ambasciata sul Con- 
tinente qusndo il giovane Swift 
venne alla luce. Arrivato che fu ai 
uattordici anni, sua madre lo man- 
ò al collegio della Triniti a Dubli- 
no . Dopo d* esserti dedicato per 
quattro anni a letture altre che 
quelle de'tuoi stadi, e di esserti mu- 
strato cattivo scolaro, spetto caitiga- 
tn da’suoi maestri e battuto da’suoi 
condiscepoli, pattò alla università 
nella stessa città dove fece un mi- 
glior uso dd suo tempo. Fa allora 
ebe abbozzò la famosa tua novella 
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detta TaU of a Tub ( i ). Quando 
usci dell’ università, sua madre lo 
consigliò di passare in Inghilterra, 
e di ricorrere alla protezione di sir 
William Tempie di cui ella ero pa- 
rente. Sir Williatn accolse gentil- 
mente il giovane iHandete, e tra- 
scrivendo le Memorie di tale grande 
uomo di stato, il giovane Swift con- 
cepì Je prime tue idee politiche. 
Tempie lo presentò al re Gugliel- 
mo 111, ilqualespetso l’onorava del- 
la tua visita nella tua terra di Sheen. 
Tale principe ora talmente soddis- 
fatto della conversazione di Swift, 
che lo voleva tempre per compagno 
ne'suoi passeggi . Swift godeva di 
raccontare che il monarca gli aveva 
insegnato a coltivare gli sparagi alla 
maniera degli Olandesi. Guglielmo 
gli offri una compagnia di cavalle- 
ria, ohe rifìntò dicendo che ti senti- 
va più inclinato allo atato eedetiasti- 
co. Di fatto presegli ordini. Il lord 
Capei vicerò d'frIanUa gii diede là 
prebenda di Kilrootj ma tir Wil- 
liam Tempie tanto instantemento 
il richiese che tornasse ad essergli 
compagno nel tuo ritiro, che.dimet- 
w il tuo beuefizio, passò di nuovo 
io Inghilterra. Sperava di otteoor- 
veoe di più considerabili, ma il suo 
protettore morì, e parve che il re 
1’ avesse intieramente dimenticato. 
Prete allora il partito di ritornare 
in Irlanda , e giunte finalmente • 
farsi creare decano di san Patrizio, 
titolo col quale è spesso indicato da- 
gli autori inglesi, forante il suo 
soggiorno presso tir William Tem- 
pie s’ era segretamente invaghito 
della figlis del di Ini intendente 
Johnson, ed ella è la giovane e bel- 
la persona da lui celebrata col nomo 

(l) Tali oprra t e<Darala»nte conoaciorts 
IO fm»cu Chi titolo di Comtt in <ottwa«, por» 
eh% il Iradairoro ha voltato il titolo incIrU 
parola per parola. Xa è epportano che %i vap- 
pM come per Te/e ^ • Ta* «1* logioM iata»- 
dono ciò che hitendeno i f raoceoi per lo na- 
roltr Conti itiu, Coafe de ma mèro lei». 
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(li Sulia. La perMMie a recarli prei- 
to di lui in Irlanda. Per quanto 
grande fowe la aua pauione per ca- 
ia, non li diparti mai nella aua con- 
dotta a di lui riguardo dalle regole 
deU'onesU la più acrupoloaa. Quan- 
tunque educalo coi principii dei 
Wilig, aeriate io favore del governo. 
I raioiatri della regina Anna gli 
moatrarono deiidcrio di vederlo. Fu 
tanto bene accolto dai lord Oxford 
e Bolingbroke, che fece varie gite a 
Londra, Pranzava abitualmente con 
cui e cogli altri membri del mini- 
atcro in no piccolo gabinetto. Tale 
familìaritù lo rendette talmente ao- 
apetto al partito dell' oppoiizione , 
cb'ebbe più volte l'onore d'eaaere 
denunciato al parlamento come l’a- 
nima del contiglio privato. La tua 
corriapondenza di lettere con la tua 
cara stella eb'craii cooiervata, pro- 
va elTettivamcnte che Swift aveva 
grande influenza nelle riaoluzioni 
del miniatero. La ina fortuna perù 
non divenne più brill.-inte. La regi- 
na Anna il luaingò per un Utente 
colla apcranza di un veacovato; ma 
avendo eaia udito a parlare delle 
opinioni religioie del decano di aan 
t’atrizio, non volle più che le ai par- 
laiae di lui. Swift prete la riaoluzio- 
ne di ritornare io Irlanda. Il tuo de- 
canato dandogli un profitto di più 
di mille lire di aterlini, cercò fra i 
piaceri della locietà e della menta 
di coniolarti della nullità politica in 
cui era caduto. Stella continuava a 
fare gli onori della tua caia, quan- 
tunque egli credette decoroio di te- 
nerla in un'abitazione acparata. In 
capo a ledici anni riiolse finalmente 
di ipoaarla. Il matrimonio fu bene- 
detto dal veicovo di Clogber, ma ri- 
mate incompreoiibile fino ad oggi- 
giorno perche Swift prendendo in 
moglie Stella cootinnaiie a trattarla 
nello iteaio modo di allora ch'era 
tna amica. La loro unione, diate uno 
acrittore di quel tempo, ora adatto 
platonica. A qnell'epoca accadde nna 
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amoroia avventura, io cui il decano 
moitroiii non meno bizzarro cho 
nelle relazioni tue con Stella. F^li 
aveva fatto a Londra conoicenza di 
una giovane olandete chiamata Bi- 
tter Van Ilomrigh, che fu da lui 
celebrata in uno de'tuoi poemi lotto 
il nome di Vanessa. Dilettata tulle 
prime dallo tpirito di Swift, Eiter 
divenue pretto talmente invaghita 
di lui che gli propose di tpoiarlo. 
Egli ti tcaoiò dalle di lei offerta 
con delle budonerie ; nnllameno el- 
la lo tegul in Irlanda, ed egli le fa- 
ceva visite frequenti ; ma da che a* 
accurae che voleva rinovargli lo pro- 
posizioni di matrimonio, le dieda 
di propria inailo una lettera la qua- 
le non le dav.a più alcuna speranza. 
Etther intese, poco tempo dopo, 1’ 
unione del decano con Stella ; l'eo- 
cetto del rammarico la condutta 
presto al aepolcro. Veduto con oc- 
chio poco favorevole nel tuo ritorno 
in Irlanda come un partigiano di- 
chiarato del ministero inglese, Swid 
trovò e scelte Toccatione di renderti 
ad un tratto assai popolare. Un'e- 
mittione ragguardevole di monete 
di basta lega metteva inquietudini 
nella classe de'manifatturieri : il de- 
cano di san Patrizio tcrìtie la tue 
Lettere del pannaiuolo, per mo- 
strare l'inconveniente di tale mita- 
ra. Da quel momento egli divenne 
l'idolo del popolo irlandese. Unit^ 
reaittibile incanto lo riconduceva 
per altro assai di frequente neU'Irt- 
ghilterra f vi aveva stretta nn'inti- 
ma relazione col celebre Pope. Que- 
sti viaggi sembravano per lui una 
distrazione necessaria, dopo la mor- 
te immatura di quella Stella, appa- 
rente oggetto della tua tenerezza, e 
vittima reale della negligenza in 
cui latciavala languire. Inutilmen- 
te hanno tentato gli amici di Swift 
di gintlificarlo de'tuoi publici torti 
verso due giovani ed amabili don- 
ne, che gli avevano dedicata tutta 
la loro etiilenza. Hanno etti allega- 
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to per istusa della tua freddeiza e 
delle sue bizzarrie un difetto di co- 
«tituziooe fisica, situile a quello di 
cui era aHIitto boileaii : ma altneao 
Boileau ooD ebbe mai la crudeltà 
di ricevere i giuramenti d* una fc- 
mioa, di ridurla alla condizione di 
schiava, e di farla perire dal dolore 
e dal disonore. Il tristo iloe di Stel- 
la rendette il suo insensibile sposo 
un oggetto di orrore ai suoi amici i 
più familiari. Abbandonato ed as^ 
salito dalla podagra c da una sordi* 
tà sempre crescente, si diede più 
che mai alla misantropia ed nll'acer* 
bità rbV'raoo il fondo del suo tem* 
peramento. Degli attacchi replicati 
di apoplessìa talmente influirono so- 
pra le sue facoltà intellettuali , che 
ne'nove uUitni anni della sua esi- 
stenza coudiifse una vita quasi pn- 
ramente mnteriule. I suoi occhi co- 
perti da tumori gli cagionavano 
dolori tanto furti, che più d* una 
volta volle strapparli colto sue prò* 
prie mani. La morte finalmente lo 
liberò da tanti mali il 29 ottobre 
: era presso a compiere il set- 
tautottesimo anno della sua età. 11 
capitolo di cui era decano lo fece 
seppellire nella cattedrale di s. Pa- 
trizio. Ecco il ritratto che lasciò di 
questo uomo singolare uno che era 
vissuto con luì intrinsecamente rn Pa- 
reva che Svvift fosse un composto 
di tutti gli estremi. Si faceva mi tal 
qual dovere di modestia a non parla- 
re mai piùdi un minuto di seguito, 
ma andava io collera se alcuno lo 
interrompeva con un solo riflesio o 
eoo uno starnuto. Grand* amatóre 
de* molti spiritosi e de* giuochi di 
parole, non voleva mai che offen- 
dessero la decenza o la religione^ 
ina colla penna io mano non cono- 
sceva più limiti. Compiacerasi mol- 
to di trovarsi in mezzo a molte don- 
se, e non poteva nascondere la siin 
ripugnanza quando era con esse da 
solo H solo, come che fossero delle 
più amabili e delle più belle. IN011 
cravi chi si mostrasse più scosibile 
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di lui alle prcfereoce de'graadi ; « 
lo si vide molte volte a cercare la 
società di gente della più bassa clas- 
se del popolo. Viaggiando preferiva 
di fermarsi negli alberghi in cui era 
sicuro di trovare per commensali 
de‘carrettieri e de* facchini Swift 
ha scritto molto: le edizioni com- 
piute delle sue Opere non contano 
meno di 18 iu 30 volumi ; ma poche 
sue produzioni trovano ancora letto- 
ri. Moli si conoscono generalmenta 
io Francia che due sue opere, quel- 
la specialmente, come più sopra si h 
detto, dinotata col titolo di Le Conte 
du l'onneaUy ed i Piaggi di Gulli^ 
ver a Lilliput. Ln prima è una sati- 
ra allegorica dove, sotto i nomi di 
Pietro, di Martino e di Giovanni^ 
combatte l'itu dopo l'altro, il papa) 
Lutero e Calvino. Alcune facezie 
piuttosto spiritose non valgono ad 
ottener grazia a tale affastellamento 
d’invettive spesso empie e quasi sem- 
pre prolisse e pesanti . Oulliver è 
un hbro caro ai fancinlli : vi trova- 
no de' racconti che possono divertir- 
li. Ma le menti giudiziose e gravi 
scorgono facilmente, di mezzo a quel- 
le follie, r intenzione premeditata 
di mettere in ridicolo tutte le isti- 
tuzioni che servono per fondameo- 
ti alla umana società. Se tale libra, 
più bizzarro che divertente, si ebbe 
molta voga oeiringhilterra, ciò av- 
venne perchè conteneva molte aUit- 
sioni ed anche de* ritratti quanto 
piccanti pei nazionali altrettanto in- 
sipidi per gli stranieri. Sir Gualtiero 
Scoti ne dà la chiave: ma gli origina- 
li non esìstono più, e le copie hanno 
perduto ogni rilievo. Voltaire fu il 
primo che vantò in Francia i 
gì di Guiliver. L'abate Desfontat- 
nes ne fece (172*)) una traduzione 
che sirGnaltiero si piace di giudicar 
passabile ( tolerablx good ), ina cU* 
egli non ha certamente letta, e che 
noi ci prendiamo la libertà,maigradu 
la sua decisione, di riguardare come 
meschina. Il biografo inglese ha cn- 
ra di avvertire che la continuaziono 



446 6 W T 

del Gallivcr nua è di Swift, ma del 
•aa traduttore : netsuD lettore eser- 
citato ha potuto iagannarri. II Ila- 
belala dell' logbilterra lasciò alcune 
altra opere ; ma sodo cedute in un 
tal discredito, che Gualtiero Scott 
■OD l'è neraraeoo degoato di Urne la 
più piccola menaione. Di tal Dume- 
to eeei un libro di cui ai può giudi- 
care dal suo titolo di Gran Mistero 
o deir^rle di meditare sai Guar- 
daroba. Ud altro libro più ignorato 
ancora è una satira intitolata : John 
Bull eolia pace d'Utrecbt. INe fu 
tradnttore lo storico Vellj. Fu anco- 
ra tradotto io francese : I. Ciò che 
Swifì ba acritto contro Partrige, a- 
atrologo, di cui fece cadere le rane 

E redisiooi ; 11 La sua opera iotito- 
ita ; de Vantaggi che darebbe [a- 
bolire la Religione nelf Inghilterra, 
breve scritto ingegnoso in coi deri- 
sio è discorsi degl' increduli e de* 
bcUiabcHti d' Inghilterra ; 111 II 
Gran Mistero o l'j4rte di meditare 
sul Guardaroba con Pensieri arri- 
schiati sugli studi, la Gramatica, 
la Rettorica e la Poesia ^ IV Vari 
Scritti eoi titolo di Produzioni di 
spirito, contenenti tuUo ciò che le 
Arti e le Scienze hanno di raro e di 
meraviglioso. Quasi tutte le altre o- 
pere di Sovift sono rimaste in ingle- 
ae. 1 tuoi Tersi tono meno buoni del- 
la sua prosa ; in generale il tuo stile 
è robusto, chiaro e preciso . Agguss- 
glia in elegoBsa ed in esattessa i 
migliori scrittori in prosa della sua 
naaione, e li sorpassa quasi sempre 
in rarielà ed io botasis j ina in 
eensegueoaa de* tuoi gusti e delle 
ano abitudini , i tuoi scritti tono 
piuttosto spesso seminati di espres- 
sioni groatelane rd indecenti. Vi 
dipinge nondimeno sempre la virtù 
con leggiadre irosgini,opponendele 
il quadro rnhiibso del tìsìo. La gran- 
de tea massima iti materia di poli- 
tica era quella di Cicerone, ebe 1' 
interesse e la felicità del popolo 
è la prima di tmUe le leggi. Il dot- 
tore Srrift erora più di trenta mila 
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lire di rendita. II tuo modo di vire- 
re, semplice, modesto e frogele, gli 
lasciava molto superfluo. Egli diceva 
d'attere il più povero di coloro che 
avevano un vasellame d'argento, ed 
il più ricco di que'rlie non avevano 
carrosza. Sensibile alla miseria de’ 
poveri, imagioò di mettere insieme 
iin capitalp e di erigere per loro sol- 
lievo un baoco, da' cui senza cau- 
zione, senza pegno, senza garantis, 
acDz* alcun interesse , ti dava ad 
imprestito a tutti, uomini e donne, 
del basto popolo, che avevano o qual- 
che mestiere o qualche capacitò sino 
alla concorrenza di dieci lire di ster- 
lìni, cioè più di dueeeoto franchi. 
Il tempo della reetitiizione del pre- 
stito era Gasato, e tempro proporzi»- 
nato alla attuazione di chi il pren- 
deva. Goal faceva vivere migliaia di 
persone, animava l'indnalria, inci/- 
taggiava i talenti, diatraggeva l'in- 
Gagardaggine, e mai non gli si man- 
cava di parola. Nel giorno fiatato le 
somme imprestate rientravano nel 
banco per circolare io altre mani. 
Si può consultare sopra tuie celebre 
lerittore l'opera intitolata : Lettere 
del Conte èt Orrery sulla Pita e 
le Opere di Swift, stampata a Pa- 
rigi nel l']53, in la. Tale conte 
era intimo amico di Svviil, e le sue 
Lettere tono curiose ed iotereesan- 
li ; ma la traduzione di esse in frau- 
cese è difettosissima. La Vita di 
Svvift è stata tcrittn in inglese da 
Tb. Sheridao , Diiblinn, i ^85, in 
8.VO -, Craiifiird ba publicato un 
Saggio istorico sopra il dottore 
Swift, ec. , i8o8, in 4-to ; ed il ro- 
roaoziere Gualtiero Scott ha posto 
una Notizia sopra il medesimo nel- 
la sua Biografia de' Romanzieri ce- 
lebri tradotta in francete, Parigi, 
i8z6(l8i5). 

S— -V — ». 

SMfIFT (Diane), era nipote di 
Godvvin Svvib, zio del precedente. 
Il nome di Deene gli derivava dall’ 
avolo, l'ammiraglio di questo nome, 
il quale essendo nel numero de' 
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regicidi, non «rrebbe certanMate 
(oUratU la tua testa dal palco, te 
non moriva uoanno.odos priiba 
della ristauraziooe . Deano bvvifk 
aveva studiato nell' università di 
Dublino, Abitava a Goodrich nello 
Herefurdtbire. 1 pochi scritti che 
si ba di lui riguardano le opere del 
suo illustre parente : L Saggio so- 
pra la vita, il carattere e gli scrit- 
ti del dottore donata Swi/Ì, 1755, 
in 8.VO. Questo libro non corrispose 
■ll'espeltazione del publico. L'ntili* 
U di alcuni ragguagli e della preci- 
sa indicazione delle date, non com- 
pensa abbastanza il lettore della 
confusione, della stretta parzialità, 
come pure deH'asprezza che domi- 
na in tale scritto biograhco. L'auto- 
re mostra soprattutto dell'acerbità 
contro il lord Orrerjr e contro il 
dottore Dclanj che avevano prece- 
dentemente scritto sul medesimo 
argomento ; li L'ottavo volume in 
^Xo, o il quindicesimo e sedicesima 
in 8.VO delle Opere di Swift, 1765. 
Ili Lettere scritte da G. SwiJÌ e 
suoi amici,dalf]io al rivedu- 
te ec., 17IÌ8, 3 voi, in 8.V0 in segui- 
to ai tre volumi di Lettere publica- 
ti nel 1766, per cura del dottor 
Havvkesvvorth. 11 nuovo editore, 
che si mostrava gelosissimo della ri- 
putazione del suo parente, ti sareb- 
be reso più benemerito della tua 
memoria se non avesse stampato che 
una scelta delle carte che aveva nel- 
le mani. Deane Swift morì a Wor- 
cester il iz luglio 1783. 

SWIFT (Tzoriio), 6glio del 
precedente, nacque nella contea di 
Hcrcford. Aveva spirito naturale, e 
non gli mancò l'istruzione, ma aia 
temperamento focoso ed una certa 
bizzarria che sembrava derivargli 
dalla consanguinità coll'autore del 
Tale of a Tub, Io fecero soprat- 
tutto osservare in varie circostan- 
ze. Essendo accaduto un duello nel 
1789 tra il duca d'York ed il co- 
onn elio Lenox, oggi duca di Riche- 



8 W 1 447 

mond, T, SvviR procurò di dare alla 
contesa un colare politico in una 
Lettera al re, ch'egli fece stampare. 
Le parole colle quali si esprimeva 
in riguardo al colonnello , offesaro 
quest'ufficiale, che avendo volute 
da lui soddisfàaione, lo ferì con un 
colpo di pistòla. Fublicò in vario e- 
poche alcuni poemetti, ne'qualà mo- 
strò dello spirito, delle idee origi- 
nali e della ^cilità . Un successo 
IMuttosto straordinario gli diede oc- 
casione di sviluppare il suo talento 
in nn altro genere, non menu che 
l'energica o focosa sua indole. Verso 
l'anno 1790 la sicurezza delle dame 
di Londra fu minacciala da no raf- 
finamento di scelleratezza, che ri- 
cordai delitti del marchese di Sade, 
e che si è rinovato recentemente in 
Francia. Un uomo, a cui il popola 
dava il nome di Mostro, adocchiava 
di aera le ragazze che andavano so- 
le per cacciar loro nell' anca ano 
atronaento tagliente, coll* intenzio- 
ne, a quel che sembra, di renderle 
zoppe. Dopo di esscrn per qualche 
tempo involata alla ginatizÌB, fu fi- 
nalmente riconosciuto da una don- 
zella ch'era stata de lui così forila 
molti giorni prima ; la ferita aveva 
tre o qnattro pollici di profondità, 
e da nove a dieci dì estensione. Ar- 
restato e processato dinanzi alta cor- 
te d'Old-Bailcp, fu dichiarato col- 
psvule, e condannato alla prigionia 
di 6 anni. Era costui un fabbricato- 
re di fiori artifiziali, chiamato Ben- 
vvick Williams. Teofile Swift il 
qnale, probabilmente pcrtuaso dell’ 
innocenza di qoell'nome, aveva du- 
rante il processo fatto ogni aforzo 
per salvarlo , persistatte nella sua 
opinione dopo che la sentenza fu 
prannneiata . Scrisse allora un li- 
bro intitolato : The Mooster , at 
all, etc. Il Mostro o C ittnoeea- 
ua di Reuvoick ÌViUiams posta 
in chiara luce, 1791, in 8.vo di 
zi 3 pag. j l'antore poco uso a nao- 
derarsi passava a rassegna lutto il 
processo, ed assaliva, non sole il «a- 



Digilized by Google 



448 S W I 

rattcr* de'teilimonii accatatori, ma 
auclie l'imparEialitii de'giudici, de' 
quali alTermava che proti erano dal- 
le prevenzioni popolari contro il 
auo cliente: TeoHIo Svvift morì in 
Irlanda nella state del i 8 i 5 . Egli 
acritaei (.Gli Scrocconi (TheGatn- 
blers) , poema in 4-io j K d l'em- 
pio della fallia, poema in quattro 
canti, io 4-(o; HI Indritio poetico 
a Sua maestà, 1788, in 4-toj IV 
1 \ Parlamento foininino, 1789, in 
4 to ; V Lettera al re sulla con- 
dotta del colonnello Lenox, 1789, 
in 4'^°- circostanze del duello 
sono riferite nell' Annual register 
del 1789, Chronique, p. ao8 ; VI 
Lettera a ÌV. A Browne (sopra il 
duello dell'aatore col colonnello Le- 
oox), 1789, in 4.to. Egli contribuì, 
mediante le comunicazioni che gli 
fece, ad arricchire di vari scritti si- 
no allora inediti l'edizione di cui sir 
Gualtiero Scott fu publicatoro delle 
Opere del decano di san Patrizio. 

Xm 

SWIMBURNE (Enaico), viag- 
giatore inglese, era il tiglio pili gio- 
vane di sir Giovanni Svvìubiirue, 
baronetto, ed apparteneva ad una 
famiglia cattolica della contea di 
Morlbumberland. Nacque a Gaphea- 
ton, residenza di suo padre, e dopo 
di avere incominciata la sua edu- 
cazione in una scuola della contea 
d'York, andò a continuarla a Pari- 
gi, a Bordeaux e nell' accademia 
reale di Torino. Quando terminati 
ebbe gli studi, viaggiò in varia par- 
ti dell'Italia, ed iu seguito si am- 
mogliò. Siccome la di ini moglie 
aveva comune con esso il genio per 
le anticbiti e le belle arti, partiro- 
no insieme verso il 1774 od im- 
piegarono tei anni nel visitare i 
lunghi più notidùli della Francia, 
dell' Italia e dell' Aleraagiia. Fece 
relazione, durante que'visggi, con 
gli uomini più illustri da' p.iesi in 
cui fermavasi, e ricevette contrasso- 
gni di stima da alcuni sovrani. Co- 
lae tornò iu Inghilterra ti ritirò in 
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campagna, e publicù nel 1779 I 
suoi viaggi nella Spagna, un voi. in 
4.to. Quattro anni dopo fece usci- 
re il primo volume de' suoi Viag- 
gi nel regno delle Due Sicilie , al 
quale aggiunse un secondo volume 
nel 1 785. Si concede generalineuto 
a Svvinburne il pregio di liuou os- 
servatore I le sue descrizioni sono 
vivo cd animate; egli è il primo 
eh abbia fatto conoscer bene in In- 
ghilterra le arti e gli antichi mo- 
numenti della Spagna. Il matrimo- 
nio di sua figlia con Paolo Beniield, 
fece cho gli toccasse parte ne'dia- 
astri di queiravventuriere, e lo co- 
strinso di andar a fermare dimora 
nella colonia della Trinità , dove 
mori in aprile i 8 o 3 . Giovanui Big- 
land consultò i Viaggi di Svvinbur- 
ne per la compilazione della Storia 
di Spagna, che fu tradotta in fran- 
cese, dopo di essere stata riveduta u 
corretta dal generale Matteo Uii- 
mas. Il Piaggio della Spagna di 
Svvinburne fu tradotto io francese 
(Parigi, 1787, in 8.V0), da G. B. de 
la Bordo, il quale aveva già tradotto 
il Piaggio delle Due Sicilie, dello 
stesso autore (ivi, 1786, 4 volumi, 
in 8.V0 ), al quale va unito qualche 
volta, per quinto volume, il Viag- 
gio in Sicilia di Deiiou, ed il Piag- 
gio da JJajona a marsiglia, tris, 
dotto pure da Svviiibiirne, ma che 
non si trova in carta ordinaria (Pe- 
di il manuale dei libraio}. 

D — z — s. 

SWINDEN (Giovanm Enrigu 
Va.v), nato nel 1748 all'Àia, sosten- 
ne, io età di ventiquattro anni, una 
tesi sull'attrazione, nell' accademia 
di Leida, e fu latto l'anno stesso 
professore in quella di Franekar, 
dove apri il suo corso con un Ra- 
giunaincnto) De causis errorum 
in rebus philosoplticis. Iu tale im- 
piego si applicò a vari rami dello 
scienze naturali , specialmentu al 
magnetismo, all' elettricità ed alla 
melDorologia, con quella minuziosa 
pazienza che tanto ò nccassatia nzln 
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le (Iticlie acienza. Pel cono di tre- 
dici eani oiservò non sulamento 
giorno per giorno, tna qnaii ora 
per ora, le rariasioni del barome- 
tro, e dieci anni di aeguito notò, 
ad Ogni ora del giorno, le differen- 
za della deriaaione deilago magne- 
tieo. Nel ■77'] diriie con Coulomb 
il premio conlwito dall' accademia 
di Parigi, mediante le tne Ricerche 
sugli aghi magnetici e sulle loro 
variazioni. Tale laroro di Van 
SrTinden fu inserito nel tomo vm 
delle Memorie' de'dolti stranieri, 
1780. L’anno snssegnente ottenne 
una medaglia dall’accademia di Mo- 
naco, per la sua Dissertazione sul- 
C analogia delP elettricità e del 
magnetismo, in 8.ro. Dopo di arer 
professato diciott’anni a Franeker, 
ottenne nel 1 785 la cattedra di fisi- 
ca ed astronomia neH'ateneo d’Am- 
sterdam. Vi diede principio con un 
Discorso; De hj^pothesibus pkysi- 
cis, quomodo sunt e mente Ne-w- 
toni intelligendae . Nella capitale 
dell’ Olanda egli non ai rese meno 
utile che a Franeker: i publici isti- 
tuti, i dotti, i cittadini, ricorsero a 
gara a’suoi lumi, e consultarono la 
sua profonda dottrina. Fatto mem- 
bro d’una commissione dell’ammi- 
ragUato , compilò un Almanacco 
per uso della gente di mare, ed 
un Trattato sulla determinazione 
della longitudine in mare, il quale 
fu ristampato cinque volte : l'ulti- 
ma edizione, corretta ed aumentala, 
è del 1 8 o 3 . Dopo di quello scrisse 
nel 1796 un Trattato sopra due 
stromenti, l’ottante ed il sestanls:. 
Il nuovo sistema decimale iutrodot- 
to in Francia aveva eccitata la sua 
attenzione i e lesse alla Società Fe- 
lix meritis, parecchie dissertazioni 
sn tale argomento. NcU'epooa del- 
l’oi^nizzazioac della republica ba- 
iava, fu membro del potere esecuti- 
vo ; e nel 1 798 ebbe con M. AEneaa 
la commissione di recarti a Parigi 
per intendersi coi dotti francesi in- 
turau all’ istituzione d'un nuovo tir 

55 . 
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sterna melricu . Quando giunse a 
Parigi, era già ti versato in tale 
sistema, che potè facilmente ren- 
derlo intelligibile al publico. Il suo 
Rapporto fatto alt Istituto delle 
scienze ed arti, ai 39 prairisl an- 
no ni, in nomi della classe mate- 
matica e fisica, sulla misura del 
meridiano di Francia, ed i risul- 
tati che ne furon dedotti per de- 
terminare la base d uri nuovo si- 
stema nutrico, ed il tuo Sunto del- 
le operazioni cìu servirono per 
determinare le basi del nuovo si- 
stema metrico, letta nella publica 
sessione dell' Istituto, il primo met- 
tidor anno ni, vennero inseriti nel- 
la Raccolta delle Memorie di quella 
compagnia. Dopo il suo ritorno in 
patria, continuò i tuoi studi sullo 
misure o sui pesi, di coi l’unifor- 
mità pareva a lui, siccome al gover- 
no, un oggetto della più alta im- 
portanza. A lui ti attribuisce il Rap- 
porto che le prima classe dell' isti- 
tuto dei Paesi Bassi fece su tale ma- 
teria, dopo il 1814, al nuovo gover- 
no di quel reame. La dotta attività 
di Van Svvinden si faceva sentire 
dappertutto: egli presiedeva alla 
commistione sanitaria d’ Amster- 
dam; aveva cooperato aH’orgauir.za- 
zione della scuola di marineria del- 
la stessa capitale; dava tu;,geriuien- 
ti all’istituto de'ciecUi; io vecebiai» 
era tuttavia nsembro della commis- 
sione per la rettificazione del corso 
de’liumi. Fu fatto nel i 8 u 3 corri- 
spondentc dell' istituto di Francia ; 
apparteneva alle primarie società 
dotte d'Eiiro^ia, e n’era attivissimo 
membro. Le Memorie delle accade- 
mie di Briistelles e di Torino con- 
tengono delle sue otserrazioni me- 
teorologiche ; fece, perla prime clas- 
se dell’ istituto dei Paesi Bassi, una 
Dissertazione sulla prcMione del- 
l’atmosfera ; nella Raccolta della so- 
cietà olandese di Harlem fu inseri- 
to il suo trattato sul Binomio di 
Newton. Possedeva bene il latino, 
L'olaadesc ed il francese, c scriss» 
»9 
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in qiiosle Ire liogue. Van Srvinden 
muri dopo breve malattia ai 9 mar- 
zo 1823, in età di aettantasei anni. 
Aveva avuto da sn.n moglie, Sara 
Kiboiilot, un figlia « tre figlie. T/a- 
teoi'o e la aocietà b'elix merilis di 
Amsterdam lo celebrarono con pu- 
Mici onori; il suo elogio funebre 
vcutic detto nella seconda di quelle 
compagnie da Van Lennep, c pu-' 
lilicatu III Amsterdam nel iBi 4 , 
Ì118.VO, colla lista delle opere di 
Van Svvinden, ed un poetico com- 
ponimento di Harmeu Klingin, in 
suo onore. Usci pure una iNotisia 
intorno a Van Svvinden, in 4 'to- 
Kcco le principali opere che puhli- 
cà , indipendentemente da quelle 
che menzionate abbiamo; 1. Cogr- 
laliones de variis philosophiae ca- 
pitibus, 1 76% otto parti, in S.vo ; 
Il Tentamina theoriae tnalhema- 
ticae de phaenomenis magiieticii, 
1769, in 4 -b>; 111 Osservazioni sul 
freddo rigoroso del 1776; IV Dis- 
sertazioni sulla comparazione dei 
termometri, 1777; V Dissertazio- 
ne sulC analogia delCelettricità e 
del magnetismo , 1 784 , in 8.vo ; 
VI Raccolta di varie Memorie sul- 
t elettricità e sul magnetismo. Con 
tal titolo egli raccolse, in 3 vnlnmi 
in 8.VO, parecchi trattatelli ch'erano 
stati prima piiblicati separatamen- 
te; Vii Descrizione d una macchi- 
na inventata da L. Emsinga, per 
rappresentare il sistema del mon- 
do, 1780, 1801 ; Vili Osservazioni 
meteorglogic/ie per l'anno 1779 a 
1 780; IX Descrizione d'una nuova 
tromba pneumatica-, X Principii 
di geometria , 1 790 ; XI Trattato 
sui pesi e sulle misure, 1809, a vo- 
lumi in 8.V0, opera in cui tale ma- 
teria è trattata a fondo; XII Tavole 
delle misure di lunghezza, e di 
capacità, dei pesi, ee., io olandese. 
Trovansi pure parecchi scritti di 
lui nel Giornale di Fisica, nelle 
Kaccolte periodiche dell' Olanda , 
p. e., nel Magazzino universale e 
Bel Messaggero delle lettere ed 
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arti j egli scrisse suiranrora borea- 
le, sulla luce zodiacale, sulla popo- 
lazione e mortalità d'Amsterdam, 
sul magnetismo animale, ec. Tale 
dotto professore ci aiutò per parec- 
chi articoli della Biografia, e com- • 
pilò solo quello di Musschenbroek. 

JJ 

SWINTON (Giovai.i.1), filologo 
inglese, nato nel 1708 nel Cbeshi- 
rc, entrò nell'ariago dell'evangelico 
ministero, e fu fatto cappellano del- 
la fattoria inglese a Livorno. Pro- 
fittcN degli oaii che lasciavagli tale 
impiego per continuare gli studi, e 
perfezionarsi nella cognizione delle 
lingue orientali. Reduce in Inghil- 
terra, fu fatto professore del colle- 
gio di Cristo io Ozford. Indi a po- 
co, la società reale di Londra fu 
sollecita di ammetterlo nel novero 
de'snoi membri. La di Ini vita non 
è altro che una serie di lavori; mo- 
ri ni 4 aprile 1777, archivista del- 
l'accademia d'Chcfurd . Svvinton è 
uno dei cooperatori nella Storia 
universale ( Fedi PsAtMAKASAn ). 
Oltre a delle Ricerche, in inglese, 
sull'alfabeto di Paimira {Fedi Baa- 
THP.LEMT), nel tomo xlviii della 
Transazioni filosofiche, eitensi di 
tale dotto ; I. Dissertalio de lingua 
Etruriae regalis vernacula, Oz- 
lòrd, 1788, in 4-tc. 1» tale disserta- 
zione, l'autore si propone di prova- 
re che i Pelasgi od i Fenicii, che 
secondo lui sono lo stesso popolo, 
portarono nelf Etruria il culto e la 
lìngua loro, di cui adopera di rin- 
tracciare le vestigie. Sebbene rende 
giustizia all' immensa sua erudizio- 
ne, AVacbter combattè il sistema di 
Svvinton con brevi osservazioni in- 
serite negli vieta erud. Lipsitns . , 
anno 1774; II De priscis Romano- 
rum litieris dissertatio, ivi, 1748, 
in 4 -tO; III Metilia sive de Qui- 
nario genlis Metiliae, e numis re- 
tustis, caeteroquin minime nolis, 
ivi, 1^óo, io 4 -toj IV /nseriptiones 
Citicaef sive in binas inscriptio- 
nes Phoenicias, inier rudero Citil 
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nuper reperlas conjeclurae. Atce~ 
dit de numis quibusdam Somari- 
tanis et Phoeniciis dissertatio, ivi, 
I j 5 o, ìd ^.to, voliinietto raro e ri- 
cercato; V Disseri. on a Parthian 
coin, Londra, in 4 -to, e nelle 

Transazioni filosofiche , I, i, 86 ; 
VI Sopra alcune medaglie sannite; 
etnische, pertiche, fenicie (di Fili- 
sti, regina di Siracusa ), punìrlie, 
di Laodicea, ec., e sopra le cifre os- 
sia caratteri naimerici fenicii nsati a 
Sidone, ivi, tomo 49 ■ 6o; VII De- 
scrizione cC una medaglia inedita 
dell' imper. Crispina, dei Darda- 
nissii; Spiegazione d'un monogram- 
ma che ti vede sopra iin Quinario 
antichissimo, ec. , nel Compendio 
delle Transazioni filosofiche, di 
Gibellin (o meglio di Millin ), i, 
a 56 e a6o. 

' W— s. 

SWITZER (StMaho), giardi- 
niere inglese, probabilmente d'ori- 
gine svizzera, come indica il suo 
nome, ai rese distinto nella sua pro- 
fessione, sni principio del secolo de- 
cimo^ettimo con opere che appale- 
savano cognizioni superiori alla di 
lui condizione, Non abbiamo alcun 
particolare della privata sua vita, 
soltanto si presume che lavorasse 
con fxindon c Wise, celebri giardi- 
nieri di quell' epoca ; che <|uindi 
coltivasse per conto suo de'giardini 
e de'vivai, coll’insegna del Vaso 
da Fiori, situati a Milbanh presto 
Westminster , e che morisse nel 
1 745 , dopo di aver piiblicato in 
inglese le seguenti opere; 1. /cono- 
graphia rustica, or thè nobleman 
genllemen and gardeners rticréa- 
tion, contenente la norma generale 
per distribuire una vasta possessio- 
ne (country- seat) in giardini, par- 
chi, ricinti, ec. ; il tutto fatto chiaro 
da un gran numero d' intagli in 
rame, disegnati dall'autore, Londra, 
3 volumi in 8.vo ; Il The practical 
Jruit and kitchen's garden, Lon- 
dra, 1727, in 8.V0; il Giardino pra- 
tico, fruttifero e ad orto, ossia me- 
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todo da tenersi per coltivare i bro- 
coli d’Italia, i cardi di Spagna ed 
altri legami stranieri, accompagna- 
to da un saggio sulla cedrangola,' 
sul trifoglio ed altre piante selvati- 
che, col metodo d’ardere l'argilla 
pel miglioramento delle terre, con- 
dotte all’ultimo grado di perfezione 
nella quarta edizione die uscì net 
1729, un volume in 8.vo ; III In- 
troduction to a generai, ec. Intro- 
duzione ad un sistema generale di 
idrostatica e d'idraulica, Londra, 
■ 72g, 2 volumi in 4.to; IV Disser- 
tazione sul vero citiso degli anti- 
chi, Londra, 1781; V Vnivtrsal 
sj-slem, ossia Sistema filosofico e 
pratico delle acque e della loro 
condotta,coa intagli, Londra, 1 q 36 , 
2 volumi in 4-to. Nelle prefazioni 
di tali opere trovansi delle partico- 
larità spettanti alla storia delParte 
de' giardini nell' Inghilterra . Fu 
Svvitzer che diede agl' Inglesi nel 
1717 le istruzioni opportune per 
ottenere primizie col mezzo delle 
stufe. 

D — r — 5. 

SYDENHAM ( To.u tso ), cele- 
bre medico inglese, nacqiic neliC24 
a Windford-Eagle, contea di Dor- 
set. Dopo d’avere studiato per qual- 
che tempo neU’università d’Ozford, 
fu costretto di lasciarla per evitare 
le turbolenze delle guerre civili, e 
si ritirò presso suo fratello ch'era 
malato. Dietro il consiglio del dot- 
tore Tomaso Cose, che curava qtie- 
st'oltimo, S^deribaro determinò di 
darsi allo studio della medicina, 
tornò fid Oxford, dove prese il grado 
di baccelliere, ai l 4 aprile 1648, 
quindi recossi a Cambridge per ivi 
ricevere gli onori del dottorato. Fer- 
mò poscia dimora in Westminster, 
e vi ottenne sì lieti successi, che in 
età di trentasei anni aveva riputa- 
zione d'essere uno du'primi pratici 
deU’Inghilterra. Comccbè il suo ta- 
lento conosciuto fosse ed apprezzato 
in Landra, egli non andò a dimo- 
rare io quella capitale col titolo di 
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licenziato del collegio reale elle rcr- 
IO il finire della aua vita che fu 
ai 19 decembre 1689, dopo d'euere 
stato a lungo tormentato dalla got- 
ta. Sfdenham ti rese grandemente 
benemerito della scienza. Per far- 
tene un*ideaj uopo è ricordarsi che 
egli viveva in un tempo, in coi la 
medicina era invasa da un lato dal- 
l'epplicazìone esagerata ed ipotetica 
dei principii della chimica {Vedi 
Silvio), e dall'altro da quella, non 
meno arrischiata, delle matemati- 
che. Sydenham eviti tale doppio 
ecoglio ; dimostrò come tutte le ipo- 
tesi del tuo tempo fossero vane ed 
illusorie, e, appoggiandosi sulla me- 
ra osservazione dei fatti, ricondusse 
)e menti sulla strada, quasi al tutto 
abbandonata, della natura e detl'e- 
tperienta ■ È vero che all' illustre 
Locke, tuo amico, devesi attribuire 
molla parte del merito di Byden- 
liam, il quale confessa egli stesso 
candidamente quanto gli furono 
utili i consigli del medico filosofo. 
Ecco come Sydenham esprime lo 
tue idee riguardo ai principii tu' 
quali dee potare la medicina: n A 
quella guisa stessa che Ippocrate 
biasima a ragione coloro che troppa 
importanza mettono nelle ipotesi 
sulla natura del corpo umano , a 
quella guisa uopo è oggigiorno pa- 
rimente far giusti rimproveri agli 
scrittori che fondano precipuamen- 
te sulla chimica la speranza che 
banco di vedere la medicina perfe- 
zionarti. Si dee, per vcriU, conve- 
nire che tale arte ù utile oltremodo 
quando si rattenga entro i propri 
tuoi limiti } ma ove ti creda che lo 
indicazioni curativo postano esser 
indicate da tale o tal altro elemento 
del corpo, ti ti smarrisce io itpecula- 
zioni sopra belle chimere. Tutte le 
prefate ipotesi che sono parli dcl- 
l'imagioaziono nè posano sull' os- 
servazione de'fatti, saranno atterra- 
te e distrette dal tempo, mentre i 
giudizii della natura non periranno 
thè colla natura medesima. Sebbu- 
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ne le ipotesi stabilite sopra assiomi 
filosofici tieoo tempre fallaci ed in- 
utili, pure ve ne ha di quelle a cui 
ton base de'fatti, e che si deducono 
dalla pratica medica: queste ultime 
tono saldissime. È dunque ben più 
sicuro il trarre le indicazioni cura- 
tive dai fatti che provano rutiliti o 
gl' inconvenienti di certe cose, di 
quello che aver riguardo ad occulti 
principii “ ( Traci, de hydrop.), 
Sydenham otservavatcon attenzio- 
ne scrupolosa le costituzioni atmo- 
sferiche, giacché danno esse ori- 
gine alle epidemie, le quali hanno 
poi una grande iniliienza sul carat- 
tere delle malattie intercorrenti e 
sul metodo di cura che si dee loro 
applicare . Ma i principii che gli 
son norma per distinguere le costi- 
tuzioni epidemiche sono vani ed 
incerti, dacché la presenza o l'as- 
senza d'un solo fenomeno organico, 
come, per esempio, fumidezza o lai 
secchezza della pelle, non potrebba 
mai condurlo alla cognizione del 
vero carattere d'un'affezione acuta. 
Collo spirito d'osservazione, di cui 
era dotato, Sydenham non tardò a 
convincersi che le epidemie delle 
quali fu testimonio erano di natura 
infiammatoria, e le combattè felice- 
mente col salasso. In una d'esse pe- 
rò egli aveva creduto di doversi 
astenere da tale espediente, per da- 
re la preferenza ai cordiali ed al 
metodo riscaldante : ma i sinistri 
accidenti che risultarono da tali 
cure incendiarie lo indussero ad 
ammettere un metodo opposto, cut 
seguì arditamente, e cosi ottenne 
guarigioni superiori di numero a 
quelle degli altri medici. Tale me- 
todo, detto antiflogistico o rinfre- 
scBUte, fu da lui applicato con pari 
buon esito alla cura del vainolo j e 
certamente gli si devo la massima 
riconoscenza per avere introdotto 
nella pratica tale importante modi- 
ficazione curativa. Sembra puro eh' 
egli abbia scoperto la miglior ma- 
niera di (|ar{: la china nello feh< 



Digitizod by Coo^lt 




S Y D 

bri intermittenti, ^rcscrircnclò tale 
•corKa dopo la fine deiracceaso: Mar- 
tino Iiister fa però onore di tale 
scoperta al ciarlatano Talbot. Auto- 
re della composizione del laudano 
che porta il suo nome, 8ydenbam 
celebra, a tal proposito, i preziosi 
vantaggi dell'oppio, cui l'Onnipos- 
sente creò, dic'egli, a consolazione 
doiriimanità sofìerente, e Senza del 
renale l'arte di guarire cesserebbe 
<ì' esistere , Senonehè uopo ò tac- 
ciarlo di non essersi totalmeetc stac- 
cato da quella polifarmncia che do- 
minava al suo tempoj d'avere posta 
troppa fiducia nelle virtù dei bel- 
zuari, dei cordiali, dei purganti ri- 
ctuti, che spesso distruggevano i 
noni effetti delle evacuazioni san- 
guigne , c d' aver creduto che le 
malattie veneree non possano esser 
guarito senza salivazione. Sebbene 
sia stato per luogo tempo incomo- 
data da on'affezione gottosa, ed ab- 
bia scritto un trattato su tale mate- 
riaj Sydenbam non conobbe la vera 
alterazione organica che costituisce 
silTatta malattia, e per conseguenza 
non ne determinò il metodo di cu- 
ra che in una maniera imbarazza- 
ta; e ciò perchè, dato interamente 
all' osservazione dei sintomi , egli 
aveva trascurato lo studio dell'ana- 
tomia, e specialmente quello dell'a- 
natomia patologica , la quale sola 
conduce alla positiva cognizione del- 
la lesione degli organi. Quantunque 
abbia egli preso Ippocrate per mo- 
dello e guida, tale direzione, tutto- 
ché sia lodcvolo, non lo giustifica 
altrimenti di non avere tratto a ge- 
neralità le sue osservazioni, e d'aver 
tenuto in poco conto i lavori dei 
suoi predecessori. Quindi mostrano 
un po' di leggerezza i di lui com- 
atriotti nel chiamar Sydenbara 1 ' 
rpocrate inglese^ Senza negargli 
il titolo d'uno de'migliori osserva- 
tori de'tempi moderni, ci sembra 
che sia ancora ad un'immensa di- 
stanza dal vecchio di Coo, di cui il 
Tasto ingegno abbracciando l'inte- 
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rà natnrn, promulgò per la prima 
volta verità che saranno eterne. Sy- 
denbam non è un Ippocrate più 
che noi sono Houllier , Duret è 
Baillon ; ma è . al par di loro, ua 
medico ippocratico, vale a dire che 
senti , non meno del padre della 
medicina, il pregio deU'osserirazionó 
e dell'esperienza. Si può anche dire 
che il cammino tenuto dal dottorò 
inglese fu aperto dal francese Bail- 
lou, il quale molto prima aveva ri- 
cercato nella costituzione atmosferi- 
ca le cause evidenti ed occulte delle 
epidemie, ed aveva Atto scorgere lò 
relazioni ch'esister possono tra lo 
stato dell'atmosfera e le malattie do' 
minanti. Le opere di Sjdenham So- 
no : I. Methodus curandi febtes 
propriis obseryatìonibus superslru- 
da, Londra, i6G6, 1668, i 683 , in 
8.VO ; Amsterdam, 1666, in is.La 
stessa opera comparve col seguente 
titolo : Observationes medicae cir- 
ca morborum aculorutii hisloriam 
et curationem , Londra iG-jG , in 
8.V0 ; Ginevra, 168S, in 12. Tale 
opera, la più considerabile di Syden- 
bam , fu primamente scritta in in- 
glese, quindi voltata in latino da 
Mspletoft e Havers : essa è divisa in 
sei sezioni, e comprende non sola- 
mente tutte le malattie febbrili ed 
infiammatorie, ma l'osservazione al- 
tresì su tutte le costituzioni epide- 
miche che si succedettero dal i66t 
fino al 1676. Apparisce qui che l'au- 
tore, ad esempio d'Ippocrate, tiea 
conto dei salutari sforzi che & la 
natura per rispingere il principio 
roorbilico che ladistarba. Sjrdenbara 
è il primo ch'abbia chiaramente di- 
stinto il vaiuolo in discreto e con- 
finente ; li Epistolae responsoriaè 
duae : 1 .* De morbis epidemicis ab 
anno ad annum 1680, ad Ro- 
berlum Bradn 2.» De luis renereae 
historia et curatione, ad Henricum 
Pamam, Londra, 1 680, in 8.vo ; 111 
Disserlalio epistolaris ad GutieU 
mum Cole de observalionibus nu- 
peris circa curationem eariolarum 
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fjoii/luenliam, nec non de affecUo- SYDENHAM ( Fl-otuh) , elledi- 
ne hf sierica, Londra, iC8i, i 683 , ita ingleto, illustre pel ino merito 
jn 8.TO i Francl'ort, i 683 , in 8.ruj personale, o pcrchò la iventurata 
IV Dissertatio de febre putrida va- ii^a fine diede inotiro in Ingbilter- 
rioUs con/luentibus superveniente, ra ad una benefica istituxiune, nac- 
el de micia sanguineo a calculo que nel 1710, e studiò nel collegio 
renibus impacio, Londra, i68a, in Wadhai» d'Oxfurd, dove prete il • 
8 .VO ■ V De podagra et ìtj-drope, grado di maestro in arti nel 1734.. 
Londra, i 683 ,in 8.V0; i68à, io 8.voj Publicò nel 1769: Proposizione di 
Amsterdam, »686 , io 8.vo ; VI stampare per associazione le Ope- 
Scheduta monitoria de novae fe- re di Platone, fradoite dal greco 
fcrif ingre«u, Londra, i 638 , in 8.VOJ in inglese, con note esplicativo o 
VII Processus integri in omnibus critiche, e con un noovo argomen- 
_/ere moròifcufnru/j'r, Londra, i 6 g 3 , to in tosU ad ogni Dialogo, l-’alo 
ifigó, in ta, 170», I 7 > 7 , I 7 a 6 , in specie di sioopsi, che servir poteva 
S.voj Amsterdam, 16941 in 8 .vp ; d' introdnxione all'opera, fu bea 
Ginevra, 1696, in 8.ve } Venesia, presto seguita dalla publicaaione dei 
1696, in 8.V0 i Eidimburgo, 1769, primi dialoghi; Il Grande Ippin, 
in 8.voj tradotto in inglese, Lon- il Piccolo Ippia, 3 volumi io 4 lo- 
dra, 1695, in 8.V0, 1719, in 11 ; io La traduaioue, gli argomenti e le 
tedesco, Morimborga, 1771, in 8.vo ; note abbondanti ed estete che l'ac- 
in francese, 1774, io 8.V0. Tale ope- cumpagnavano, mostravano una pro- 
ra postuma è un compendio di me- fonda conuscenza della filosofia di 
dicina pratica , composto Ietterai- Platone, della lingua, dulia storia e 
mente con la scorta delle varie prò- dei costami dei Greci; lua ad outa 
dazioni di Sfdaiiham- Le Opero del toCfragio del picciolo numero di 
tutte di tal medico, col titolo d’O- quelli che ne potevano giudicare, 
pera universa, eblMro un gran nu- tale intrapresa fu quasi sterile poi 
mero d’edUioni, di cui le migliori tuo autore. Gli associati furono po- 
sono quelle di Londra, t 734 , in chi; parecchi di cmì mancarono al 
8.vo;Ginovra, l737,duo voi. in 4 .to; loro impegno; e Sydenham, privo 
peida, 1754, in B.vo, di più di 900 di protettore, tuttoché aveuc dedi- 
psg. con una tavola delle materia ceto il tuo lavoro al lord Granville, 
copiositsiraa: furono tradotte in in- o privo degl' incoraggiamenti del 
glese da G. Pecbejr, Londra, 1696, publico, non diede che ad interval- 
1719, 1734, io 8.VU, e con note di li alquanto luoghi la traduzione 
i. 6vyan, Londra, 174 «) 1753, in delle due parti del dialogo susse- 
8.V0 ; da G. Wallis, Londra, 1788, guente : il Conviw. La seconda par- 
1 voi. in 8.V0 ; in tedesco, Lipsia, te uscì nel 1767. Spoglio finalmente 
1717, in 4 to ; in francese, da A. F. de'mezzi d'esistenu, e impotente a 
Jault, Parigi, 1774, avol. inS.vo; pagare il triste desinare che avuto 
Avignone, 1799, z mi- i» 8.vo; nuo- aveva da qualche tempo a credenza 
va edizione, riveduta e aumentata in un albergo, il dotto laborioso e 
di note da G. B. T. Baomes, con un 
discurao apologetico contro Spren- 
gel , Uontpeliier, 1817, Z voL in 
8.V0 ; idem da Prunelle, con una 
Notizia sopra la vita e gli scritti di 
Sydenbam , Montpellier , 1816 , z 
volumi io 8.VO. 

R — D—JS. 



modesto fu catturato per debiti, e 
mori, diceti, dalle conseguenze di 
ta|o carcerazione , il primo aprila 
1787 o nella state del 1788. Alcune 
persone, che facevano parte d'nna 
brigata che ti raccoglieva nel cafl-é 
del principe di Galles, inibrmate di 
ti triste avvenimento, e desiderose 
di prevenire ilrituruo di simili sog- 
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getti d'alTliiioDe per gli «mici del- 
ruinanità e delle lettere, detenni- 
turano di provredere in modo che 
venute formato un fondu di tovre- 
gnu in favore degli acrittori che lo 
aveiaero meritato pel curalterc, pei 
talenti o per la aitnaziune loro. Ta- 
le fu roriginc di quella baneflca ao- 
cieti chiamata \\ fondu IcUerario , 
la quale, ad onore della nazione in- 
gleae, è oggidì in uno atato di cro- 
aceote proiperità. ^ 

SYDNÈY (Sir Filippo), fedi 
8ii>nzy. 

SYEN (AawoLDo) , medico oUn- 
deae, nacque in Anuterdam nell'an- 
no i64o. Preao da viviaaimo genio 
per la botanica, traacorse varie par- 
ti deU'Europa, aopratliitto la Fran- 
cia, la Germania e l’Inghilterra per 
aumentare le aue cognizioni in tale 
acienza: dappertutto ai fece degli 
ainici, in guiaa che eaacndo sUto o- 
letto profeaaore di botanica a Leida 
nel iCto per auccedere a Florervt 
Schnjl, morto allora allora, egli po- 
tè metterai in vanUggioae relazioni 
per arricchito l’orto botanico che 
gli jveniva affidato. Più di duecen- 
to piante acarebbero per tal guiaa 
il Catalogo che publicato aveva il 
tuo anteceaaoro; ma ciò era nulla in 
paragone alla raeaae che preparava- 
ai nel auo proprio paeae. Il genio 
delle piante caotiche era anbentra- 
to, fra i più ricchi negozianti ed 
amminìatratori dell Olanda, a quel- 
lo dei fiori, cui la moda proacrive- 
va, quali erano i tulipani, i giacin- 
ti, ec. I Boverning, i Beaumont, i 
Fagel adoperavano a gara di trarre 
dalle loro poaaeaaiooi nelle duo In- 
die qucUo che vera di più raro e 
di più bello nel regno vegetale, per 
modo che non uaoiva allora dai por- 
ti d’Olanda un aolo baatimento, di 
cui il capiuno non aveaac avuto i- 
atruzioni aliai particolarizzate 
riportare, a qualunque prezzoli loa- 
ae, delle piante vive. Quindi a in* 
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troduisc in Europa tutto quello cho 
il capo di Buona-Speranza aveva di 
più curioao^ ma que’raccoglitori e- 
aeguivaoo preaao che a caso le loro 
commiaaiuni. Qualche volta gli ac- 
compagnavano de’giardinierij que- 
lli erano più atti a faro una icelta ; 
ma per quanU cura ai avene di tali 
novelli abitanti nelle atufo eba loro 
ai apparecchiavano, la maggior par- 
to vi languivano aenza produrre nò 
fiori nò frutti, e quindi aenza dare 
i mezzi di deterniinaro le loro .ifti- 
niU. Syen giudicò che foaie necea- 
aario di mandare pcraona che potea- 
ae atiidiarc tali piante in tutto il 
periodo della loro vegetazione i e 
periuaae Beverning di alTidurc tale 
incarico ad un giovane tedeaco. Pao- 
lo Hermann: li può vedere nel auo 
articolo come nciaun botanico viag- 
giatore aldiia soddiifatto meglio al- 
le iperanzo che le ne erano conce- 
pite. Partito nel 1 C 71 , egli spedì 
dal capo di Buona-bperanza, dallo 
Indie e da Ceilan delle aemonti , 
delle cipolle ed altre piante. Syen 
dava loro, per dir cosi, la prima e- 
ducazione nel proprio olio al fino 
di mettersi al fatto della loro colti- 
vazione, per indi porle con maggior 
sicurezza nell’orto botanico. Studia- 
va pure tutto quello che concerne- 
va la loro storia naturale. Divisava 
di fumé parte al publico j ma sicco- 
me non poteva fissare un tempo a 
tale publicazione, atteso che i ina- 
teriuli di giorno in giorno si accu- 
mulavano; Inngi dal tenerli occulti, 
egli favoriva agli sforzi che altri fa- 
cevano per approfittarne , special- 
mente Giacomo Breyn. Questi glie- 
ne attestò la sua gratitudiuq, quali- 
ficandolo suo illustrissimo mecena- 
te ; e Syen lo ringraziò di tal titolo 
con un piccolo coinpanimeuto in 
versi latini, che, secondo l’uso d’al- 
lura, trovasi in capo alle centurie 
di piante del prelato autore. Ma un* 
imprevista occasione sopravvenne a 
metterlo in grado di godere della 
più ricca messe di piante esotiche 
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ihu ti folte aocor fatta. Van Rhee- 
tlu aveva pocaazi mandato daH’ln- 
tlia il manoicritto del primo volu- 
■me del ino Horlus Malabaricus. 
Syea fu incaricato d' esaminare la 
nomenclatura di tale opera e di far- 
J.n concordare coi nomi stabiliti per 
l'avanti, vaio a dire di aceverare le 

I iinnto che lì trovavano deicritte per 
a prima volta dalle vecchie: allora 
non li poteva chieder di più, ed egli 
adempì tale commiuione abilmen- 
te j mentre però le ne aspettava la 
contiunaiiuno negli altri Volumi, si 
teppe l’immatura tua fine nel 1667. 
Giovanni Commolin ed altri conti- 
nuarono il prefato lavoro ; Paolo 
Hermann , quando fu reduce dal 
tuo viaggio nel 1680, gli succedette 
nella Cattedra, e coH'BiUto delle no- 
sioni che raccolte aveva in quel 
viaggio, potò mettere in esecuzione 
ì disegni formati dal suo antecesso- 
re per far conoscere le ricchezze ve- 
getali degli orti d'Olanda. 

D — p — s. 

SYKES ( AaTimo-AcHLEc ), teo- 
logo, nato a Londra nel 1684, stu- 
diò nrU'universitò di Cambridge , 
fu fatto nel 1711 vicario della par- 
rocchia di Godmersham nella con- 
tea di Kent, accumulò negli ultimi 
anni della sua vita varie cariche ec- 
clesiastiche, e morì a Londra ai li 
novembre 175O. Fra un gran nu- 
mero di scritti sopra alcune conteso 
letterarie e diverse qnistioni teolo- 

f ìehe, cui piiblicò , si distingue: 

, Saggio sulla verità della reli- 
gione cristiana, nel quale si dimo- 
stra come essa sia realmente fon- 
data sulC Antico Testamento, 1715, 
in S.voj 11 Riflessioni sui princi- 
pii e suHa connessione tra la reli- 
gione naturale e la rivelata, 1740, 
in 8.V0. Sjkes si rese distinto fra i 
pastori della chiesa onglicana pei 
principii di caritè e di tolleranza 
cui cercò di difTondera; anzi pare 
che per questo eccitasse la diflidenza 
dei capi intolleranti di essa chic* 
ta j la qual cosa non impedì, in oc- 
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rnsione dc'torbidi e delle persecB- 
zioni che avvennero in Inghilterra 
dopo l'ultimo tentativo del preten- 
dente, di alzare la voce in faVore dei 
cattolici e d’invocare per essi i prìn- 
cipii eterni della giustizia in due 
scritti, cioè: 111 In qual maniera i 
papisti possano esset-e considerali 
quali sudditi fedeli, e fino a qual 
punto sieno fondati i rimproveri che 
lorsi _/a/tno?,i74o; IV Intorno alla 
necessità di migliorare le leggi con- 
cernenti ai papisti, e di assogget- 
tarle ad una revisione, 1746. Gio- 
vanni Disney, dottore in teologìa 
e membro della società degli anti- 
quari, che si dimise da una pieve 
di somma importanza per soddisfarò 
alla propria coscienza, scrisse una 
biografia di A. A. Sykes, col titolo : 
memorie sulla vita e sugli scritti 
di A. A. S., Londra, 1785, in 8.vo. 

Z. 

SYLBURG (FeoEaico), figlio di 
nn contadino di Welter presso 
Marbiirg nell' Assia , nacque nel 
i 5 d 6 . Fu dotto modesto insieme e 
laborioso, ed ellenista dotato d'uno 
spirito di critica sommamente giu- 
sto. La SUB vita presenta pochi avve- 
nimenti memorabili. Studiò il gre- 
co sotto Lorenzo Rbodoman a lena. 
Dopo d'aver fatto alcuni viaggi, di- 
resse per parecchi anni la scuola di 
Lich nella contea di Solms, e quella 
di Neuhans presso Worms. Disgu- 
stato di tali impieghi faticosi, che 
non gli permettevano di secondare 
il suo genio per la classica letteratu- 
ra, rinunziò a qualunque impiego, 
e si pose sino al i 5 gi nella stampe- 
ria di Wschel a Franefort, e quindi 
a quella di Gir. Commelin, in Ei- 
delberga , siccome direttore delle 
edizioni d’autori greci e latini che 
publicavano qne’tipografi. Corresse 
con isquisito gusto i testi alterati, e 
li corredò di buone note e di utili 
tavole. La celebrità ohe acquistò per 
tali lavori, indusse il langravio di 
Assia ad assegnargli una pensione 
sui fondi dell' università di Mar- 
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i>urg, (orla di nmnificeDaa di coi 
noti v'era Mempio ia GermaDÌa. Il 
luo epiufio, che vedati in Eidalber- 
ga, dica eh' ei mori ai i6 febbraio 
iSgd, rifioito dagli auidui lavori e 
dalle lunghe veglie. Si può farti 
no* idea della atima che il mondo 
letterario aveva per lui, da una let- 
tera io cui Catanbooo deplora la tua 
morte ticcome una perdita irrepara- 
bile per l’antica letteratura, e dalla 
maniera con cui de Tbou parla di 
tale morte, Verro il line del libro 
decimotetUmo della tua ttoria. lu- 
dicheremo ora le principali ediaio- 
ni alle quali Sylbnrg pretti le tue 
Cure, e che tono tuttavia ricercate, 
malgrado i prugretti che fece la cri- 
tica letteraria: I. Nel i58o compar- 
ve per cura di lui, in 4-to, e nel 
|38), in 8;vo, una ediaionè perfe- 
aionata ed aumentata della Orama- 
tica greca, e nel i58i, in 8.vo, dei 
Rudimenti di Nicolò Clenard.Tàìi 
due libri elementari erano allora 
generalmente introdotti nelle teuo- 
Ici II Nel i583, il tuo Pausaaia 
greco-latino, nel quale ritoccò la 
vertione d'Amateo, arricchendola di 
note, di buone tavole e d’una dit- 
aertaaione: De grammaticis Pau- 
saniae anomaliisi III Nel i584, 
utcì a Franefort il principio della 
tua ediaione delle Opere d’arista- 
lite, che poi ti ettete ad undici par- 
ti formanti cinque volumi in 4-to, 
pei quali ti ttampò n^l 1687 un 
frontitpiaio generale. È ancora ia 
migbore, te non la più bella, ediaio- 
ne ch'etitta di tutte le opere del fi- 
lotofo di Sta^ira. Non Ita traduaio- 
ne; IV Ediaione di quattro ditcor- 
ti d'/rocra(e, Franefort, i585, in 
8.V0, V Ediaione delle Opere di 
Dionigi d'Alicarnatto, ivi, i586, in 
a voi. in foglio, prima ediaione di 
tutte le opere di tale retore e ttori- 
co, fatta con buona e tana critica, 
cui nettuno ancora tnperò. Sjrlburg 
vi aggiunte, dopo di averla corret- 
ta, la traduaione. di Geienio, ma 
dopo la tua morte, nel i6i5, venne 
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in luce una nuova tradnaiotte latta 
da Iniatetto; VI Nel 1 588, inco- 
minciò la tua bella raccolta de- 
gli Scriptores hisloriae Romanaei 
Franefort, 3 voi. ib foglio , de’quali 
i due primi contengono, oltre i Fa- 
tti contolari, le opere di Mettala 
Corvino, Aurelio Vittore,Setto Ru- 
fo, Floro, Yelleio Patercolo , le Cro- 
nache di Cattiodoro , Giornande , 
Snetonio, i tei terittori della tto- 
ria Angutta, Ammiano Marcellino, 
Publio Vittore. Nel terao trovanti 
Eutropio ed il tuo traduttore greco 
Poeamo, ilriatrètto di Dione Cattio, 
compilato da Sifilino, Erodiano, Zo- 
timo ed i Cetari di Ginliano, tutto 
in greco, VII Nel iSqo, a Frano- 
Ibrt, in t^XOf la Sintassi del gra- 
malico Apollonio. Sylburg corrette 
il tetto d'Aldo e di Giunta. Tale 
opera non fu rittampata prima del 
1817; Vili Nel l5gi comparve U 
Franefort, in 1 voi., la tua Raccolta 
di poesie gnomiche ottia morali di 
Piltagora, Pocilide, Solone ee. in 
greco ed in latino, e fu l'ultima pd- 
blieaaione della libreria di Wecbal 
ch’egli dirètte , IX II Comentarie 
d' Andrea Cretense tull'Apocalitte, 
in greco ed in latinp, Eidclberga, 
presto Commelin, iSga, in foglio; 
X L' anno atetto , pretto lo ttetto 
stampatore, la prima ediaione del 
tetto greco dell’ opera di Teodo- 
rclo contro l'imperatore Giuliano, 
intitolata Rimedio contro le ma- 
lattie greche, in 1 1 libri. Sylburg 
v'aggiunte la traduaione latina che 
Zenobio Accitjiioli aveva pnblicatu 
nel i6ig, e delle note , XI Le Ope- 
re di san Clemente Alessandrinot 
Eideiberga, i5ga, in fogl. con no- 
te ma tenaa traduaione , Xll Le 
Opere di san Giuslino Martire, 
Eideiberga, i5g5, io foglio. La ba- 
ve di tale ediaione è quella del iS5i, 
latta da Roberto Stefano, ma Syl- 
burg corrette il tetto e vi aggiunse 
delle note. Ett'era la migliore edi- 
aione di tale tanto Padre, prima di 
quella di Parigi del i74*i XIll 
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Nel ì 5 q 4 , V E(j'molofieum m*- 
gnum, Kidelberga, ia tofi'l, ■dieio* 
oe buon* • eritiee, me dai Iato dalla 

ataoapa mcdiocre.SxIbur^' Tag^giuon 

UB indice i e più tardi fa riatampata 
MDEa mutamenti, a cagiona della 
tua rariU, Lipaia, 1816, in 4-to. So- 
lo dopo tale riatarapa a'incomincii 
a poblicare delle ediaioni delì'El^- 
ntoiogicumiopn maooacriiti diaerai 
da quello cb'ereTe aeraito a Callier- 
geai queato Greco aacra atampato, 
nel i499> a Veoeaìa la prima edi- 
piooe che aerai per tetto a quella 
di Salburg ; XIV Saracenica, sive 
ColUelio scriptorum de rebus ac 
religione T’urcorum, greco e latino, 
Eidelberga, i 5 g 5 , in 8.ao. QueaU 
piccola raccolta contiene la Confu- 
taaione dell' ialamiamo di Eutimia 
Zigabeno-, una Biografia- di B(aa> 
metto, d'un alatore greco anonimo, 
che tambra aiatuto nell' undecimo 
•eoolo, od alcuni acritti di tale gene- 
ra, in greco ed io latino, ed io par- 
ta pubbeati per la prima Tolta; XV 
Nel i5g7, e quindi dopo la morte 
di Sylburg, nacì da Commelio la 
ina aeeooda Raccolta di Poeti greci 
gnomici , corretta : fu riataropata 
apeaao in progretao. Sjibnrg iaaciò 
molti materiali deatinati ad un’cdi- 
aione d' Erodoto, i quali aerairono 
poi per quella che Junrermann 
publicò nel i6o8 a Fraoctort. Egli 
aomminiatrò pura un numero gran- 
de d'articoli pel Thesaurus liaguae 
graecae di EnricoStefane. Haaai u- 
na Vita di Salburg, acritta in latino 
da J. O. Jung, Berlebnrg, 174^» 
io S.ao. 

S»»L. 

6 YS(ES ( Michilb ), militare e 
aiaggiatore ingleae, ai eleaae gioaa- 
ne molto il meatiere delle arni^ 
militò neirindia, e giunte al grado 
di maggiore. Nel 1795 tir John 
Sbora, guaeroatore generale de'pot- 
aedimenti ingleai in quella regione, 
potè gli occhi tu di lui per mandar- 
lo in ambaaceria alla corte dal re 
dei Birmani, con cui insorto eraqo 
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alcune dilference, per una aiolaafo- 
ne di confini. Sjrmet parti da Cal- 
eutta il 1 1 di febbraio ; la naae diò 
io aeeco preaia alla itole Andaman : 
ai pattarono cinque giorni ; il 18 
di marco erano dintnai ad una del- 
le bocche dell'lraoutddy : poco dopo 
aeleggiarono all' in tu pel fiume ti- 
no a Rangouo. Aapettando il per- 
messo di continuare il viaggio fino 
alla città principale dell' impero , 
Symea ai recò a viaitara Pogou, ca- 
pitale d'un regno, altre aoltc indo- 
pendente , ma soggiogato poi dai 
Birmani. 11 afi d'aprile, partitosi da 
tale città, tornò a itangoun ; alcuni 
giorni dopo aennegli il contento di 
proaeguire il cammino verso Ame- 
rapoura, reaidenea del monarca bir- 
mano, e aituata tull'lraouaddy. S* 
imbuii il ag di maggio tu tale fin- 
ma ; entrò il i8 di bàgUo nella capi- 
tale accoltovi coi maggiori riguar- 
di ; ma consigliato gli venne in pari 
tempo di non molto acoatarai dalia 
tua dimora prima di aver avuto 
ndienca dal monarca il quale era al- 
lora attente. Tornato che fu nel 
giorno che gli aitrologbi della corta 
indicarono per iàutto, Symet e gli 
altri Inglesi condotti vennero eoa 
grande pompa al palazzo, e fu il So 
d'agoato. L'imperatore non ti mo- 
strò io quell'occatione. Soltanto un 
mete dopo ( il do di tetteiobre ), in 
una seconda udienza aolenne, egli 
comparve per un istante, nel fondo 
di una nìcchia magnifica, chiusa da 
imposte, ebeti schiusero per lasciar- 
lo vedere vestito con un fatto abba- 
gliante. Non ditte parola agl'Ingle- 
ti. Pure Symet abbe argomento di 
«sere aoddiafatto della aua legazio- 
ne ; e malgrado le molestie suacita- 
tegli dai ministri birmani, concbiu- 
se un trattato vantaggioso pel com- 
mercio de'tooi eompatriotti. Il 19 
d'ottobre Iaaciò la capitala ; il 17 no- 
vembre tornò a Raogoun, ed il za 
decembre a Caleatta. L'anno dopo il 
governo del Bengala mandò all'im- 
peradore de'Birmani una tcconda 
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ambaieeria, di cui fu capo il capita- meritava aotto o^ni aapetto. fi qua- 
00 Iranio Cox. Quatti fu meuo con- dro della cottumauea, della lapala- 
tento della corte di Amerapura che «ione, delle riccheaze e del com- 
itato poD l'ora Sjmaa j però che i mercio di nna oazioue numerota, 
raggiri de' principali ufiziali della potente e bellieoia, e ohe non dime- 
corte, iecoD<|ati dall'aicendante di oo rimalta era Rao allora quali icQ- 
una dalla donne del monarca, gl' noiciata all’ Europa , quantunque 
impedirono di ottenere parecchie conquiiCato ella aveste una parte 
cote che richiedeva. Reduce che fu grande della vasta peniiola che le- 
Co^ a Calcutta, in novembre 1797, para il golfo del Bengala dal mar 
il governatore generale mandò nuo- della China , riuicì generalmente 
vaniente Symet al monarca Uir- intereiaante, e tanto più ch’ella fat- 
mano, e Symci ip tale leconda oc- ta era con ingegno. Symei fu aiyi- 
caiione riuscì ad ottenere ciò che atito ne’suoi lavori da TomaioWood, 
domandava. Venne egli poi in Eu- ingegnere, che attese alle oiservazio- 
ropa , o vi puhiieò la relaziona ni astronomiche, e dal dottore Bu- 
della prima sua ambasceria. Era cbanan, che fece speciali ricerchn 
stato promosso in guiderdone de* sulla lingua e la religione de'Birma- 
snoi servigi a tenente colonnello ni, ricerche che vennero da lui io- 
dei 76.* reggimento di linea. Ea- aerile nel vi volume delle jisialick 
tondo stato mandato nella bpagna Researches . Dalrymple eresse la 
fanno 1808, le fatiche che vi sou'er- carta sui materiali che Wood e Bu- 
se lo costrinsero a rimbarcarsi alla cbasan gli sominioistrarono: avuta 
CorogOR per tornare in patria j ma pa avevano uqa parte da gente del 
non potè giungervi, obè la morte il paese. L'indole geniale e coocilian- 
sorprete nel tragitto ai 22 di gen- te di Symei, guadagnata gli aveva 
D aio 1809. Il suo corpo recato nel- la fiducia de'Birmanii la penetrazio- 
f Inghilterra fu sepolto a Rochester ne sua, le ine cognizioni, il giudizio- 
•I il di febbraio. Symei scrisse in so suo spirito, gli valsero per far 
iogleie: Relazione deirambasceria buon uso de' ragguagli che aveva 
inglese mandata, nel 1795, nel re- raccolti. La traduzione francese è 
gno d'Ava, Londra, 1800, in 4-to, o esatta. La relazione di Symes ha, 
3 volumi io 8.V0, con 17 tavole j tra- per cosi dire, un valor nuovo da che 
dotta in francese da Castera, Parigi, gl'inglesi si sono impigliati eoi Bir- 
1800, 3 volqmi in 8.vo, con atlaotei mani in una guerra che per anche 
in tedesco da Hager , Amburgo non è terminata. Le medesima cir- 
1601, io 8.V0, con figaro. L'impero costanze indussero a tradur in fran- 
de' Birmani, il quale comprende i cesa la Relazione d'J. Cox, Parigi, 
vecchi regni d'Aracan, d'Àva e di i 8 i 5 , 2 volumi in S.vo, la quale non 
Pegu, non era conosciuto che par era stata publicata neU'Inghilterru 
un breve numero di succinti rag- che nel 1817, pressoché venti anni 

S uagli, quali erano quelli di Pitch, dopo la morte del suo autore. Cox 
letbold, Percoto ed altri, i più in- giudica de'Birmsni meno (avorevol- 
seriti io raccolte di viaggi. Symes mente che Symes ; forse questa di- 
ha con molta abilità colmato il vuo- versiti nel modo di vedere, provie- 
to che rimaneva. Mei suo libro bav- ne dall'avere questi riuscito, mentrp 
vi un compendio della storia del che all’altro non successe in bene ù 
|ieese e del popolo, una descrizione sua legazione, 
de'costumi, degli usi degli abitanti. E— s. 

buone osservazioni sulla lingua e SZALEAI (Automo di), uno 
snlla religiaDe loro. L'opera fu favo- de'migliori posti ungheresi de’gior- 
rcvolmenle accolta dal publico, ed il ui nostri , può essere considerata 
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co^e il fonditore della drammatica 
letteratnn della tua nazione. Il ano 
Pikho Hertzeg i il primo^regolare 
coropooimeoto che lia stato fatto 
in lingua nngbereae, e grintelli- 
genti rinrennero in esso il germe 
di un notabilissimo talènto. Ij'iiuto- 
re si era già reso noto per un'fnet- 
de IrayesUla, in ungherese, 1792, 
in8.ro, composta sul modella di 
quella di Blumaucr ( A'edx tale no- 
me), e con più licenza ancora che 
quella di Scarron j perciò l'opera fu 
roibita dalla censura, quantunque 
zaikai aresse un certo credito in 
corte: egli per alcun tempo fii fami- 
gliare dell' arciduca palatino Ales- 
tandro-Leopoldo. Mori a Buda in 
agosto 1804. 

C. M. P. 

SZEGBDI (Giovauwi Batista), 
gesuita ungherese, nato nel 1699 
Della contea di Eisenstadt, di nobi- 
le famiglia, professò con molto me- 
rito le altro scienze in differenti 
case del suo ordine, e fu indi retto- 
re, missionario e primo cappellano. 
Si fece osservare in tali diversi ufìzi 
per talenti, affabilità e purezza di 
costumi . Versatissimo nello studio 
del diritto e nella storia della sua 
patria, egli publicò: 1. Tripartitum 
juris Hungarici Tirocinium, Tir- 
nau, 1734, in !z; Il Sj-noptis ti- 
tulorum Juris Hungarici , 
in 8.V0 ; III Decreta et vitae re- 
gum Hungariae qui Transylva- 
niam possiderunt, Coloswar, 1743, 
in 8.V0 ; IV ff'' erbotsius illustra- 
lus, Tirnau, 1 in 8.vo. Szegedi 
è morto a Tirnan 1 ' 8 decembre 
1760. 

Z. 

8ZENT MARTONIY (Iowaz.o), 
dotto gesuita, nato verso il princi- 
pio del secolo decimottavo, mori il 
l5 d'aprile 1793 a BelliZa nel co- 
mitato di Szalad presso Csakaturn 
in Cr8azia. Dedicatosi allo studio 
dello matematiche e dell’ astrono- 
mia, egli io tali discipline venne in 
tanta celebrità , che l' imperatrice 
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Maria Teresa il mandò, por domati' 
da del re di Portogallo Giovanni 
a liisbona, dove iu collocato corno 
astronomo della corte con istipendi 
rilevanti, e mandato al Brasile per 
levare la carta delle frontiere presso 
al fumé delle Amszoni, su cui era- 
vi contesa fra la Spagna ed il Por- 
togallo. Attese a talo lavoro per vari 
anni, e n'era quasi al termine, al- 
lorché scoppiarono nel Portogallo 
le turbolenze che produssero la di- 
struzione del suo ordine. Tutti i 
Gesuiti ch'erano al Brasile furono 
senza eccezione carcerati d'ordine 
del primo ministro PombaI, ed im- 
barcati per Lisbona , dove ginnti 
furono messi in prigione , per a' 
spettarvi che si facesse loro il pro- 
cesso. Szent-Martoniy restò' prigio- 
ne per 8 sbni, sènz'easere interroga- 
to, iodi fu messo in un con tntt'i 
snoi confratelli in un sotterraneo, ia 
cni non vide luce per 6 annij e non 
fu alimentato che di riso. Maria 
Teresa, informata essendosi a più 
riprese della di lui sorte, ricevette 
in risposta che non era possibile di 
trovarlo. Dopo la morte del re Giu- 
seppe I. essendo stati messi in li- 
bertà tutt’i prigionieri, Szent-Mar- 
toniy fu di tale numero. Chiamato 
dall'ambasciatore imperiale, barone 
di Lebzeltern, ne ricevette il dena- 
ro necessario per tornare a Vienna. 
Ebbe l'onore di raccontare tutti gli 
avvenimenti della sua vita all'impex 
ratrice che ne fu commossa fino a 
versar lagrime, indi tornò in pa- 
tria, dove passò gli ultimi anni del- 
la sua vita presso sno nipote, Igna- 
zio Szent-Martoniy, paroco e deca- 
no a Bclliza nell' isola di Csaka- 
tnrn, aiotandolo nell'esercizio delle 
pastorali sue cure, quasi un ultimo 
cappellano, dividendo la sua pen- 
sione coi poveri e con tutti gl' infe- 
lici che avevano ricorso alla sua be- 
neiicenza. Muri io età di 76 anni. 

Z. 

SZTARAY (Awtoisio, conte Di), 
generale austriaco, lasciò di sé, naal- 
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grado l'abilità tua ed il euu corag- 
gio , una memoria poco gloriuta , 
perchè il tuo nome ooo ti con Detto 
che ad oporaziooi andate male. In 
prima, nel 1791, il ti Tede incari- 
cato di coprire la ritirata del duca 
(li Sationia Teschen yivamente in- 
seguito da Uumouriez dopo la bat- 
taglia di Jcramapet (A^. Ci.bhfayt e 
Duuoumez nel tiipplemento)j nei 
combattimenti di 'jirlemont e di 
liiegi; ed a Coiirtrai (11 maggio 
1794), dove fu pericolptamente fe- 
ritoj nel 17960 Forcbbeitn, Bam- 
berg, WurEburgo, e toprattutto a 
Crooacb, dove ti dittinte per capa- 
cità e bravura. Nel combattimento 
del ponte di KebI (ao aprile 1797), 
fu ferito nel principio della mischia, 
o non paté impedire la disfatta do- 
gli Auitriaci. Nelle campagne del 
1799 e del 1800, egli combattè lot- 
to gli ordini dell'arciduca Carlo e 
di Kray. Esso generale morì nel 
1808. Contrastata non gli venne 
tma grande prodezza personale, un 
arder infaticabile, un occhio giusto 
e penetrante; ma la fortuna gli fu 
tempre contraria. Militò in tempi 



S Z Y 4St 

dilScili, e fu ferito gravemente in 
quasi tutte le fazioni a cui inter- 
venne. 

C. M.P. 

SZYMANO’WSKI (Giuseppe), 

nato in Polonia, morì nel 1801. E 
autore di un'elegante versione del 
Tempio di Gnido in versi polacchi, 
e di poesie fuggevoli che spirano 
buon gusto e’I senso deH'armonia. 
Raccolte vennero dopo la sua mor- 
te, e piiblicate nella Scella di au- 
tomi polacchi, in 26 volumi, Varsa- 
via, | 8 od-i 8 o 5 . 

M — T — I. 

8ZYMONOWIEZ (Simone), so- 
prannominato Siinonide, nato nel 
i 553 , e morto nel 1624, era citta- 
dino 0 canonico di Léopol (Lem- 
berg) in Polonia. Le tue Egloghe 
tono per anche le migliori della 
lingua polacca: la naturalezza , la 
dolcezza 0 la sensibilità vi spiccano 
eminentemente; Cracovia, 1629, in 
4.to ; 1686, in 4-to. Venti di esse 
tono inserite nella Scelta tCaulori 
polacchi, Varsavia, i 8 o 3 i 8 o 5 . 

M — T — I. 
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